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Ci è sembrato che il modo più utile di ricordare in questa rivista 
Benedetto Croce fosse quello di pubblicare alcune sue lettere d’ interesse 
filosofico dirette al prof. Carlo Antoni. L'ultima lettera invece è diretta 
al dr. Michele Biscione, che in questa rivista aveva recensito il volume 
Indagini su Hegel e schiarimenti filosofici. 


LE) 
18 giugno 1948 
Mio caro Antoni, 


la lettura dei due scritti che mi avete inviati dei vostri scolari Fer- 
rara e Fraiese mi ha dato molta gioia, perché (caso raro e che a me 
incontra di rado) ho veduto giovani ingegni che con passione e con acume, 
e con indipendenza di giudizio, discutono sottili problemi di filosofia dello 
spirito. Io sono in dubbio se una mia risposta epistolare possa essere 
efficace e conveniente al caso. A viva voce, si scopre più agevolmente 
qual è il punto reale di dissenso o che genera il dissenso, Comunque, 
vi ripeterò ciò che ben sapete, che io, come ognuno che sia sollecito del 
vero, vivo correggendo e integrando me stesso, all’ infinito. E quella 
trattazione dell’azione e dell’accadimento mi parve, qualche tempo dopo 
che l’avevo pubblicata, non abbastanza precisa, e la venni precisando e 
correggendo. Ferma la premessa che l’ individuo trascendentale è l’uni- 
versale individualizzato, e perciò l’avvenimento o l’opera che si dica, 
nel suo farsi, ne ho tratta la conseguenza che altra conoscenza filosofica 
e storica insieme non v’ ha che di questa, di cui discerne caso per caso 
la qualità o la categoria direttamente operante e la si innalza a predicato. 
Da questa conoscenza restano fuori i giudizi di bene e di male, di bello 
e di brutto, ecc., riguardanti le azioni della persona; ma questi cosidetti 


(*) Durante un’esercitazione diretta dall’Antoni gli alunni Ferrara e Fraiese espo- 
sero delle interpretazioni diverse del concetto crociano di «accadimento ». L'A. volle 
sottoporre la controversia al Croce medesimo. 
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Ù giudizii, così formulati con l’antitesi di positivi e negativi, non sono | 233 
3 giudizii, ossia non sono atti logici ma atti pratici, e fanno corpo con Di 
Gi tutta la vita pratica, la quale si foggia la personalità, la responsabilità, Dr 
Lot, la lode, la condanna, tutti stimoli ed aspetti della sua azione. Di ciò ho 
ES discorso più volte, per es. in un mio breve scritto sulla Grazia e il libero © 
arbitrio (in Ultimi Saggi), e in varie particolari note sulla responsabilità E°. 
e sulla personalità. Se dovessi scrivere ora quella Filosofia della pratica, 2 
che scrissi più di quaranta anni fa, su questa trama rifarei alcuni capi- 
toli, togliendo e aggiungendo. Ma io sono molto filologo, cioè rispettoso 
de; del documento; e perciò preferisco lasciare intatte o con lievi ed ovvie 
o: correzioni di forma il documento di quel che dissi un tempo e scrivere 
AA nuove pagine che diventeranno documenti. Che cosa farci? Come si dice — A 
1 in Napoli, l’uomo non nasce imparato, e io imparo ancora. E se costringo — : 
i lettori a leggere troppe cose mie per sapere pienamente quello che io » 
penso, la colpa non è mia, ma dell’aver vissuto e vivere una troppo — 
lunga vita. TUE 
Salutate per me cordialmente i i due giovani e abbiatemi aff.mo vos "0 


x 


LEO) 


Caro amico, 


rispondo con ritardo ad una domanda fattami da Lei originaria 

per mezzo di Elena. Quella denominazione : storicismo assoluto si - 
so re 

la strada i in mea poco a poco e e senza quasi e me ne accorgessi. L o 


| giorni; sicché le sarei grato se me la proponesse in poche parc 
Ed ora uno dei soliti ricorsi a Lei per libri tedeschi 

Ho abbozzato un articolo dal titolo « Il signor Diihring » - 
scere, un po’ anche per giudicare onestamente Tico = 


(®) L’Antoni aveva chiesto al Croce, tramite la fi 
glia Has 
È di dare alla propria filosofia la la denominazione di « storicismo ». 
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i marxisti, senza averne mai letto un rigo, considerano come un perso- 
| maggio ridicolo. Ho qualcuna delle sue opere; mi bisognerebbe avere in 
i | prestito (acquistare mi pare vana speranza) il suo libro intitolato Sache, 
_ Leben und Feinde als Hauptwerk und Schliissel zu seinem sàmilichen 3 
Sa (2.a ed., Lipsia, 1902). Anche vedrei volentieri uno almeno di ‘n 
| questi volumi... O. 


III (9) 


Napoli, 16 Marzo 1950 
Caro Antoni, 


La Sua lettera mi richiama osservazioni già altra volta fattemi da 
Lei, e che hanno molta importanza per l’opera mia. Le confesserò che in 
| un pensatore nel quale mi è accaduto di trovare un’ idea importante io, 
| anziché indugiare a sottilizzare sui suoi difetti, ho avuto la disposizione 
di spirito di continuare la sua indagine e portarla alle conseguenze logiche 
| a cui mi pareva destinata. E di qui il considerare facilmente i punti di 
deviazione come effetti di distrazione o di vecchie abitudini mentali trascu- B- 
- rabili al folgoreggiare della nuova verità. Non so se esprimo bene il mio 
| pensiero, ma mi pare che questo sia stato il mio atteggiamento verso De 
Sanctis, Vico, Hegel, Machiavelli ed altri. E forse mi sentivo così meglio 
etto dai grandi nomi che chiamavo a mallevadori di quella che credevo 
a verità. Anche la mia definizione della storia della filosofia come un 
> dialogo, gra un nuovo ed un precedente pensiero, si inquadra in questa: 
a disposizione spirituale e morale. Alla fine ossia nella fresca età di 


Fo 


e molta al Vico e ad altri, e scrissi perciò la memoria sulle « Illu- 
ioni degli autori verso i Zoro autori ». Dal sentimento di modestia che a 
conduceva traevo conforto per la differenza che notavo in me 
dei che sc consueto di troppi altri, esaltatori delle cose 


aveva casto al ci la. sua tesi della radicale diversità tra la a 
egeliana della contraddizione e la dialettica crociana dell'opposizione, fa- 
ente che la scoperta che egli attribuiva allo Hegel era in realtà opera sua. | 


7 
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Anche per Kant e per la sintesi a priori ho fatto qualcosa di simile 
a una accettazione-invenzione, trasportando la sintesi a priori dalla 
logica delle scienze non solo ad ogni forma della conoscenza umana, ma a 
ogni opera dello spirito umano. 

Vogliate leggere questa lettera con il necessario compatimento, 
perché via via che la dettavo sentivo che avrei dovuto scriverla e ragionarla 
diversamente, il che non sono stato capace ora di fare, a causa della stan- 
chezza ancora perdurante dalla infermità sofferta. 

Abbiatemi con cordiali saluti vostro 


IVA) 
11 Agosto 1950 
Mio caro Antoni, 


anche io debbo esservi molto grato per aver riconosciuto il valore 
positivo delle continue correzioni che io fo per scrupolo di coscienza delle 
teorie sostenute. C'è chi è pronto a dire che quel mio fare è prova di in- 
certezza di pensiero e di intima contraddizione. 

Sono d’accordo con Voi nella soluzione che avete dato del contrasto 
tra liberalismo e liberismo, e anzi sul proposito avevo scritto alcune osser- 
vazioni che volevo mandare al Mondo. Ma per ora a questo giornale 
mi è convenuto mandare un articoletto più urgente, perché si riferisce 
alla così detta unificazione del partito liberale. Potrete leggere l’articolo 
presso Pannunzio a cui l’ho rinviato in una revisione nella quale ho tolto 
ogni polemica personale ed ho avuto di mira unicamente di affermare la 
verità critica di quello che io sostenevo. 

Nella prossima Critica usciranno alcuni complementi ai miei due 

‘ articoli di argomento hegeliano nei quali vedrete soddisfatta largamente 
la Vostra osservazione su quello che è pensiero di Hegel e quello che è 
pensiero mio. È una distinzione reale ma delicatissima perché l’un pensiero 
s'inserisce sull’altro. Per fortuna nel caso presente Hegel ripugnava troppo 


alla mia teoria perché egli aveva creduto alla filosofia della natura seguendo 
il suo amico Schelling. 


Saluti affettuosi dal vostro ‘ 
BEG 


() In un articolo sul settimanale «Il Mondo» del 20 maggio 1950 dal titolo 
Le mistiche economiche, lA. aveva cercato di risolvere il contrasto tra il Croce, 
che nettamente distingueva liberalismo etico-politico da liberalismo economico, e gli 


economisti — Einaudi, Hayek, Ropke —, che avevano affermato 1’ indissolubilità 
dei due indirizzi. 


LETTERE DI BENEDETTO CROCE 9 


3) 
Napoli, 5 dicembre 1950 
Mio caro Antoni, 


Quando rimasi solo ier l’altro cominciai a leggere i due volumi pro- 
prio dal vostro articolo, e me ne venne una grande gioia, perché mi vidi 
compreso nel modo più intimo e mi parve quasi che Voi rivelaste a me 
stesso la logica che io sotto la pressione dei fatti avevo seguito nel pensare 
la teoria della storia. Non vi dico quanto vi sia grato di ciò. 

Ho percorso anche tutta l’opera da Voi messa insieme e mi pare che 
sia riuscito un buon quadro degli studi italiani nel cinquantennio. Vorrei 
ringraziare tutti coloro che hanno lavorato a ciò, e mi dolgo di non aver 
anticipato con calore i miei ringraziamenti a quelli di essi che gentilmente 
vennero da me, perché l’altro giorno insolitamente non mi sentivo bene. 
Io Vi prego di diffondere presso tutti questo mio sentimento di grati- 
tudine, che purtroppo non si manifesta in modo adeguato a causa degli 
anni e dei malanni. 

Abbiatemi con una stretta di mano vostro 


NASCE) 
4 agosto 1951 
Caro Antoni, 


è stato per me un vero piacere leggere l’articolo nel quale avete 
esposto la mia Logica e trattene le conseguenze, anche di quelle che io 
non avevo visto o avevo tralasciate. Io vi ringrazio di cuore di questo 
lavoro di sistemazione e chiarimento che Voi fate e che mi dà il senso di 
mettere nella mia vita mentale quell’ordine definitivo che i vecchi amano. 

Ho scritto alcune altre cose intorno alla Dialettica hegeliana come alla 
scoperta della storia nella sua positività, al che non si poteva giungere 
se non si concepiva il male come un grado del bene. Forse sbaglio e 
forse no. 

Una stretta di mano dal vostro BEE; 


(£) Nel dicembre del 1950 furono presentati a Croce i due volumi dell’opera 
Cinquant'anni di vita intellettuale italiana composta per onorare il suo ottantesimo 
anniversario. 

(*) L’A. aveva inviato al Croce la sua memoria La formazione della concezione 
dialettica della storia (« Atti della Accademia Peloritana >, vol. XLVII, 1951). 
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; VELICO) 

SA 18 settembre 1951. 
Ho Caro Antoni, 

Sy) 

k: SE ho piacere che anche Lei sia favorevole alla mia interpretazione della DI 
È origine della Dialettica hegeliana, ma io ho insistito che lo Hegel doveva — 


essere inconscio di quella origine e che in ogni caso non avrebbe accettato 


una interpretazione come la mia. 
Quanto al facile spacciarsi che professori italiani e stranieri fanno — 
dei miei pensieri dicendo che io sono un hegeliano, ciò viene dal desiderio. 
di mettere a posto uomini e cose senza faticarci intorno. Io scrissi nella. x 
Critica qualche anrio fa un articolo sui filosofi e i /oro autori e mi mostraî | 
no: del tutto scettico anche sulle asserzioni e le confessioni dei filosofi stessi. 
La conseguenza a cui tendevo era che un pensiero quando è veramente 
pensato appartiene a chi lo pensa : solo la ripetizione meccanica di Datplog i 
e gli spropositi che non sono pensieri ma nullità si sottraggono alla pro: Li 
prietà di chi li pensa. 

Con queste convinzioni Voi comprenderete che cosa io debba uo 
giudizi intorno al mio hegelismo. i Lare 
Ho piacere di aver saputo da voi quale uomo facile a travedere 
immaginare sia l’A. Ieri ho ricevuto un suo libro e nel ringraziarlo us 
i necessarii riguardi per non essere trattato da lui come ha trattato Mi 
| °_° Pigliatelo in pazienza : non c’è qui altro consiglio da darVi. 

Una stretta di mano dal vostro 


VII (*) 


Mio caro Antoni, 


vasta critica di tanto peso e necessità. To non ho le oo per 


DI 


(È) Il Croce aveva chiesto all’A., che già gli aveva fatto presente 
tra la sua dialettica e quella hegeliana, se accettava la sua più recente in 
di quest’ultima, proposta nel saggio « Del nesso tra la ut e. Ja 
cato nel n. 19-20 dei «Quaderni della Critica ». 

(°) In un articolo su «Il Mondo » l'A. aveva radi il 
Les thèmes actuelles de la philosophie, rimproverando all’autori 
| la definizione della « forma» o « struttura » dello spirito 
pito saliente della speculazione contemporanea, era da cin 
(e filosofia crociana dello spirito. È 
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quel che si dice una brillante polemica contro inglesi, tedeschi, francesi e È 
italiani per gridar loro agli orecchi che essi non hanno capito niente 3 
| quando confondono ciò che io dico con la filosofia della storia, con la x 
| sociologia e con altra serie di cose estranee tra le quali la più modesta si 3 
x trova ad essere la filologia che almeno è strumento necessario alla storia. 
Io dico unicamente che la storia è il giudizio storico e il giudizio storico 
. è l’unica forma di giudizio noto all'uomo, perché adempie la fusione del-_ 
l’universale col singolare, e di qui tutte le conseguenze. Voi, che avete 
così bene inteso questo pensiero, dovreste farne argomento di un volume 
o di un volumetto, ma di tale scrittura che abbia il risalto necessario e 
| possa essere tradotto anche all’estero. Inutile dirVi che a ciò mi spinge 
A unicamente l’amore della verità. 

_ Saluti affettuosi dal vostro Ba 


IE (39) 
senza data, ma 1951 
Mio caro Antoni, 


dò volentieri il permesso per la traduzione del mio articolo sul libro ra È 
Jouvenel nella rivista Fédération di cui a suo tempo gradirei una copia. 
Franchini mi fa vedere una Vostra lettera nella quale Voi parlate 3 
a dialettica dei distinti da me sostenuta. Non vorrei che ci fosse un E 
juivoco in ciò. Io ho sempre pensato che la dialettica si svolga tra gli 

opposti i reali, e quanto alla teoria dei distinti, essa non è che una trasfor- 
% ione della teoria generale della logica, resa filosofica mercé una nuova 
- interpretazione del concetto puro e del giudizio. Non vorrei che tra le tante. 


che ho scritto mi fosse accaduto di accettare le parole « dialettica dei 


siero in proposito è ben risoluto. 
- Saluti affettuosi dal vostro i BE 


65) 


‘9)In una letra al dr. Raffaello Face l’A. aveva espresso dei dubbi sulla. 
della « dialettica dei distinti», che vedeva attribuita al Croce. 

aveva recensito in un articolo st « Il Mondo », intitolato Inno alla 2 

l'antologia dei proprî scritti composta dal Croce col titolo Filosofia - 

per la collana «La letteratura italiana > dell'editore Sii 


12 LETTERE DI BENEDETTO CROCE 


mi sembra particolarmente interessante il vostro scritto, è l’aver designato 
la natura e di conseguenza l’opposizione dello storicismo nostro di fronte a 
tutto lo pseudo storicismo di filosofi e di filologi che è corso e corre per il 
mondo, e averne fissato il carattere in ciò, che esso intende per storia ciò 
che tutti intendono, cioé la storia raccontata, Questa è la vera filosofia se 
è raccontata con verità. 

Saluti affettuosi dal vostro 


LAE) 
Napoli, 26 settembre 1952 
Caro Antoni, 


il resoconto che mi fa delle sue conversazioni con gli studenti tedeschi 
mi suscita di nuovo in modo vivo il sentimento che bisognerà dire una 
buona volta ai tedeschi che il loro storicismo non ha niente da vedere 
con l’ italiano e agli Italiani che lo storicismo italiano non ha niente da 
vedere col tedesco. È questa una fonte di infinite confusioni, dalla quale 
tra l’altro si cava la vecchia idea di una filosofia della storia. 

Quando, come Voi avete fatto, si accenna a villaggi alpini austriaci 
e a paesi austriaci, io mi sento disfare il cuore di tenerezza, perché da 
giovane viaggiai e mi trattenni molto in luoghi dell’Austria, e avevo per 
preparazione intellettuale i ricordi delle novelle del canonico Schmidt. 

Una stretta di mano dal vostro 


BC, 


Xe 


Napoli, 30 ottobre 1952 
Mio caro Antoni, 


debbo confessare che non ho potuto sentire la Sua conferenza alla 
Radio perché, stanchissimo, andai a letto presto. Ma tanto più conto di 
poterla leggere presto nella copia che Lei mi ha promesso di farmi avere. 
Ho scritto qualche altro pensiero su Hegel a proposito della critica che egli 
fece della sintesi a priori, che egli poté credere di aver superata con la 


; (È) L'A. si era recato ad un convegno universitario internazionale ad Alpbach, 
villaggio del Tirolo, dove aveva discusso intorno al tema: «Lo storicismo ed il suo 
superamento >». 

(#) L’A. aveva tenuto alla Radio la commemorazione del cinquantenario del- 


l'Estetica. La lettera del Croce riguarda però ancora la questione dell’ interpreta- 
zione della dialettica hegeliana. 


LETTERE DI BENEDETTO CROCE 13 


teoria del doppio passaggio dialettico, e in effetti la superò, perché quella 
teoria mi sembra il più gran merito dello Hegel nella Dialettica. Fra 
breve tempo Lei vedrà in istampa questa mia opinione, e sarò lieto se a 
Lei parrà che io abbia ragione. 

Una stretta di mano dal suo 


XIII 


Napoli, 12 ottobre 1952 
Caro signor Biscione, 


io Le debbo molti ringraziamenti perché so di essere preso da grande 
paura quando mi accade, ora che sono vecchio, di modificare o accrescere 
pensieri giovanili. Ora che il fatto che un giovane come Lei plauda a un 
mio concetto in certo modo mi rassicura su questo punto. Ella mi ha 
suggerito una formula per me stesso che già mi stava nell'anima, ma di 
cui non avevo l’espressione piena, cioé che la mia filosofia è « consistita 
sostanzialmente, se è concessa questa metafora pericolosa, in una delicata 
operazione di innesto, per cui il virgulto della dialettica, vigoroso ma 
amaro di frutti sul proprio ceppo, è stato trasferito su un’altra pianta. 
La compenetrazione profonda dei due elementi si è attuata nell’ idea del 
distinto che si fa opposto e perciò dell’unica dialettica della distinzione- 
opposizione ». 


Mi abbia con molti cordiali saluti 
Bet 


p ALBERTO PINCHERLE 


3? Studi agostiniani. 
be i Era lecito, dopo lo sterminato numero di saggi, conferenze, articoli, 
dl: opuscoli, libri (senza contare le recensioni) cui aveva dato occasione di 


uscire, tra il 1929 e il 1931, il XV centenario della morte; era lecito at- i; 
tendersi, nelle pubblicazioni relative a S. Agostino, una certa sosta: tale _ 
da permettere agli studiosi di trarre vero profitto, rimeditandole, da opere 
rivelatesi già al primo apparire come importanti; e insieme di fare giu- * 
stizia del resto (anche se talvolta sommaria e affrettata : a me spiace ancora 


PO 


non aver visto abbastanza riconosciuti i meriti di un breve ma succoso volu- 
me di E. Krebs). La sosta, invece — se pure di sosta si può parlare — è n, 
i mi stata breve: indagini e discussioni sono continuate con ritmo intenso; si è 
i | accresciutà — per merito ancora di benedettini, D. de Bruyne e A. Wilmart 

poi C. Lambot e J. Leclercq — la nostra conoscenza dei testi (sermoni, 


soprattutto: ma di particolare importanza la lettera pubblicata dal La 


DE: civitate Der); sforzi a sono DA fatti per: dti sen 
meglio la cronologia’ delle opere (specialmente : Se Lai Chrono. 
voperum S. Augustini, in Angelicum, 1933, 1935-40, 1947-48); 
mancato qualche tentativo di tracciare le linee maestre della evoldri 
intellettuale di Agostino e di cogliere il primo apparire nei suoi scri 
quasi il primo affacciarsi alla sua mente, di idee e concetti fondan 
i nella sua filosofia e teologia ; altri ha cercato di penetrare nella persona 
i dello scrittore, investigando procedimenti letterari, stile, lingua, ? 
| della predicazione e dell’attività esegetica (ricordiamo : J. Finae 
tion littéraire de Saint AL e SI SSR, rhétowr, 


| nire anche i in slo la altchpistliche. S sar Mi 
di Marie Comeau, del 1930, M. Pontet, L’é érégèse de S 
 prédicateur, Parigi 1946). Insomma, una serie di 
come. si i vede, Da > du minute. Onde 
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mente il valore storico delle Confessioni; il De Trinitate; il De Civitate i È 
. Dei; la polemica contro Pelagio e le questioni connesse), non sono cessate n - 
le indagini e le discussioni, ma su qualche punto intorno a cui ancora fino “ 
a non molto tempo fa si svolgeva una polemica vivace e appassionata, si 
è venuto formando quello che si potrebbe qualificare come un sostanziale 
È | accordo di un gruppo di studiosi di tendenze diverse ed ugualmente auto- 
| revoli: per contro si sono affermati nuovi punti di vista, e si è formata una 
problematica in gran parte nuova, o almeno rinnovata. Ciò spiega perchè, 
‘mentre non sono mancate opere che si potrebbero chiamare di « sintesi 

parziale », tendenti a illuminare, attraverso i risultati di ricerche singole, 

| questo o quell’aspetto della figura di Agostino, sono stati pochi gli 

| scritti « d’ insieme »; tra i quali, prescindendo da quanto non esce dai con- sa 
| fini della banalità, si presenta, come serio e, pur nel suo tono divulgativo, 
utile davvero per una prima orientazione, il libro di G. Bardy (Saint 
Augustin, l’homme et l’euvre, Parigi 1940): anch’esso però purtroppo, 
come la data stessa indica, ormai invecchiato. i 
La tendenza prevalente in quest'ultimi anni si può dunque — come 
Èo sarà apparso già da questi pochi cenni — caratterizzare come filologica : 
di quella filologia, però, che è al tempo stesso storia. Essa — già lasciata 
ormai da parte la cernita di passi presi qua e là, indipendentemente dal. 
eco po e dalla loro data, o tratti da un solo gruppo di opere agostiniane, 
per r «allegarli » come «autorità » in sostegno di questa o quella posi- 
one teologica, e gli sforzi per farli entrare in un « sistema » ‘rigido, = 
struito secondo schemi desunti da altri pensatori — mira ormai noa e 
solo a chiarire la formazione e lo sviluppo del pensiero di Agostino, ma . È 
anche a considerarlo nell'ambiente a cui appartenne: a determinare; 
imma, concretamente la sua personalità, e il posto che le spetta nella 
i del pensiero e della Spiritualità cristiana e della cultura. | ma. 


> AK 


( isamente dal punto di vista della storia della cultura H. Marrou, 
come filologo classico, ha voluto studiare s. Agostino in un i 
0 (Saint Augustin et la Ho de la culture antique, Paris 1933; Biblio-, i 


cioe ripercussione, n è giunto alla seconda nei (Paris 1949; 
duz ione fotografica dell’ ediz. originale; II, Retractatio), mentre, 
i nta. a Die "ultima, usciva una ni Histoire de le AO (9 
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che è il portato dello sviluppo della filologia in tanti anni) che muovevano, — 
circa un cinquantennio prima, il Boissier: e spinto dai quali quest’ultimo SG 
aveva — proprio nel 1888 e parallelamente a A. Harnack — aperto una 
nuova fase nello studio delle Confessioni di Agostino. Sul quale il Marrou È 
— divenuto poi professore di storia del Cristianesimo antico alla Sorbo- 
na — aveva da principio fissato la propria attenzione, sia perché « parmi. 
‘toutes le figures qui apparaissent sur le théàtre de l’histoire pendant cette 
période, il n’en est pas qui ait pour nous, à l’heure actuelle, autant dell 

réalité vivante que la sienne » (pp. XIII seg.) e perché il suo nome « do- E 
mine cette époque », sia anche perché « Saint Augustin est, avec Cicéron, 
‘l'homme de l’antiquité que nous connaissons le mieux et qui nous apprend | casi 
le plus de choses » (p. X); e infine perché singolamente rappresentativo 
(« Un saint Ambroise par exemple demeure à mon sens beaucoup Coe 
antique... La position d’un saint Jéròme est beaucoup plus originale et 
novatrice, mais son cas est exceptionnel » : p. XI seg.) di un’età in cui 1 È 
cultura — anche, anzi forse soprattutto — per l’opera cosciente di Ag 0 
stino, da « antica » è divenuta « cristiana » e « medievale ». Formato in 
scuola nella quale prevalevano ancora le antiche tradizioni (e uomo ra 
presentativo anche per essere uscito da un ambiente provinciale, ed eco- 

nomicamente e socialmente modesto), Agostino è stato da principi ip 
retore, il lettré de la décadence ; è divenuto poi filosofo, innamorato di 
verità, tutto dedito allo studium sapientiae : in prosecuzione di questo st 
sforzo, e animato dal suo altissimo sentimento religioso, ha vola i 


manuale di esegesi ad uso del clero (come altri pensa) consento 
col Marrou. Il Sue però, So ito) Sa di « o de { 


ancora nel II) quanto Untergang der antiken Welt: e li 
la « decadenza ». Questo punto di vista è modificato. nella 
che, desideroso di pela ad go critiche e in Dado 
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SR volumetto a parte da esigenze di ordine tecnico-economico. Ma al tempo 
| “stesso dichiara di essersi sentito « soulagé par une telle contrainte », giac- 
ché «c'est à une refonte complète de l’ouvrage qu’il aurait convenu de i 
procéder » (p. 624). E riprendendo una serie di argomenti, finisce per È 
| constatare come «le progrès de l’analyse fait peu à peu se dissoudre les 
diagnostics sommaires dont s’étoffait ce malencontreux concept de ” lettré 
de la décadence” » (p. 677). Anzi «la civilisation du Bas-Empire, telle 
— qu'elle se réflète dans la culture d’Augustin est un organisme vigoureux, 
en pleine évolution... saint Augustin ne nous fait pas assister à la fin de la 
. culture antique. Ou plutòt si, mais elle n’est pas chez lui en voie d’épuise- 
ment: elle est déjà devenue tout autre chose » (p. 689). Ma «entre 
l’antiquité classique et cette civilisation transformée, renouvelée, il n'y a 
| pas d’opposition révolutionnaire, de rupture tranchée, de mutation 
— brusque » (p. 690). « Il y avait donc bien au Bas-Empire un idéal culturel 
“commun atx paiens et aux chrétiens, idéal qui se réalisait de facon 
souvent analogue avec des matériaux et des techniques d’expressions i 
| empruntés à la tradition classique; cette culture n’était pas encore médié- è a 
. vale et n’était plus antique: seul un esprit superficiel se laissera égarer . 


ur. n n È di 
n° | par la pseudomorphose » (p. 692). Onde la necessità, secondo il Marrou, za 
_ di perfezionare «les schémas qui nous servent à penser le passé ». Nono 0° 


basta più, soggiunge, distinguere « Antiquité, moyen age, temps mo- 
— der es > (p. 693) e per l’epoca che costituisce « la charnière entre anti 
quité e moyen age » la necessità « d’un mot propre pour la désigner. 5 
| L’allemand... a pris l’habitude de parler de la Spdtantike... le frangais, 
plus conservateur demeure comme. asservi aux traditions classiques... 


| puisqu’il s’agit de l’opposer à la n6Mg comme è la radeia pourrait-on 
| proposer d’appeler cette civilisation, d’ inspiration si profondément reli- i 
euse et, depuis Constantin, à dominante chrétienne, l’àge de la Théo- 


iano proprio stentato a diffondersi termini come «tardo antico » 
la antichità » 0 « tardo romano », come afferma Marrou, forse guidato 


sce bene la lingua (le parole italiane non sono sfigurate come di 
in libri francesi) e la produzione scientifica: e dove ha condotto 
ran parte delle ricerche e composto il suo ‘bel libro. Vorrei soltanto os- 
ervare che questa periodizzazione si trova già, implicita o esplicita, in | 
tr come il Crivellucci, o nel disegno della Cambridge Medieval History 
er conseguenza, che è anche conferma, della Ancient) o nel libro di 


SALTA 


t, he va addirittura dalla crisi del III secolo a Carlo Martello; per 


rl aj e 


distincts encore que subordonnés: faire mieux comprendre saint Augustin 


platonica, una opposizione netta, che, alla cultura cristiana del ti 


i sione alla filosofia » di Agostino, distinguendo 290: sua 
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citare i primi nomi che vengono in mente e senza fare più che un’allu- 
sione alla famosa e tanto discussa tesi del Pirenne, da cui bisogna pure 
sceverare quanto ha di vivo e resta come acquisto (senza giochi di pa- 
role) perenne. Ma di questi problemi, implicanti questioni profonde di 
metodo e di concezioni della storia, e a discutere i quali la storiografia ita- 
liana (che ha i suoi lati deboli) appare ben altrimenti attrezzata che la 
francese (la quale ha i suoi meriti), ha ragionato con pacata saviezza 
P. Brezzi, recensendo nella Rivista storica italiana appunto quest'opera 
del Marrou, Il quale dunque, riguardo a s. Agostino, vorrebbe, ripren- 
dendo i termini usati da Reitzenstein (Marrou confessa che lo aveva 
« beaucoup séduit » il titolo di quella conferenza, che però giudica « mé- 
diocre », p. 691, n. 4; e le cui opinioni, con quelle del Troeltsch, giudicava : i 
già « aventureuses », p. XIV, n. 2), dire che « Saint Augustin ne m'ap-. Rs 
paraît plus als antiker und mittelalterlicher Mensch, mais bien désormais 
als spitantiker Mensch » (p. 694). \ Se 

Marrou sembra rammaricarsi del fatto che il suo libro, il quale aveva #0 
per scopo di « apporter une contribution simultanée à deux problèmes, 


La 
—® 


lui-méme, éclairer la fin de la culture antique » (p. 625) — e anzi il.se- 
condo era, almeno in origine, il principale (« J'ai été attiré, après tanto 
d’autres, par le problème de la décadence et de la fin de la civilisation — ; 
antique » : p. III) — sia stato giudicato più sotto il primo aspetto ‘che sotto 
il secondo. E ora, nella Retractatio, spiega che egli non ha voluto scri- è 
vere «un ” Saint Augustin”, une monographie dessinant le portrait de 
l'homme et présentant un inventaire d’ensemble de sa pensée... Je n'ai 
donc traité de saint Augustin, pris en lui-méme, que d’une manière non 
seulement partielle, mais tout extérieure ». E per questa ragione si la u 
di certe recensioni, apparse postume, del Guignebert e riprende a trattar 
della conversione di Agostino, per oppugnare ancora una volta la tesi 
dell’Alfaric. A proposito della quale, giustissima è l’osservazione che «de 
toutes les réputations, la plus pertinente est celle que constitue le silenc 
méme de Pr. FLO » (p. 620) il FURORE in più di 30. anni, non 23 fa 


che il problema, anche (E parte di chi ha avversato Alfaric,. è da 
nei termini di questi : presupponendo cioè, tra cristianesimo e fi osofia nec 


del tutto estranea. Né egli si accorge che il parlare. di una. 
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tuale tre periodi (« Quelque peine qu’on ait à découper des ”’ périodes ” 
| tranchées... on doit s’y résigner pour la clarté de l’exposé... deux événe- 

ments s° imposent à nous pour en marquer les limites: la conversion..., 

l’entrée dans les ordres... ») e facendo coincidere quella conversione con 

quella al Cristianesimo (« Dans la mesure où le récit des Confessions 
| ‘’permet de se faire une ideé de ce qu’était alors la vie intellectuelle de saint 

Augustin, il ne semble pas qu’avant sa conversion la recherche philoso- ai 
| phique ait occupé una place prépondérante dans sa culture » : p. 162), egli- pa! aa 
finisce con l’accettare implicitamente proprio la tesi dell’Alfaric, la cui i pa 


& 
% : 6: . . . k pe 
__— debolezza consiste, non soltanto nell’aver presupposto quell’opposizione ir- . A 


riducibile tra cristianesimo e neoplatonismo, ma nell’aver voluto stabilire, 
nello sviluppo del pensiero agostiniano, delle « tappe » troppo nettamente t 
2 distinte (e la difficoltà di mantenere questa posizione spiega forse meglio 
«di tutto perché Alfaric non ha proseguito l’opera sua). D'accordo, che 
_ l’ordinazione sacerdotale segna un momento importante: ma l’Agostino 
| nel 391 non è già più quello del 386, e fra il 391 e il 396-7 assistiamo ad 
_ un’altra evoluzione tutt'altro che insignificante — più rapida, sì, in certi 
‘momenti, ma continua, e che non termina neppure allora. E d’altra parte, 
| pur con tutte le cautele opportune (e io non sono certo incline a trascu- 
9 rare la vigilanza) bisogna anche tener presente la testimonianza delle 
__ Confessioni, specie, poi, là dove è confermata, direttamente o indiretta- 
mente, da altre dichiarazioni di s. Agostino stesso. Ora, ciò che le Con- 
pe: | fessioni ci dicono del De pulchro et apto, perduto, dimostra (e si tenga Re 
‘presente anche la lettura delle Categorie aristoteliche, lodate bensì dal Si 
| maestro — ma le avrà proprio lette? — e che Agostino lesse da solo) ce 
che quel libro fu proprio un tentativo di presentare sotto veste filosofica 
| (usando quella terminologia di sapore pitagorico o neopitagorico — mo- 
- nade e diade — che ritroviamo nella confutazione di Alessandro di Lico- 
| poli) appunto quel manicheismo che gli era stato presentato come spiega- 
| zione razionale dell’universo. E dal quale Agostino si distaccò proprio 
rt non averlo trovato abbastanza razionale, anzi contraddetto dall’os- 
azione e dalla spiegazione « scientifica» dei fenomeni celesti (anche 
‘ologia, e Marrou lo sa bene; « il n°y avait qu’une science des mou- 
rents célestes et deux manières de la pratiquer... »; quanto alla « géne & 
i traduit... la crainte toujours présente de voir le lecteur confondre la i 
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alcune opere contrassegnano nettamente. Le Confessioni sono assoluta- Vai 
mente inconcepibili prima del 396-7, del momento, cioè, in cui Agostino 
formula nettamente la sua dottrina del peccato originale e della grazia. 
Ma il De doctrina christiana fu incominciato a redigere nello stesso torno 

di tempo. Marrou, che di quel libro ci dà un commento sotto vari aspetti ta 
sagacissimo, sostenuto da un’erudizione di prim'ordine e pieno di osserva- si 
zioni eccellenti, pure sforzandosi, come ho detto, di far luce sulle relazioni | 

tra quest'opera e gli altri scritti di Agostino e i vari aspetti dell’attività 
di lui, non si cura abbastanza, a parer mio, dei rapporti tra essa e le 
Confessioni e di situare l’una e l’altra nello sviluppo del pensiero teologico 
agostiniano. E ciò dipende, in fondo, precisamente dal fatto che egli accetta 
quella divisione in tre periodi, nettamente distinti, che è la caratteristica Lea 
fondamentale della tesi di Alfaric; e importa meno che le date non siano 
forse precisamente le stesse, e che Marrou si guardi bene, naturalmente, — 
dal contrapporre un « agostinismo », come sistema filosofico-teologico civ i 
generale Weltanschauung cristiana, al « cattolicismo » di Agostino, che — 
Alfaric voleva limitare (si confronti la prefazione al suo libro) al periodo — a 
388 circa-400. Ma è anche onesto riconoscere che, col segnalare (quella 9 
lacuna, noi pretendiamo troppo da Marrou: troppo, rispetto non, benin- "a 
teso, alle sue capacità, ma alle sue intenzioni. Filologo classico, egli si è 
sentito attratto dal problema della cultura, prevalentemente letteraria « A 
filosofica, dei secoli IV e V; ha trovato in Agostino la figura rappresenta- 
tiva; si è soffermato su di lui, ma lo ha studiato, conformemente ai suoi à 
interessi di studioso. I quali si sono venuti poi allargando, come è noto, e DE 
in parte modificando : ma, allora, erano quelli. E in base alla sua forma-. 
zione di filologo e studioso dei fatti culturali, e, prevalentemente di qu 
letterari, ci ha dato una messe di osservazioni, di suggestioni e di coni 
sioni che altri, dotato di diversa specializzazione, non avrebbe potuto: 
contributo di valore permanente. Viene piuttosto fatto di osservare ch 


come Agostino, ma di non lieve importanza: Lattanzio, che M 
nomina quasi soltanto a proposito della classificazione delle « arti libe 
Ma il « Cicerone cristiano », come lo chiamò il Pico, merita fo 
studio rinnovato. i è il significato, quale il E E 


in cui c'è ancora da farei: e da cavare buoni frutti. E se 


anche perché, conversando di SE con lo SE Marro 
d’ accordo. i 
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a Notevoli contributi sono stati oflerti all’ intelligenza delle Confessioni 
per conseguenza della conversione di Agostino. Un agostiniano, il 
p. M. Verheijen (Eloquentia pedisequa, Nimega 1949; « Latinitas chri- 
È. | stianorum primaeva », 10) sottopone a un'analisi molto minuta, e forse 
| un po’ troppo schematica (ma il procedere per schemi è forse indispen- 
5° sabile in lavori del genere) i termini confessio, confiteri ecc.; ma accanto 
 all’esame propriamente lessicografico c’è quello stilistico, e se la conclu- 
| ‘sione, che si può vedere riassunta in una frase: «les Confessions de 
| st. Augustin signifiaient pour lui un parler è Dieu » (p. 142) può sem- 
| brare anche banale oppure generica, essa è in realtà ravvivata e precisata 
| appunto dall’analisi dello stile e del «linguaggio affettivo » dell’opera; CE. 
‘analisi questa che penetra nelle intenzioni dell’autore, e mette in luce lo SS 
È î scopo di edificazione : Agostino parla a Dio, pur sapendo che Dio sa quello s 
di cui abbiamo bisogno, ma perché Dio stesso vuole che lo preghiamo: e 
i | appunto, prega, non solo, ma in presenza dei fratelli di fede. « Tout 
| incline à penser qu’Augustin n'a commencé ses Confessions que pour 
| exprimer et développer encore ses sentiments de reconnaissance et d’hu- 
sé envers Dieu quoique, volontiers, il laisse les autres l’écouter, se 
rendant.de plus en plus compte de leur présence. Il est è observer que, 
n af pour le Xe livre, on n’a jamais réussi à trouver une raison extérieure 
. de la composition du livre. Avec beaucoup de vraisemblance on met le . 
"‘commencement des Confessions en 397. Or, c'est en 396 qu’Augustin 
a vu clairement que tout ce qu'il y a de bien dans l’attitude de l'homme 
 envers Dieu, c'est à Dieu méme qu'il le doit, y compris méme le tout È 
ier commencement, c’est-à-dire, le commencement de la foi. Et on a 0 
rqué avec raison que dès lors le moment psychologique était venu 
crire les Confessions si remplies en effet de l’idée de la gràce de 
.. Ecrire ce livre est pour lui l’expression et l’exercice de la posi- 
térieure qui constitue l’Ame de la confessio, mais, en méme temps, 
. E ancora : « Augustin est 


LIS 


émoins et A se servira des RE pour les edifier » (pp. 62, 
n ne che esprima il En pieno c consenso, 0 Di 
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fin dal 1930. Il consenso non può essere invece altrettanto pieno per ciò 


5 | che il Verheijen osserva a proposito dell’ altro grosso problema, del- 
$ l’unità delle Confessioni stesse. Si è spesso osservato che il vero e proprio 
4 racconto autobiografico occupa soltanto i primi 9 libri: con il battesimo 
È (o, più esattamente, con la morte di Monica e la celeberrima « visione di 
È; Ostia ») la narrazione vera e propria finisce. Seguono invece fimo. 


Agostino, per soddisfare richieste di lettori e amici, parla del proprio 
stato presente, e i tre ultimi, che trattano di esegesi e commentano il primo 
capitolo del Genesi. Il rapporto in cui questi stanno con i primi non è 
facile da stabilire. Del problema si era occupata con particolare intensità 
la critica tedesca, in pregevoli studi di M. Wundt, E. Williger, M. Zepf, 
tra il 1923 e il 1929: e sulla storia della critica, cominciando da Misch 
(1907) e da H. Bòhmer (1915) il Verheijen informa diligentemente. Ma. 
non oserei dire che quanto egli osserva, benché acuto e sostanzialmente 
esatto, offra ancora una soluzione piena e del tutto soddisfacente. Le < 
Confessioni offrono ancora materia di riflessione. 


A AR 


Che così sia, dimostrano fra l’altro gli studi di P. Courcelle, spinto — 

‘ forse a studiare con speciale amore s. Agostino dalle laboriose ricerche — 
compiute per il suo bel libro su Les lettres grecques én Occident, de 

Sal | Macrobe à Cassiodore (Parigi 1943, 2° ed. 1948) in cui è ben chiari 
2%; un altro aspetto dell’evoluzione di Agostino: mentre negli scritti anterio: 
al 400 egli non utilizza, o pochissimo e se mai in modo affatto elementar 
il greco, dimostra di averne una Sano conoscenza (che si bee 


dal p. Henry Guia Retractatio cit., pp. 631-37 rsa un poco la 01 1 
Clusione di Courcelle per Suanto E la lettura continuata e tc 


in rapporto con la RR per Agostino, ci spicrni le sue cono; 
teologiche in vista della polemica antipelagiana. Del resto, lo 


ficando in lui l’uomo immanissimo typho turgidum (C onf., 
che gli prestò i libri neoplatonici Padoa in latino; spiegando. | 
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( 
Agostino nelle Confessioni non lo nomini col fatto che Teodoro, più tardi, 


era tornato al paganesimo o almeno aveva abbandonato la « vita contem- 
plativa », tanto da divenire console nel 399 e offrire giochi sontuosi. 
In un primo saggio (Les premières Confessions de saint Augustin, 
in Revue des études latines, 22, 1944 ma 1945, 155-174) il Courcelle ha È 
compiuto un minuzioso confronto tra i passi autobiografici del C. Acade- 
micos, del De beata vita, del De utilitate credendi e le Confessioni: lavoro 
che mi rammarico di non avere conosciuto in tempo utile. Anche qui, è 
. motivo di soddisfazione per me il vedere che anche Courcelle intende « la- 
— bentia in Oceanum astra suspexi » di D. b.v., 1, 4 — in base a uno 
studio parallelo (Quelques symboles funéraires du néo-platonisme latin, y 
in Revue des études anciennes, 46, 1944) — come : il s'est adonné à l’astro- 3 
logie. Ma Courcelle rimane, a mio parere, troppo legato alla posizione tra- 
dizionale del problema : il « valore storico » delle Confessioni, che si con- 
sidera come pienamente provato quando le diverse testimonianze si corro- 


borano a vicenda; mentre, in qualche altro caso, si tratterebbe di scegliere. sò 
Se la conclusione generale («il ne s’agit de nier ni le caractère autobio- . 
graphique des Confessions ni la sincérité des aveux qu’elles contiennent... 
__——Nulle part on ne peut, en se fondant sur les aveux des traités de jeunesse, 
| — taxer de mensonge les Confessions. Mais il est certain aussi qu’Augustin 
«ne se juge pas tenu d’y révéler toute la vérité, lorsque tel détail de sa 
vie ne cadrerait pas avec ses desseins apologétiques... Ainsi les premières 
SÙ Confessions d’Augustin, tout en faisant ressortir la très grande sincérité 
«du récit des Confessions, en complètent utilement les lacunes volon- 

taires ») è accettabile, il metodo seguito non mi sembra però il migliore. 
Courcelle è infatti portato a mettere queste diverse testimonianze sullo 
| stesso piano: quindi, a parer suo, se De b. v. e Conf. divergono, De util. 
| cred. e Conf. concordano, ma seguendo un ordine cronologico diverso, la 
| conclusione è che « le témoignage des Confessions s’avère ici plus sùr » 


LN 


Il problema, invece, pare a me vada posto diversamente. In primo luogo, : 
c'è da chiedersi, in vista di certe lampanti coincidenze verbali (che il Cour- 
lle mette benissimo in evidenza) se, nel redigere le Confessioni, Ago- 
o avesse i testi delle sue « Confessioni » anteriori proprio sott’oc-. 
| chio, o se (come la frase riguardante i manichei, incidi in homines etc. : 
n De b.v. e Conf.; in tales homines incidisse; De util. cred.) si tratti di for- 


ule, che gli rimasero impresse nella mente. Problema difficilissimo, come 


da conclusioni di carattere generale circa la composizione delle Confessioni 
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ati 


i stesse. Ma in secondo luogo era da tener presente l'evoluzione stessa di 
| Agostino tra i dialoghi di Cassiciaco e il De utilitate credendi: la quale 
sola riesce a spiegare le divergenze tra questo e gli scritti anteriori. 

Non si tratta, dunque, di « preferire » una testimonianza di Agostino 
all’altra, o di porsi di fronte a lui con l’animo del giudice o dell’accusatore, 
che contesta all’ imputato le divergenze tra le dichiarazioni fatte durante «4 
l'istruttoria e quelle nel dibattimento; bensì di penetrare e intendere lo: 
spirito di Agostino nei diversi momenti in cui, per una necessità inte- 
riore di chiarezza, ma rivolgendosi ad altri (e quindi, con uno scopo che xi 
possiamo dire, genericamente, edificativo) sente il bisogno di parlare di sé. 
Queste osservazioni suggerisce, oltre che lo studio accennato dal Courcelle; za 
un articolo di John J. O’Meara (The historicity of the early Dialogues —— 
of saint Augustine, in Vigiliae christianae, 1951, 150-178) il quale, con- 
statato il carattere artificioso, letterario, di molti episodi dei Dialoghi stessi, 
conclude in favore della storicità delle Confessioni. 
i In realtà, come il Courcelle sottolinea in un volume, che raccoglie #$ 
risultati di scritti anteriori, ma in modo sistematico e aggiungendo csolio ei - 
materiale, anche nelle Confessioni non è trascurabile l’elemento artificioso, xi È: 
di origine letteraria. Ma le Recherches sur les « Confessions » de saint 
Augustin (Parigi 1950) di questo studioso recano una serie di importanti 
contributi. Egli si sofferma sui primi nove libri, quelli « autobiografici » ; 
ma mette in evidenza lo scopo e lo schéma théologique des Confessions. 
il quale, in detti libri n'est pourtant quune interprétation de la réalité 
no 29: La Cora è che d/ Di, a donc, dans le récit des C ca 


converrebbe — insisto ancora — esaminare più a fata si composi 
delle Confessioni stesse, il modo in cui i diversi episodi si allacciano 
loro, suscitando ricordi e suggerendo narrazioni retrospettive, che sonc 
anche intimamente legate ad alcuni dei « motivi » o «temi » filosofic 0 
IEGIogio, i quali accompagnano il principale Des e sro ma 


voro, assai più ricco "i semplice autobiografia. Uno di. seu È; 
tuito da un vecchio 16rog (Marrou segnala 1’ impiego dei « luoghi cc mi 
ni > in Agostino e nella Patristica in genere, pp. 54 Segg., mi ci 
composizione delle Confessioni si contenta di poche oss 
nuove, p. 63, per soffermarsi invece sul De Trinitate), quello I 
E ciò spiega, secondo me, i racconti relativi ad Alipio (acca to: 
c'è anche Nebridio) meglio che non l’ ipotesi del Courcelle. n 
di tiene le Confessioni scritte per soddisfare a una richiest Gisd: 
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- Nola. Questi, rispondendo a una lettera di Alipio del 395, gli domanda 


| notizie della sua vita e scrive ad Agostino, il quale replica, dicendo che | 
Alipio non vuole parlare di sé, ma promette di scriverne egli stesso a E 
Paolino. Secondo Courcelle, questa biografia di Alipio, «a été rem- Mio 


— —ployée dans les Confessions. Il y a tout lieu de penser que Paulin, mis 

en got par cet opuscule, a incité Augustin à narrer tout au long l’histoire 
de sa vie, de sa conversion et de son ordination, intimement liées à 1° his- 
6 x toire d’Alypius » (p. 31). Questa tesi è poi ribadita dal Courcelle in un 
À | altro studio, nel quale si sforza di colmare «/es lacunes de la correspon- 

dance entre saint Augustin et Paulin de Nole » (in Revue des ét. anc., 53, 
3 1951, 253-300). Lasciando stare altre parti di questo studio, osservo che 
nonostante le concordanze che Courcelle si sforza di rilevare tra le 
Confessioni e i « desiderata que Paulin avait exprimé à propos de la bio- 
| graphie d’Alypius », (Revue cit., p. 265), questa spiegazione della genesi 
delle Confessioni è psicologicamente poco probabile (se Alipio non vuole 
parlare di sé, ed è Agostino che se ne assume l’ incarico, — e che questi 
lo abbia fatto, è già un ipotesi — è chiaro che il parlare di Agostino 
. sarebbe toccato ad Alipio) e, soprattutto, insufficiente, Essa non spiega 
s appunto quello scopo teologico e: insieme edificativo delle Confessioni VAI 

. che lo stesso Courcelle giustamente rileva. Al più, si può ammettere che 
Paolino sia uno di quegli « spirituali » cui Agostino si rivolge; e magari 
| che sia uno di coloro i quali, letti i primi 9 libri, si rivolsero a lui per 
| avere il seguito. Ma anche su ciò mi rimane un dubbio: perché è su 
— questa ipotesi, e non su una base indipendente, che Courcelle si fonda 
per postulare lettere perdute, tra il 400 e il 401. Si aggiunga che Paolino 
| ur? nominato nelle Confessioni stesse”: e Giò sembra ‘corrispondere 


Ma 


ina ripresa come vorrebbe il Courcelle: tanto più che, se Agostino chiese 
Paolino d’ inviargli il De philosophia di S. Ambrogio, nel 397, e che 


ingegnosissime e spesso attraenti. Una caratteristica di questo 0 
eruditissimo e abilissimo nell’arte di presentare raffronti e i 
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donarsi a questa sua mirabile facilità; e, quindi, a voler provare troppo. 
Ma egli coglie spesso nel segno : così, a proposito della causa dell'adesione 
al manicheismo (son appétit rationaliste, p. 65), della impossibilità « de 
préciser la chronologie è l’intérieur de ces neuf années » (p. 71), dei due 
(non uno solo; contro Marrou, 0. c., p. 88) panegirici pronunciati da 
Agostino a Milano (pp. 78 segg.). Ma è soprattutto sul soggiorno di lui 
a Milano, e quindi sulla crisi decisiva e la conversione, che le ricerche 
del Courcelle gettano un fascio di vivissima luce. Egli propone di identi- 
ficare i sermoni di S. Ambrogio che Agostino ascoltò, con quelli sul- 
Il Hexaemeron, di cui vorrebbe anticipare la data, dal 387 (secondo 
Palanque) al 386; cerca altresì di stabilire (a dir vero, con argomenti 
non fortissimi) che anche il De Isaac e il De bono mortis risalgono alla 
stessa data; e furono dunque uditi da Agostino, sul quale l’ influsso di 
Ambrogio, data la scarsezza dei rapporti personali, si poté esercitare 
soltanto attraverso le prediche domenicali del vescovo, di cui il retore 
era uditore attento e costante. Ma se anche quelle determinazioni crono- 
logiche non fossero, in tutto o in parte, accettabili, rimane tuttavia acqui- | 
sito un fatto fondamentale, e che dimostra quanto sia da ritenere falsa i, 
l’antitesi : cristianesimo-neoplatonismo. S. Ambrogio ha avviato Agostino — 5 
alla scoperta del neoplatonismo cristiano; all’ influsso esercitato da lui se 
va aggiunto quello di Simpliciano « l’un des intimes du grand philosophe 
chrétien Marius Victorinus, traducteur de Plotin et de Porphyre» e 
maestro allo stesso Ambrogio, nonché, naturalmente, di Mallio Teodoro, 
cui è dedicato quel De beata vita alla fine del quale (4, 35) troviamo — 
citato, da Monnica, versum illum sacerdotis nostri (cioè appunto Am- È 
brogio) « Fove precantes, Trinitas ». Courcelle, infatti, colmando una 


J. Huhn (Ursprung und Wesen des Bòsen und der Sinde nach d 
Lehre des Kirchenvaters Ambrosius, in Forschungen zur christl. Literati 


paralleli impressionanti e ineccepibili, che S. Ambrogio ha utilizza 
nel De Isaac, nel De bono mortis, in un sermone su Isaia (frammen 


Questo era dunque l’ambiente milanese in cui si operò la conver 
di Agostino. Chi aveva cercato, ancora nel 1930, di fissare il caratte 
questo ambiente e il suo influsso su Agostino, ma in maniera gen ic 
in base ai dati delle Confessioni e a ciò che della teologia e del x 
letteraria di S. Ambrogio era noto a tutti (sulla scorta anche di 


STUDI AGOSTINIANI 27 


brand, Ambrosius und Plato, in Romische Quartalschrift, 1911, il quale 
insisteva sulla derivazione da Origene), non può, ancora una volta, che 
rallegrarsi e congratularsi con lo studioso, che è riuscito a determinare 
i e a dimostrare questa dipendenza da Plotino di Ambrogio « adepte d’un 
È néo-platonisme chrétien déjà fortement élaboré. Il a lu et s'est assimilé 
E, intimement divers traités des’ Ennéades” et, selon toute vraiseblance, le 
° De regressu animae’ de Porphyre... certaines vérités étant supposées 
* communes au platonisme et au christianisme (par exemple le Logos de 
a  Platon et le Verbe du prologue de saint Jean), la querelle entre Néo-pla- 
 tomiciens paiens et chrétiens devenait d'ordre chronologique (priorità di 
Mosè, quindi del Vangelo, o di Platone).... On voit comment il est arbi- 
traire et artificiel de découper sa (di Agostino) conversion milanaise en 
phases chronologiques ou logiques: influence philosophique exercée par 
__ des laics, influence religieuse exercée par Ambroise (per non parlare di 
opposizione tra le due).... Ambroîse l’initiait en méme temps au spiritua- 
lisme chrétien et aux doctrines plotinennes » (pp. 136-138). Il carattere 
della « conversion d’intellectuel individualiste, rebelle aux enthousiasmes 
et aux mouvements de foule » (p. 151) è sottolineato ancora dall’analisi 
del racconto dell’ invenzione dei martiri Gervasio e Protasio, nelle Con- 
fessioni e in altri scritti, e in genere dell'evoluzione nell’atteggiamento di 
Agostino di fronte ai. miracoli. Nei capitoli delle Confessioni, in cui 
Ra Agostino établit..: le bilan de ce qui dans le système néo-platonicien s'ac- 
| corde ou ne s'accorde pas avec les textes sacrés du christianisme — bilan- 
cio in cui « il est difficile de faire le départ entre ce qui est souvenir auto- 
biographique relatif à l’année 386, et ce qui est commentaire du rédacteur 
de 393» (pp. 157-160) Courcelle, completando ed ampliando quanto 
| già osservato dal p. Henry, scopre tre racconti (VII, 10, 16; 17, 13, 14, 
EL: nonché 5, 36 e 1; 20, 26, 1) e ne mette in luce il sapore plotiniano: si 
€ tratta di tre veri e propri tentativi, tutti e tre vani, di attingere l'estasi: 
sa | dallo stato di TALIA lo sollevò Simpliciano, e pertanto, in ds bi 


e quelli neoplatonici) v'è une erreur de perspective 0: allora 
| Agostino conosceva male la Bibbia e aveva letto poco di Plotino (p. 172). 
— Quanto alla visione di Ostia, Courcelle, dopo la dimostrazione di Henry 


me 


simple doublet de la scène de ° conversion’ au monachisme, survenue 


scena il racconto di una vera e propria illuminazione: Je ? folle 


CSVILIE 11; 275 scena del giardino) si è trasformato in quest 
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Monique, en un langage plus nettement chré ien (p. 226). Il che non 
riesce ancorà a persuadermi del tutto. Come a perplessi l’ ipotesi che 
il racconto di Ponticiano, dei due agentes n rebus i quali a Treviri in- 
contrando per caso un gruppo di asceti s'erano dedicati alla vita mona- 
stica, riferisca proprio la conversione di S. Girolamo. Un’obiezione, la 
quale consisterebbe nel fatto che le Confessioni non solo non nominano 
Girolamo, ma risentono, a mio avviso, delle recenti polemiche tra Agostino 
e lui, può essere scartata: appunto perché in disaccordo, Agostino non 
farebbe il suo nome. Ma non per questo l’argomentazione di Courcelle 
acquista maggior valore. In fondo, però, l’ importante è constatare la 
grande influenza che la Vita Antoni di S. Atanasio, tradotta in latino da 
Evagrio d’Antiochia, ha esercitato in Occidente : e più importante ancora, +" 
stabilire il vero carattere di quest'opera e la corrente di pensiero e di 
cultura a cui essa appartiene. E tanto più, in relazione con la dettagliata 
analisi che il Courcelle compie della famosa « Scena del giardino ». Essa, 
e specialmente l’« oracolo » tolle, lege, ha a lungo interessato questo stu- a 
dioso, che presentò in proposito una comunicazione — riassunto di quanto 3 
dice nelle Recherches — al Congresso di studi classici, in Parigi, nel 1950. 2a 
(Actes du premier Congrès de la Fédération internationale des associa- — 
Hons d’études classiques, Parigi 1951, p. 318) e vi è poi ritornato sopra | 
in due articoli sulla Revue d’Histoire des religions (139, 1951, pp. 216-231) — 
e in Hermes (80, 1952, pp. 31-46). In sostanza, Courcelle — senza esclu- n 
dere naturalmente che «la crise supréme n'ait eu lieu un certaîn jour, > 
dont Augustin a retenu la date cea p. 201) ravvisa in essa 


Trèves, dans des jardins aussi, et narrée à l’instant par Pontitianus (ib 


intérieur est souvent décrit comme un dialogue (Hermes cit., p. 
si sofferma sulla controversia in corde meo, cioè sul (ei 
Continenza rivolge ad Agostino mostrandogli i suoi figli : e ravvisa 


traduit de facon dramatique l’appel intérieur que lui adressèrent les 
cons et filles’ de Continence (Hermes, p. 46). Il racconto del 
demicos, (II, 1, 5) che presenta analogie con le Confessioni (VII 2 
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scena drammatica, ma ’ costruita’ e d'ispirazione letteraria. Che poi 
questa sia stata suggerita dal racconto. relativo all’oracolo di Apis, nelle 
Efesiache di Senofonte di Efeso («le contexte du ’ tolle, lege’ adapte à 
une réalité chrétienne, d’ordre psychologique et spirituel, le schéma d'un 
d’un oracle paien déterminé » : Revue hist. rel., cit., p. 230) non so quanti 
siano disposti ad accettare: anche perché i raffronti testuali, istituiti dal 
Courcelle, non hanno la forza che egli attribuisce loro. Ma l'aver rivolto 
l'attenzione ai culti egiziani permette al Courcelle (Rev. des ét. latines 
29, 1951, 295-307) di proporre una secondo me felicissima congettura 
per quel passo delle Confessioni (VIII, 2, 3) in cui si trova quel miste- 
rioso popiliosiam (con varianti derivate appunto da incomprensione) che 
| ha dato tanto da fare a editori e commentatori, e si considerava dai più 
come disperato. Courcelle propone ora di leggere : « tunc tota fere Romana 
nobilitas inflata spirabat pupulos iam et omnigenum deum monstra et 
Anubem latratorem » (cfr. Verg. Aen. VIII, 698: citazione che continua 
poi). Tra i mostri che gli Egiziani adoravano come dei, e che la nobiltà 
romana — dimentica pure dell’antica inimicizia — venera ormai anch'essa, 
Agostino porrebbe anche Arpocrate, il sole nascente, rappresentato come 
un grosso lattante che si succhia il dito; cosa che metteva in imbarazzo e 
Porfirio (in quella Lettera ad Anebone, che Agostino conobbe) e Giam- 
blico e Macrobio. Arpocrate era venerato a Pelusio: e ciò spiegherebbe, 
ma come glossa, la lezione pelusia di un codice, che aveva suggerito al 
padre Vaccari la sua congettura: porde Pelusiam, ragionevole in un certo 
senso, ma debole e grammaticalmente (porde invece di porden) e paleo- 
graficamente (porde o porden pelusiam non spiega popiliosiam). 

Ma a Courcelle, in complesso, le Confessioni interessano più dal 
punto di vista della biografia di Agostino, che da quello della loro natura 
e finalità : in tal senso egli conclude mostrando comment il est possible, 
à l’aide de critères externes, de contròler la véracité relative des Con- 
fessions et des Dialogues, mais aussi d’enrichir considérablement le récit 
biographique. Il convient, pour terminer, de noter combien ce récit des 
Confessions est probe, si on le compare aut procédés coutumiers de 
l’'hagiographie et de l’arétalogie contemporaines, pure notando la rhéto- 

_rique et la tendance romanesque qui est sensible dans l’expression de la 
scène du jardin. Tuttavia, i presupposti teologici hanno parfois conduit 
Augustin à omettre de préciser, dans les Confessions, par quelles voies 


humaines les faits s'enchaînent. Altri testi autobiografici permettono . 


però di colmare queste lacune e, en particulier, de mieux faire saisir la 
continuité des faits, la transition entre conversion philosophique et con- 


| version manichéenne, le rapport intime entre conversion néo-platonicienne 
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et conversion catholique (Recherches, pp. 257-8). Sempre sotto questo 
punto di vista egli esamina la Vita di Possidio in relazione con le Con- 
fessioni (in Recherches de science religieuse, 39; 1951. - Mélanges Le- 
breton, 1; pp. 428-442) indicando i punti in cui Possidio permette di 
integrare il racconto, e altresì quelli nei quali fraintende o mette del suo. 
Courcelle corregge e precisa così il giudizio tutto ottimistico di Harnack; 
e lo fa, anche questa volta, con la finezza che si ammira in tutti i suoi 
lavori. Dai quali, anche se non tutto è accettabile (e mi accorgo di avere 
forse più accentuato i punti di dissenso che gli altri) restano tuttavia 
fissati elementi fondamentali; sì che dai risultati positivi di questo im- 
ponente gruppo di indagini nessuno studioso serio può ormai più pre- 
scindere. E altre osservazioni interessanti sono in un nuovo articolo 
(Source .chrétienne et allusions paiennes de l’épisode du « Tolle, Lege », 
in Rev. d’hist. et de philos. relig., 1952, uu: 200) giuntomi mentre cor- 
reggevo le bozze. 


>>> 


=" 


Qualche felice suggerimento, su problemi però méno gravi, offre 
uno scritto — che non mi è sembrato all’altezza di suoi precedenti — del 
p. Cayré (Mystique et sagesse dans les Confessions de saint Augustin, 
negli stessi Mé/anges Lebreton, I, 443-460: non ho visto però la prima 
parte, riservata a L’année théologique, 1951). Marie Comeau (Le Christ, A 
chemin et terme de l’ascension spirituelle d’après Saint Augustin, an- 
cora in Mélanges Lebreton, II, 80-89) mette in chiaro che Agostino, Fr 
al momento della conversione, non conosceva il Vangelo giovanneo. 
Agostino «/orsqu' avec un recul d'une dizaine d’années il rédige Ses > 
souvenirs, il retrouve la fraîcheur d'enthousiasme que lui laissèrent ses n: 
études philosophiques »; ma «il projette sur son passé la connaissance 
profonde qu'il a, depuis, acquise des Livres Saints ». L 

Non sono ancora invece riuscito a procurarmi i libri di F. van de n 
Meer (Augustinus de zielzoger, 2° ed. Nimega 1949) e di F. van der 
Blond (Les conversions de Saint Augustin, Parigi [1950]): di quest’ul. 
timo ho veduto giudizi alquanto disparati. Anche, solo attraverso rec 
sioni ho avuto notizia di scritti, che appaiono notevoli, quali : a î 
Pegis, The Mind of St. Augustine, in Medieval Studies, 1944; H. M. y. 
hoff, ch che Platonism ce SS Augustine’ s « CHE de idegs PA in 
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imme en rey ra © 
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i rara rhetor, i in Journal of Ecclesiastical His I, 1950, 135 
Merita poi di essere segnalata la rassegna (Etudes augustiniennes) 
. H. Rondet (in Recherches de science religiuse, 1950, 619-633), 
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occupa di alcuni dei libri qui esaminati e riconsidera le date di Zarb per 
le Enarrations in Psalmos. 

dl Un contributo indiretto, ma notevole, alla conoscenza del pensiero 
agostiniano — per una più esatta comprensione e valutazione della po- 
lemica antipelagiana — è costituito dal libro di G. de Plinval (Pélage; ses 
écrits, sa vie et sa réforme, Losanna 1943; meno interessante dal punto 
di vista dottrinale, l’Essai sur Ze style et la langue de Pélage, Friburgo 
Svizzera, 1947) il quale, oltre a ricostruire il corpus degli scritti pela- 
giani richiama l’attenzione sulla corrente esegetica alla quale Pelagio, 
al specie nell’ interpretazione di Romani VII, 25, si riattacca; e nella quale 
Ri ientrano lo stesso sant'Agostino fino a poco prima dell’episcopato, e 
S. Girolamo fino a quando l’autorità del vescovo d’Ippona non lo in- 
dusse a ripensarci, e cambiar parere; e anche l’Ambrosiastro, da cui 
sembra che Pelagio dipenda. Questa tradizione esegetica, che è anche 
latina (Pelagio prima di recarsi in Oriente non conosceva il greco) è 
quella a cui si accompagnano gli sforzi di conciliare filosofia (cioè neo- 
platonismo) e religione (cioè cristianesimo): la corrente di Mario Vit- 
torino e di Mallio Teodoro, cui possiamo aggiungere Simpliciano e, dopo 
le ricerche di Courcelle, lo stesso S. Ambrogio. Senonché Pelagio, messe 
©. da parte le questioni metafisiche, concentra tutta la sua attenzione sull’etica, 
i e risente, come si ammette generalmente, influssi stoici: ma quali furono 
in realtà i suoi rapporti col neoplatonismo? E quel suo insistere sulla giu- 
stizia di Dio, per cui la sua religione « se présente, en somme sous la 
forme très romaine (Plinval le contrappone il sémitisme carthaginois di 


| relazione sta, quanto a metodo esegetico, con quelli usati nella giuri- 
| sprudenza? 


RK A*k 


‘In una bibliografia elementare (Augustin, Berna 1948: Bibliogra- 
È | hische Einfuhrungen in das Studium der Philosophie, 10) M. F. Sciacca 
Re pone, tra i grundlegende Werke il libro di M. F. Sciacca: Agostino. La 
| vita e l’opera; l'itinerario della mente, I (Brescia, 1949): che dunque, 
| in vista di questo impegno, va letto e riletto con attenzione. Ma non è 
‘ile giudicare di questo libro, e per più ragioni. Innanzi tutto, perché 


SR itinerario della volontà; III, L’ itinerario della natura; Dio, Cristo, 
‘hiesa), poi per la quantità di problemi che solleva e (ma questo vale 
tanto per il SIRSFEASO perché vivacemente polemico (spesso, anzi 


Agostino maturo) d’un rapport juridique entre deux personnes » in che 


{gomenti : il problema della verità e l'evidenza intellettuale, la. s 
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forse particolarmente, proprio con me); ma soprattutto, per lo scopo e 
il carattere dell’opera, nettamente formulati dal suo autore. Dice lo 
Sciacca nella prefazione: « Né io, pur avendo fatto innanzi tutto lavoro 
obbiettivo di storico, mi sono limitato solo a questo. Il mio interesse 
(evitando, spero, che ciò nuocesse all’oggettività dell’esposizione) è anche 
teoretico: penetrare Agostino per chiarire meglio il mio pensiero a me 
stesso, assimilare Agostino, per riviverlo in una partecipazione intima. 
Né avrei potuto fare diversamente, dato che il mio pensiero (si parva 
licet componere magnis) è nella stessa linea dell’agostinismo autentico 
ed ortodosso, di esso si alimenta e su di esso costituisce la sua verità, 
per minima che sia » (p. XV). Il che porta lo Sciacca ad opporsi alla 
tesi «che Agostino va completato con S. Tommaso » («non si rendt 
certo un buon servigio ad Agostino, anche se accompagnato dagli elogi 
usuali, con il limitarlo al rango di precursore, di anticipatore di una 
filosofia cristiana rimasta incompiuta »: nota F, p. 325). Ma da quelle | 
parole si vede altresì come, per lo Sciacca, il « lavoro obiettivo di sto- 
rico » non possa consistere se non nel presentare appunto quell’« agosti-. 
nismo autentico ed ortodosso » di cui «si alimenta il suo pensiero » i : 
quello cioè cui questo pensiero si conforma (o che lo Sciacca, e secondo — 
i suoi desideri, trova conforme ad esso?) e che precisamente per ciò 3A 
gli appare come il solo « autentico ed ortodosso ». Ortodosso, poi, IUSR 
significa evidentemente due cose, che qualcuno potrebbe ritenere distinte, 
o (poniamo, un luterano) addirittura diversissime od opposte : ortodossia | 
cattolica e « ortodossia » (cioè, fedeltà ed esattezza d’ interpretazione « 
d'esposizione) agostiniana. tI 
Non sorprende pertanto che poco dopo lo Sciacca, affermando 4 3 
sua speranza ed il suo convincimento « che il pensiero modi che: pur "i 


reso sterile di nuovi veri, la via della cz e, nel nome di essa, a 
tezzarsi », soggiunga, Pel dell’« SRO) Vero > che «ve n 


zionale (nel I volume, 7 itinerario “della mente SR i 


l'errore, la verità: ragione ed intelletto, la memoria, fede, ragi 
telligenza, L BO testimonianza di Dio; ; cioè, in eo ( 
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metafisica e teologia) verrebbe fatto di pensare che lo Sciacca, non sia 
così incline a gettare a mare la logica formale, da non riconoscere che 
<agostinismo non agostiniano » è «non agostinismo ». La sua frase 


«vuole dunque dire di più : è una vera e propria messa al bando di quel- 


l’agostinismo ch'egli considera « inautentico ed eterodosso » : insomma, 
di quello sulla cui «linea » il suo pensiero non è. Pertanto, anche in 
materia di mera storia e filologia, egli ravvisa l’esistenza di una « critica 
antiagostiniana » (p. es. p. 118) e di scrittori « tendenziosi » (cfr. pp. 84, 
120) alla quale, come ad ogni setta ereticale, sembra incline ad attribuire 
tristi e tenebrosi disegni, come quelli di attrarre S. Agostino fuori del- 
l’ortodossia o comunque di diffamarlo. Al quale proposito crediamo di 
poterlo rassicurare. È bensì vero che, in altri tempi e in altri ambienti, 
e appunto in quelli preoccupati di trovare in Agostino addentellati, e di 
invocarne l'autorità, per sostenere determinati punti di vista filosofici 
e teologici, si è ceduto all’ impulso di stiracchiarlo qua e là, di citarne 
passi avulsi dal contesto, di compiere una cernita tra le diverse opere 
senza considerarne data, circostanze, scopo e carattere. Ma appunto, la 
più moderna critica filologica e storica si è proposta, e si propone, di 
resistere a questo andazzo. S. Agostino poi non ha davvero bisogno di 
difensori che ne facciano riconoscere la grandezza a chi lo studia per 
decenni, e non se ne sazia, sforzandosi di intenderlo; ma, per intenderlo, 
sente il bisogno di studiarlo storicamente: che è quanto dire, critica- 
mente, con severità di metodo e ininterrotta attenzione; come, p. es., 
gli studiosi testé passati in rassegna. Ora, è appunto la preoccupazione 
principale, su accennata, dello Sciacca quella che lo spinge, pur con 
qualche esitazione, a cercar di ricostruire, o costruire, un vero e proprio 
« sistema » agostiniano : impresa che invece, con Gilson e Maritain, ritengo 
disperata, nel senso del « sistema » chiuso, del tutto coerente, e senza 
ammettere uno sviluppo costante. 

Lo Sciacca è invece convinto, per esempio che «attraverso i passi 
che si trovano nella sua immensa opera, si può ricostruire una sua teoria 
della sensazione » (p. 155). A me, non sembra metodicamente accettabile 
un metodo per cui, ritagliando da opere diverse affermazioni che possono 
essere anche semplici obiter dicta, si viene poi a costruire tutta una teoria, 
da incasellare a sua volta al suo posto nel « sistema » : queste esercitazioni 
mi fanno pensare a quelle di certi studenti che fanno tesi sulla « peda- 
gogia d’Orazio » e simili, o più ancora a certi giuochi di pazienza; ma 
anche all’altro procedimento per cui, anche da poche linee scritte da 
un galantuomo si può ricavare tanto da poterlo condannare a morte (0 
per erigergli un monumento; e magari l’una e l’altra cosa). Ma, fedele 


Rassegna di filosofia 3 


34 ALBERTO PINCHERLE 


al suo metodo, lo Sciacca non esita a mettere insieme passi di opere dif- 
ferenti, negando naturalmente che diversità alcuna ci sia. È quanto gli 
accade, p. es., a proposito dei rapporti tra fede e ragione (pp. 269 segg.). 
Dove tra l’altro è da osservare che il passo Contra Academicos III, 20, 43, 
non è qui citato per intero dallo Sciacca, il quale omette (le richiama bensì 
a p. 141) le frasi finali, tra cui è la proposizione principale del pe- 
riodo: « quod autem subtilissima ratione persequendum est — ita enim 
iam sum affectus, ut quid sit verum non credendo solum sed etiam intel- 
legendo apprehendere impatienter desiderem (qui lo Sciacca tronca la 
citazione) apud Platonicos me interim, quod sacris nostris non repu- 
gnet, reperturum esse confido ». Ma soprattutto l'evoluzione di Agostino, 
per cui, dall’affermazione che la fede precede nel tempo, ma re autem 
ratio prior est (De ordine, II, 9, 26; ma va tenuto presente tutto il passo, 
con la frase post auctoritatis cunabula e ancora De quant, an. 12, che 
Sciacca trascura, e dove il credere magnum compendium est nullus labor, 
via buona per gli imperitiores) si passa invece a quella della superiorità 
re, anzi indispensabilità della fede per conoscere la verità. Evoluzione 
che lo Sciacca non ammette, per cui dice (p. 271, n. 6) : «a torto dunque, 
alcuni interpreti, non di buona volontà, hanno cercato di scorgere nella 
differenza tra la primitiva e quasi eccessiva confidenza nella ragione e 
la successiva estensione dei poteri dell’autorità, un cambiamento, quasi 
radicale, dovuto all’approfondimento del dogma del peccato originale, 
che avrebbe portato Agostino a negare sia il potere della volontà che 
quello della ragione ». Lasciamo andare la questione della « buona vo- 
lontà » ; lasciamo andare che lo Sciacca stesso ammette — e come potrebbe 
essere altrimenti? — che tra le due posizioni c'è almeno « differenza » 
e che « Agostino, verso il 397, modificò il suo modo d’ intendere l’initium 
fidei o salutis» (nota K, p. 346, cfr. p. 277) e che dunque è per lo 
meno logico ritenere che questo cambiamento di vedute portasse con 
sé qualche conseguenza; ma sta di fatto che quella, cui accennavo, è 
invece un'evoluzione graduale, di cui si possono scorgere le tappe già nel 
De magistro e nel De utilitate credendi: un’opera questa, di cui lo 
Sciacca non ha colto sufficientemente 1’ importanza, come polemica di- 
retta contro il razionalismo manicheo. 

Poco prima, però, a proposito della memoria, Sciacca non ha potuto 
fare a meno di distinguere «la memoria negli scritti anteriori alle ’ Con- 
fessioni’ » (p. 252) « la memoria nelle ’ Confessioni ’ » (p. 256), e «la 
memoria nel ’ De Trinitate’ » (p. 264). Ora, il problema della memoria 
si fa impellente per Agostino dal momento in cui abbandona in maniera 
definitiva la dottrina della reminescenza, a cui (lo Sciacca non pare 
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farvi caso) egli indulge tuttavia anche nel De immortalitate animae, 4, 6, 
passo riportato da Sciacca a pp. 246-7, nota 5: « manifestum etiam est 
immortalem esse animum humanum, et omnes veras rationes in secretis 
eius esse, quamvis eas sive ignoratione, sive oblivione, aut non habere, 
aut amisisse, videamur ». Ora, gli sarebbe bastato porsi con più chiarezza 
il problema del carattere e dello scopo delle « Confessioni », tenendo conto 
della data di composizione di queste, per vedere più chiaro. Mentre in- 
vece restano sterili, per così dire, le buone osservazioni che (come in 
vari altri luoghi) lo Sciacca fa a pp. 253 segg. a proposito del De Ordine. 
D'altra parte, a proposito delle Confessioni è da osservare, che mentre 
Sciacca riconosce, giustamente, che « la dimenticanza è la nostra miseria, 
l’ infelice eredità del primo peccato. La concupiscenza, o amore per le 
cose e noi stessi, ci distoglie da Dio e da noi e ci getta nell’esteriore, 
dove dimentichiamo Dio e noi» (p. 263), in esse (a cui certo anche 
allude lo Sciacca a p. 249) non c’è soltanto «il ricordo sbiadito, ma non 
del tutto cancellato, della felice condizione di Adamo prima del peccato ». 
Vi è ancora la admonitio dall’esterno : e ciò vale a spiegare e il richiamo 
a Romani I, 21 segg: (cfr. Conf. X, 6, 10; cfr. Courcelle, Recherches, 
p. 176) e — poiché le Confessioni vanno pur considerate nella loro unità — 
il commento alla Genesi degli ultimi libri; mentre, poi, va tenuto presente 
che proprio alla discussione della memoria segue, come conclusione, l’ in- 
vocazione a Dio (Sero te amavi, X, 27, 38), il riconoscimento vulnera 
mea non abscondo (X, 28, 39) e 1’ invocazione da quod iubes et iube 
quod vis (X, 29, 40). 

Ma a-proposito della memoria nelle Confessioni Sciacca non riesce 
a darci che una parafrasi del testo, a completare e rendere più chiaro il 
quale poco giovano le allusioni a scritti anteriori. Ora, la memoria, nel 
1. X delle Confessioni (e qui poteva trovare un problema da esaminare : v'è 
chi considera questo libro, in tutto o in parte, un’aggiunta : io mi con- 
tento, qui, di accennarvi) prende, mi pare, il posto, o le funzioni, di 
quel « senso interno » cui Agostino allude ancora in VII, 17, 23 c. fin. 
(« ad ratiocinantem potentiam, ad quam refertur iudicandum quod sumitur 
a sensibus corporis »). A_ proposito del quale « senso interno » Sciacca 
riconosce in De lib. arb. II, 3-5, ecc. la derivazione dal De anima aristo- 
telico che « parla di un senso interno press’a poco con le stesse parole » 
e commenta : « Ma l’originalità della teoria agostiniana non è nella ripe- 


tizione di formule aristoteliche, che mal si accordano con la sua dottrina 
della sensazione, bensì nell’elaborazione della dottrina di Plotino, che 
«| considera la sensazione come uno stato attivo dell’anima » (p. 164). 


L'espressione non è delle più felici, contenendo un evidente truismo; 
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ma quello che può interessare è invece il problema che si pone a questo 
proposito. In uno scritto che non può non essere sfuggito allo Sciacca 
(La teoria del sentido interior en San Augustin y sus antecedentes griegos, 
in Insula, I, n. 2; Buenos Aires 1943; cito dall’estratto) R. Mondolfo, 
esaminati i passi del De libero arbitrio, nonché l’argomentazione di Plo- 
tino in Enn. IV, vii, c. 6 (correggere così l'indicazione di Sciacca, 
p. 164, n. 36) fa osservare che « Plotino no habla de un ’ sentido interior ’, 
sino del alma » ma che egli « no habia sido el primero en poner de relieve 
las exigencias gnoseolégicas mencionadas »; e, dopo avere richiamato 
Alessandro d’Afrodisia citato già da Bréhier, nota che però « el De anima 
de Alejandro nos Ileva naturalmente al De anima de Aristoteles » dove 
troviamo e la teoria del « senso comune » e « algunas de las frases y 
observaciones que hemos visto en los pasajes citados de San Agustin, de 
manera que no es arbitrario pensar en una relaciòn entre ellos, directa 0 
mediante los comentadores ». Oltre che col De anima, Mondolfo nota una 
somiglianza di espressioni anche maggiore col De sommo et vigilia, richia- 
mando anche altri passi aristotelici. Senonché la spiegazione data da Ales- 
sandro d’Afrodisia, e ripresa da Plotino e Agostino, che sittratta di una po- 
tenza non corporea, aveva « otro antecedente mas explicito en el Teeteto 
148 b - 185 e) de Platòn », nel quale però « falta por completo, mejor dicho, 
queda excluida la idea de un sentido comin interior... destinado a realizar 
una actividad sintética ». Si tratta dunque di « una novedad introducida por 
Aristételes y transmitida en herencia a sus comentadores (Alejandro), a 
Plotino y San Agustin. Pero en San Agustin la actividad cognoscitiva... se 
atentia a raiz de la preocupaciòn de salvar la distancia entre los animales 
y el hombre, acentuAndose en cambio la ‘actividad practica del apetecer 
y rehuir, que en Aristételes quedaba màs en la sombra ». Ho citato este- 
samente, trattandosi di un lavoro che non credo sia facilmente reperibile. 
Ma resta un problema. Per l’origine di quel pensiero in Aristotele, Mon- 
dolfo sembra voler risalire al De philosophia, in quanto, proprio al- 
l’inizio, nota che in De lib. arb. TI « San Agustin desarrolla una demon- 
straciòn de la existencia de Dios, que podria creerse inspirada por la 
analoga del III libro del De philosophia de Aristételes (fr. 16 Rose e 
Walzer) si el filosofo cristiano hubiera conocido esta obra por lo menos 
indirectamente asi come habia conocido su Protréptico por intermedio 
del Hortensius de Cicer6n ». Ma quale potrebbe essere stato appunto 
il tramite? Lo stesso Plotino? o qualche altro dei plafonicorum libri? 
O — rivolgo la domanda soprattutto al Courcelle — è possibile pensare, 


ancora, a 5. Ambrogio e magari — lo dico en passant, e senza nascon- 


dermi qualche difficoltà — al De philosophia di quest’ultimo? 
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Lo Sciacca ha veduto bene il carattere polemico antimanicheo dei 
primi scritti di Agostino (p. 171). Per contro, non mi pare del tutto esatto 
dire che per lui, nei Dialoghi, « l’altro mondo” non è quello di Platone e 
di Plotino, ma il Verbo, che è la Sapienza del Padre » (p. 141); meglio, a 
p. 153 («il cosmo noetico è il” Regno di Dio ”»), 176, 202 e 314 (nota 85: 
« Agostino... riconosce che è vero il ’’ mondo intelligibile ’’ di Platone come 
Ragione eterna ed immutabile, secondo cui Dio ha creato, e lo identifica con 
il Regnum Dei»). Ma per questa interpretazione, che è quella vera, 
non bisognava rinviare a C. Acad. III, 20, 43 e De ordine IT, 9, 26 (p. 176) 
né c'è bisogno di ricorrere alle Retractationes (p. 314). Bastava infatti con- 
siderare De ordine, I, 11, 32: « esse autem alium mundum ab istis oculis 
remotissimum, quem paucorum sanorum intellectus intuetur (notevole que- 
sto sottolineare i pochi dall’intelligenza sana) satis ipse Christus significat, 
qui non dicit : Regnum meum non est de mundo, sed: Regnum meum non 
est de hoc mundo ») e anche, p. es., II, 2, 7. Nella nota a p. 176, poi, 
non mi sembra bene inteso il senso di Retract. I, 3, 2, 8. 

Lo Sciacca combatte a lungo l’ interpretazione « cartesiana » di Ago- 
stino (pp. 148 segg. e nota C. a pp. 320 segg.), e ogni altra che lo riduca 
a semplice « precursore ». In un’altra lunga nota sui vari modi in cui è 
stata intesa l’« illuminazione » agostiniana (nota I, pp. 328 segg.) egli 
osserva, tra l’altro, che « S. Tommaso interpreta Agostino, ” fa della 
teoretica” su Agostino; non è certo l’autorità più accreditata come storico 
della filosofia » (p. 337). D'accordo sul primo punto, e anche sul secondo 
e sull’ultima osservazione; purché però questo atteggiamento, e lo sforzo 
di rivendicare la piena originalità di Agostino (o di qualunque altro 
pensatore) non si traduca in un rifiuto di inserirlo nella storia e giudi- 
carlo storicamente. Qui il discorso dovrebbe allungarsi. Ma ora mi inte- 
ressa invece notare che lo Sciacca, a proposito appunto dell’ illuminazione, 
non si preoccupa di ricordare, accanto al fatto che « Agostino respinge la 
dottrina della preesistenza dell’anima » (p. 221), le sue incertezze ap- 


. punto a proposito dell’origine dell’anima, che vanno considerate (con la 


crescente inclinazione ad accettare il traducianismo) alla luce appunto 
delle dottrine teologiche, in particolare quella del peccato originale. A. 
questa luce lo Sciacca avrebbe potuto scorgere più chiaramente il valore 
dell’admonitio esterna, e altresì le modicazioni che subiscono via via, col 
tempo, i diversi stadî (« età » o « gradi ») dell’anima nella sua ascensione. 


E, sempre a proposito della dottrina della conoscenza, lo Sciacca avrebbe 


potuto trarre giovamento dalle indagini (anche dalla attenta analisi di 
« scientia et sapientia dans la langue le Saint Augustin », 0. c., pp. 561-69) 
del Marrou, il cui libro egli cita in un elenco bibliografico (p. 114), ma 


- 
i 


a 
di 


TORTO ATE 


dba. | 


Bio) ALBERTO PINCHERLE 


non sembra avere opportunamente utilizzato (anche a proposito della 
conoscenza del greco: nota C, p. 85). 

Alcune cose sorprendono. Per esempio, che dopo tutto quanto 
si è scritto, in Italia e fuori, sull’« Aristotele perduto », sul Protrep- 
tico e la «tradizione protreptica » anche negli scrittori cristiani, lo 
Sciacca, non trovi di meglio da osservare (nota G., p. 89) che que- 
sto: « Così P. Souquet (art. Cicéron nella Grande Encyclopédie, 
pp. 354-55) indica le ragioni dell’influenza di Cicerone sul giova- 
ne Agostino: ” Cicéron demeure en philosophie en esprit éminemment 
excitateur: gràce au tour discoursif de ses écrits dialogués, en forme 
d'exposition contradictoire et de plaidoyers, nourris d’allusions aux dif- 
férentes écoles, de preuves, de réfutations et d’essais de conciliation, la 
lecture de Cicéron est trés propre à éveiller chez les étudiants philosophes 
le goùt de l’histoire et celui de la discussion, le goùt de l’érudition et celui 
des idées ». Ma la sorpresa diminuisce, osservando che nel volume del 
p. Ch. Boyer, Christianisme et néo-platonisme dans la formation de Saint 
Augustin (Paris, Beauchesne, 1920) a p. 31, nota 3, si legge: ’ Une 
phrase de P. Souquet (dans la Grande Encyclopédie, art. Cicéron [Philo- 
sophie], pp. 354-355) résume bien les raisons de l’ influence de Cicéron 
sur le jeune Augustin: ” Cicéron demeure en philosophie...: grace au 
tour discoursif... le goùt de l’histoire et celui de la discussion, le goùt de 
l’érudition et celui des idées”». 

Ringrazio lo Sciacca per aver trovato « ben fatta » la ricostruzione 
delle dottrine manichee nel mio libro del 1930 (p. 93); avrebbe dovuto 
tuttavia aggiungere che essa può serbare ancora qualche valore (ma pro- 
babilmente non moltissimo) nei riguardi di Agostino, ma non certo in sé 
stessa : egli non ha potuto adoperare il prezioso volumetto di H.-Ch. Puech, 
che risulta finito di stampare il 25 novembre 1949; ma avrebbe potuto 
trovare una guida più sicura nell’articolo del Polotsky nel sesto tomo di 
supplemento al « Pauly-Wissowa ». E in ogni modo « notevole ancora » 
l’opera del Beausobre si può dire soltanto da un punto di vista di storia 
della storiografia. 

A p. 47 è sfuggito allo Sciacca un curioso equivoco. Poco prima della 
lettura dei « libri platonici » Agostino « riconosceva che Cristo è ” uomo 
intero” e ammetteva la unione di Gesù col Verbo immutabile di Dio, 
ma concepiva tale unione secondo quella che poi sarà l’eresia di Fotino ». 
Ora, il Fotino posteriore ad Agostino è quello di Tessalonica, quello che, in 
Dante, « trasse dalla via diritta » papa Anastasio II e che inviato a Roma 
dal suo vescovo Andrea, vi sostenne la causa di questi e degli acaciani di 
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monofisita o incline al monofisitismo. Ma il Fotino di Conf. VII, 19, 25 è 
quello di Sirmio, il quale ammetteva bensi l’unione, con la natura umana di 
Gesù, del Verbo divino : ma non distingueva quest’ultimo dalle altre Per- 
sone della Trinità ; senonché questo Fotino, condannato fin dal 343, nel 386 
era già morto da 10 anni. In uno scritto, che si pubblicherà più o meno 
contemporaneamente a questo (Ricerche Religiose, XXI, 1950-52) P. Cour- 
celle si occupa di questo argomento, mostrando come Agostino fosse 
fotiniano proprio perché neoplatonico. 

Piccole mende, quelle, in un volume di 350 pagine; e osservazioni de- 
gne di un pedante. Ne aggiungerò un’altra, che non riguarda l’autore, ma 
lo danneggia, insieme con i lettori. La collocazione delle note richiamate 
con lettere dell’alfabeto poteva essere fatta con maggiore attenzione. 
A p. 221, nota 80, in fine, troviamo un rimando ad una nota G.; a p. 237, 
nota 121, alla J; a p. 241 quella alla H. Bisogna correggere J in I (che si 
trova a p. 328) lasciare quello a p. 243 e quello a J a p. 268 e rinunciare a 
rimediare all’errore, per cui le note I ed J (alla p. 345) sono richiamate 
nel testo prima della H (che è a p. 328). Non è da modificare invece l’ordi- 
namento dato alle note della prima parte, benché la Y (pp. 101-121) sia 
richiamata a p. 60, prima della X, per cui il richiamo è alla p. 61, e che si 
trova regolarmente a p. 121. Valgano queste osservazioni a mostrare con 
quanta attenzione ho letto questo libro, notevole per molti riguardi, si da 
parermi doveroso questo lungo dialogo con il suo autore. 

Tutta un’altra serie di questioni riguarda la biografia di Agostino e 
quindi le Confessioni. La prima parte del libro riguarda infatti La vita 
e l’opera. di S. Agostino, e non riesce ad evitare il difetto, comune del 
resto a quasi tutte le biografie, della sproporzione tra la parte dedicata 
ai primi anni e quella sugli ultimi 42 anni di Agostino: su 79 pagine, 
quasi 66 (pp. 3-68) sono destinate al racconto sino alla morte di Mo- 
nica, e vi andrebbero aggiunte altre 38 (pp. 85-123, escludendo le 2 di 
bibliografia generale) su 42, di note. Ma qui il discorso può essere più 
breve perché alcune questioni sono già state toccate parlando dei libri di 
Marrou, e, soprattutto, di Courcelle. 

La Sciacca non ammette che si critichino le Confessioni : non prestare 
ad esse cieca fede, non ammettere la piena e assoluta concordanza con i 
Dialoghi di Cassiciaco e altri scritti, è allinearsi con la « critica anti-agosti- 
niana ». Al quale proposito converrà procedere a qualche chiarimento pre- 
liminare. Innanzitutto, quando Sciacca, citando poi il p. Boyer, dice di 
S. Agostino « che le preoccupazioni dottrinali ’’ ne l’ont certainement 
jamais amené à défigurer sciemment le moindre fait ”» (p. 117) anche 
parecchi (o probabilmente tutti) di quelli che Sciacca sdegnosamente 
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chiama «critici » mettendo questo nome tra virgolette, possono esserè 
d'accordo. Tutto sta nell’intendersi circa quel défigurer e quel sciemment. 
Nessuno, che io sappia, pensa ad accusare Agostino di mendacio e nep- 
pure a considerare le Confessioni come pura è semplice autoapologia : nep- 
pure chi le pensa scritte anche per rispondere a calunnie. Ma che egli 
non abbia omesso nel suo racconto alcuni fatti, in parte per amore 
di brevità (si pensi a quei multa praetereo, HI, 12, 21; IX, 8; 17; e0e), 
in parte perché non gli parvero pertinenti, nessuno potrebbe negare. E che 
qualche fatto gli sia apparso sotto una luce speciale, diversa da prima, 
nemmeno. 

Valga l'esempio della malattia, invocando la quale Agostino si dimise 
dalla cattedra di Milano. Sciacca ripete le parole delle Confessioni: « non 
mendax excusatio » (IX, 2, 4; non 5, 13, indicato da Sciacca, p. 100, 
perché questo si riferisce all’ invio delle dimissioni e alla lettera diretta 
a S. Ambrogio per chiedergli consigli circa i libri della Bibbia da leggere) : 
«buona scusa fondata » (p. 61); e se la prende con alcuni critici, per i 
quali la malattia fu la vera e principale causa del ritiro a Cassiciaco. Ma 
Sciacca si rifà unicamente al racconto delle Confessioni; e « a parte questa 
testimonianza esplicita (che i critici potrebbero non accettare dato che è 
fornita dalle Confessioni, cioè dallo stesso imputato) » adduce ragioni 
generiche di verisimiglianza e di logica. Trascura cioè il punto principale : 
il divario, che non si elimina trascurandolo, tra la testimonianza di Agosti- 
no nelle Confessioni e quella, pure sua, nei Dialoghi. Qui, ciò che importa 
vedere è proprio il valore, che alla malattia Agostino attribuisce nei due 
diversi momenti. In C. Acad. 1, 1, 3 il pectoris dolor è quello che co- 
stringe Agostino a « ventosam professionem abicere et in philosophiae 
gremium confugere »; ma in De d. v. 1, 4 esso è più chiaramente un se- 
gno, una manifestazione della volontà divina. Agostino espone a Mallio 
Teodoro la sua vita: per molti anni egli ha cercato invano di raggiungere 
il porto della filosofia, della sapienza. Dai discorsi di S. Ambrogio e dello 
stesso Teodoro ha però poi imparato che Dio e l’anima sono spirituali e 
non corporei. Ma dal dedicarsi interamente alla filosofia lo trattenevano 
legami mondani; letti però i libri di Plotino, di cui Teodoro stesso è 
entusiasta seguace, e confrontatili con ciò che dicono i libri sacri, avrebbe 
voluto — dice continuando 1’ immagine della navigazione — omnes îllas... 
ancoras rumpere, nisi me nonnullorum hominum existimatio commoveret. 
In tale stato d’incertezza, quid ergo restabat aliud, nisi ut inmoranti 
mihi superfluis tempestas, quae putatur adversa, succurreret? Proprio 


una burrasca, cioè quella che gli stolti ritengono avversa alla navigazione, 


gli fu invece d’aiuto. Itaque tantum me arripuit pectoris dolor, ut illius 
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professionis onus sustiriere non valens, qua mihi velificabam fortasse ad 
Sirenas, abicere omnia... La malattia è dunque quella che lo ha salvato; 
senza di essa, sarebbe forse andato a finire fra le sirene; grazie ad essa, 
ha portato la sua nave, benché malconcia e squassata, al porto desiderato. 
Rimando per altre osservazioni all’analisi di Courcelle (echerches, 
pp. 188 seg.) solo avvertendo che al passo messo a confronto con questo, 
cioè lo stesso De b. vita 1, 2 « his profecto quid aliud optandum » etc., 
bisogna aggiungere la frase di 1, 1: « quotusquisque cognosceret quo 
sibi nitendum esset quave redeundum, nisi aliquando et invitos contraque 
obnitentes aliqua ftempestas, quae stultis videtur adversa, in optatissimam 
terram nescientes errantesque compingeret ». Il che dimostra, che la ma- 
lattia qui non è il semplice « événement matériel » che crede Courcelle : 
è proprio un aiuto divino. Senonché, nel De utilitate credendi, come Cour- 
celle nota benissimo, la malattia scompare : qui essa è dunque intesa come 
semplice fatto materiale. E tale rimane nelle Confessioni: essa rende ad 
Agostino difficile il parlare, lo costringe a chiedere almeno un congedo per 
rimettersi in salute. Ma, quando si forma in lui la ferma decisione di de- 
dicarsi a Dio, egli della malattia si rallegra, perché gli fornisce una 
buona scusa per dimettersi : « Sed, ubi plena voluntas vacandi et videndi 
quoniam tu es dominus oborta mihi est atque formata — nosti deus 
meus — etiam gaudere coepi ». Si noti quel nosti deus meus. Agostino 
x (come in vari altri luoghi) non ha certo bisogno di far sapere a Dio 
nulla; ma egli vuole mettere in evidenza il fatto che Dio sa quel che è 
accaduto in lui; vuole sottolineare cioè un intervento della Provvidenza. 
Quale, se.non quello che s’è verificato nella scena del giardino, con 
quelle ominose parole tolle, lege, con l'apertura del libro sacro, che tanto 
a lui quanto ad Alipio fornisce (non è mio il richiamo alle sortes biblicae 
e vergilianae, per cui si possono invocare altri passi di S. Agostino stesso, 
cfr. Courcelle, pp. 199 seg.) la risposta adatta a ciascuno? Scena però 
senza dubbio « costruita »; e che costituisce il punto culminante, e più da 
intenso, di tutta una narrazione potentemente drammatica, La vogliam dire 
inventata di sana pianta? No certo. Tra l’altro, essa ha pure un suo ante- 
cedente nei Dialoghi: C. Acad. II, 2, 5 allegato anche ultimamente dallo 
stesso Courcelle in un articolo (cfr. Hermes, 1952, p. 44). Ma quale dif- 
ferenza! Qui, nel C. Academicos, non troviamo se non l'incertezza e 
l’angoscia di Agostino e la lettura di S. Paolo (senza neppure specificare 
che passo). Come non concludere che, nelle Confessioni, questa lettura 
ha acquistato un valore nuovo? Essa non è più l’effetto di una decisione 
tutta spontanea, di ordine meramente umano, come nel C. Academicos. 
È diventata invece la conseguenza di un ammonimento divino, che s'è ma- 
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ded 


nifestato appunto con le parole zolle, lege. Ha dunque preso, nella mente di 
Agostino e nel racconto della sua crisi decisiva il posto, il valore, di segno 
divino, che prima egli aveva attribuito alla malattia, e che, già dal 391; 
non le riconosceva più. Infatti nelle Confessioni egli della malattia si ral- 
legra, soltanto perché gli fornisce la « buona scusa fondata ». 

Ho insistito su questo episodio, perché ci offre un esempio del come 
la valutazione e l’ interpretazione di certi fatti possa cambiare col tempo. 
Sciacca, toccando la «questione di ordine psicologico » e accusando 
chi la solleva di « uscire fuori dalla pura indagine storico-oggettiva, dal 
preteso ” rigore scientifico” di cui la critica antiagostiniana si vanta » e 
di « risolvere problemi teoretici e non problemi storici » nega poi che il 
punto di vista di chi narra avvenimenti passati possa cambiare. « Per conto 
mio — dice — credo che chi narra i fatti della propria vita spirituale può 
benissimo narrarli, non solo quali sono stati ”’ materialmente ”, ma anche 

nel modo come sono stati vissuti. Il fatto che torna alla mente, dopo 

tanti anni, specie quando esso è davvero una parte di noi e segna una data, 

un avvenimento , nell’itinerario della nostra mente, torna così com'è 
i stato >» (p. 118). Ognuno, cercando di ricordare il suo primo giorno di 
scuola, o il primo amore, ne pensi quello che vuole. L’ interessante è che 
anche la risposta di Sciacca si muove sul piano della psicologia. Ma per } 
noi non si tratta di questo. Si tratta di vedere se, tenendo presente l’ imma- 
gine fondamentale, che regge tutto il discorso, e considerando il modo 
in cui è presentato tutto lo svolgimento della vita di Agostino, quelle parole 
del De beata vita abbiano o no il senso che s’è loro attribuito ; se V’ab- 
E biano 0 no quelle altre parole delle Confessioni e del Contra Academicos. 
i Non abbiamo varcato i limiti della critica letteraria e della da tanti 
tanto disprezzata filologia. Questa ci porta a constatare che S. Agostino 


5 non è uno di coloro per cui « il fatto... torna così com'è stato ». Abbiamo 

A ‘_ ‘.. torto? Per riconoscerlo attendiamo che qualcuno ce lo dimostri : restando 

Da però sullo stesso terreno dell’analisi attenta dei testi. i 
Qualcosa di simile si potrebbe osservare a proposito del furto delle ni 


pere. Lo Sciacca vi fa sopra molte considerazioni, in sé giuste, di etica 
(pp. 7-11) e vi ritorna poi sopra, nella stessa nota polemica cui accennavo. 
Esso, dice, «è ricordato non come fatto, in sé insignificante, ma per 
l’ intenzione che lo accompagnò. È a questa che il santo Dottore dà impor- 
tanza. Si vuol forse sostenere che Agostino abbia attribuito al suo 
furto un’intensità d’ intenzione che vede ora e che mancava nel momento 
che scaricò con i compagni l’albero di pero? La intenzione di allora fu 
così assolutamente cattiva, che il narratore non aveva alcun bisogno di 
” colorirla ’’» (p. 119). Benissimo; ma si tratta appunto di capire perché 
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l'episodio « in se stesso insignificante » é menzionato, invece di tanti altri. 
« Per l’ intenzione che lo accompagnò », dice Sciacca. Benissimo, anche 
qui; ma da dove nasce questa intenzione, se non dalla concupiscentia 
carnis? E che cosa dunque vuole sottolinare S. Agostino se non questo, 
se non addurre anche questo « per sé insignificante » fatto della sua vita a 
conferma della sua dottrina (così come il famoso zelantem parvulum, 
Conf. I, 7, 11). E che altro dicono i « critici » se non questo? Ma Ago- 
stino ha voluto probabilmente dire anche qualcos’altro. Lo Sciacca os- 
serva: « male puro... compiuto... da saggi malefici, che offendono la legge 
per celia e per scherno... così, solo perché qualcuno della combriccola ha 
detto” Andiamo, facciamo”’» (p. 10). La sottolineatura è mia. Non mi sem- 
bra infatti che egli abbia colto tutto il valore di una frase, su cui Agostino 
insiste: Et tamen solus id non fecissem — sic recordo, animum tunc 
meum — solus omnino id non fecissem (Conf. II, 8, 16). E poco dopo: 
Cur ergo eo me delectabat (quel male) quo id non faciebam solus? (q., 17). 
Vi è dunque qualcosa d’altro che Agostino vuole insinuare nell'animo del 
lettore. Egli è cosciente, che da solo non avrebbe compiuta quell’azione 
cattiva. Non sarebbe stato dunque, da solo, tanto malvagio. Ma la spie- 
gazione di questo insistere sulla compagnia, sulla « combriccola », la tro- 
viamo subito dopo, nello stesso capo 9, 17: « O nimis inimica amicitia, 
seductio mentis investigabilis » ecc. fino alle parole parafrasate da Sciacca. 
Qui dunque si tratta dell'amicizia: vecchio f#opos, che Agostino rinnova, 
facendone un motivo dominante delle Confessioni, nel contrasto tra 
l'amicizia pagana, e quella cristiana. È un punto, che merita, mi pare, 
di essere investigato. Ho già avvertito, che c'è ancora parecchio da dire — 
e mi propongo di farlo — sulle Confessioni. 

Le quali, dunque non si possono, senza sminuirne il valore e il signi- 
ficato, e senza romperne l’unità, ridurre a semplice autobiografia, come 
Sciacca vorrebbe, con frase che sa di avvocatesco : «la tesi brevemente 
sopraesposta... non può trarre partito da queste nostre obbiettive con- 


cessioni » (pp. 115 e 120 segg.). In quel modo, non si esalta — come 
egli crede — ma si disconosce l’originalità vera e non s’ intende appieno 
il carattere e lo scopo, essenzialmente religiosi — non soltanto, e non 


dottrinalmente, teologici — di un’opera, che mira essenzialmente all’edifi- 
cazione, Si rilegga, anche senza la scorta di importanti osservazioni del 
p. Verheijen — p. es. Conf. X, 3, 4. Le Confessioni, insomma, torno a 
ripeterlo, non si capiscono, ove non si tenga presente che sono di pochis- 
simo posteriori all’Ad Simplicianum e (ma questo riguarda altri dei 
« motivi conduttori » di esse) al De doctrina christiana, rimasto interrotto 
allora : e il perché, lo lasciano almeno intravvedere le Confessioni medesi- 
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me. Ora, per la data del libro, Sciacca sembra voler accettare, a p. 115, 
quella stabilita dal Monceaux, in base a criteri meramente esterni (e, indi- 
pendentemente da lui o almeno senza citarlo, da Zepf) al 397-98; ma 
indica invece, a p. 77, il 401, almeno come quello in cui À. « pubblica... 
i tredici libri delle Confessiones ». Ma appunto quei primi capitoli 3, 3-4, 6, 
del libro X fanno escludere che i tredici libri siano stati pubblicati tutti 
insieme. E un esame interno, cioè dei preamboli in cui Agostino si rivolge 
a Dio, conferma che vari libri formano come dei gruppi a sé. 

Quanto alla conversione di Agostino, la posizione assunta dallo 
Sciacca è in realtà, nonostante la vivacità polemica, alquanto incerta. 
Egli trova che « volere stabilire una successione cronologica nelle letture 
agostiniane, in un momento in cui la sua mente è in tumulto e in guerra, 
è schematizzare quel che si ribella ad ogni schema »; ma nella nota a piè 
della stessa pagina 48, riconosce : « È vero che Agostino dice che s’ imbatté 
nei libri dei platonici ’’ prima” che nelle Sacre Scritture ed è anche 
vero che egli qui indica una successione cronologica. Ciò però non significa 
che egli ignorasse le Scritture e che dal tempo dell’Ortensio se ne fosse 
del tutto disinteressato. Significa, almeno a nostro avviso, che Agostino, 
dopo i ”’ platonici ”’... lesse subito attentissimamente le Sacre Scritture... ». 
Ma che si occupasse della Bibbia quand’era manicheo, è congettura, e che 
non pare molto probabile. Sciacca non dice « rilesse », ma vuole suggerire 
proprio questo; anzi, più che suggerire. Poco innanzi, infatti, egli dice: 
« Agostino non legge i libri dei platonici, ma li ’ 
aveva gia letto (o se non altro ne aveva avuto notizia) il Vangelo di 
S. Giovanni » (p. 44). Di ciò si è accennato, a proposito di M. Comeau: 
interessante è che sia proprio lo Sciacca, ora, a scartare — con bella ma- 
niera, ma scartare — la testimonianza delle Confessioni. Del resto, egli 
ammette, quanto al neoplatonismo, che «1’ influenza è stata rilevan- 
te » (p. 49). E dichiara, che «i Dialoghi sono la prima testimonianza del 
” neoplatonismo cristiano” di Agostino » (p. 64). D'accordo. Soltanto, 
Sciacca vuole distinguere : « conversione dunque al Cristianesimo, prima 
dell’ incontro ‘con i ’’ platonici ”’» (p. 109). Ora, questa distinzione di mo- 
menti è spiegabile da parte di chi, come il p. Boyer nel 1920, o ancora nel 
1939 suor M. P. Garvey, capovolge le conclusioni, ma non supera l’ im- 
postazione del problema, di Alfaric; da chi, insomma, continua, in fondo 
a « dresser la foi catholique en antagoniste irréductible de la métaphysique 
et de l’éthique de Plotin » il che è un « indùment simplifier les données de 
fait », come avvertiva già a proposito della Garvey, O. Amand, in una 


° interpreta”... Egli 


recensione (Revue bénédictine, 1940, p. 166) da cui lo Sciacca avrebbe 
forse tratto utili suggerimenti. Quella distinzione tra « conversione reli- 
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giosa » e « intelletuale » — che è veramente uno « schematizzare ciò che si 
ribella ad ogni schema » — è infatti necessaria a chi vuole negare, o ri- 
durre al minimo, l’ influenza neoplatonica; non a chi l'’ammette. Ma lo 
Sciacca vi sembra portato da un’altra preoccupazione. Evidentemente, egli 
teme che riconoscere che Agostino, a Milano, abbia aderito a un cristia- 
nesimo il quale si appoggiava, in filosofia, sul neoplatonismo (quale era 
appunto quello di Mallio Teodoro, di S. Ambrogio, del maestro di lui 
Simpliciano, amico a suo volta di Mario Vittorino; e del resto, quanto 
a sistemi filosofici vivi, non v'era allora molto da scegliere) equivalga a 
diminuire l'originalità di Agostino e la sistematicità del suo pensiero. 
Agostino, lui solo, è per lo Sciacca il creatore del « neoplatonismo cri- 
stiano » cioè del « primo grande sistema della filosofia cristiana » (p. 53, 
cfr. anche p. 102). Di fronte a quanto invece l’ indagine storico-critica di- 
mostra, altri riterrà che non si disconosce la sua grandezza anche se ci si 
rifiuti di affermare che, prima di lui, c’era il nulla, o il caos. Per il resto, 
una certa differenza d’opinioni è pure ammissibile: alla preghiera dei 
_Soliloquia, che Sciacca considera « di un convertito al Cristianesimo e non 
di un convertito al platonismo » (p. 109; ecco l’antagonismo: dopo aver 
citato, con approvazione, Guzzo: « platonismo e cristianesimo, e, in ge- 
nerale, filosofia e religione, non erano tronchi culturali separati e irrelativi » 
dopo S. Paolo e il quarto Vangelo: p. 107 — ove si ricade alquanto nel 
generico) il Festugière (recens. di Marrou, in Rev des ét. grecques, 1939, 
p. 235 segg.) trova riscontri nell’ermetismo, di cui Agostino ha subito 
l’ influsso. 

Abbiamo veduto una congettura dello Sciacca. Con ciò veniamo di- 
rettamente ad alcuni punti, sui quali polemizza direttamente con me, 
che accusa di fare ipotesi « quasi sempre o tendeziose o arbitrarie ». Me- 
no male, che non l’uno e l’altro insieme. Ma mi sarà lecito dirne qualche 
parola, rinunciando invece a discutere altre congetture che sembrano poco 

) fondate, dello Sciacca medesimo. 

La Prima, la dedica del De pulchro et apto al retore Ierio. Io ho scritto 
3 — e ritengo ancora — che essa vada posta in relazione con il primo affac- 
È ciarsi alla mente di Agostino del progetto di trasferirsi a Roma. Ma ricono- 
È sco di non essere stato molto chiaro, mettendo insieme questioni diverse : 
quella dell’ordine in cui sono narrati i fatti nelle Confessioni (e Sciacca ri- 
conosce che «la mancanza di ordine cronologico è un po’ in tutti i libri delle 
Confessioni » : p. 95), quella dell’evoluzione di Agostino tra il De pulchro 
et apto e l’incontro con Fausto ; e quella dell'andata a Roma. Cominciamo 
da questa. L'osservazione da me fatta — e che è sfuggita a Sciacca — è la 
seguente: Agostino partì per Roma ad insaputa anche di Romaniano, il 
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quale anzi se ne adontò ; C. Acad., II, 2,3 « tu etiam, cum te absente atque 
ignorante navigassem, nonnihil suscensens, quod non tecum communi- 
cassem, ut solerem ». Dunque, questa volta non ricorse per aiuto all'amico 
ricco e generoso. Ma il trasferirsi da Cartagine a Roma, e per un uomo 
non dotato di larghi mezzi, era decisione grave: era un emigrare. Si con- 
sideri, con quanta prudenza egli attua il suo piano: a Roma si reca da 
solo; soltanto quando, a Milano, gode di una posizione ormai buona e 
stabile, lo raggiungono i familiari. Perché Agostino aveva anche famiglia : 
una donna e un figlio a cui provvedere; e che è difficile potessero 
contare su aiuti da parte di Monnica, per più ragioni. Dunque, egli « do- 
veva avere cominciato a mettere insieme il denaro per il viaggio » (cfr. il 
mio S. Agostino d’ Ippona, p. 45). Ciò fa che, prima, ci sia stato un 
periodo nel quale il progetto fu accarezzato, ma non ancora inco- 
minciato a realizzare. Ora, poiché Agostino arriva a Roma nell’autun- 
no del 383 — viaggiando dunque in un’epoca nella quale la navigazione 
era considerata come meno sicura — è verisimile supporre che, o le resi- 
stenze di Monnica, o qualche altra ragione (ma più probabilmente la 
prima) gli abbiano fatto ritardare la partenza, decisa forse sino dalla fine 
della primavera. Se riflettiamo che da 18 a 20 mesi o qualcuno di più 
non sono troppi per tutti i preparativi, arriviamo precisamente alla fine 
del 381, per 1’ inizio della realizzazione del progetto, formulato più vaga- 
mente già da qualche mese. Ora, Sciacca osserva: « Agostino avrebbe 
dedicato il libro al retore siro, che era riuscito a fare fortuna a Roma, per 
farselo amico e trovare poi in lui un appoggio. Nulla autorizza questa 
supposizione di interessata adulazione da parte di Agostino ». Ma sog- 
giunge anche lui: « Quale principiante non ha più o meno pensato di 
dedicare il suo primo lavoro ad un uomo già celebre negli stessi studi 
e non ha sognato ad occhi aperti di essere da lui lodato? » (p. 94). Ap- 
punto questo io ho detto, scrivendo : « Alla sua andata a Roma, Agostino si 
deve esser venuto decidendo a poco a poco, preparando anche cautamente 
il terreno; e tra questi preparativi è da porre la dedica ad Ierio... di uno 


scritto col quale Agostino dava, per la prima volta, prova del suo va- 


lore » (0. c., p. 43); e soggiungevo : « E anche l’ invio del libro a Ierio si 
spiega con il naturale desiderio di farsi conoscere nella città in cui voleva 
stabilirsi » (p. 45). Farsi conoscere; neppure farsi lodare. Sciacca nel 
riprodurre il mio testo omette la frase finale della prima citazione, e tra- 
scura la seconda. Ma, poi, perché escludere che Agostino (e si badi : Ago- 
stino non ancora cristiano, anzi manicheo) cercasse a Roma qualche aiuto? 
O non lo cercò, e lo ottenine, proprio dai suoi amici manichei? Ma poi si 
noti anche questo: ITerio, se non fosse ricordato da Agostino, sarebbe 
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affatto sconosciuto : ogni identificazione (cfr. Rademacher, s. v. Hierius, in 
Pauly-Wissowa, VIII, 1458) è, a dir poco, assai dubbia; comunque, non 
si può dire un personaggio « celebre ». Perché dunque a lui, e non ad 
altri — per esempio, a Romaniano; 0, magari, a Simmaco? La risposta 
potrebbe essere duplice : un dato di fatto : Ierio era a Roma; e un'ipotesi : 
che Ierio fosse anche lui manicheo? (Ciò spiegherebbe il silenzio delle 
altre fonti). Comunque, Agostino manda il suo libro a Roma. Vi è poi 
l'inversione della cronologia; subito dopo aver detto di avere scritto il 
De pulchro et apto, quando aveva 26 o 27 anni (Conf. IV, 15, 27), parla 
della lettura delle Categorie, fatta a 20 anni (ibid. 16, 28). Anche questo 
va in qualche modo spiegato. Allora, ponevo il problema. Ora, credo di 
poterlo risolvere. La menzione di Ierio — con la disquisizione intorno alle 
ragioni per cui, pur senza conoscerlo di persona, Agostino lo amava, — è 
inserita tra il passo Sic enim tunc amabam homines ex hominum iudicio 
(14, 22) e Haec tunc non noveram et amabam pulchra inferiora (13, 20), 
che viene dopo il lungo commento sulla morte dell'amico : riappare qui il 
« tema » dell'amicizia e dell'amore. Questo è suscitato dalla bellezza (poco 
prima, egli ha detto : « si placent corpora, deum ex illis lauda... si placent 
animae, in deo amentur », ecc. : 11, 18); ed ecco il ricordo del De pulchro 
et apto. La constatazione della sua insufficienza filosofica di allora, gli fa 
però esclamare: quid mihi proderat l’aver letto Aristotele? Ma quando 
Agostino scrive il De pulchro et apto, è ancora certo manicheo. Per con- 
tro, prima ancora dell’ incontro con Fausto, egli appare già pieno di 
dubbî, intellettualmente e spiritualmente staccato dalla sètta, fin dall’età 
di ventott’anni (nove anni dopo la lettura dell’Hortfensius). Un anno e 
mezzo 0 due possono sembrare pochi per un distacco che, è chiaro, avvenne 
gradualmente. Questa era l’altra difficoltà che, in breve, e con una frase 
non chiara, io volevo però segnalare. Ora, mi risparmiano un lungo ra- 
gionamento sagaci osservazioni di Courcelle : « En faisant finir sa période 
“manichéenne à la vingt-huitièéme année, il se considère comme détaché 
de cette foi dès avant son entrevue avec Faustus qui survint lors de 
sa vingt-neuvième année, Il tend donc a réduire le plus possible le laps 
de temps pendant lequel il fut disciple de Mani, lors méme qu'il se re- 
proche d’avoir été tel longtemps, trop longtemps » cioè ancora a Roma, 
nell’ inverno 383-384 (Recherches, p. 78). 

E veniamo ad un ultimo punto. Agostino, da giovane, fu certamente 
| — e giustificatamente — ambizioso, desideroso di successo. Marrou os- 
È serva « le succès croissant de sa carrière » il quale dimostra che «il fut 
| —non seulement un professeur, mais encore un bon professeur» e che 
« bien qu’Augustin donne de ses ’ changements de poste” des raisons 
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diverses... chaque étape de sa carrièére suppose un ” avancement ”” 
réel » (0. c., pp. 54-5 e p. 54 n. 7). Del resto, non lo nasconde : i maiores 
quaestus maiorque mihi dignitas non sono dati come ragione principale 
del suo pi a Roma, però et ista ducebant animum tunc meum 
(Conf. V, 8, 14): lo ammette anche Sciacca : « egli in fondo, andava in 
cerca di pace e di una sistemazione migliore » (p. 29). Tale si conserva 
ancora, fino alla conversione, in Milano : Sciacca lo riconosce (pp. 39 e 55: 
quando Agostino si rivolge a Simpliciano « l'ambizione e il guadagno non 
l’attiravano più ») e cita anch’egli, come tutti, per esteso il passo Con- 
fessioni VI, 11 (non: 9), 18-19 (nota S, p. 97; sia permesso osservare 
che il praesidatus difficilmente — nonostante anche De Labriolle lo in- 
tenda così — può essere «una presidenza di tribunale», p. 98; praesides, da 
Diocleziano in poi, sono governatori di provincie meno importanti ; come la 
militia di Nebridio non è certamente « servizio militare », p. 62, che 
allora si diceva militia armata). Ma, oltre a questo, va tenuto presente il 
passo De b. vita 1, 4: « sed ne in philosophiae gremium celeriter advo- 
larem, fateor, uxoris honorisque inlecebra detinebar » — con cui Courcelle 
(Premières Confessions, cit.) pone a raffronto Conf. VI, 6,9: « inhiabam 
honoribus, lucris, coniugio »; ma bisogna aggiungere anche De util. 
cred., 3: « vitae huius mundi eram implicatus, tenebrosam spem gerens 
de pulcritudine uxoris, de pompa divitiarum, de inanitate honorum cete- 
risque noxiis et perniciosis voluptatibus ». Qui, però, tutto questo è ripor- 
tato indietro (con evidente anacronismo, perché non consta che, prima di 
Milano, Agostino avesse in vista un matrimonio, o pensasse a cariche pub- 
bliche) al periodo manicheo, che è fatto terminare con la conversione al 
cristianesimo; benché poi, c. 20, Agostino abbrevî — come farà nelle 
Confessioni — la durata della sua adesione al manicheismo fino al momen- 
to dell’ incontro con Fausto. Ora, constatando le difficoltà e le incertezze 
della situazione politica, ho congetturato che anche questa considerazione 
avesse contribuito a spingere Agostino verso « il porto della filosofia ». 

Lo Sciacca mi prende a partito. Ed ecco quanto scrive: « non è man- 
cato tra gli studiosi italiani chi ha nientemeno congetturato che, dati i 
rapporti tesi tra Massimo e Valentiniano e la precarietà della situazione 
” Agostino dovette sentire quanto meschine e labili fossero le soddisfa- 
zioni che gli potevano venire da quella parte”. Allora pensò bene di de- 
dicarsi ’’ ad ambizioni più nobili e più elevate ”. Immaginate per un mo- 
mento Agostino — in guerra dichiarata con se stesso, in cerca di aiuti 


e di consigli e di esempi, ansiosissimo di uscire da un conflitto che lo 


” dissipava” — immaginatevi Agostino che fa il calcolo delle ambi- 


zioni e sceglie il partito più sicuro! Forse Agostino non s’accorgeva | È 
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neppure di quanto avveniva attorno a lui e non si curava di beghe poli- 
tiche. Non capisco perché uomini che (almeno da quel che scrivono) non 
hanno nemmeno sufficiente umanità per intendere il tormento di un’anima, 
debbano dissertare a sproposito sui travagli di un santo » (nota V, p. 100). 
Lo Sciacca non mi nomina; ma quel tale — non capisco a mia volta 
perché l’essere italiano costituisca qui un aggravante — è proprio il sot- 
toscritto. Lasciamo andare quello che c’è d’ insultante. Lo Sciacca dice che 
il suo libro « avrebbe dovuto essere un solo volume, ricavato dalla elabo- 
razione del corso universitario 1942-43 » (pp. XIV-XV), e in quegli 
anni si è detto e scritto ben altro, sul conto mio e di altri studiosi più in- 
signi, anche da parte di chi, dopo l’aprile 1945, ci è corso incontro ad 
abbracciarci; e, avendo fatto il callo agli insulti, s'è potuto accettare anche 
abbracci non tutti certo ispirati da autentica resipiscenza e desiderio di 
pacificazione e perdono reciproci. Ma poco prima lo Sciacca ha pur 
belle parole sui corsi da lui tenuti, che «nel perdurare e nell’ ina- 
cerbirsi della Guerra... gli davano l’occasione... di dimostrare e di di- 
fendere l’ indistruttibilità dei valori spirituali » (p. XIII). E come 
allora non capisce; non capisce, dico, quello che ho scritto, e che ri- 
porto qui testualmente, solo sottolineando frasi che lo Sciacca non 
ha ritenuto opportuno riprodurre e ponendo, tra parentesi, qualche 
spiegazione: « Così quell’Ambrogio, che Agostino riteneva felice per- 
ché ossequiato e onorato da tutti i potenti (sarà bene segnalare, qui, 
il riferimento al testo: Conf. VI, 3, 3: ” ipsumque Ambrosium felicem 
quendam hominem secundum saeculum opinabar, quem sic tantae pote- 
states honorarent ””), si trovava ora in lotta con essi! E che cosa sareb- 
be avvenuto, allorché fosse scoppiata la guerra inevitabile? Temperamento 
già di per sé stesso poco adatto alla politica, Agostino dovette sentire quan- 
to meschine e labili fossero le soddisfazioni che gli potevano venire da 
quella parte. Ambizioni più nobili e più elevate potevan venir appagate 
în maniera più stabile e più degna; Agostino, che s'era votato. allo studio 
della filosofia, alla ricerca e alla difesa e alla propaganda del vero, sentiva 
e comprendeva ora più che mai quale fosse la sua missione e la sua voca- 
zione » (0. c., pp. 73-4). Non occorrono, credo, commenti. La congettura 
che la precarietà della situazione politica concorresse a confermare Ago- 
stino nella decisione di staccarsi dal mondo, la mantengo in pieno, perché 
risponde proprio a quanto egli dice e fa capire di sé, e nei Dialoghi, e 
nelle Confessioni, e in altri scritti. Ma proprio l’esperienza di questi 
anni dolorosi (e nel 1930 gli uomini della mia generazione ne avevano fatta 
già una) dovrebbe aiutare a comprendere. Quando, e quanto più 
| forte; sentiamo che attorno a noi tutto crolla, o sembra crollare, tanto più 
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forte è il distacco dai valori transeunti, tanto più forte sentiamo dove e 
quale è l’unico vero e saldo rifugio. Come Sciacca non capisce questo ? 


* * * 


Sarebbe infine affettazione non menzionare un altro libro: La forma- 
zione teologica di S. Agostino, Roma [1948]. Ma l’ho scritto io e non tocca 
a me parlarne. Rimando perciò a recensioni : G. Bardy, in Revue d’historre 
ecclésiastique, 44, 1949, p. 606 seg.; T. M. Parker, in Journal of theolo- 
gical Studies, n. s. I (1950), pp. 110-113; B. C[apelle] in Bull. de théol. 
anc. et médiév., VI, 1951, p. 218. 
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Gli studi italiani sul pensiero del Rinascimento 


(1949-1952) 


II. - PLATONISMO E ARISTOTELISMO (*) 


« L'uomo della Rinascenza è, rispetto alla divinità e all’universo infi- 
nito, umfangend-umfangen’ (avvincente e avvolto). La filosofia della 
Rinascenza non è riuscita ad aver ragione dell’antinomia dialettica inclusa 
in questa duplice relazione » : questa osservazione del Cassirer (*), sulla 
quale concorda la più recente storiografia (°), spiega la fondamentale 
incertezza che caratterizza il pensiero umanistico. nel suo atteggiamento 
di fronte all'uomo, alla natura, a Dio e che non lo condusse mai alla 
negazione del trascendente, dell'infinito, malgrado quello che nei tempi 
moderni si è scritto sull’« immanentismo » del Rinascimento. L’uomo, il 
suo mondo; la sua stessa ragione sono sempre sentite come limitate, e al 
dilà della loro finitezza è Dio. Su questo fondo comune possiamo però 


(*) Vedi vol. I, 1952, pp. 201-213; gli studi di carattere generale presi in 
esame nella prima parte di questa rassegna, saranno qui solo eccezionalmente citati, 
“ ritenendosene impliciti i rinvii. Gli studi sul secolo XIV saranno oggetto di altra 
rassegna, data l’estrema complessità di questo periodo in cui, mentre averroismo e 
occamismo portavano a esaurimento tutte le possibilità della filosofia aristotelica accen- 
tuandone l’ inconciliabilità con la rivelazione cristiana o criticandone gli stessi fon- 
damenti, si venivano maturando i motivi dell’umanesimo civile fiorentino, già chiari 
alla fine del secolo nell'opera di Coluccio Salutati. 

(*) E. CassirER, Individuo e cosmo nella filosofia del Rinascimento, trad. it., 


| Firenze, La Nuova Italia, 1935, p. 298; sul Rinascimento come espressione di questa 


non risolta antinomia, e cioè come espressione della « problematicità di una auto- 
coscienza non raggiunta», cfr. U. Spirito, Machiavelli e Guicciardini, Roma, 
Leonardo, 1945; per i riflessi nella letteratura di questa antinomicità, si vedano le 
acute osservazioni di U. Bosco nella relazione in discussione al III Convegno in- 
ternazionale di studi sul'Rinascimento, tenutosi in Firenze dal 25 al 28 sett. 1952 
(U. Bosco, Il Rinascimento: significato e limiti - Storia letteraria, Firenze, Palazzo 


| Strozzi, 1952, pp. 14 sgg.). 


€) Cfr. C. AnceLERI, Il problema religioso del Rinascimento, Firenze, Le 
Monnier, 1952, pp. 129 sgg. 4 
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ded 


distinguere due diversi atteggiamenti di fronte al problema religioso : 
v'è chi rinunzia a lanciare il suo sguardo al dilà dell'orizzonte umano e, 
chiudendosi in un sereno agnosticismo, cerca di cogliere il frutto di 
questa breve esistenza terrena nelle diverse affermazioni di arte, di poli- 
tica, di filologia; v'è chi invece, rifiutando la chiusura nei limiti terreni, 
tenta di superarli in uno slancio d’amore che, quasi dono carismatico, 
avvicini all’assoluto : in questo caso tutta l’attività umana è ordinata a 
un fine soprannaturale e, al dilà della ragione discorsiva, la filosofia di- 
venta religione: è l’atteggiamento platonico. 

A illuminare l'orientamento religioso dell'ambiente fiorentino quat- 
trocentesco si impegna Eugenio Garin in alcuni importanti saggi (°): 
egli, che ha sempre sottolineato l’aspetto civile, l’interesse umano come 
caratteristico dell’Umanesimo (‘), nota, in tutto questo nuovo orienta- Ù 
mento verso i problemi della città terrena, un’atmosfera profondamente 
religiosa che dà valore e luce allo stesso mondo degli uomini. Siamo, 
potremmo dire, a una nuova forma di umanesimo cristiano che trova 
« l'impronta divina... nell'ordine con cui l’uomo vive la propria vita » (5). 
Ed è sempre religione cristiana quella degli umanisti, anche se, attraverso è 
l’idea di una perenne rivelazione che ha sempre accompagnato la storia i 
dell'umanità fino alla sua piena manifestazione nel cristianesimo (idea 
questa già presente nei Padri della Chiesa), il cristianesimo si allarga 


tismo idealistico nell’innocente Theologia di Ficino — è precisamente 
sentito come richiamo alla religione, alla trascendenza e per questo opposto 
al fisico Aristotele (°), ai suoi commentatori, come pure agli scolastici 


nel senso di una metafisica platonico-cristianeggiante. E il platonismo — — —— 
ciò non dovrebbe dimenticare chi si è affaticato a scoprire un immanen- i 
i 


(*) E. Garin, Problemi di religione e filosofia nella cultura fiorentina del 
Quattrocento, in Bibliothèque d’Humanisme et Renaissance - Mélanges A. Renaudet, 
Genève, Droz, 1952, pp. 70-82; Testi minori sull’anima nella cultura del 400 in 
Toscana, in « Archivio di filosofia - Testi umanistici inediti sul ’ De anima’ », Padova, 
Liviana, 1951, pp. 1-36; La cultura fiorentina nell'età di Leonardo, in « Belfagor », 
VII (1952), pp. 272-289; Girolamo Savonarola zu seinem fiinfhundertsten Geburtstag 
am 21 September, in « Schweizer Monatshefte », 1952, pp. 359-367. 

(5) E. Garin, L’Umanesimo italiano - Filosofia e vita civile nel Rinascimento, 
Bari, Laterza, 1952, passim; cfr. questa Rassegna, I (1952), pp. 204 sgg. 

(9) E. Garin, Problemi di religione e filosofia, ecc., già cit., p. 71. 

(°) Cfr. E. Garin, Ritratto di Marsilio Ficino, in « Belfagor», VI (1951), 
p. 293; La « Teologia» ficiniana, in « Archivio di filosofia - Umanesimo e machia- 
vellismo », Padova, Liviana, 1949, pp. 26-27. Esprime una idea corrente il Pandolfini 
quando, nei suoi appunti, contrappone Platone « angelo di Dio » ad Aristotele « angelo 
della natura» (cfr. E. GarIN, Noterelle sulla filosofia del Rinascimento, in « Rina- 
scimento », II, 1951, p. 330, n. 1). Del Ficino, Kristeller e Perosa hanno pubblicato 
un trattatello epistolare giovanile che può considerarsi il suo primo scritto filosofico 
(è del 1454): cfr. P. O. KrIsTELLER, Un nuovo trattatello inedito di Marsilio Ficino, 
in «Rinascimento », I (1950), pp. 25-35; il testo pp. 35-42. i ra 
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della via moderna che minavano, con la sottile dialettica, tutto l’edificio 
costruito sull’armonia della religione e della filosofia, negando la possi- 
bilità di quella pia philosophia che è l'ideale del platonismo umanistico 
di Ficino (°). 

È merito dei più attenti studiosi di Marsilio aver ridotto in limiti 
assai modesti la personalità speculativa del cortigiano Mediceo : se impor- 
tante fu la sua opera di traduttore del corpus platonicum che ebbe nel- 
l’Europa tanta fortuna e diede al Ficino meritata fama, non altrettanto 
notevole può dirsi l’opera sua maggiore « de immortalitate animorum » : 
il suo platonismo, che presto divenne moda di circoli benpensanti piuttosto 
che severo impegno morale (°), non solo non portava un’impostazione 
veramente nuova di problemi di fronte alla precedente tradizione platonico- 
cristiana, ma finiva per rappresentare la negazione di quello stesso fer- 
vore di vita cittadina, di interessi umani, del primo Quattrocento fiorentino. 
Sicchè è stato giustamente notato che non dovette certo. dispiacere a 
Cosimo quell’atmosfera platonica che ben serviva ad allontanare gli 
animi dalla preoccupazione e dall’impegno politico, proprio nel momento 
in cui si stava verificando la trasformazione dello stato-città in signoria (°). 

E diventa persino difficile, a chi intende l’Umanesimo come scoperta 
della dignità della città terrena, del mondo degli uomini e della loro di- 
spiegata ragione al dilà dell’eteronomia medievale, collocare in questa 
atmosfera civile la filosofia del Ficino che è tutta slancio verso la città 


celeste. Essa non è solo negazione del fisico Aristotele, ma altresì della 


filosofia come espressione della ragione discorsiva; tornano in Ficino 
i temi della « reductio artium ad theologiam », ove tutto perde valore 
di fronte a quest’ultima, intesa più come mistica ascesa che come riflessione 
sul dato rivelato. Da questo angolo visuale si riduce anche il valore della 
polemica contro il naturalismo aristotelico e averroistico (‘') e riesce dif- 


(®) Cfr. A. Corsano, // pensiero religioso italiano dall’Umanesimo al giusna- 
turalismo, Bari, Laterza, 1937, pp. 20; 24-25. La polemica dei letterati contro gli 
occamisti, che è uno degli aspetti della disputa sulle arti, divenne assai presto tema 
obbligato di esercitazioni retoriche (cfr. per es. l’orazione di RoBERTO DE’ Rossi, in, 
A. MAanerttI, Roberto de Rossi, in « Rinascimento », II, 1951, pp. 33 sgg.). Sui 
termini della polemica occamistica, come si venne articolando negli ultimi decenni 
del Trecento, alle origini cioè dell’umanesimo civile fiorentino, cfr. C. VasoLI, Pole- 
miche occamiste, in « Rinascimento », III (1952), pp. 119-141 (in appendice allo 


| studio è opportunamente ripubblicato il poemetto di Francesco Landino «in laudem 


loyce Ocham»). 

(8) E. Garin, Ritratto di Marsilio Ficino, già cit., p. 290. 

(*) Cfr. E. Garin, L’Umanesimo italiano, già cit., pp.. 103-104; Ritratto di 
Marsilio Ficino, già cit., p. 290. 

(°°) Della disputa sulle arti, che spesso fu tema di esercitazioni retoriche e 
nulla più, l'aspetto più interessante è la polemica in difesa della vita attiva contro 
1 ideale aristotelico del Pios demgntixés: il primato del fare diviene infatti celebra- 
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ficile riallacciare al platonismo ficiniano un uomo che, come Leonardo, 
«la definizione dell'anima [lascia] nelle menti de’ frati, padri de’ popoli, 
li quali per inspirazione san tutti li segreti » ed attende alla minuziosa 
ricerca del particolare concreto. La formazione di Leonardo, sia detto 
qui di sfuggita ("), si spiega assai meglio ricollocandolo nella bottega 
del Verrocchio ove lo studio delle arti meccaniche lo educava allo studio 
delle matematiche, e l’amore per la pittura lo portava all'osservazione del 
particolare, piuttosto che nell'ambiente platonico fiorentino dell’età sua (*). 

Dove il platonismo è veramente ripensato attraverso una più larga 
coscienza storica e inserito in un’ampia costruzione filosofica, è nell'opera 
del Pico: ma non per nulla il Mirandolano prende più volte posizione 
contro tanta parte della cultura del suo tempo, e soprattutto contro 
l’aspetto predominante, la retorica. 

La filologia umanistica, che indubbiamente fu richiamo a problemi 
del vivere civile per l’ intimo nesso di pensiero-parola (") come anche fu 
scoperta di nuovo senso storico attraverso una più chiara definizione 
degli antichi ricollocati nel loro tempo e studiati nella loro vera fisio- 
nomia ('), assume però assai presto toni puramente retorici, divenendo 


zione della vita civile e della storia (cfr. la raccolta di testi editi e inediti curata dal 


Garin, La disputa delle arti nel Quattrocento, Firenze, Vallecchi, 1947). Da parte 


degli aristotelici non mancò un'adeguata risposta agli umanisti (si vedano per es. 
i testi del Vernia raccolti dal Garin nell’op. cit.); il disprezzo degli aristotelici contro 
la lectio fucata degli umanisti è quella stessa che anima la polemica del Pico contro 


l’umanesimo retorico. Le opere del Pomponazzi sono piene di sottointesa o esplicita. 


polemica contro l’umanesimo: «nullus philosophus . potest studere legibus, sunt 
pedochiarie tot nuge» scrive una volta il Peretto, cui non dispiaceva esser chia- 
mato « Bergomensis subtilis ingenio, grossus verbis» (si vedano gli importanti testi 
pubblicati dal Nardi negli studi su Pomponazzi più oltre citati); per il loro carat- 


tere pratico, non teoretico, le leggi (in esse comprese anche le religioni) restano. 


sempre inferiori alla filosofia aristotelicamente intesa. 

(‘*) Altri su questa Rassegna si occuperà dei recenti studi su Leonardo. 

(**) L'influenza del Ficino su Leonardo è sostenuta anche dal Garin (La cultura 
fiorentina nell'età di Leonardo, già cit.). Ma è merito del Garin aver decisamente 
polemizzato contro la tesi, sostenuta non solo dal Cassirer, dell’ influsso che il Cusano 
avrebbe esercitato sulla cultura italiana del Rinascimento (cfr. E. GaARIN, art. cit., 
p. 288; Testi minori sull’anima, ecc. già cit., p. 14). 

(**) Cfr. questa Rassegna, I (1952), pp. 210-211. 

(*) Si vedano le importanti considerazioni del GARIN, /# concetto di storia nel 
pensiero del Rinascimento, in Rivista critica di storia della filosofia, IV (1951), 


pp. 108-118; e qui stesso la precisa critica dell’ interpretazione storicistica del - 


bruniano «véritas filia temporis». L'importanza della nuova filologia per la for- 
mazione della nuova metodologia storiografica si vede chiaramente in un Valla, ove 
l’umanesimo delle lettere (che ha il suo manifesto nelle E/egantiae) è sostenuto da 
un umanesimo dello spirito, fondato sulla coscienza che la parola deve essere ‘espres- 
sione di quel contenuto spirituale col quale si identifica (per gli orientamenti della 
storiografia nei confronti del Valla cfr. G. RapETTI, Nota bibliografica sulla filosofia 
del Valla, in «Archivio di filosofia - Umanesimo e machiavellismo », già cit., 
pp. 127-135; una traduzione antologica del De voluptate è stata pubblicata da V. 
Grillo nel 1948, presso l'editore Pironti di Napoli). ; 8) 
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ricerca della bella parola staccata dal vivo pensiero; ed è noto che sul 
campo puramente retorico si svolse gran parte della polemica umanistica 
contro i filosofi medievali, colpevoli di avere inquinato il latino di 
irti barbarismi. 

La filologia retorica trova il suo migliore rappresentante in Ermolao 
Barbaro (’), e giustamente il Garin sottolinea l’importanza della polemica 
contro di lui condotta dal Pico nell’epistola in difesa dei filosofi barbari, 
che non può intendersi separata dall’oratio de hominis dignitate. 

« Consapevolmente Pico si oppone a una moda: non indulgenze per 
interessi puramente letterari; non tenerezze per una filologia fine a se 
stessa; non debolezze per le comuni evasioni retoriche » ("); sicchè Pico 
stesso, nell’introdurre le famose Conclustones, volutamente sottolinea 
che nella loro formulazione « non Romanae linguae nitorem, sed cele- 
bratissimorum Parisiensium disputatorum dicendi genus est imitatus » (). 
La polemica antiretorica, qui come nell’epistola a Ermolao Barbaro, è 
fondamentale per comprendere lo spirito umanistico ; e solo chi ne intenda 
il significato, scrive il Garin, « potrà affermare a pieno il suo stabile valore 
di difesa effettiva di ogni dimensione dell’uomo » (0°). 

Corre parallela la polemica contro il tema dell’uomo microcosmo 
« tritum in scholis » (‘°), oggetto di esercitazioni retoriche (*) : la dignitas 
hominis non è nell’assommare tutti gli elementi, non nell’essere copula, 
hymenaeum mundi, affermazioni tutte insoddisfacenti, come il Pico stesso 
dichiara proprio sul principio della celebre oratio : il Mirandolano sentiva 
che nella consueta esaltazione dell’uomo microcosmo si annidava una 
conceziorie prettamente naturalistica nella quale il tutto (macrocosmo) 


(15) Di Ermolao Barbaro si è da tempo venuto occupando il Branca che ne 
ha pubblicato l’ importante epistolario e che ora nel saggio Un trattato inedito di 
Ermolao Barbaro (in Bibliothèque d’Humanisme et Renaissance, già cit., pp. 83-98), 
dà ampia notizia ed estratti del trattatello inedito De coelibatu libri, ritrovato nella 
Ariostea di Ferrara. Lo stretto rapporto tra retorica umanistica e esaltazione del 
celibato da un lato, e tra umanesimo civile e celebrazione del matrimonio dall’altro, 
ha messo in rilievo E. GARIN, L’Umanesimo italiano, già cit., pp. 55-56. 

(*) Cfr. E. Garin, Lo spirito cristiano di Pico della Mirandola in « Pensée 
humaniste et tradition chrétienne aux XV et XVI siècles », Paris, C.N.R.S., p. 170; 
le due epistole, amichevolmente polemiche, del Pico e del Barbaro sono ripubblicate 
dal Garin nella preziosa antologia: Prosatori latini del Quattrocento, Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1952. 

() Cfr. G. Pico peLLa MiranpoLA, De hominis dignitate, Heptaplus, De ente 
et uno, a cura di E. Garin, Firenze, Vallecchi, 1942, p. 19. 

(3) E. Garin, Lo spirito cristiano di Pico della Mirandola, già cit., p. 171. 

(**) G. Pico peLLA MIRANDOLA, Heptaplus, ed. cit., p. 192. 

(®) A proposito del troppo spesso citato discorso De dignitate et excellentia 
hominis del MANETTI, il Garin nota giustamente che «si tratta in realtà di un’opera 
molto modesta, che spesso si riduce a un florilegio di testi» (Problemi di religione 
e filosofia, ecc., già cit., p. 76, n. 2; cfr. CASSIRER, op. cit., p. 135). 
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è comunque superiore ad ogni sua parte, e tanto più quando questa è fatta 
specchio passivo del tutto. E in chiara polemica con siffatto naturalismo 
è l'affermazione del Pico non aver l’uomo forma alcuna perchè già prima 
della sua creazione il mondo era in sè completo ; l’uomo dunque non occupa 
un posto definito nel mondo, non ha una sua forma, chè questa lo pre- 
determinerebbe ad essere in un certo posto nella scala degli esseri, lo 
chiuderebbe in una definita natura; l’uomo non è nulla, o meglio egli è 
quel che si fa ("). 

Ma Pico, non si dimentichi, è stato educato nell’ambiente dell’ari- 
stotelisno padovano, tra coloro cioè più avversati dall’umanesimo retorico 
che ebbe il suo modello nella polemica antiaverroistica di Francesco Pe- 
trarca (£); e importante è il contributo del Nardi per lo studio della 
formazione della filosofia pichiana, quando richiama l’attenzione su quella 
mistica averroistica che, posto l’intelletto umano come privo di una natura 
determinata, ma in potenza a divenire tutte le cose, collocava al più alto 
grado della speculazione la copulatio con l’intelletto agente, per la quale 
l’uomo diventava il nesso fra l’universo fisico e Dio (*). 

Ma il Pico, nel suo interesse profondamente religioso, non poteva 
chiudersi nell’intellettualismo dei suoi maestri averroisti e neppure accettare 
la loro distinzione di filosofia e teologia; così neppure volle accettare la 
loro mistica, che poneva la felicità al termine dello sviluppo intellettua- E 
listico del soggetto; v'è una felicità che solo-la grazia di Dio può conce- 
dere, ed è la vera felicità: in questo trapasso dall’averroismo al cristia- 
nesimo si trasforma anche la dottrina della copulatio, che si sublima nel 
concetto cristiano dell’incarnazione : il vero mediatore diviene il Verbo, 
« nell’unione ipostatica del Verbo con la natura umana si raggiunge 
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(©) De hominis dignitate, ed. cit., pp. 104 sgg.; cfr. E. GarIN, Lo spirito 
cristiano di Pico della Mirandola, già cit., p. 181. Una prima redazione della celebre 
Oratio ha trovato il Garin nel fondo Palatino della Biblioteca Nazionale di Firenze: 
esso è pressochè identico nella prima parte (l’oratio de pace), mentre è assai più 
breve la seconda parte che non ha l’ impronta polemica nè l'esaltazione della sco- 
perta della sapienza ebraica, caldaica e cabalistica (cfr. E. GarIN, Notizie intorno 
a Giovanni Pico, in « Rivista di storia della filosofia », IV, 1949, pp. 210-212). NS 

(*) Delle Invective ha dato un'edizione magistrale P. G. Ricci (F. PETRARCA, — 
Invective contra medicum, testo latino e volgarizzamento di Ser Domenico Silvestri, 
Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1950). Per la polemica antiaverroistica del. 
Petrarca, si veda P. O. KRISTELLER, Petrarch's ’averroists’ in Bibliothèque d'Huma- 
msme et Renaissance, già cit., pp. 59-65. : pe For 

E) <A me sembra — scrive il Nardi — che proprio dalle sue meditazioni 
sulla dottrina averroistica della copulatio, Pico della Mirandola sia stato condotto — 
ad elaborare uno dei suoi più profondi concetti: quello della dignitas hominis» 
(B. NarpI, La mistica averroistica e Pico della Mirandola, in « Archivio di filosofia - 
Umanesimo e machiavellismo », già cit, p. 68; cfr. E. GARIN, Giovanni Pico. 
della Mirandola, Firenze, Le Monnier, 1937, pp. 206 Spe leto SS 
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davvero quella ’ copulatio’ dell’uomo con Dio, per cui Dio si fa uomo e 
l’uomo è Dio in senso rigoroso, senza in ’ quodam modo’ che era. stato 
costretto a metterci Averroè » (°*). 

Era la mistica francescana che — come è stato scritto — correggeva 
la mistica averroista. 


« Omnes Aristotelis libros converto, et quanta possum luce, proprie- 
tate, cultu exorno » : questo il programma di Ermolao Barbaro nel tra- 
durre Aristotele; anche qui sua unica preoccupazione è la bellezza stilistica, 
fino a dimenticare il testo greco per amore dell’ornato. Può anzi dirsi 
che questo sia il comune programma dei traduttori umanistici di Aristotele 
ai quali ha dedicato un dotto e documentato studio Eugenio Garin (*). 
Voltisi ad Aristotele non tanto per interessi speculativi, quanto per ritro- 
vare nelle sue opere quel « flumen aureum orationis » di cui parlava Cice- 
rone, e certi che le sue opere erano apparse ruvide e difficili per colpa 
dei barbari traduttori medievali, come già aveva detto Petrarca (*), 
gli umanisti si preoccuparono prevalentemente di ornare il latino delle 
traduzioni medievali, piuttosto che intraprendere nuove versioni diretta- 
mente dal greco. Ed anche le versioni di grandi grecisti come l’Argiropulo 
si allontanano molto spesso dall’originale per offrire le pagine aristoteliche 
« clare atque lucide » (“), e a una semplice rielaborazione della versione 
moerbekiana si limita il Bessarione, malgrado la sua grande cultura filo- 
sofica e filologica, nel tradurre la Metafisica (*). 

Non va però dimenticato che negli umanisti, all’ interesse per l’Ari- 
stotele «studiosissimus eloquentiae » si congiunge quello per l’Aristotele 


(*) B. NARDI, op. cit., p. 72. 

(#) E. Garin, Le traduzioni umanistiche di Aristotele nel secolo XV, Firenze, 
Accademia Fiorentina di scienze morali « La Colombaria », 1951. 

; (®*) F. Perrarca, Rerum memorandarum libri, ed. Billanovich, Firenze, Sansoni, 
1943, pp. 64-65: all’Aristotele maestro di retorica, quale lo presenta Cicerone, è 
contrapposto l’Aristotele medievale ove « eloquentiae vastigium nullum est », per colpa 
della « pigrizia, invidia o ignoranza» dei traduttori latini. 

(®) E. Garin, op. cit., pp. 28 sgg.; sull'importanza dell’ insegnamento del- 
l’Argiropulo sull’umanesimo fiorentino, in particolare per la diffusione dei testi 
platonici, cfr. E. GARIN, Testi minori sull’anima, già cit., pp. 10 sgg. Per l’inse- 

. gnamento del greco a Firenze importante lo studio di P. G. Ricci (La prima cattedra 
di greco a Firenze, in « Rinascimeno », III, 1952, pp. 159-165) che, dimostrando 
come Leonzio Pilato fosse il primo a insegnare ufficialmente il greco a Firenze, 
anticipa di 34 anni l'istituzione di una cattedra di greco, che fin qui si riteneva 
coperta per primo dal Crisolora. 

(®) E. GARIN, op. cît., pp. 20-21. 
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maestro di vita civile: « non è esagerato affermare — scrive in propo- 
sito il Garin — che tutto l’umanesimo civile fiorentino del primo Quattro- 
cento si muove sotto il segno del ritrovato Aristotele morale » (*d 

È la scoperta di un nuovo volto aristotelico e insieme una decisa 
polemica contro lo Stagirita maestro di scienza della natura: ricerca di 
nuovi fondamenti classici a quei problemi di vita civile del primo Umane- 
simo quattrocentesco, che la retorica, come umana conversazione, identi- 
ficava con la politica. 

Insieme alla nuova traduzione dei testi aristotelici vanno considerate 
le versioni di commenti sconosciuti o mal noti nel Medioevo, che ebbero 
importanza decisiva nella storia dell’aristotelismo rinascimentale: esse 
diedero temi nuovi alla polemica aristotelica che altrimenti aveva già nella 
scolastica esaurito tutte le sue possibilità. 

Due soprattutto i commenti che ebbero larga influenza sulla cultura 
universitaria; quello di Alessandro d’Afrodisia, il cui I° libro venne 
per la prima volta tradotto da Girolamo Donato (1495) e quello di Sim- 
plicio, forse per la prima volta usato, nell’originale greco, da Pico della 
Mirandola (°°). Con questi, la polemica sull’interpretazione del De anima 
(sempre al centro delle discussioni universitarie per tutto il Cinquecento) 
si articolò secondo due nuove possibilità: la materialità dell’intelletto 
possibile, semplice émmndewéns, e l’interpretazione platonica dell’aver- 
roismo che risolveva il problema dell’unità dell’ intelletto e della molte- 
plicità dell’ intellezione nella dottrina neoplatonica dell'uno e dei molti e 
della discesa dell’ intelletto verso le « seconde vite ». 

Il nome di Alessandro di Afrodisia è, nel Rinascimento, legato a 
quello di Pomponazzi; tuttavia solo ora, malgrado l’interesse che gli 
storici della filosofia hanno sempre mostrato per il maestro mantovano, 
se ne è cominciato a studiare il pensiero attraverso l’esame delle sue 
opere : è Bruno Nardi, che attraverso lo studio delle inedite reportationes 
dei suoi corsi universitari, ha iniziato la ricostruzione sistematica del 


pensiero pomponazziano nel suo sviluppo storico e nell'ambiente del primo 
Cinquecento (*). 


(*) Cfr. E. GARIN, Noterelle sulla filosofia del Rinascimento; in « Rinasci- 
mento », II (1951), p. 328. 

(a Chr B. NARDI, Alessandro di Afrodisia, nella Enciclopedia Cattolica; 
Il commento di Simplicio al De anima nelle controversie della fine del secolo XV 
e del secolo XVI, in « Archivio di filosofia - Testi umanistici inediti sul De anima », 
già cit., pp. 139-206. 
. .. (©) B. Narpi, Gli scritti del Pomponazzi, in « Giornale critico della filosofia 
italiana >, XXIX (1950), pp. 207-216; Le opere inedite del Pomponazzi - 1) Il frag- 
mento marciano del commento al De anima e il maestro del Pomponazzi, Pietro 
Trapolino; II) La miscredenza e il carattere morale di Nicoletto Vernia; INI) Filo- 
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Il pensiero del Pomponazzi è così finalmente posto nei suoi giusti 
limiti: aristotelico sconsolato che sente il tramonto della filosofia dello 
Stagirita sotto i colpi delle nuove scoperte scientifiche (*), egli non fu 
nè materialista nè scettico, come anche recenti studiosi hanno riaffer- 
mato (*); non materialista, perchè è chiara la sua affermazione dell’anima 
unita al corpo ut obiecto e non ut subiecto, e neppure scettico perchè 

. tale non può esser detto chi nega alla ragione aristotelica la possibilità 
di dimostrare l'immortalità dell'anima ; e del resto mai nessuno ha definito 
scettico o materialista il Cardinal Gaetano che, per l'affinità alla posizione 
pomponazziana, ne fu ritenuto precursore. e come tale combattuto dai 
suoi confratelli tomisti. 

Il pensiero pomponazziano, come quello averroistico, si comprende 
solo quando lo si riporta nei suoi termini di ermeneutica aristotelica che 
si propone l’esposizione dell’esatto pensiero dello Stagirita (*). E precisa- 
mente pér questo richiudersi tutto nella sfera del pensiero del Maestro, 


l’aristotelismo è chiuso alle esigenze della nuova età che nasce, mentre 


sofia e religione; IV) Il Pomponazzi e la... cicogna dell’ intelletto; V) Il problema 
dell'immortalità dell'anima negli scritti del Pomponazzi anteriori al « De immortalitate 
animae » ; in « Giornale critico della filosofia italiana », XXIX, 1950, pp. 427-442; XXX, 
1951, pp. 103-118; 363-381; XXXI, 1952, pp. 267-269; XXXII, 1953, pp. 45-70; e la 
voce Pomponazzi .nell’Enciclopedia cattolica. 

(*) Interessante quello che dice il Pomponazzi, reso dubbioso delle apodittiche 
dimostrazioni aristoteliche dalle: nuove esperienze, nel commento alle  Meteore: 
« Dico vobis quod habui litteras a quodam meo amico [forse il Pigafetta] qui scripsit 
mihi quod rex Hispanie misit tres naves, et iverunt ad alium polum per 25 gradus, et 
transiverunt per torridam zonam, deinde et invenerunt eam esse habitatam, et in- 
venerunt multas insulas, et post columnas Herculis navigaverunt per tres menses, 
vento propitio. Unde omnia quae demonstrantur ab. Aristotele sunt falsa... Lasso 
pensare a te, quomodo ille rationes quas dixit commentator esse demonstrationes, 
sunt demonstrationes; quoniam contra veritatem non possunt fieri demonstrationes. 
Quare pensate bene come stiamo. Si nescimus de istis rebus quae sunt in terra 
et possunt videri a nobis quomodo sciemus de coelo? Unde stulti sunt qui credunt 
se demonstrare; et Aristoteles dixit multa; experimentum tamen est in oppositum » 
(testo pubblicato dal Nardi dal ms. lat. 65/35 della Bibl, Nat. di Parigi, fol. 228 v., 
in La crisi del Rinascimento e il dubbio cartesiano (Corso accademico), Roma, La 
goliardica, p. 3). 

(&®) Cfr. N. PerruzzeLLIS, Filosofi del Rinascimento - I. Pietro Pomponazzi, 
in « Rassegna di scienze filosofiche », II (1949), pp. 1-15; si vedano però le consi- 
derazioni sulla polemica suscitata dalla pubblicazione del De immortalitate animae ; 
cfr. anche M. De ANDREA, // razionalismo di Pomponazzi, in « Sapienza >, III (1950), 


% . 46-68. 

S i (*) Si ricordi la decisa riaffermazione del Pomponazzi circa il proprio obbligo 

dm. di esporre e commentare il pensiero di Aristotele, opportunamente ricordata dal 

ha Corsano (op. cit., p. 68): «Ex mandato d.n. Leonis decimi et Senatus bononiensis 

& teneor legere et interpretari et secundum iudicium meum sententiare quod senserit 

© Aristoteles quod per principia naturalia haberi potest: et de hoc quaesito et de aliis, 
adstrictus sum ex iuramento fideliter mentem Aristotelis aperire: mandata sequor, 


iuramenta observo: non est nostri arbitrii dicere Aristotelem sic vel non sic tenuit. 
Tudicium sumitur et rationibus et verbis suis, secundum nostram suas rationes opus 


iudicare » (Defensorium, cap. XXIX). 
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poteva vivere indisturbato dagli inquisitori che si curavano del vero pen- 
siero di Aristotele ancor meno di quanti, opponendosi al concordismo i 
tomista, protestavano contro la velleità « de Aristotele haeretico facere 
catholicum ». 

Per questo alla cosidetta dottrina della « doppia verità » — mai esi- 
stita perchè evidentemente contraddittoria — nessuno ha avuto bisogno 
di ricorrere: l’averroismo è tutto nella convinzione che <« theologica 
autem non conveniunt cum physicis principiis », come già diceva Alberto 
Magno (*), non intendendo con ciò negare le verità di fede, ma solo 
constatare, come del resto è naturale, che Aristotele non la pensava come i ‘ 
cristiani. Sicchè tra Sigieri e S. Tommaso la sostanziale differenza è che 
per il primo il vero Aristotele è quello commentato da Averroè e incon- 
ciliabile con la rivelazione; per l’Aquinate invece Averroè è il corruttore 
della filosofia aristotelica che, bene intesa, offre i fondamenti filosofici 
alla religione cristiana : e in questo la storia, e persino l’apologetica catto- 
lica, ha finito per dar ragione a Sigieri (°°). 

V’è però un’altra forma della dottrina della « doppia verità » che 
trapela negli scritti del Pomponazzi e che meglio si direbbe dell’inter- 
pretazione politica delle religioni. Ma anche qui non di due verità si può 
parlare, quanto piuttosto della riduzione della ‘religione a un complesso di 
miti, adatti alla fantasia popolare, ma che non interessano il filosofo 
del quale solo è patrimonio la verità. 

« Religione e filosofia in questo concetto, lungi dall’opporsi o dal- 
l’escludersi a vicenda, sono anzi due termini di un medesimo sviluppo 
o processo : la fede è la verità di cui sono capaci i rozzi popoli che hanno bi- 
sogno di chi li guidi, li ordini, li governi per mezzo di una legge... [ma il 
filosofo] nel diuturno sforzo dell’indagine filosofica è riuscito a penetrare il 
senso riposto delle credenze volgari e a vedere, oltre il simbolo o la favola, 
quello che la mente del volgo non riesce a vedere, cioè la pura verità 
razionale, raggiunta per via di dimostrazione e sfrondata di ogni elemento 
fantastico o mitologico ». 

Così scrive il Nardi (*) che ha acutamente studiato l’origine di 
questa interpretazione politica della religione e il suo vago serpeggiare 
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(©) Cfr. B. NarpI, La posizione di Alberto Magno di 6 ISMO 
in «Rivista di storia della filosofia», II (1947), pp. 197-220. pnt gres 
(°°) Posizione averroistica è — non si dimentichi — anche quella del Cardinal 
Bessarione che, polemizzando col Trapesunzio, lo rimprovera di attribuire ad Ari- 
stotele «quae fidei nostrae peculiaria sunt» (cfr. B. NARDI, Averroismo, nella 
Enciclopedia” Cattolica e La fine dell’averroismo in Pensée humaniste et tradition 
chrétienne, già cit., pp. 142-143. — 
si fi È RISE: Le opere inedite del Pomponazzi - III) Filosofia e religione, 
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nel Medioevo fino a prendere forma di vero e proprio « cripto-liberti- 
nismo » in Nicoletto Vernia e in Pomponazzi, del quale pubblica pagine di 
estremo interesse per la storia del libertinismo (*). 

Evidentemente questa dottrina che riduce a mito e a legge la reli- 
gione, non poteva lasciare indifferenti gli inquisitori come l’altra, che si 
limitava ad una disputa sul vero pensiero di Aristotele. Ed infatti, nota 
il Nardi, gli averroisti latini si guardarono bene di seguire il commenta- 
tore arabo anche in questa interpretazione politica della religione; Pompo- 
nazzi più volte vi torna sopra con un certo compiacimento, anche se si af- 
fretta a lanciare anatemi contro il « commentator ribaldissimus ». Solo 
Giordano Bruno saprà svilupparla in tutta la sua coerenza e per questo 
salirà il rogo. 

Ma qui il nostro discorso si allargherebbe alla filosofia del secondo 
Cinquecento e non è nostra intenzione, per ora, prolungare questa rassegna 
tanto oltre. Non resta che ricordare l’importanza, nella storia dell’ari- 
stotelismo cinquecentesco, del commento di Simplicio; esso infatti diede 
all’aristotelismo, ed in particolare all’averroismo padovano che si avvolgeva 
sempre nella stessa tematica medievale, la possibilità di aprirsi verso nuovi 
problemi. 

Già Pico della Mirandola nelle sue Conclusiones aveva trovato la 
possibilità di risolvere il problema averroistico dell’unità dell’intelletto e 
della singolarità dell’atto dell’intendere, attraverso la dottrina neoplatonica 
dell'unità e molteplicità delle anime e quella simpliciana della discesa 
dell'intelletto verso le « seconde vite », cioè l’anima vegetativo-sensitiva. 

Ma la fusione tra averroismo e platonismo, sul loro comune pre- 
supposto dell’intelletto unico come fondamento dell’universalità del co- 
conoscere, si compì a Padova ove ’ simpliciano ’ divenne pressapoco sino- 
nimo di ’ averroista’. E questo soprattutto per l'insegnamento di Mar- 
cantonio Passero detto il Genua, che trovava perfetto occordo tra Simplicio 


e il commentatore arabo non solo sul problema dell’unità dell’intelletto, 


ma altresì sul processo conoscitivo che inizia dalla sensazione per culmi- 
nare nella beatifica contemplazione delle sostanze separate, fino alla 
copulatio con l’intelletto agente (*). 


(8) B. NARDI, of. cit.; in particolare pp. 374; 377-378. Sui libertini italiani 
abbiamo ora lo studio di G. Spini, Ricerca dei libertini - La teoria dell’ impostura delle 
religioni nel seicento italiano, Roma, Editrice Universale di Roma, 1950 (su que- 
st'opera cfr. C. ANTONI Scoperta dei libertini, in «Il Mondo» 11 novembre 1950; 
B. NarpI, Machiavellisti atei e libertini in «Lo spettatore italiano », IV, 1951, 
pp. 91-96; v. De CAPRARIIS, Libertinage e libertinismo, in « Letterature moderne », 
II, 1951, pp. 241-261). i 

(&) Cfr. B. NarpI, Il commento di Simplicio, ecc. già cit., p. 163. 
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Finalmente nel 1543 un alunno del Genua, riprendendo i temi della 
polemica umanistica, metterà in guardia contro l’arido e indotto lin- 
guaggio dei commentatori arabi e latini, anteponendo a questi i commenta- 
tori greci, e primo Simplicio, per la bellezza e chiarezza del loro stile Cali 

È Ma non mancherà chi, pochi anni dopo, separerà nuovamente Simplicio 
da Averroè dimostrandone l’incompatibilità (*). Così l’aristotelismo si 
chiderà nuovamente nel mondo universitario mentre il platonismo andrà 
ad alimentare le speculazioni dei filosofi del secondo Cinquecento. 

Ma al difuori dei temi obbligati delle dispute accademiche sulla 
i dignità delle arti o sul vero pensiero di Aristotele, era nato, dalla con- 

Sa creta esperienza storica, politica, artistica e scientifica un nuovo e fecondo 

indirizzo di pensiero : su questo, come sulla filosofia del secondo Cinque- 
cento, si tornerà altra volta per esaminare i contributi della più recente 
storiografia. 


(€) Cfr. B. NARDI, of. cit., pp. 165-166; 167. 
(#) Scrive il Piccolomini alla fine del Cinquecento: « Asserere Platonem de 
omnibus cum Aristotele consentire, profecto falsum censeo; et qui universum conci- 
lium sunt polliciti, ut Ioannes Picus, Simplicius, Boetius et alii viri celebres, potius 
indicarunt reverentiam suam erga utrumque humanae sapientiae lumen, quam rem sà 
, aptam perfici et principiis eorum congruentem. Quod opera patefacerunt Simplicius. 
nonnullique recentiorum, qui, cum id praestare conati sunt, in conspicuos lapsi sunt ? 
errores; frequenter enim sententiam pervertunt Platonis, nonnunquam eam Ari- } 
stotelis, saepe utramque» (Universa philosophia de moribus, Venetiis, 1583, p. 163; x 
cfr. B. NARDI, Il commento di Simplicio, già cit., pp. 191 sgg.). Per la storia 
dell’aristotelismo, cfr. ancora E. GARIN, Noterelle sulla filosofia del Rinascimento, 
in « Rinascimento », II (1951), pp. 57-66; G. SarrtA, L’aristotelico Simone Porzio, 
. in «Giornale critico della filosofia italiana», XXVIII (1949), pp. 279-306; B. NARDI, 
_Un altro sigieriano dei primi del Cinquecento: Geronimo Taiapietra, in « “e 
‘critico della filosofia italiana», XXXI (1952), pp. 306-330. 


* 


ROSARIO ASSUNTO © : 


Il da di Carabellese 


Le risonanze che la filosofia di Pantaleo Carabellese viene trovando 
nell'odierna atmosfera speculativa, il suo inevitabile esporsi ad inter- 
pretazioni svariate ed a non pochi fraintendimenti, potranno da noi es- 
sere fruttuosamente considerati solo a patto che di tale filosofia venga 
prima afferrato il tono, che ci si renda conto del suo affacciarsi come una 

= filosofia della quiete in un mondo che, oltre ad assumer la dynamis, 
__l’enérgheia, come forma e ritmo del vivere quotidiano, da un pezzo, e 
con presunzione di irrevocabilità, ha collocato l’una e l’altra sopra gli 
altari filosofici. Im Anfang war die Tat....: qui sta la grande bestemmia 
dell'età moderna, qui la sorgente della sua dannazione, sembra ammo- fr. 
nire il Carabellese da ogni pagina dei suoi scritti, che sempre hanno 
l’aria di una incalzante requisitoria contro quello che si suol chiamare 
l’atteggiamento faustiano: e da questa sua avversione contro l’attivismo, 


da 


> 
l’ irrequietezza di un movimento pago di sè, smanioso di tutto percor- 
rere e tutto sperimentare traeva forse origine più che da un suo essere 
uomo di un solo problema (*), la violenta irritazione per gli uomini dai 
molti problemi, per gli spiriti curiosi delle tante facce della realtà, a suo 

| tempo notata dal Calogero (°). 

È Filosofia della quiete ... Ma dobbiamo intenderci su questa defini- 


zione che non vuol dire filosofia quieta: quardarlo sotto un simile angolo, 
. sarebbe giudicare il Carabellese secondo un metro non pertinente, chè 


Ù 


Laba 
I 
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(*) Sulla definizione di Carabellese uomo unius problematis ha insistito l’Aliotta, 
nella commemorazione tenuta presso l'Accademia dei Lincei nel maggio 1950: una 
commemorazione da cui risultava, in ultima analisi, solo la figura di uno scolaro di 
Varisco, preoccupato di ritrovare la pluralità spirituale, ma in questa sua ricerca 
«arenatosi a causa della nozione del Dio-oggetto sulla quale intendeva fondare tale 

pluralità. Una delle cause di questa e di altre riduzioni consimili è da cercarsi nella 
irreperibilità degli ultimi scritti del. Carabellese, di quelli che potremmo chiamare 
gli scritti dialettici, rimasti allo stato di dispense universitarie, e ‘che con la loro 
— complessità e la loro ricchezza di articolazioni getterebbero nuova luce sulla rima- 
nente sua opera, e ne porrebbero in evidenza la pregnante densità, aiutando a meglio 
capirla, e quindi a meglio criticarla. 

(®) Cfr. L'esperienza speculativa di Pantaleo Carabellese, commemorazione tenuta 
— a Messina il 28 settembre 1948, pubblicata in «Italia socialista » dell’8 ottobre 1948. 
| Ora in: «Atti del XV congresso nazionale di filosofia >, Messina, D'Anna, 1949. 
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la sua ricerca è irrequieta fino allo spasimo, fino al tormento (*). Quiete, 
per lui, non è l'atteggiamento che si compete al filosofo, ma il traguardo 
di un filosofare che sembra riassumersi nella più risoluta protesta contro 
tutte le sfumature e le variazioni dell’attivismo moderno; ed in questo, 
se così possiamo dire, sentimento della quiete prende forma il vibrato 
richiamo del Carabellese alla non sopprimibilità dell’esigenza metafisica, 
di un assoluto che non passi col consumarsi del divenire e dei suoi 
movimenti: il rinnovato elatismo, insomma, che non sarà sfuggito a 
chi, nell’ascoltare le sue lezioni, si sia accorto di una costante insofferenza 
per ogni professione eraclitea. Altri che non il tiefsinnig cui Hegel rende 
omaggio sulle soglie della sua logica erano gli ascendenti dai quali egli 
soleva ripetere la propria filiazione speculativa: Parmenide, Plotino, Spi- 
noza, assertori tutti di una stabilità dell’essere che non ha nulla fuori di 
sè, e come anticipanti quella che egli amava definire una compattezza 
priva di incrinature. È questa, forse, una delle cause dello smarrimento 
e quasi vertigine, dello choc che uno prova nel suo primo accostarsi al . 
pensiero di Carabellese : quasi per una ferita inferta a disposizioni e pre- 
dilezioni in noi diventate connaturali; e l’ insorgere di quella specie di 
horror vacui che ogni appello alla quiete non manca di suscitare in chi la 
quiete non sia avvezzo a pensare se non come l’ immobilità e il freddo del 
sepolcro. Ed è uno dei motivi ai quali si appellano tutti coloro che nel 
richiamo carabellesiano alla metafisica altro non vedono se non l’arcaiz- 
zante ripetere i più stanchi e scoloriti motivi di una tradizione filosofica 
ormai perenta (*). 


PASTI I GI ine yi od) 


Siad rgoi sibi 


PENSETTA 


(8) Codesto prospettare la quiete come punto d’arrivo del filosofo può darci 
ragione del fascino che la filosofia del Carabellese può avere esercitato su spiriti 
di formazione schopenhaueriana, per i quali la quiete a cui rinvia l’ intera opera del. 
Nostro acquista i colori della soppressione del Wille, punto a cui deve tendere la 
attività spirituale, in quanto ripeta il proprio criterio da « una luce remotissima, invi- 
tante all’estraniazione dei valori mondani nel pronunciamento d’un pieno e onniestensivo 
vana et futilia» (Troporico MorETTI-COSsTANZI, L’asceta moderno Pantaleo Cara- 
bellese, in « Giornale critico della filosofia italiana », Gennaio-Marzo 1949: che è 
la narrazione di un itinerario spirituale avente i suoi estremi, appunto, in Schopenhauer 
e in Carabellese). Solo che, così decifrata, la quiete carabellesiana sarebbe posta, 
ancora, fuori e contro il movimento, in radicale antitesi con questo: e rimarrebbe 
aperta la domanda circa una giustificazione del movimento che verrebbe a stare 
accanto, anzi di fronte, alla quiete come il nulla di contro all’essere. Giustificare il 
movimento vorrebbe dire, allora, incrinare, appunto, la compattezza dell'essere ca- 
rabellesiano, collocargli vicino il non-essere. Mentre l’esigenza da cui muoveva il. 
Carabellese era quella di -un essere senza crudeltà e senza negazioni: compatto, 
davvero, nel senso che non respinge nulla ed a nulla si rifiuta — quindi di una quiete 
che stia in uno col movimento, senza che il loro rapporto debba configurarsi come 
ostilità ed esclusione. Muove da qui l’affermatività della dialettica carabellesiana — 
SE non può ammettere contrasti d’alcun genere, e meno che mai tra il mondo e 
essere. i 500; 

(5) Da questa accusa di arcaismo, il Carabellese si difendeva ritorcendola contro 
coloro dai quali essa partiva. Sulla infondatezza di tale accusa si legga quanto 
scrive lo Spirito nel fascicolo primo dell’anno 1949 del «Giornale critico della | 
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Un motivo, diciamo, dal quale strettamente discendono quelli forniti 
dalla non mai intermessa polemica del Carabellese contro i due cardini 
della filosofia moderna, lo storicismo ed il soggettivismo. Ed è polemica 
della quale bisogna afferrare il senso preciso, chi non voglia fermarsi ad 
una prima impressione, e a seconda delle preferenze elogiarla o rifiutarla 
come un perentorio diniego opposto alle esigenze che la filosofia moderna 
ha fatte valere, storicità e soggettività del sapere e dell’operare umano : 
delle quali a uno sguardo più attento essa potrebbe risultare invece una 
conferma così risoluta ed impegnativa da lasciare delusi quanti alla affer- 
mazione carabellesiana di una oggettività metastorica si erano accostati 
con la speranza di trovare in essa buoni argomenti a favore di una loro 
nozione di verità dichiarata una volta per sempre, ed affidata alla gelosa 
custodia delle istituzioni (°). 


filosofia italiana»: «nella difesa ad oltranza della metafisica, nella forza, nel- 
l’ intransigenza con cui ne rivendica il bisogno imprescindibile, si riassume il 
significato essenziale della sua opera e la sua funzione di fronte alle varie correnti 
del pensiero di oggi... Arcaico non è il pensiero del Carabellese in quanto si pro- 
clama metafisico, teologico e ontologico. Non lo è in quanto metafisico, perchè, 
dichiararsi antimetafisico può significare soltanto ingenuamente contraddirsi... Non 
lo è in quanto teologico, perchè nessun pensiero può sottrarsi all’ istanza specula- 
tiva dell'unità del reale e perchè d’altra parte, il Dio di Carabellese non è quello 
‘empiricizzato delle religioni positive. Non lo è, infine, in quanto ontologico, perchè 
I Essere al quale il Carabellese volge il suo sguardo, anche se legato in qualche 
modo alla tradizione rosminiana, mette capo in effetti a una concezione imma- 
nentistica del reale, e anche per lui il Rosmini valido può essere compreso davvero 
soltanto in virtù della speculazione kantiana ». Nello stesso scritto, lo Spirito mette 
in chiaro gli appigli non speculativi, ma culturali, che l’opera carabellesiana può 
fornire a codesta accusa di arcaismo: «La sua reazione... all’ostentato atteggia- 
mento anti-metafisico della filosofia contemporanea lo aveva indotto a rimaner fuori 
della nuova problematica ed a riallacciarsi immediatamente alla tradizione storica 
conclusasi con la speculazione rosminiana ». In verità la presentazione esterna della 
sua filosofia ed una certa insofferenza per gli interessi culturali contemporanei, 
veduti sotto la luce di una semplice moda spirituale, costituivano il lato più diso- 
rientante del pensiero di Carabellese, del quale peraltro essi non erano che la scorza, 
una veste inessenziale, derivata dalle inevitabili propensioni e dalle idiosincrasie del- 
l’uomo, ma non necessariamente legata alla meditazione del filosofo. Può darsi anzi 
che non il ribadire questi motivi, ma il trarne fuori la sostanza viva di una filosofia 
che è attuale per la perennità insormontabile delle sue istanze e direttamente legarla 
alle ambasce ed alle speranze dello spirito contemporaneo sia doveroso per gli 
scolari: un modo di disobbligarsi verso il maestro, di metterne a frutto l’insegnamento. 
(%) Risiede qui la chiave dell’ambiguo atteggiamento che di fronte al Cara- 
bellese assumono i pensatori cattolici, quasi un consenso che improvvisamente viene 
meno, plauso che cede ad una radicale svalutazione, ed infine all’accusa di ateismo 
che il Carabellese sdegnosamente respingeva al modo stesso in cui respingeva quella 
di arcaîsmo mossa dall'altro versante, quasi sempre col tono di una sentenza som- 
maria. Per i suoi critici di parte cattolica, Carabellese rimane un filosofo ansioso 
di arrivare a quella che per loro è verità assoluta, ma nello stesso tempo impedito 
di accedervi per esser rimasto impigliato nei così detti pregiudizi dell’ immanentismo 
moderno. A queste critiche, il Carabellese rispondeva collocando su una stessa linea 
tutti gli assertori di una opposizione tra l’essere ed i pensanti, nello scritto intitolato 
Cattolicità dell’attualismo (in «Giornale critico della filosofia italiana », gennaio- 
‘giugno 1947, e ora in: Giovanni Gentile, la vita e le opere, vol. 1). Ra 
Una libera interpretazione così dell’ontologismo critico come del cattolicesimo, 
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Si tratta qui di vedere se la metafisica ontologica del Carabellese 
implichi una svalutazione della storia, un ridurre questa a futile inganno, 
o non persegua invece un essere sostanziante di sè la storia, e quindi tale da 
avvalorarla come manifestazione dell’assoluto, epifania, in senso più re- 
ciso ancora che non nelle famose preposizioni gentiliane intorno a tutta la 
storia come storia sacra. E si tratta anche di vedere se l’oggettività dal 
Carabellese asserita sia straniera e contrapposta ai soggetti, o non piuttosto 
sia la validità universale di quel che essi pensano e fanno. Ma questo non 
potrà deciderlo se non chi della quiete carabellesiana si sia reso esatta- 
mente conto, e sia andato oltre l’esteriore ambiguità di questa nozione, 
suscettibile di essere interpretata come l’ immobilità di un essere sopra- 
mondano, contraddicente al divenire, tale che al suo confronto ogni mo- 
vimento sarebbe disordine e dispersione, per scorgere in essa la rivendi- 
cazione dell’essere in sè interno al movimento ed al divenire, intrinseca 
quiete di ogni atto di questo, quando sia riguardato in se stesso e per se 
stesso, e non nel suo passare ad altro. 


è quella tentata dal MorETTI-CosTANZI nel saggio su « Ontologismo critico e catto- 
licesimo » (nel volume // problema di Dio, a cura del Centro Romano di Studi, Uni- 
versale di Roma, ed. 1949. pp. 173-193), nel quale peraltro esplicitamente è detto 
non trattarsi di interpretazione storica, ma di espressione personale, di un personale 
stato di esplicazione raggiunto durante il sodalizio col Carabellese, e per suo menito. 
E certo una soluzione cattolica non può mancare di prestigio, agli occhi di chi, come 
l’A., la filosofia del Carabellese abbia vissuta e pensata partendo da premesse schopen- 
haueriane : l’ontologismo critico può essere qui il tramite fra il pessimismo schopen- 
haueriano ed il cattolicesimo al quale il Moretti si è avviato proprio attraverso una 
meditazione del pensiero carabellesiano, in quanto metteva in chiaro le difficoltà 
della sua posizione originaria, della quale peraltro la concezione cattolica, e sia pure 
di un cattolicesimo non sappiamo quanto ortodosso, consentiva di mantenere la tra- 
scendenza dell’Assoluto rispetto al mondo umano e le preoccupazioni soteriologiche 
che avevano motivato le perplessità e riserve: dell'A. di fronte a Che cosa è la 
filosofia? (Si veda: Troporico MorETTI-CostANZzI: A proposito di « Che cosa è la 
filosofia», in « Archivio di Filosofia », 1943, n. 1-2). 

Una replica alle più recenti obiezioni cattoliche al pensiero del Carabellese, 
quelle mosse dal P. Ambrogio Manno (L’ontologismo critico di P. Carabellese, in 
«Antonianum », fasc. 1-2, 1950) è contenuta nello scritto di. ARMANDO CICCHETTI 
su L’ontologismo critico di Pantaleo Carabellese (Roma, editoriale « Arte e storia >, 
1951), dove si sottolinea la fedeltà all’ immanenza, conquista critica della filosofia 
moderna, pur nella distinzione del monismo ontologico, oggettivistico — per il 
quale i i molti soggetti sono individui essenti e non cose fenomeniche, attività e non 
passività — del monismo idealistico, soggettivistico, per il quale è molti soggetti sono 
degradati ad empiria, a natura. 

Dalla radicale irriducibilità al cattolicesimo di taluni aspetti della filosofia 
carabellesiana tiene conto (pur reputandoli accidentali e contraddittori rispetto ad 
una fondamentale istanza che’ solo nel ‘cattolicesimo potrebbe appagarsi, a detta 
dell'autrice), un’altra scolara, O.M. Nobile-Ventura, nel volumetto su Filosofia e 
religione in un metafisico laico: P. Carabellese (Milano, Bocca, 1951) nel quale 
la dottrina del maestro viene esposta con fedeltà non sopraffatta nè dalle critiche 


nè da un desiderio di interpretazione personale che viene presentato come tale, senza. 


intromettersi nella esposizione e nella rassegna storica. 
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« Tel qu’en Lui-méme enfin l’éternité le change... ». Alla quiete cara- 
bellesiana si dovrebbe guardare, in tal caso non come alla immobilità oltre 
il movimento, alla pax della tomba, ma all’ istantaneo puntualizzarsi del 
movimento stesso in attimi che sono, ciascuno in se stesso e per se stesso, 
indipendentemente dal suo riferirsi all’altro (°), dal suo esser dall’altro e 
per l’altro, dal suo nascer dall’altro e morire nell’altro. Veduta sotto questa 
luce, la polemica contro l’attivismo si configurerebbe in Carabellese, non 
come svalutazione dell’attività, una più o meno codina ripresa dell’inerte 
sostanzialismo, ma come definitivo affrancamento dell’attività stessa così dal 
« motore » estrinseco come dall’altrettanto estrinseca « immobilità » finale. 
Affrancamento definitivo, nel senso che per liberare da tali gravami la 
nozione di attività non vi sarebbe più bisogno di rivendicarla come nega- 
zione della quiete, lasciando inevasa l’esigenza di questa, e cioè di esporre 
l’attività al rischio di ulteriori negazioni. Agli occhi del Carabellese, l’at- 
tivismo moderno, in quanto nega la quiete, ha il torto di non fondare 
l’attività, e perciò di non correggere quella rispettiva estraneità della quiete 
e del moto contro la quale esso era giustamente insorto. In definitiva : di 
non avvalorar pienamente l’attività, di lasciarla insoddisfacente, e tale 
da provocare la nausea, il capogiro che sempre lasciano i movimenti 
scomposti e immotivati. 

L'essere in sè, allora, non come negazione del divenire, ma sua punti- 
forme istantaneità, quiete che colmando di sè il movimento ed affermandosi 


(°) Una, puntualità dell'essere (e si ricordi la metafora adoperata dal Cara- 
bellese a proposito della quantità pura: i molti come sorgenti luminose, che illu- 
minano la totalità circostante, e nell’ illuminarla la riflettono in sè....) che non può 


non far pensare all’ istante di cui è parola nel Parmenide platonico, almeno quando lo. 


si prenda in senso non ironico: e lascia supporre, in questa direzione, una vicinanza 
al pensiero del Carabellese di quello di Enzo Paci, oltre quella dal Paci stesso 
additata su certi argomenti particolari (si veda ad esempio, Esistenzialismo e sto- 
ricismo, pag. 69). Dopo Esistenza e immagine, dove tornava il motivo all’ istante 
platonico già indagato dall’A. nel suo volume sul Significato del Parmenide nella 
filosofia di Platone; dopo certi motivi annunziati, appunto, in Esistenzialismo e 
storicismo (il principio del trascendentale come legge di risoluzione dell’esistenza e 
cioè legge razionale concretamente formatrice dell’esperienza, e insieme principio 
operante e legge interiore dell’esistenza stessa, a cui dobbiamo le opere dell’uomo, 
che non sono mai della singolarità, dell’ individualità, dell’esistenza nella sua finitezza 
ma del principio che opera in lui del principio per il quale le opere possono fecondare 
la nostra vita parlando al nostro spirito, e che quindi appare come il prolungarsi del- 
lopera nella ragione e l’eterno attuarsi della ragione nell’opera....), dopo questo 
diciamo, e dopo la sintesi filosofica dal Paci presentata sulle pagine di « Aut-Aut », 
sarebbe assai interessante un nuovo e diretto studio, in cui il Paci continuasse il 
filo di un discorso carabellesiano intrapreso più di dieci anni or sono con il saggio 
raccolto in Pensiero esistenza e valore... Per le sue origini, per il non mai smentito 
interesse metafisico, Paci è forse uno degli studiosi che meglio potrebbero condurre 
avanti il dialogo tra la filosofia del Carabellese e certe avanzatissime posizioni dello 


spirito contemporaneo. 
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in esso, non lo retrocede in quella regione torbida ed impura dalla quale 
dovrebbe venir fuori solo a patto di negar la quiete, di annientar l’essere 
nel proprio fluire; intemporalità dell’ istante in sè raccolto che il movi- 
mento estende ed irradia nell’ infinito; subitanea luminosità della quiete 
che di continuo promuove il movimento e di continuo lo suggella, condi- 
zionandolo, invece di esserne condizionata come vorrebbe l’attivismo, per 
il quale nessun punto, nessun istante è în sè e per sè, ma tutti sono per il 
loro appartenere al movimento dal quale ricevono luce e vengono resi 
pensabili. Questo potrebbe essere il senso ultimo della filosofia del Cara- 
bellese : non un rinnegare la soggettività e la storia, immolandole ad un 
ente che le oltrepassi e le neghi, e nemmeno un celebrarle come il non- 
essere, labili figurazioni trascorrenti su uno schermo per sé bianco e 
silenzioso. Se soggettivismo e storicismo compendiano la ribellione della 
coscienza moderna contro le metafisiche che negavano l’essere alla sogget- 
tività ed alla storia, essi continuano nella metafisica carabellesiana, che 
anzi li conduce alle estreme conseguenze, attribuendo l’essere alla storia 
che di esso è progressiva attuazione, alla soggettività dalla quale l’essere 
viene fondato in una attività confermata proprio dalla protesta contro l’at- 
tivismo che ci vietava il riposo dell'essere, in quanto tale protesta si dirige 
contemporaneamente, anzi in prima istanza, contro l’essere inattivo, quelle 
che allontanava da sè il divenire ed il movimento per ricacciarli nel nulla. 

Immanenza, dunque, per un lato, ed immanenza senza residui, questa 
che esclude la trascendenza del movimento rispetto al punto ed all’ istante : 
immanenza nel punto, nell’ istante, e non nell’organicità del divenire, ri- 
spetto al quale punto ed istante — la singolarità, insomma, del tempo e del- 
lo spazio — sarebbero, in sè presi, meno che nulla. Una decisa liquidazione 
della trascendenza come trascendenza dell’essere rispetto agli enti, e quindi 
sua estranea lontananza, la negatività di cui l’ immanentismo attivistico 
aveva assunto l’eredità proprio in quanto avvertiva come fosse inam- 
missibile, ma limitandosi, secondo il Carabellese, a rovesciarne i segni, a 
mutare in positivo quello che era negativo e viceversa. 

A questo punto, forse siamo venuti in possesso di un bandolo che ci 
aiuterà ad orientarci nei discorsi intorno al Carabellese ed alla sua filosofia, 
nei giudizi che di questa si danno (") : una filosofia certo sconcertante e non 
priva di scandalo, come quella che si impianta su una consapevole disso- 
ciazione (era, questo, un vocabolo usato dal Carabellese nelle sue lezioni 
degli ultimi anni) di concetti fra loro tradizionalmente associati, e su una 
dialettica che tende a rimuovere i contrasti invece di acuirli (e non in un 


(*) A tempo e luogo dovuti, bisognerà fermarsi sulle interpretazioni e le critiche 
del Ciarletta, del Semeraro e del Vicarelli. s 
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accomodante eclettismo, ma in una laboriosa e spietata ricerca del sì fonda- 
mentale) proprio in quanto aspira, eleaticamente, a trovare il proprio 
Grund non nel movimento, ma in una quiete singolarmente attiva e gene- 
ratrice di attività. È il paradosso del Carabellese : un paradosso duro da 
intendere ed ancora più duro ad essere accolto senza travisamenti. Il pa- 
radosso della quiete come condizione del movimento, dell’essere come 
principio del divenire, dell’affermazione che precede ogni negazione — 
sino, quasi, ad una visione olimpica dell’essere, ad una attenuazione del 
tragico che sembra esorcizzare ogni divinità sotterranea, e certo mal si 
concilia con la visione cristiana della vita, nella quale così gran parte hanno 
la colpa e il rimorso, lo sgomento dinanzi all’ infinito, l'angoscia per tutte 
le possibilità (°) motivi verso i quali il Carabellese nutriva una idiosin- 
crasia non solo umana ma speculativa, in quanto a loro fondamento stareb- 
be quella opposizione verso la quale egli era così fieramente ostile da 
guardar con sospetto, in quanto assertore della coincidentia oppositorum, 
un pensatore per certi lati a lui così prossimo come il Cusano (°). 
Intender sul serio questo lato, del resto fondamentale, del suo pen- 
siero significa mettersi in grado di valutare l’attendibilità di un altro 
fra i tanti clichés che di lui sono stati messi in circolazione: quello che 
ci mostra il profilo di un Carabellese adialettico, se non antidialettico. 
Un cliché al quale forse sarà bene sostituire, sia pure per metterla in 
discussione la più rispondente immagine di un filosofo ansioso di rifor- 
mare non questa o quella dialettica, ma la nozione stessa di dialettica : 
perchè solo chi abbia penetrata questa sezione del suo discorso potrà ade- 


guatamente. misurarsi con la polemica carabellesiana contro il negativo ;_ 


con il suo imperioso bisogno di mettere il negativo al bando della vita 
spirituale. 


(&) Come osserva la Nobile (op. cit., pag. 172), che per questo lato riconosce 
I’ inammissibilità di una interpretazione cattolica del pensiero del Carabellese, questi 
era «schivo di considerare l’uomo nella sua tragica natura per ricordare solo che 
l’uomo partecipa dell’angelo... ». Si tratta allora di vedere, indipendentemente da 
ogni tendenziosità di interpretazione, in che senso possa esser plausibile, all’ interno 
della filosofia carabellesiana, la domanda fondamentale intorno al tragico, che nel 
pensiero umano ricorre per lo meno dai tempi del Platone dialettico: come è pos- 
sibile la negazione? 

(®) È questo il luogo in cui la filosofia di Carabellese, proprio mentre sembra 
allontanarsi dalla problematica contemporanea, interviene direttamente in uno dei 
suoi temi più dibattuti, nel contrasto tra la visione cuspidale e la visione circolare 
dell’attività spirituale, ed adduce i propri argomenti metafisici per convalidare l’esi- 
genza di distinzione e di autonomia sulla quale questa ultima si fonda. Quanti hanno 
ascoltato la commemorazione che del Carabellese tenne l’Antoni, così limpida e pene- 
trante, con tutte le cautele critiche, tanto più doverose in un uomo di pensiero 
quanto più affettuoso e commosso è il suo rivolgersi ad altro uomo di pensiero, si 
saranno resi conto con chiarezza del rilievo che la filosofia del Nostro non può 
non avere agli occhi di chi non voglia far getto di questo prezioso principio della 
distinzione che il Carabellese chiamava diversità spirituale. 


RECENSIONI 


NicoLa Berpiaev, Schiavità e libertà dell’uomo, Milano, Edizioni di Comunità, 
1952, pp. 323. 


Berdiaev, si sa, non è propriamente filosofo. Non è almeno filosofo per chi 
dalla filosofia pretenda rigore speculativo e organicità logica. Berdiaev, anzi, sembra 
ignorare perfino la nettezza del discorso, che in lui procede ora sommario, ora pro- x 
lisso, e qui si aggroviglia, lì scatta improvvisamente, e poi si spezza, si frantuma 
in frasi brevi, lanciate come strali, e ritorna su se stesso, si ripete periodicamente, 
assumendo un tono di poesia biblica, ora dichiara, con una imperdonabile schiettezza, 

i propri scopi, ora si avvolge in una equivoca riservatezza: un discorso, quindi, lo- 
gicamente mai conclusivo, mai giustificato, e sempre erompente, duramente dommatico, 
insuscettibile di vera e propria discussione. i 

La stessa preparazione storica del pensiero berdiaeviano, d'altronde, è fram- 
mentaria, lacunosa, unilaterale, spesso semplicistica; ed egli in certo modo lo ri- 
conosce, quarido, per esempio, dichiara, con una semplicità inconsueta per un filosofo, 

di «non essere mai riuscito a comprendere un libro se non in rapporto alla mia 
esperienza vissuta ». Libri, si badi bene, e non problemi e soluzioni di natura specu- 
lativa. Libri, e cioè espressioni individuali di un pensiero personale, nascente a sua 
volta da una esperienza vissuta; quasi romanzi o composizioni musicali, mondi 
unitari e irreperibili. Il libro viene quasi personificato, considerato come una cosa 
vivente, da amare e penetrare più che da comprendere: e questo è appunto quanto | 
di più antifilosofico si possa immaginare, chè il libro, il mondo che esso racchiude, 
l'esperienza umana che vi si esprime, l’uomo stesso, la persona vengono anteposti 
al problema, alla logica, al discorso perenne e continuo attraverso cui il pensiero 
storicamente si sviluppa. Perennità e continuità, che costituiscono il presupposto 
implicito di ogni comune filosofare e a cui l'atteggiamento berdiaeviano contraddice 
sfacciatamente. Non vi sono più problemi come tali da porre e da risolvere, per il 
B., né da cogliere nelle loro articolazioni storiche, da penetrare e rielaborare: non 
vi € cioè una problematica compatta e omogenea, non c'è pensiero impersonale, ma 
c'è appunto la persona che è problema, che è mondo, esperienza ed evocazione interiore. 
Sfuma il discorso nella sua continuità, si annulla il preteso rigore della filosofia 
e i problemi non quadrano più, non riescono più a connettersi l’uno all’altro nè logi- 
camente nè storicamente. La parola non vuole neppure più giustificarsi, ma si giustifica x 
solo perchè è sorta, perchè è stata pronunciata sotto l’impulso irresistibile di una — 
esperienza personale. p È 

Semplicismo? Superficialità? Dommatismo? Questo ed altro si può dire di B. 
a cui in genere da chi faccia professione di filosofia e di cultura si guarda, se 
non con disprezzo, con distacco, come ad un fenomeno storico da registrare alla pari 
di qualunque altro. Un fenomeno curioso, magari, ma incapace di insegnamento 
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profondo. Tuttavia proprio le accuse, le gravissime accuse che si potrebbero lanciare, 
e in parte a ragione, contro B. possono costituire, mutato il punto di vista, la garan- 
zia della bontà del suo metodo, se di metodo si può parlare in questo caso. Bontà 
che non collima con la serietà scientifica e la scaltrezza critica. Quanto a scientifi- 
cità, ripeto, B. potrebbe essere considerato quasi un dilettante (basterebbero, a di- 
mostrarlo, certi accenni alla filosofia kantiana o hegeliana); quanto a’ scaltrezza, 
poi, B. non ne possiede neppure un briciolo : tutto è così scoperto in lui, così « dato », 
da rendere affatto evidenti le contraddizioni di cui i suoi scritti pullulano. B. non 
sembra d'altronde essersene mai preoccupato soverchiamente: all’accusa di contrad- 
dittorietà risponde nientedimeno (nel capitolo «in guisa di introduzione ») che l’uomo 
è contraddittorio e che, quindi, una filosofia non contraddittoria è impensabile. Inge- 
nuità somma! Ma questi è B., che, proprio nella ingenuità, ha una sua inattaccabile 
coerenza. 

Tale coerenza deve essere innanzitutto rintracciata nella polemica che il B. non 
si è mai stancato di tenere accesa contro la «filosofia », contro il pensiero coerente, 
sistematico, obbiettivo, contro l’universalità astratta, contro il dominio spietata 
della Ragione — Unità. B. comprende bene, e nel libro che qui si recensisce ne accenna 
più volte, che il discorso, la ricerca, la logica, la critica, la coerenza, infine, non sono 
affatto inobliabili esigenze metodologiche, ma supposizioni metafisiche; contro tali 
supposizioni può allora, liberatosi di ogni superflua preoccupazione critica, opporre 
altre supposizioni, al pensiero dominante incontrastato, all’unità, la persona concreta, 
pensante, la pluralità delle persone; chè solo così infatti gli sembra di poter cogliere 
la realtà vivente nella sua originaria soggettività, e non una realtà morta, dissezio- 
nata e riguardata dall’esterno con indifferenza. Ad una esigenza ne oppone sem- 
plicemente un’altra: e, a dire il vero, non ci sembra, da un punto di vista neutrale, 
che intorno a un tale atteggiamento si possa formulare una qualche seria obbiezione 
che non ricada nella supposizione a cui quello si oppone, che nofi si riveli cioè incom- 
prensiva, unilaterale e incapace di attingere il significato intimo della supposizione 
avversa. 

Quale sia poi il contenuto del volume testè uscito in ed. it. (volume che risale 
al 1938, ma la cui prima edizione, in lingua francese, è tuttavia solo del 1946), non 
saprei esporre senza esporre tutto il pensiero di B. Il quale, proprio perchè non è stato 
un filosofo problematico nel senso classico della parola, non ha mai subito un sviluppo 
speculativo vero e proprio. I suoi libri, che si sono succeduti numerosissimi, non sono 
in fondo che riesposizioni continue, soprattutto per quanto riguarda il suo ultimo 
periodo europeo, di un pensiero sostanzialmente fedele a sè stesso. Riesposizione 
continua, anche se in forma diversa e da un diverso punto di vista, di un travaglio 
costituzionale, o meglio espressione del sentimento di codesto travaglio, sentimento 
del proprio mondo, che è quello che è. È 

I motivi sono noti: il senso della persona come centro reale, esistenza, teandro, 
domina, come sempre, tutto il libro: persona come soggettività che include in sè ogni 
oggettività, e cioè ogni falsa proiezione del soggetto, la società in cui esso vive, 
l’universo, Dio stesso quando questi non sia concepito, come deve essere concepito, 
quale persona. E contro questa persona, appunto, la oggettività; la persona alienata; 
Ja natura deterministica; la società divinizzata e unificata in un noî anonimo, fatto 
sostanza; le idee, i pregiudizi, i sentimenti resi indipendenti dalla persona e idolizzati; 
Dio stesso, come si diceva, inteso come reggitore supremo, ordine provvidenziale, 
Pantocratos. Su questo concetto di servitù, di alienazione e negazione della persona, 
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e quindi della realtà stessa (l’ esistente) nella sua autenticità, si concentra ora l’inte- 
resse di B.; quivi consiste il pregio singolare del libro, nel senso che ogni inutile 
ciarpame pseudofilosofico (di cui le altre opere sono in verità disseminate) viene co- 
raggiosamente gettato a mare. Rimangono, così, quasi esclusivamente, i modi 
più validi, appunto perchè meno filosofici, nel senso corrente, del suo pensiero. 

L'assunto del libro è d'altronde spiegato assai bene dallo stesso B.: «La co- 
scienza che esteriorizza, che estrania è sempre una coscienza da schiavo. Dio è si- 
gnore, l’uomo schiavo; la chiesa è signore, l’uomo schiavo; lo stato è signore, l’uomo 
schiavo; la società è signore, l’uomo schiavo; la famiglia è signore, l’uomo schiavo; 
la natura è signore, l’uomo schiavo; l'oggetto è signore, l’uomo-soggetto schiavo ». 
E schiavo è naturalmente non solo il tiranneggiato, ma anche il tiranno che è schiavo 
e di quello e di se stesso. Ora la tirannide è proprio la manifestazione della caduta 
o, si dica come si voglia, della incapacità dell'uomo di essere veramente libero. Ja 
tirannia è una vocazione maligna che l’uomo esercita anche, e forse soprattutto, 
contro sè stesso: « Si tiranneggia come essere sdoppiato che ha perduto la sua in- 
tegrità. Si tiranneggia per una falsa coscienza di colpa, mentre una vera coscienza 
di colpa lo libererebbe. Si tiranneggia col false credenze, pregiudizi, miti. Si tiran- 
neggia con ogni sorta di paure, con complessi morbosi. Si tiranneggia con l'invidia, 
l'amor proprio, il risentimento, ...con la coscienza della propria debolezza e nullità 
e la sete di potenza e di grandezza >». Da un tale atteggiamento tirannico deve libe- 
rarsi: deve sentirsi libero e trasformare quindi i motivi di schiavitù in momenti 
di libertà. Chè ogni esperienza umana ha appunto questa doppia faccia, di essere 
fonte di schiavitù o di libertà a seconda che l’uomo si sottometta alle proprie espe- 
rienze o le domini. Così Dio, la natura, la società, ecc. tornano a valere completamente, 
ma sotto il segno della libertà: Dio come persona, natura e società come comunione 
di esistenti. 

Che cosa sia poi quest'uomo libero, B. non spiega mai, mi sembra, con molta 
chiarezza. L'uomo come soggettività creatrice è ancora troppo generico. Nè è molto 
chiaro d'altronde che cosa significhi mai che il Regno di Dio, e cioè proprio la libe- 
razione definitiva, debba essere opera dell’uomo e non di Dio (ma, poi, anche di Dio), 
che il Regno di Dio sia al di là, si compia nella trascendenza, ma nello stesso tempo 
sia al di qua, regno di questa terra. Sembrano infatti accozzarsi due esigenze diverse, 
se non addirittura opposte, di cui non si riesce a scorgere, a lume di logica, la più 
profonda unità: così che la prospettiva escatologica berdiaeviana ne risulta alquanto 
sfocata, stentando ad uscire dalla forma della pura esigenza. Ma queste non vogliono 
essere neppure critiche: una escatologia, a meno di non essere mitico profetismo, 
è in fondo per definizione sfocata: qui, forse, è la sua validità. E quanto al concetto 
di persona libera, non c'è, neppure questa volta, da cavillare: la persona libera 
è l'ideale intravisto dallo schiavo che ha scoperto in sè un principio divino, una esi- 
genza eterna di suprema chiarezza; e che nel momento stesso sente che il tempo lo 
tradisce, lo uccide ora per ora, gli strappa ciò che egli possiede e vorrebbe eternare: 


x , . . 
è l’uomo, come dice S. Paolo, che non ha ancora ricevuto le cose promesse, ma 


«avendole vedute e salutate da lontano» cerca «una patria». Questa patria va- 
gheggia, in essa tutto, cioè tutto ciò che ha visto, sentito, esperimentato, amato, 
vorrebbe ritrovare in libertà, in purezza. Ma come? Come e quale sarà questa patria? 
Come vivranno i suoi cittadini? Questo non può essere detto. 

B. si suole considerarlo un filosofo esistenzialista, ed egli stesso reclamava, in 
un certo senso, questa definizione, Tuttavia io credo che una tale definizione non sia 
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affatto opportuna ai fini della comprensione del suo pensiero, di cui sfuggirebbe (mi 
si perdoni l’ingenuità storica!) l'essenziale. B. è al contrario e soprattutto, nel senso 
più largo, cristiano. Questo invece è stato contestato: e qui allora sfugge, se non 
erro, l'essenziale dell’atteggiamento cristiano, che è l'atteggiamento di chi cerca 
una patria, ma in senso assolutamente imparagonabile ad ogni altra ricerca, non dico 
scientifica, ma neppure pratica, sociale, e neppure religiosa nella accezione razio- 
nalistica di una ricerca dell’Assoluto. E qui mi torna alla mente l’episodio finale dei 
Fratelli Karamazov, di un’opera cioè da cui il B. ha tratto larghissimi motivi di 


ispirazione : in quell’episodio è tutto condensato il senso escatologico che della libertà 
ha il B. 


EMILIO GARRONI 


Gustavo BonTADINI, Indagini di struttura sul ‘gnoseologismo moderno, Brescia 
«La Scuola» Ed., 1952, pp. 256. 

Gustavo BontapINI, Dal problematicismo alla metafisica, Milano, Marzorati, 1952, 
pp. 252. 


« Noi oggi possiamo facilmente convincerci — si legge nel primo dei saggi che 
compongono queste Indagini di struttura (porta il titolo «Berkeley e la filosofia 
moderna »; gli altri tre si intitolano rispettivamente: « La struttura della metafisica 
leibniziana », « Empirismo e gnoseologismo in Hume», « L” esplosione’ del gnoseo- 
logismo nella Critica kantiana») — che il valore della critica berkeleyana del 
matterism è precisamente tutta lì: nell'aver denunciato la gratuità del presupposto 
naturalistico » (pag. 21). Prosegue il B., nella stessa pagina: «Questa denuncia è, 
diciamo, alla base di tutto il discorso del filosofo, ne è, anzi, la sostanza ed il co- 
strutto.... Portata a semplicità-o purezza la critica berkeleyana avrebbe rivelato il 
suo carattere soprattutto metodologico... : l'esigenza, cioè, che, a partire dalla concreta 
esperienza — nella quale la materia (quella del matterist) non è data nè può essere 
data (essendo ciò che esiste indipendentemente dalla percezione) — il concetto e 
l'affermazione della materia stessa, ossia, anzitutto, di una realtà preesistente all’espe- 
rienza, vengano, se mai si possa, costruiti teoreticamente. Se questo significato ele- 
mentare della critica berkeleyana avesse agito allo scoperto e allo stato puro, la filo- 
sofia moderna... avrebbe accorciato di molto il suo cammino. Il quale invece ha seguito 
sentieri più tortuosi e difficili ». 

Ora che cosa ha impedito al Berkeley la costruzione teoretica di una « realtà 
preesistente all'esperienza »? La risposta del B. va oltre l’interpretazione della dottrina 
berkeleyana; mira a spiegarci, cioè, non soltanto Berkeley, ma anche la ragione per 
cui il pensiero moderno si è avviato a risolvere il dualismo originato dal suo «im- 
pianto » gnoseologistico per un sentiero tortuoso (la « via lunga »),invece di prendere 
la via «breve»; che sarebbe poi rappresentata nel Berkeley dalla Siris. Il rifiuto 
del matterism, ecco la risposta del B., il rifiuto del presupposto naturalistico è operato 
da Berkeley con la riduzione dell’esse al percipi: ma in modo tale che la formula 
esse est percipi si debba poi appoggiare o debba rimandare la sua prova al Locke. 
«Ora ciò che accade nella dottrina berkeleyana, è questo: che mentre essa nega 
l’ens naturae, che in Locke era semplicemente presupposto, viene per ciò stesso a 
sopprimere il significato peculiare dell’idea lockiana, il quale sussisteva per quella 
contrapposizione. Il berkeleysmo deriva dal lockismo; e, in quanto nega il lockismo, 
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nega o indetermina se stesso. Fenomeno logico interessante e saliente. Fenomeno di 
inerzia (permanenza di elementi di cui si dovrebbe giungere alla soppressione); quando 
l'inerzia si esaurisce, cede il luogo ad una auto-negazione » (pag. 25). Questo processo 
di auto-negazione o auto-indeterminazione del berkeleysmo, del quale il B. ci ha 
così dato la legge generale, possiamo ritrovarlo e constatarlo nel particolare, rife- 
rendoci direttamente ai testi; al paragrafo 10 del Trattato, ad esempio, dove il 
Berkeley, pur riconoscendo la correlatività dei significati di qualità secondarie e 
qualità primarie, non esita procedere alla riduzione di queste a quelle; non accor- 
gendosi così di togliere ogni possibile significato’ anche alla secondarietà, a quel 
concetto cioè di oggettività soggettiva «... il quale non può essere fenomenologicamente 
fondato, ma nasce come conseguenza (il fenomenismo) del realismo meccanistico » 
(pag. 26). 

Ora, l'abbiamo già avvertito, la legge del processo di autoindeterminazione del 
berkeleysmo è la legge del processo di autosoppressione del pensiero moderno; il 
quale poggiando sul presupposto naturalistico, e vedendosi costretto, per le conse- 
guenze che da quel presupposto derivano, a ridurlo, a risolverlo, finisce col sopprimere 
se medesimo. Negare il presupposto significa, per il pensiero moderno, negare la 
propria base: procedere alla vanificazione di se stesso. Le varie dottrine che si inse- 
guono nel corso della filosofia moderna rivelano una «instabilità sistematica », in 
virtù della quale l’opera di erosione dell'essere naturalisticamente inteso — che di 
quelle dottrine rappresenta il punto di partenza — arriva, procedendo da Hobbes, a 
concludersi solo nell’idealismo. L’annullamento del presupposto porta l’idealismo a 
coincidere con quel realismo, che il B. definisce classico. Lo scioglimento del dualismo 
tipico del pensiero moderno, dualismo che deriva dalla struttura gnoseologistica delle 
dottrine, non si è avuto nel berkeleysmo (Berkeley ha rifiutato la via breve): il 
pensiero moderno ha scelto la via lunga, la via tortuosa e difficile; le cui tappe sono: 
a) il realismo materialistico di Hobbes; d) il fenomenismo da Cartesio a Kant (il 
quale Kant teorizza le « condizioni trascendentali del fenomenismo »; c) l’idealismo; 
d) la coincidenza di idealismo e realismo (l’idea diviene realtà ontologica, giacchè 
la realtà fenomenica è stata ormai privata di significato). 

Dal Berkeley a Leibnitz — raccomandiamo all'attenzione del lettore il primo 
paragrafo del II° Saggio, «La sopravvivenza del principio classico nella filosofia 
moderna », pp. 37-42; dove la tesi del B. è riassunta e semplificata fino alla anticipa- 
zione, sia pure schematica, della conclusione finale —, da Hume a Kant, PA. procede 
alla dimostrazione della instabilità dei sistemi, che rappresentano le tappe principali 
della filosofia moderna; ed in ogni sistema ritrova quella dialettica (negazione del 
presupposto, per cui le dottrine negano se stesse) che abbiamo già visto profilarsi nel 
pensiero berkeleyano. Che il B. mostra, in base ai testi, operante anche nel pensiero 
di Leibniz, nell'empirismo di Hume, e finalmente nel criticismo kantiano. 

È propriamente nella Critica della ragion pura che il gnoseologismo moderno 
«esplode »: ossia prende conoscienza di sè, diviene, da in sè che era nel periodo 
pre-critico, in sè per sè: si riconosce come il tema centrale, il motivo fondamentale 
del pensiero moderno. Tema centrale, motivo fondamentale, giacchè in Kant si 
assume il problema della comprensione del rapporto tra il piano naturalistico — il 
punto di partenza — e il piano fenomenistico — su cui s'era ritratto il pensiero, a 
causa del presupposto —: «...in Kant viene in problema la comprensione assoluta 
del rapporto tra i due piani e conseguentemente la deduzione delle idee ....in rapporto 
a tale comprensione. In codesto consiste l'andare in sè del gnoseologismo ; ed è 


RECENSIONI 75. 


per effetto di questo fatale andare che Kant si presenta come la coscienza della pre- 
cedente filosofia moderna e insieme come il baricentro di tutta la filosofia moderna » 
(pag. 150). L'esplosione del gnoseologismo, l’atto di nascita del gnoseologismo espli- 
cito >, è segnato dalla lettera a Marcus Herz del 21 febbraio 1772, dove il pro- 
blema della Critica si presenta nella sua formulazione più semplice e, proprio per 
questo, più netta, più esplicita: « Su quale fondamento si può stabilire l'accordo della 
rappresentazione col suo oggetto? ». ; 

L'esame della Critica della ragion pura procede nel B. secondo una prospettiva 
che è costituita dal riassunto della Critica stessa fornitoci dall’A. «Il riassunto è 
questo: dato che l'essere trascende il conoscere (umano) la scienza dell'essere (0 me- 
tafisica) è impossibile (è invece possibile la fisica, in quanto il suo oggetto è tenuto 
vicino) ». (pag. 151). Il B. dimostra la sua tesi, ritrova cioè anche il Kant il tipico 
dialettismo già operante in Berkeley (e in Leibniz, e in Hume), poggiandosi sul 
testo della Critica: sulla Deduzione trascendentale delle categorie, e, segnatamente, 
sulla seconda analogia dell'esperienza. Il circolo vizioso cui perviene il Kantismo con- 
siste nel partire dal valore indiscusso della fisica newtoniana (ancorata al presupposto) 
per operare la costruzione dell’intelletto; e nell’appoggiarsi poi a questa costruzione 
per stabilire il valore del fatto, della scienza di Newton o, che è lo stesso, del presup- 
posto naturalistico (pagg. 234-38). « Se la kantiana costruttività dell’intelletto ...prende 
senso solo in rapporto al presupposto naturalistico, è chiaro che, quando la si volesse 
rendere assoluta, passando appunto alla posizione idealistica, nella quale il presup- 
posto è tolto di mezzo, non si farebbe che togliere di mezzo anche il suo fondamento, 
anzi il suo stesso significato ... L’aforisma di Jacobi, che senza la cosa in sè non 
si entra nel kantismo e con la cosa in sè non ci si può restare, è sempre il più sinte- 
ticamente espressivo al riguardo: esso indica l'instabilità intrinseca della dottrina, 
e la necessità di spostarne le basi. Noi, dall’osservatorio storico più ‘avanzato, 
possiamo’ vedervi predeterminato non solo il passaggio all’ idealismo, ma anche 
lo scioglimento di quest’ultimo, — che sarà insieme lo scioglimento di tutto il gno- 
seologismo moderno, quale storicamente è realizzato nella filosofia contemporanea » 
(pag. 238). Così il B. ci ha delineata la sua tesi; e dimostrando che il dialettismo 
del pensiero moderno si manifesta anche nella Critica, ha per ciò stesso individuata 
l'instabilità della dottrina kantiana. Rilevando in tal modo, (è il guadagno, per ado- 
perare un termine caro all’A., più importante dal B.) la contraddittorietà di ogni 
presunto ritorno a Kant, che voglia sancire, sulla base della Critica, l'impossibilità 
della metafisica; giacchè il criticismo si inserisce nel pensiero moderno come un mo- 
mento, cui compete, l'abbiamo detto, la stessa instabilità sistematica delle altre 
dottrine. Il passaggio Kant-idealismo è un passaggio scontato, non solo storicamente, 
ma teoricamente: volersi rifare a Kant rappresenta dunque un regresso. La conclu- 
sione della dialettica del pensiero moderno, la coincidenza di realismo classico e idea- 
lismo riconosce o deve riconoscere la possibilità di una metafisica della mente — non 
della metafisica dell’essere naturalistico — che rappresenti la soluzione della crisi 
dell’attualismo. L’attualismo è, per B., la coscienza dell’idealismo. 

Metafisica della mente e pensiero contemporaneo non coincidono: si incontrano 
polemicamente. Siamo al volume Da/ problematicismo alla metafisica, che si definisce 
«un giro d’orizzonte», semplicemente: il «passaggio storico», o la coincidenza, 
non è ancora avvenuto (p. 5). Un incontro polemico, s'è detto: da una parte il B., 
dall’altra il problematicismo; quel problematicismo al quale si riducono tutte le 
correnti del pensiero contemporaneo (si pensi a Dall’attualismo al problematicismo), 
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quel problematicismo che è arrivato alla sua semplificazione — ma semplificazione 
vale qui consapevolezza — nel pensiero di Ugo Spirito. La polemica, o il dialogo 


del B. avviene appunto con lo Spirito; nelle pagine di questo volume che ci sembrano 
fondamentali per intendere la posizione dell'A. (« Ugo Spirito e la semplificazione del 
problematicismo », pp. 69-90; e « Oltre il problematicismo », pp. 110-117). 

Il lettore si attenderebbe a questo punto un discorso assai lungo; o, quanto meno, 
il riassunto di questo secondo volume. Ma riassumere significa pur sempre cogliere 
la sintesi, o l’unità del pensiero di un autore. Mancherà, questo riassunto, così come 
è mancato il riassunto di Indagini di struttura: ci siamo limitati a indicare dei temi, 
dei motivi centrali, che fossero di qualche utilità al lettore. Che servissero a mo- 
strare, — ed è questo, ci sembra almeno, il riassunto migliore — la semplificazione 
estrema cui la tesi del B. è pervenuta. Riconoscere la semplificazione significa ancora, 
qui, dare atto al B. dell’originalità del suo punto di vista. 

Ora le Indagini di struttura (proprio perchè colgono, o vogliono cogliere, 
il carattere soprastorico del pensiero moderno) non abbisognano, rifiutano anzi ogni 
contestazione storico-filologica. Così come Dal problematicismo alla metafisica 
rifiuta ogni obiezione che tende ad attribuire anche alla metafisica classica il dualismo, 
e quindi la contraddittorietà. Né varrebbe osservare all’A. ch'egli finisce col riproporci 
una filosofia « cattolica »: la metafisica ha da essere recuperata, attraverso la consa- 
pevolezza della autonegazione della filosofia moderna. Recuperata sta qui per fondata 
(è poco, o relativamente poco interessante che la metafisica della mente abbia o no 
assunto delle determinazioni storiche). 

L’importanza è che ci venga mostrato il passaggio, che ci si dica cosa è la 
metafisica della mente; la dimostrazione del passaggio teoretico, del recupero, e quindi 
il recupero stesso fornirà la verità delle Indagini, e quindi della tesi del B. Ci sembra 
cioè importante riconoscere oggi che lA. ha delle buone carte da giocare — ci si 


passi l’immagine —; il lettore ne prenda atto, senza preoccuparsi del « gioco » che 


sarà giocato. s 


Come avvenga il recupero, come avvenga la fondazione della metafisica, spetterà 
al B. dircelo; spetterà forse anche al pensiero contemporaneo; ma l'A. dovrebbe 
rendersi conto, e si rende effettivamente conto, che il problematicismo (nel quale si 
riassume il contemporaneismo) è, di fronte al suo punto di vista, al di qua del pro- 
blematicismo stesso. Il voler stabilire la misura dell’al di qua ci porterebbe, ma non 
se mai in questa sede, sul terreno dell’aperta polemica. 


IrALO CUBEDDU 


ALBerT Camus, L’homme révolté, Paris, Gallimard (n. r. f.), 1951, pp. 382. 
Francis JeANSON, Albert Camus ou l’àme révoltée, « Les temps modernes », i 
n. 79. pp. 2070-2090. 


ALBERT Camus, Lettre au directeur des « Temps modernes », « Les temps modernes. d, 
1952, n: 82, pp. 317-333. 


Jran-PauL SARTRE, Réponse à Albert 0: ibidem, pp.334-353. 
Francis JeANSON, Pour tout vous dire, ibidem, pp. 354-383. 


Ti pregio de L’homme révolté è essenzialmente letterario. È scritto con passione 


e ha pagine di vera eloquenza, di efficacia notevole. Il suo valore strettamente filosofico, 
come del resto quello di tutta l’opera del Camus, è modesto. Il libro fa parte della 
vasta letteratura antistoricistica e si ricollega da un lato al personalismo contempo- 
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raneo, particolarmente francese, del quale riprende i motivi polemici contro il mar- 
xismo e l’esistenzialismo ateo, pur partendo Camus da premesse affatto diverse, dal- 
l’altro alla comune letteratura anticomunista e in particolare a Koestler, di cui ri- 
prende i temi consueti. 

La storia è da legittimazione dell’assassinio, è la fine del rispetto dell’altrui per- 
sona, è il regime di polizia, è il processo orchestrato in modo che l’imputato innocente 
si proclami reo, perchè anche la sua condanna a morte possa essere un elemento 
positivo del divenire storico, è, in altri termini, il sacrificio più completo della persona. 
Come si è arrivati a questi obbrobri e come opporvisi? 

L'origine è un atteggiamento legittimo dell’uomo contro l’ingiustizia della sua 
condizione, la protesta contro il Creatore che permette il male e la morte, atteggia- 
mento che Camus chiama di « révolte ». Rivolta metafisica, perchè si oppone all’aspetto 
totale, eterno del mondo. « Protestando contro la condizione in ciò che ha d’incom- 
piuto, a causa della morte, e di disperso, a causa del male, la rivolta metafisica è la 
rivendicazione motivata d’un’unità felice, contro la sofferenza di vivere e di morire » 
(p. 40). In un primo tempo la rivolta è un dialogo con Dio, una protesta; ma in 
seguito essa sbocca nella morte di Dio e nello sforzo di vincere le ingiustizie della 
condizione umana e di instaurare, a qualunque prezzo, il regno dell’uomo. Si passa 
così dalla rivolta alla rivoluzione. La quale però ha la conseguenza di aggravare 
ulteriormente l’infelicità dell’uomo, perchè, col miraggio della sua definitiva felicità 
da raggiungersi nel futuro, gli viene tolta ogni possibilità di libero sviluppo. La rivo- 
luzione è dunque la degenerazione della rivolta, di cui tradisce il principio animatore. 

Camus fa una storia dello spirito di rivolta, che è proprio dei tempi moderni. 
I Greci hanno negli eroi tragici i loro «révoltés », ma la loro rivolta è parziale, 
perchè si svolge sempre entro l’ambito di una razionalità naturale, contro la quale 
è inconcepibile rivoltarsi. La rivolta dei tempi moderni si mantiene entro un piano 
metafisico-letterario in Sade, in alcuni aspetti del romanticismo, in Nietzsche, nei 
surrealisti. È azione politica concreta con la rivoluzione francese, nella quale la ri- 
volta metafisica diventa rivolta storica. La rivoluzione francese uccide col re il prin- 
cipio stesso della regalità, ossia la trascendenza religiosa, ma mantiene fermi alcuni 
principi, che assume come assoluti, non superabili nel tempo. È con Hegel e Marx 
che anche questi principi vengono storicizzati e la rivoluzione fa un passo avanti, 
nel senso di legittimare qualsiasi condotta in nome di una presunta direzione della 
storia verso un «regno dei fini». Terrorismo, torture, delitto politico, tutto è con- 
sentito, tutto giustificato col miraggio del futuro assetto sociale. 

Cosa vuole opporre Camus allo storicismo hegeliano-marxistico, fonte di tante 
sciagure? In sostanza la persona, che questa volta si chiama il «révolté ». Camus 
cerca di giustificare logicamente questa sua posizione seguendo l’itinerario cartesiano. 
«To grido che non credo a niente e che tutto è assurdo, ma non posso dubitare del 
mio grido e devo almeno credere alla mia protesta. La prima e sola evidenza che mi 
sia data all’interno dell’esperienza assurda è la rivolta» (p. 21). Mi: rivolto dunque 
sono. Ma la rivolta non è propria soltanto dell’oppresso. Può accadere di non tolle- 
rare di vedere infliggere ad altri offese che noi abbiamo subìto senza rivolta. I suicidi 
di protesta al bagno tra i terroristi russi, di cui si frustavano i compagni, ne sono 
‘un esempio. Possiamo trovare rivoltante anche l’ingiustizia imposta a nostri avversari. 
« Nella rivolta l’uomo si sorpassa nell’altro e, da questo punto di vista, la solidarietà 
‘umana è metafisica > (p. 29). La rivolta dunque per Camus fonderebbe la persona 
e imporrebbe la solidarietà umana. Il valore della persona è assoluto, superiore alla 
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storia, al divenire. L'arte, a cui Camus si richiama verso la fine del libro, prova come 
l'uomo sia qualcosa di soprastorico. Questo richiamo all'esperienza estetica, come 
testimonianza dell'eternità dell’uomo si ricollega a tutta l’estetica esistenzialistica, 
per cui l’arte è una cifra dell’assoluto (Jaspers), un mezzo di rivelazione dell'Essere 
(Heidegger), una realizzazione dell'essere insè-persè, la sola possibile, sotto forma 
di immagine (Sartre). Anche per Camus dunque con l’arte l’uomo si eterna. Essa 
«ci riconduce così alle origini della rivolta, nella misura in cui tenta di dare la sua 
forma a un valore che fugge nel divenire perpetuo, ma che l'artista presenta e vuole 
rapire alla storia» (p. 319). Essa ci insegna «che l’uomo non si restringe soltanto 
alla storia e che trova anche una ragione d'essere nell'ordine della natura. Il gran 
Pan per essa non è morto » (p. 341). Senza dubbio la bellezza non fa le rivoluzioni, 
«ma un giorno viene in cui le rivoluzioni hanno bisogno di lei. La sua regola che 
contesta il reale nello stesso tempo che gli dà la sua unità è anche quella della 
rivolta. Si può eternamente rifiutare l'ingiustizia senza cessare di valutare la natura 
dell’uomo e la bellezza del mondo? La nostra risposta è si» (p. 341). 

L’esempio storico più significativo dell’« esprit de révolte» è dato dai terroristi 
russi del partito socialista rivoluzionario. Camus ne ammira il comportamento 
fiero e soprattutto il loro desiderio di affrontare la morte dopo l’attentato da essi 
eseguito. Kaliayev, l’uccisore del granduca Sergio, dice che la sua morte sarà una 
« protesta contro un mondo di lacrime e di sangue» e che dal momento in cui si è 
trovato dietro le sbarre della prigione non ha avuto «un momento il desiderio di 
restare in una maniera qualunque in vita » (p. 214). La morte serenamente affrontata 
e anche sollecitata da questi « meurtriers délicats », come li chiama Camus, è una 
testimonianza del valore della rivolta. Questo valore è «il riflesso, storico questa 
volta, del « noi siamo » che abbiamo trovato al termine dell’ ’ esprit révolté ’» (p. 215). 
Attraverso di esso «questi terroristi, nello stesso tempo che affermano il mondo 
degli uomini, si pongono al di sopra di questo mondo, dimostrando per l’ultima volta 
nella nostra storia, che la vera rivolta è creatrice di valori» (p. 215). 

Dopo i moti russi del 1905 alla generosità degli eroi succederà la prudenza dei 
politici. I rivoluzionari saranno disposti ad affrontare il rischio della morte, ma 
preferiranno risparmiarsi per la rivoluzione. Finirà la poesia del martirio e comin- 
cerà la prosa della storia. Il' gesto eroico dei rivoluzionari corrisponde dunque alla 
esperienza estetica nel senso di essere una scintilla di eternità nel divenire. La storia 
è il mondo del padrone e dello schiavo contro il quale si levano l’eroe e l’artista. 

Camus cerca di porsi al riparo dalle conseguenze radicalmente antistoricistiche 
di questo atteggiamento e cerca di proporre una soluzione « dialettica ». L’antisto- 
ricismo significa inazione, lo storicismo azione senza verità, non illuminata dal valore. 
L'atteggiamento autentico del révolté contempererà le due esigenze ponendosi di 
fronte alla storia, come l’artista di fronte alla materia da plasmare. L'essere non è 
solo esistenza, nè solo essenza, ma unità dialettica dell'una e dell’altra. «L'essere 
non può provarsi nel divenire, il divenire non è nulla senza l’essere. Il mondo non è 
in una pura fissità, ma non è soltanto movimento. È movimento e fissità. La dialettica 
storica, per esempio, non sfugge indefinitamente verso un valore ignorato. Essa gira 
attorno al limite, primo valore» (p. 365). Questi ragionamenti dialettici non escono 
però dal genetico e dal virtuosismo verbale e lasciano intatta la posizione fonda- 
mentale di Camus antistoricistica ed estetizzante. 

L’homme révolté è la fine dell’« assurdismo » di Camus. La sospensione del- 
l'assenso dell’Étranger, il cui protagonista si lascia vivere ignaro del significato del 


. 
n 


PI 
. 
n 


RECENSIONI, 79 


mondo e di se stesso è ora definivamente superata. Già nel Mythe de Sisyphe Sisifo 
doveva essere felice perchè la coscienza dell’ inutilità della sua fatica era già uno 
sfuggire all’assurdo. Dopo la solidarietà umana della Peste e la non-violenza degli 
articoli di « Combat », ora la posizione assurda è sostituita da un personalismo alla 
Mounier, senza le premesse cattoliche, 

Queste conclusioni di Camus sono un importante documento della generale evolu- 
zione del pensiero francese contemporaneo, particolarmente di quello nichilistico. 
Si tende ad uscire dalle formulazioni negative per passare ad una filosofia in certo 
modo conclusiva e non più problematica. La nota polemica di Jeanson st «Les 
temps modernes » contro L’homme révolté e la replica di Sartre alla protesta di 
Camus vanno considerate sotto questo punto di vista. Jeanson infatti riprende la 
polemica hegeliana contro l'« anima bella », le figurazioni della « legge del cuore », della 
«virtù e del corso del mondo » per criticare la ribellione di Camus alle « impurità » 
della storia. Nello stesso senso risponde Sartre. « Se voi dite che questo mondo è in- 
giusto, voi avete perduto la partita, voi siete già fuori, in atto di paragonare un mondo 
senza giustizia a una Giustizia senza contenuto. Ma voi scoprirete la Giustizia in ogni 
sforzo che farete per regolare la vostra impresa, per dividere i compiti tra i vostri 
compagni, per sottomettervi alla disciplina o per applicarla » (« Les temps modernes », 
cit., p. 353). Non si tratta dunque di chiedersi se la storia ha un senso, ma di darle 
un senso, essendovi noi dentro « fino ai capelli >, non rifiutando il nostro concorso, per 
debole che sia, a nessuna delle azioni concrete che lo richiedono. 

La risposta di Sartre è interessante per queste sue conclusioni. Essa si pone 
accanto agli scritti « positivi» posteriori all’Étre et le néant, il cui pessimismo sem- 
bra ormai definitivamente superato. Solo che mentre un’interpretazione pessimistica del 
suo pensiero trovava una chiara giustificazione nell’ontologia della sua opera fon- 
damentale, la filosofia positiva di oggi a tinte hegeliano-marxistiche ha bisogno di una 
giustificazione teorica diversa, senza la quale rischia di rimanere sul piano esigen- 
ziale, come istanza non chiaramente formata e sviluppata. 

Ci troviamo perciò di fronte ad una polemica di aspirazioni piuttosto che di 
posizioni di pensiero ben definite: l'aspirazione personalistica di Camus e quella sto- 
ricistica di Sartre, che hanno una certa esitazione a manifestarsi in pieno, a fondarsi, 
a trarre le conseguenze logiche che sarebbero da attendersi. Il successivo sviluppo 
del pensiero dei due filosofi ci mostrerà se essi ripiegheranno verso metafisiche pre- 
cedentemente criticate o se sapranno darci qualche cosa di nuovo. 


FRANCESCO VALENTINI 
n° 


BENJAMIN FarrINcTON, Francesco Bacone filosofo dell'età industriale, Torino, Einaù- 
di, 1952, pp. 169. 


In tutta la vasta letteratura critica baconiana, che ha ormai raggiunto una 
mole imponente, si può dire che il punto di convergenza dell’analisi e della discus- 
sione si sia sostanzialmente cristallizzato attorno ai problemi della metodica, della 
logica induttiva, della polemica contro Aristotele e gli aristotelici. Dai vecchi studi 
del Lasson e dello Spedding, ai più recenti di Levi e Fazio Allmayer, fino ai recentis- 
simi contributi americani di Harrison e di Anderson, il rapporto fra epistemologia 
e gnoseologia nella speculazione del filosofo inglese, da una parte, e il nesso fra 
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scienza e società nelle sue giustificazioni e implicazioni storiche, dall'altra, non sono 
stati visti e approfonditi con sufficiente chiarezza. 

A queste domande rimaste ancora aperte vuole rispondere almeno in parte B. Far- 
rington, che già conoscevamo per alcune importanti opere di storia della scienza greco- 
latina. Partito da posizioni analoghe a quelle di un Burnet o di un Taylor, e cercando 
quindi di spezzare i consueti schemi umanistico-letterari che hanno sempre impedito 
di vedere chiaramente la funzione della scienza nel panorama culturale del mondo 
classico, ora egli allarga il giro del suo orizzonte e si volge con eguali intenti a 
studiare Francesco Bacone. 

L'Autore chiarisce anzitutto alcuni punti fondamentali, da lui considerati pre- 
liminari ad ogni successiva indagine. « La storia di Francesco Bacone è la storia 
di una vita dedicata interamente ad una grande idea... Essa consisteva semplicemente 
nel credere che il sapere dovesse portare i suoi frutti nella pratica, che la scienza 
dovesse essere applicabile all’ industria, che gli uomini avessero il sacro dovere di 
organizzarsi per migliorare e trasformare le condizioni di vita» (p. 13). Questa posizio- 
ne si inquadra e si giustifica storicamente in un atteggiamento che non era soltanto del 
filosofo inglese, ma che aveva portato già il Montaigne a una precisa quanto sottile 
polemica contro la tradizione culturale classico-umanistica (che è quanto dire contro 
la cultura ufficiale tout court), ed era destinata ad avere uno sviluppo decisivo sul 
piano speculativo ad ‘opera di Cartesio. « Bacone voleva che gli uomini ritornassero 
di nuovo in contatto diretto: con la natura, per vedere le cose. con occhio limpido 
e per creare un nuovo patrimonio di conoscenze; e definiva tale rinnovamento una 
storia naturale e sperimentale, sgombra di ogni orpello letterario e di ogni sapere 
libresco. Con questo suo disegno, Bacone rompeva i ponti con tutta la cultura tra- 
dizionale > (p. 86). Si viene in altri termini a creare una nuova atmosfera intellet- 
tuale, che consiste non tanto in un concreto e sensibile progresso scientifico, che 
ci sia dato seguire via via e come toccare con mano, quanto piuttosto in una salda 
fiducia nella possibilità di trasformare per mezzo della Scienza le condizioni di vita 
dell’uomo. 

Questo è il nesso organico, non sfuggito all’attenta analisi del Farrington, 
tra le linee di sviluppo del pensiero baconiano e le linee di sviluppo della società 
inglese in generale. « Durante il regno di Enrico VIII, terminato nel 1547, 1 Inghil- 
terra era arretrata industrialmente; sotto quello di Carlo I, terminato nel 1642, 
l’ Inghilterra era all'avanguardia di tutta 1 Europa per quanto riguadava le miniere 
e l'industria pesante. Si ritiene, generalmente, che il mutamento più rapido sia 
avvenuto tra il 1575 e il 1620, vale a dire fra il quindicesimo e il sessantesimo anno 
di vita di Bacone. Profeta dell’applicazione della scienza all’ industria, Bacone ebbe 
in questo campo una funzione di guida» (p. 21). E, fatto importante perché rap- 
presenta un modo nuovo di coscienza storica, egli stesso «affermò sempre che la 
sua filosofia non doveva venir considerata come il prodotto del suo genio indivi 
duale, ma eome un prodotto della sua epoca» (p. 35). 

Tutti questi problemi, essenziali per una comprensione integrale e in pro- 
fondità del pensiero del vero padre del materialismo inglese, sono vivi e presenti 
— se pure a volte solo per brevi intuizioni o accenni — nell’opera del Farrington. 
Nei limiti modesti della sua destinazione (si tratta, come l’Autore stesso si fa 
scrupolo di avvertire, di un libro scritto per i giovani), essa rappresenta uno sforzo 
coraggioso per comprendere una figura e una personalità (e non soltanto una for- 
mulazione dottrinaria) nella totalità dei suoi rapporti e delle sue implicazioni. E 
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necessariamente, nel breve giro di meno di duecento pagine, il preciso e serio im- 
pegno non poteva non scontare in partenza le inevitabili lacune. 

Su una particolarmente vorréi soffermarmi, perché rappresenta a mio ‘avviso 
un punto cruciale e decisivo per la completa « discoverta del nuovo Bacone»: quello 
cioè sui rapporti fra metodologia scientifica e gnoseologia. L'Autore vi accenna 
a proposito della polemica di Bacone contro la filosofia greca e in particolare contro 
Aristotele, sostenendo la tesi che egli sia giunto al rigetto della sillogistica dello 
Stagirita. Non mi pare che si possa sottoscrivere una tale affermazione, che pure 
è tradizionalmente radicata nella letteratura critica  sull’argomento. Come ha 
scritto il Croce, «il Bacone non si sognava di negare alla sillogistica pregio di vera 
dottrina, e solamente stimava che essa fosse stata già abbastanza studiata e svi- 
luppata, che nulla le mancasse e avesse perfino del superfluo, laddove mancava an- 
cora una precettistica dell’ invenzione e dell’ induzione, d’ importanza fondamentale 
per la precettistica medesima» (B. Croce, Logica, V ed., Bari, Laterza, 1928, 
p. 381). Lo sforzo di Bacone, dopo essere giunto alla identificazione virtuale di 
verità scientifica e di utilità pratica (vedi l’opera in esame, a p. 91), sarà quello di 
trasportare lo schema classificatorio e di indagine proprio delle scienze naturali 
d'allora, alle scienze sociali e alla filosofia: luogo di importanza fondamentale, perché 
è la radice; il punto di attacco di tutto il pensiero metafisico successivo. Giova in 
proposito rileggere una pagina definitiva di Engels: «... Ma questo metodo [scien- 
tifico] ci ha del pari lasciata l'abitudine di concepire le cose e i fenomeni della natura 
in classi determinate, nel loro isolamento, al di fuori del loro vasto nesso d’ in- 
sieme; di concepirli perciò non nel loro movimento, ma nel loro stato di quiete, 
non come essenzialmente mutevoli, ma come delle costanti fisse, non nella loro vita, 
ma nella loro morte. E poiché questa maniera di vedere le cose, come è accaduto 
con Bacone e con Locke, è passata dalla scienza della natura nella filosofia, ha 
prodotto la limitatezza specifica degli ultimi secoli, cioè il modo di pensare meta- 
fisico» (F. Engels, Anti-Dihring, Roma, Rinascita, 1950, p. 27). Si tratta, in 
altri termini di vedere la speculazione baconiana dialetticamente, nei suoi elementi 
positivi e nélle sue remore, in ciò che la fa protendere verso l’avvenire e in. quello 
che ancora la tiene avvinta al passato; di vederla, cioè, come momento di. passaggio, 
in cui si chiude un periodo storico e se ne apre uno nuovo, caratterizzato dall’ascesa 
impetuosa della borghesia inglese e dallo sviluppo del capitalismo. «In Bacone, suo 
primo creatore, il materialismo nasconde ancora in se stesso in modo ingenuo i. 
germi di uno sviluppo multiforme. La dottrina, al contrario, formulata sotto forma 
di aforismi, formicola ancora di inconseguenze teologiche» (Marx-Engels, Sul 
materialismo storico, Roma, Rinascita, 1949, p. 93). 

Alla chiarificazione di tutti questi problemi, e alla esatta collocazione storica 
del pensiero di Bacone, il Farrington ha portato senza dubbio un modesto ma sicuro 


contributo. 
PaAoLO CHIARINI 


Percy WiLLiAMs BrIpcMAN, La logica della fisica moderna, Torino, Einaudi, 1952, 
pp. 204. i 


La logica della fisica moderna fu pubblicato in America nel 1927 ed è considerato 
il classico del « punto di vista operativo ». B. si propone in questo libro di analizzare 
la natura dei concetti fisici e di determinare gli scopi dell’attività del fisico, per. evitare 
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che la fisica subisca una nuova sconcertante rivoluzione simile a quella prodotta da 


Einstein. 
I fisici prima di Einstein si erano inoltrati nei nuovi campi dell'esperienza con 


un'eccessiva fiducia che i concetti e le leggi, di cui erano in possesso, conservassero il 
loro significato e la loro validità. Einstein fu il primo che osò domandarsi quale fosse il 
significato di «simultaneità » e rispose determinando le operazioni corrispondenti. 

Ciò che Einstein ha fatto per la simultaneità, l'A. propone di farlo per tutti 
i concetti della fisica, analizzandone il «carattere operativo ». Il «punto di vista 
operativo » si può riassumere nell’affermazione seguente: un concetto deve essere 
definito non in termini di proprietà, ma in termini di operazioni; «il concetto è 
sinonimo del corrispondente gruppo di operazioni» (p. 25). Posso misurare la lun- 
ghezza del tavolo con un metro; ma per misurare la distanza fra la terra e una stella 
devo usare segnali luminosi; in tal caso mi trovo di fronte a concetti differenti; 
uno degli scopi di B. è di evitare concetti equivoci di questo genere. Ne consegue 
che i concetti possono perdere o mutare il loro significato e le leggi cessare di essere 
valide, quando vengano estesi a campi in cui le operazioni fisiche corrispondenti non 
siano realizzabili. 

«L'atteggiamento del fisico deve pertanto essere un atteggiamento di puro 
empirismo. Egli non deve ammettere nessun principio a priori che determini o limiti 
la possibilità di nuove esperienze. L'esperienza è determinata soltanto dall'esperienza. 
Questo praticamente significa che noi dobbiamo rinunciare alla pretesa che tutta 
la natura venga abbracciata in una formula, semplice o complicata. Può darsi che 
risulti effettivamente possibile comprendere la natura in una formula, ma dobbiamo 
organizzare il nostro pensiero in modo da non considerare ciò una necessità » (p. 23). 

Stabilito il carattere operativo dei concetti, lA. passa a determinare lo scopo 
della fisica. « Forse il culmine del nostro compito... è raggiunto, quando riusciamo 
a trovare una spiegazione dei fenomeni » (p. 50). Spiegare un fenomeno significa 
«ridurre una situazione in elementi», cioè «scoprire correlazioni familiari tra i 
fenomeni di cui la situazione è composta » (p. 50). Quando non è possibile ridurre 
una situazione a « correlazioni familiari » della nostra esperienza quotidiana, la fisica 
si trova in una «crisi esplicativa» e non rimane al fisico che attendere di essere 
talmente familiarizzato con la nuova situazione da poter «scegliere » le correlazioni 
non ulteriormente analizzabili. 

B., fedele al suo atteggiamento di puro empirismo, critica tutti i tentativi di 
spiegazione mediante « meccanismi » e « modelli» della nostra esperienza quotidiana. 
La sua critica si estende al ruolo della matematica nella fisica. Egli nega energi- 
camente che essa sia valida a priori e la ritiene molto imperfetta; essa, oltre ad 
attribuire una realtà fittizia a concetti definiti soltanto mediante operazioni mate- 
matiche, non tiene sufficientemente conto del fatto che tutte le nostre misure sonò 
approssimate e che i concetti, variando l’ordine di grandezza, possono perdere il 
loro significato. 

Nella terza parte del libro B. analizza dal punto di vista operativo alcuni con- 
cetti della fisica classica e delle teorie moderne. L’analisi non vuole essere completa; 
mancano i concetti della meccanica ondulatoria e quantistica, che si stava sviluppando 
proprio in quell'epoca. Molte delle tesi dell'A. furono confermate dall’ulteriore svi- 
luppo scientifico. Ì 

Egli prima analizza i concetti nel campo dell’esperienza ordinaria; poi li estende 
ai campi delle alte velocità e delle grandezze microscopiche ed esamina se essi con- 
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servino un significato e quale esso sia. Per i concetti nuovi aggiunge una detta- 
gliata discussione del loro significato e della loro opportunità. Questa analisi con- 
duce B. alla conclusione « probabile» che il numero dei concetti «indipendenti » 
diminuisca con l’estensione del campo dell’esperienza. 

I limiti di spazio mi impediscono di dilungarmi sull’analisi del tempo, dello 
spazio, della causalità e dell’ identità, — particolarmente interessanti per il filosofo —, 
di cui l’A. nega il carattere aprioristico. 

Nell'ultima parte del libro l'A. affronta alcune interessanti ipotesi sulla natura. 
Egli, sempre contrario a ogni apriorismo, si dichiara ostile all'opinione che la na- 
tura debba essere semplice nei suoi elementi e nelle sue leggi, finita in direzione 
del microscopio e sempre suscettibile di un'analisi causale. Nel discutere queste tesi 
B. manovra i concetti di « passato » e di « infinito »; mi domando quale possa essere 
mai il significato «fisico» dal punto di vista «operativo » di questi concetti. 

L’A. conclude la sua opera prevedendo per il futuro «un'analisi più consa- 
pevole e dettagliata della struttura operativa di tutti i nostri concetti fisici » (pag. 197) 
e avanzando l'ipotesi che la diminuzione del numero dei concetti indipendenti in 
funzione dell'estensione del campo dell’esperienza sia intimamente connessa con la 
struttura della natura. 

Mi sembra che la «definizione operativa » costituisca un notevole contributo 
alla logica delle scienze empiriche, senza tuttavia sottrarsi completamente alle dif- 
ficoltà implicite in ogni atteggiamento di puro empirismo. 

Come si definisce un concetto e come si determina il suo significato? Un rapido 
confronto fra le risposte tradizionali e quella proposta da B. può chiarire il valore 
e i limiti dell’atteggiamento mentale dell'A. Le risposte tradizionali si possono ‘con- 
siderare grosso modo orientate in tre direzioni, cui corrispondono difficoltà peculiari : 

a) la definizione mediante il genere prossimo e la differenza specifica, che 
implica la possibilità di una conoscenza immediata e indimostrabile dell’essenza 
della cosa; 

b) la definizione mediante la «comprensione» del concetto — sia giustap- 
ponendo - staticamente le proprietà corrispondenti sia contrapponendo dialetticamente 
i momenti ideali — che implica la possibilità di una conoscenza @ priori e inverifi- 
cabile sperimentalmente; 

c) la definizione mediante l’« estensione » del concetto — enumerando i dati 
della percezione corrispondenti — che ‘implica l’ impossibilità di una conoscenza ap- 
‘plicabile all'esperienza futura. 

B. rifiuta ogni conoscenza indimostrabile e inverificabile e definisce i concetti 
mediante l'estensione, ma enumerando non i dati della percezione, bensì le opera- 
zioni compiute dall’osservatore, ciò rende possibile l'estensione dei concetti all’espe- 
rienza futura. Tuttavia non sfugge a una difficoltà fondamentale: perché i concetti 
‘possano essere univoci è necessario che le operazioni siano identiche per i diversi 
osservatori e per lo stesso osservatore in osservazioni successive; ma che mezzi 


abbiamo per controllare questa identità? B. se ne rende conto: «le operazioni stesse, - 


naturalmente, derivano dall’esperienza, e ci si può attendere che anch’esse abbiano 
un margine nebuloso d’ incertezza » (p. 49); ma «è così tenue da risultare trascu- 
rabile, per lo meno per ora» (p. 50). 

Sebbene la definizione operativa sposti e diminuisca, ma non elimini le difficoltà 
dell’empirismo, tuttavia mediante la disciplina mentale che impone conduce a notevoli 
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risultati. Esso elimina molti falsi problemi, privi di significato, che turbano la 
mente del fisico e del filosofo (L'A. ne fa un elenco a p. 44), limita l’uso dei con- 
cetti al dominio scientifico a cui appartengono e suggerisce un atteggiamento di 
diffidenza verso ogni apriorismo. 

Inoltre esso chiarisce il reale significato filosofico di affermazioni, che hanno 
un sapore metafisico, come il carattere relativistico del tempo e il principio d’ inde- 
terminazione (lA. non accenna a quest’ultimo, che fu formulato nello stesso anno); 
esse infatti si rivelano come affermazioni sul significato dei concetti e dei pro- 
blemi e non sulla struttura della natura (oserei dire che sono giudizi analitici e non 
sintetici). 

In fine il « concetto operativo » ha belle prospettive di diventare fecondo anche 
in altri campi della scienza. Boring lo ha esteso alla psicologia e Carrel spera che 
avvenga altrettanto«in biologia. Sarebbe interessante in filosofia tentare un'analisi 
operativa del concetto di «verità»; forse l'eterno problema degli universali ne 
verrebbe risolto o dissolto. 

Vi sono tuttavia due tesi dell’A., che mi sembrano molto discutibili: la rela- 
tività di tutta la conoscenza e la connettività essenziale della natura. 

B. ritiene che una conseguenza del punto di vista operativo sia che la nostra 
conoscenza è relativa in senso generale alle operazioni scelte e in senso ristretto ai 
sistemi di riferimento e alle unità di misura. Nel senso ristretto la tesi si riduce 
all’affermazione che tutta la mostra conoscenza scientifica è conoscenza di relazioni; 
e ciò è indiscutibile. Ma se la tesi in senso generale fosse valida, la scienza perde-. 
rebbe ogni valore conoscitivo per il filosofo, poiché le operazioni sono scelte con un 
criterio di utilità e non di verità. È evidente che la nostra conoscenza scientifica è 
un complesso di risposte alle domande che l’umanità ha rivolto alla natura e quindi A 
sarebbe diversa se fossero state poste altre domande; ma non basta formulare le # 
domande per conoscere il contenuto delle risposte. È vero che «l’esperienza è de- 
seritta in termini di concetti e i nostri concetti sono costruiti con operazioni » (p. 41), 
ma la descrizione non si esaurisce nella formulazione dei concetti, altrimenti sarebbe 
possibile, mediante l’analisi del significato dei concetti, enunciare delle leggi valide. 
La legge dipende dai concetti — come le risposte dalle domande —, ma non par- 
tecipa del carattere arbitrario e utilitario di essi. 

Con la tesi della « connettività essenziale» B. intende sostenere che «è possi- 
bile analizzare la natura in correlazioni > (p. 50), cioè «dati due sistemi isolati con 
un passato identico fino a un certo istante, il loro futuro sarà pure identico » (p. 188). 
In altre parole il futuro è sempre determinato dal passato. Questa è l’unica affer- 
mazione a priori dell'A.; rinunciare ad essa significherebbe rinunciare all’ intellegi- 
bilità della natura. Essa si differenzia dalla tesi del determinismo, secondo la quale 
il futuro è determinato solo dal presente. 

Se questa tesi rappresentasse la definizione del campo dell’esperienza riservato 
alla conoscenza scientifica, essa sarebbe indiscutibile; implicherebbe soltanto che vi 
è scienza là dove vi sono correlazioni necessarie e immutabili nel tempo e sistemi 
isolabili e quindi discontinui nello spazio; la nostra esperienza sfuggirebbe alla 
‘scienza nella misura in cui essa presenta caratteri di storicità e di continuità. Ma 
lA. intende affermare con la sua tesi un carattere di tutta la nostra esperienza; egli 
arriva ad attribuire a una «finzione» e a «un elemento animistico > la persuasione 
che i nostri atti siano arbitrari e non determinati dal mondo esterno. Ciò implica 
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l'impossibilità di un'esperienza spirituale e di un'attività libera e creatrice. Non 
è mia intenzione discutere questa tesi; desideravo soltanto segnalarne le gravi con- 
seguenze filosofiche. 

Concludendo, mi pare che il concetto operativo abbia un valore positivo come 
teoria del significato, concepito come serie di operazioni, ma un valore negativo 
come teoria della verità e della realtà, concepite la prima come relativa e la seconda 
come predeterminata. 


. GIaNcARLO FUÀ 


Sicmunp FreuD, Mosè e il monoteismo. A cura di Cesare L. Musatti. Milano, 
Pepe Diaz, 1952, pp. 218. 


Der Mann Moses und die monotheistische Religion (che qui abbiamo nella tra- 
duzione di Arrigo Ballardini, con una penetrante introduzione di C. L. Musatti) è 
l’ultima opera che Freud abbia scritto completa. Essa ricerca le affinità fra dati 
aspetti della vita religiosa e determinate manifestazioni della patologia nervosa, af- 
finità che giustificano l'applicazione dei metodi della psicoanalisi ad una interpretazione 
del rito religioso. Motivi questi non nuovi nella produzione freudiana. La genesi dei 
futuri sviluppi, fino alle manifestazioni più alte e complesse, della religione, da un 
primitivo culto totemico, fu negli anni 1912-13 argomento di una serie di lavori raccolti 
poi in volume (Totem und Tabu); la figura umana di Mosè, dal cui esame tutto ‘questo 
libro prende occasione, fu già oggetto d’ investigazione in Der Moses des Michelan- 
giolo, che è del 1914; e il problema del passaggio dalla psicologia individuale alla 
psicologia collettiva, e delle funzioni di Capo, o del grand’uomo, che sta a fonda- 
mento dell’ indagine qui svolta sull’affermarsi dell’ idea monoteistica, già si ritrova 
nell'opera del 1921: Massenpsychologie und Ich-Analyse. Ma, se l’ultimo libro 
è come preparato da precedenti lavori, esso ha, come nota il Musatti, una sua origi- 
nalità e novità. Giacchè, tali motivi sono qui rifusi in funzione di due problemi prin- 
cipali. L’uno è il problema del popolo ebraico, del suo «strano ed unico destino, l’altro, 
più vasto, è quello della religione. La quale è vista dal Freud come un fatto storico 
e psicologico, un fatto naturale, da interpretare senza ricorrere ad elementi sopran- 
naturali. È il punto di vista proprio dello psicologo con mentalità naturalistica, ben 
diverso da quello di chi vive la fede religiosa. Lo psicologo naturalista non ritiene, 
così come ritiene l’uomo religioso, che la verità della religione stia nella religione stes- 
sa; e il Freud, che disponeva di quella tecnica d’ interpretazione che è data dalla 
psicoanalisi, ha creduto di poter applicare tale tecnica (al modo stesso come è stato. 
fatto da parte del lavoro analitico per tante altre produzioni della psiche umana) per 
discoprire, in luogo della verità letterale, la verità simbolica della religione: una 
verità che in definitiva deve essere pure verità storica, ma disconosciuta ed obliata 
dall’umanità nel corso dei secoli. 

Ma se questa indagine naturalistica sulla religoine non è il punto di vista di 
chi vive la religione, non è nemmeno quello di chi, sul piano di una polemica antireli- 
giosa, si limita a considerare la storia delle religioni come la storia di uno dei più 
colossali errori dell'umano pensiero. Se nell'esperienza religiosa l'elemento sopran- 


naturale è senza dubbio essenziale e imprescindibile, è anche vero per Freud che in 


essa giuocano fattori naturali, che possono giustificare una psicologia naturale del 
fatto religioso. È questo il terreno proprio dello scienziato, il quale, a rigore, non 
nega il soprannaturale, ma ne prescinde. 
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A questo punto sorge il problema se tale psicologia naturalistica si possa e si 
debba costruire con l'applicazione dei principi della psicoanalisi, e precisamente col 
trasferire il metodo dell’ interpretazione analitica dalla psicologia individuale alla 
psicologia collettiva, dalla storia di un singolo a quella di un popolo, o della umanità 
intera, ai suoi miti, alle sue credenze, ai suoi modi di sentire. E qui — non è dif- 
ficile prevederlo — i dissensi supereranno i consensi, forse anche negli stessi fautori 
della psicoanalisi. Ciò però non può diminuire l’ interesse di questa opera singolare. 


Vito A. BELLEZZA 


CarLo Corsato, Studi senofanei, Trieste, Università, 1952, pp. 72. È 


Due studi (« Senofane Eleate?», pp. 5-30, e «Il pensiero di Senofane », 
pp. 31-72) estremamente brevi, ma quanto mai densi e di eccezionale valore filologico, 
che lA. svolge con molta ricchezza di documentazioni dopo aver premesso le dif- 
ficoltà che oggi incontra ogni studio riguardante un filosofo che la critica non ha 


‘ancora inquadrato sufficientemente, sballottandolo dalle scuole ioniche (Brandis, 


Gilbert, Bauch, Jaeger, Deichgraeber, Gigon, ecc.) a quelle eleatiche (Zeller, 
Wellmann, Ueberweg, Wilamowitz, Fraenkel, De Vogel, ecc.) e perfino a tendenze 
presofistiche (Geffcken, Heinimann, ecc.). 

Il primo studio riprende la questione dei rapporti tra Senofane e gli Eleati, e non 
si lascia trascinare dalle posizioni tradizionali e contrarie, ma si sforza di illuminare la 
questione direttamente attraverso un esame approfondito delle testimonianze in pro- 
posito. In sede conclusiva lA. non prende risolutamente posizione, ma si limita 
ad osservare che sulla base di quanto oggi abbiamo in mano sul conto di Senofane 
non si può permettersi di definirlo «l’ iniziatore dell’Eleatismo » come è da tempo 
abitudine diffusa nei manuali di storia della filosofia: questa radicata interpretazione 
è frutto degli schemi aprioristici che agli Zeller e agli Ueberweg venivano imposti 
dai principi fondamentali della scuola a cui appartenevano, scuola che notoriamente 
vuol vedere svolgimento e continuità anche là dove di questo svolgimento e di questa 
continuità mancano le prove documentarie. 

Nel secondo studio la serie dei frammenti senofanei è seguita attentamente, e 
l'A. scopre in essa una duplice linea, che rappresenta chiaramente i due interessi fon- 
damentali del filosofo di Colofone, quello fisico e quello teologico che forse si con- 
cretarono in due opere o in due momenti del suo pensiero, dei quali il primo pre- 
cedente al secondo. Senofane è per l’A. un allievo della scuola ionica che ad un certo 
momento, con atteggiamento che egli definisce «illuministico », assume una pro- 
blematica propria e fondata su interessi puramente razionali e critici, e arriva in 
certo modo a precorrere i sofisti nella scoperta dell’uomo. Pur essendo perfettamente 
inquadrato nel suo tempo, Senofane sarebbe dunque un rivoluzionario nel suo tempo. 
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ANTONIO CAPIZZI 


MicueL RrALE, De dignitate jurisprudentiae, Sao Paulo, Facultade de Direito da 
Universidade, 1952, pp. 55. 


Questo studio, che ci giunge dal lontano Brasile, ci rivela una maturità di pro- 
blemi che in genere dai paesi dell'America latina non ci si aspetta, anche se viziata 
da alcune tuttora palesi ingenuità di procedimento. Il problema è quello della posizione 
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‘ del diritto nel quadro della vita umana, allo scopo di rivendicare a questa disciplina, 


spesso ingiustamente esclusa dal quadro delle attività dello spirito o in qualche modo 
subordinata ad altre, quell’autonomia e quella posizione fondamentale che lo stori- 
cismo ha riconosciuto all'arte, alla religione, alla morale, all'economia, ecc. L’A., 
docente di filosofia del diritto all’Università di S. Paolo, esamina contemporaneamente 
le crisi e i dissidî interni della scienza giuridica (dissidi che egli vorrebbe composti 
in una superiore sintesi tra empirismo e razionalismo giuridici) e i rapporti tra la 
scienza suddetta e la cultura in genere. Conscio della tendenza alla staticità del diritto 
come categoria, egli richiama all'esigenza dell’ introduzione dell'elemento dinamico 
nel concetto di norma, onde spezzarne il carattere dogmatico e inserire il giurista 
nel processo storico di cui è un agente tanto importante e diretto. 

A proposito del dilemma che si suole mettere tra carità e giustizia, ipostatizzando 
la prima in una francescana «dedizione assoluta» e la seconda in uno spietato 
<occhio per occhio », il R. tenta di concludere ad uno smussamento di questa oppo- 
sizione, trasformandola in una specie di distinzione tra carità e carità, secondo la for- 
mula che «a Caridade é um dar infinito, a Justica é um dar segundo proporcao e 
medida» (p. 55). Di qui il significato di « divina proportio > che definisce il diritto 
secondo la conclusione ultima del lavoro. 

Nel complesso la maggiore importanza del libro risiede nel valore informativo 
che esso presenta nei riguardi di un mondo filosofico in formazione. Questo suo valore 
rimane però, come si è detto, circoscritto al campo specifico della filosofia del diritto, 
oggi particolarmente coltivata in tutto l’ambiente culturale sudamericano. 


ANTONIO CAPIZZI 


POSTILLE E DISCUSSIONI 


Riceviamo e volentieri pubblichiamo tre note inviateci dal prof. Carnelutti a 
proposito di due rassegne e una recensione apparse sulla nostra rivista. 


RosarIo ASSUNTO, Artisticità e arte, « Rassegna di filosofia», Roma, 1952, fasc. II, 
pp. 103-104. 


«Funzione sociale dell’arte sarà allora non il ridurla a veicolo o strumento, 
ma il dilatarla fino a che venga completamente riassorbita nella circolazione della : 
vita, perchè arte sia il fare stesso della vita, la quale si organizza e chiarisce ra- a 
zionalizzandosi in una tecnica ch'è modo di fare, con arte. E se questo comporta 
che non si deve più riconoscere come trascendenza e catarsi l’arte che la società 
deve realizzare immanentemente, negli atti della propria esistenza, sarà bene accan- 
tonare il magnanimo sdegno, e prendere atto di questa che, dopo tutto, è una radicale 
difesa della forma artistica e della sua importanza. Importante, assolutamente impor- 
tante, la forma artistica: a tal segno importante che non dovrebbe essere lecito segre- 
garla in una sua eccelsa solitudine, sfrattarla, per così dire, dalla vita, e quindi 
lasciar la vita in preda al furore belluino o all’asfissia insopportabile della mecca- 
nicità. « A quanti si scandalizzano per quella riduzione - dell’arte alla contingenza 
della vita, per quella sua costrizione apparente nel meccanismo della suppellettile, 
del mobile, della pagina tipografica, Gropius, poteva rispondere d’aver all’opposto 
talmente ampliato la portata dell’arte, da comprendervi, con le minime forze della 
utilità quotidiana, le massime forme dell’ordine sociale, in una parola tutti i mo- 
menti della cultura. Il microcosmo della suppellettile ha il suo orizzonte nel macro- 
cosmo dell’urbanistica » (pag. 54) (*). 

L'arte guadagna in estensione quello che perde in specificità, ed occupa settori 
che ad essa parevano irremissibilmente preclusi. Fino ad operar .come condizione di 
tutta quanta la nostra esistenza, invece di restringersi in un àmbito chiuso, limitato 
dalla propria stessa eccezionalità. «L'oggetto artistico possiede ormai la capacità 
di condizionare l’esistenza, inserendovisi come principio operante di chiarezza e di 
ordine; e se, come tale, non può più essere oggetto di giudizio estetico, tuttavia 
introduce negli atti dell’esistenza, cui si connette, una esperienza estetica, a ciascuno 
di essi conferendo un pieno senso di realtà... >» (pag. 56). Dal momento che ogni co- 
stituzione della. realtà in immagine è prodotto di attività artistica più o meno co- 
sciente ed organizzata, «se ne deduce che il mondo conseguirà la sua vera forma 
adeguata alla situazione attuale dell'umanità, soltanto quando tutti i processi for- 
mativi siano stati recati allo stesso grado di consapevolezza ed organicità... » (pag. 61). : 
In altre parole: quando ciò che noi facciamo sarà consapevolmente fatto in arte». 
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ou (*) Da: GruLio CARLO ARGAN, Walter Gropius e la Bauhaus, Torino, Fmgudi 55 
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Quello che l’Assunto trascrive dal libro di Giulio Carlo Argan su Walter 
Gropius e la Bauhaus (Torino, Einaudi, 1951) e quello che ne dice. richiama una 
mia vecchia idea (ma è possibile che altri prima di me non l’abbia avuta?): dell’arte 
finora si sono osservate soltanto le grandi dosi, ma forse le piccole servono meglio 
a capirla. L’arte, come l'oro, allo stato puro non si trova. Probabilmente quella che 
Assunto chiama l’artisticità è il più o meno d’oro che si trova in ogni lega artistica. 
Perciò non v'è che una differenza di quantità tra artista e artigiano; perciò non TIR, 
è punto illogica la formula dell’arte industriale: perciò il fare arte è sempre 'un fare 
con arte perché anche nell’oro di zecchino c'è un altro metallo, che si lega con l’oro. 
Ora la formula fare con arte, analoga a quella fare con oro, si presta a espri- 
mere mirabilmente la funzione dell’arte, che è quella d’arricchire la natura. Quante 
volte ho detto che la creazione non sarebbe degna di Dio se al mondo Dio non avesse 
messo qualcuno capace di renderlo ancora più bello? Natura ed arte sono le due 
metà del mondo. L'esperienza di questa verità è il confronto tra Firenze e New York. 
Cosa manca in confronto a Firenze con New York? Io non saprei dir altro se non che 
le nostre città hanno il gusto del paesaggio. Firenze, Venezia, Assisi... New York è 
per me, l’antipaesaggio. Adesso poi, con l'urlo che mette nella musica singhiozzante 
dei grattacieli il Palazzo delle Nazioni Unite... Un paesaggio è legato, come una Sie 
sinfonia. Venezia, Firenze, Assisi sono città sinfoniche. Ma cosa è ciò che lega? 
Noi giuristi ci siamo tormentati più dei filosofi con questo problema. A noi, 
sotto molti aspetti, occorre sapere cosa c'è di diverso tra un mucchio qualunque 
di cose e ciò che chiamiamo l’umiversitas; per. esempio tra un convoglio’ di merci 
alla rinfusa e un'azienda commerciale. Un giorno abbiamo scoperto che quello che ; 
dà il carattere all’azienda è l'avviamento. C'è" voluto, però, del tempo e della fatica > 
per capire che l'avviamento non è, come si credeva da principio, una qualità ma un 
elemento dell'azienda: tanto un elemento, che forma oggetto di un diritto ‘a sè, 
distinto da quello sulle singole cose. Una scoperta analoga abbiamo fatto proprio a 
a proposito dell’opera d’arte, sulla quale il diritto che ha per oggetto il suo corpus e 
(Ia carta e l'inchiostro del libro, la tela e i colori del quadro), è distinto da quell’altro, 
che ha per ‘oggetto, diremo, il suo animus, il quale animus è tanto indipendente dai 
singula corpora che, in sè e per sè, si vende e si ruba. Per noi, quello che lega è 
dunque veramente qualcosa, sebbene non si veda e non si tocchi; qualcosa in rerum 
natura, non in mente hominis solamente. Del quale qualcosa, appunto, può esserci 
nell'opera una massima o una minima dose. E dall’esserci questo qualcosa riesce di- 
mostrato che l’opera, di molto o di poco, accresce il mondo. 
Probabilmente i filosofi, se tenessero d'occhio le ricerche dei giuristi, avrebbero 
# qualcosa da dirci intorno alla forma, il cui concetto ha con quello dell’arte un indis- 
solubile rapporto. Che la forma leghi la sostanza non è, credo, idea nuova; ma quello 
che resta da chiarire è che la forma non tanto s'aggiunge quanto aggiunge al conte- 
nuto, cioè lo arricchisce così che nel contenuto, per virtù della forma, c'è più di quello 
che vi sarebbe senza di esso: l’oro che entra in lega con il diverso metallo. Insomma 
la forma è un principio generativo. Il che, se mettessimo più cura da un lato all'analisi 
si del pensiero, dall'altro all’analisi delle parole, ci indurrebbe a riflettere alla parentela 
ni tra la forma e il genere come tra la forma e l’ordine. Certo le cose che io ho detto 
al in proposito sono alquanto primitive (Dialoghi con Francesco, pag. 37 e sgg ; 
n 417 sgg.); ma se i dotti ponessero qualche attenzione ai semplici, non sarebbe tempo 
perduto. Fra altro genus viene da gignere e ordine da oriri. Il sentore del principio 
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è in tutte queste parole. Captare il principio, come un apparecchio radiofonico capta 
i suoni vaganti per l'etere; questo è il miracolo della forma e, con essa dell’arte. 

Del quale principio pochi privilegiati riescono a captare una dose rilevante; 
gli altri piccole anzi minime particelle, che sfuggono ai nostri sensi grossolani come 
al nostro disattento intelletto. S'è creato così un concetto aristocratico dell’arte, il 
quale non ne rappresenta che parzialmente la realtà. Il vero è che dovunque l’opera 
dell’uomo dà piacere ai nostri sensi e attraverso quel piacere scopre un lembo di verità 
al nostro intelletto e accresce il tesoro della gratitudine nel nostro cuore, ivi è il mi- 
racolo dell’arte. E noi dovremmo abituarci a capire che non è miracolo soltanto il 
risuscitare di Lazaro, ma altrettanto il vagire d’un neonato o lo schiudersi di una rosa. 
Ma, soprattutto, che di fronte allo sterminato prodigio dell'universo, anche le grandi 
dosi dell’arte sono infinitivamente piccine. 

FRANCESCO CARNELUTTI 


Rosario Assunto, L’arte e il principio estetico, « Rassegna di filosofia », 1952, 
pp. 215 e 237. 


«Vogliamo partire dall’improvvisa eccezionalità che contrassegna l’esperienza 
estetica, e di questa cercare una garanzia che non la collochi sotto i piedi di qualche 
arcangelo giustiziere, in nome della verità o in nome dell'impegno? È la garanzia di 
cui si preoccupa il Calogero, quando dell'esperienza estetica asserisce la contingenza 
e saltuarietà, il non essere onnipresente e necessaria nell’io, come il conoscere e il 
volere, il passato e il futuro e le altre strutture trascendentali dell’io stesso >. 

Sarà perché io mi intendo senza confronto meno che il Calogero di queste cose 
che non sono d'accordo con lui. ° 

Primo perché l’esperienza estetica non è solo di chi fa l’arte, ma anche di chi 
la gode; e il giudizio. relativo alla bellezza è onnipresente nella vita dello spirito 

come il giudizio di verità; nè potrebbe non essere, dato che il vero e il bello e il 
buono non sono che aspetti dell'essere, distinto solo per la nostra incapacità di affer- 
rarlo tutto intiero. 

Secondo perché, al solito, mi pare che egli confonda la grandezza con l'essenza 
dell’arte. Se anche l’arte si guardasse, come si dovrebbe, al microscopio ci si accor- 
gerebbe che la sua funzione e la sua struttura così nelle minime come nelle massime 
manifestazioni è sempre la stessa e, d’altra parte, saremmo persuasi che essa è vera- 
mente connaturata all'uomo, come, del resto, la scienza e la filosofia. 

Lo stesso, loc. cit., pag. 237. 

«Poesia, sarebbe allora quella operazione primigenia eppure definitiva alla 
quale il Vigolo sembra alludere in qualche accento del suo stesso poetare: assoluto 
porre ed opporre, la cui certezza è indimostrabile e perentoria; azione contemplativa 
e contemplazione attiva, indipendente dal principio di ragione: il Primum incondi- 
zionato di tutte le certezze e di tutte le verità. E gioverebbe forse riferire questi attri- 
buti all’atteggiamento estetico nel suo condizionare ogni operazione del pensiero: — 
atteggiamento che fa ritorno a sé, nel momento dell’arte, e in sé riconverge il mondo 


che ha contribuito a fondare — perché la peculiarità dell'atto estetico ci si chiarisse. 
come il precipitare in cristallo di quello che era un elemento diffuso, e fissatsi nella 
infinità tutta finita dell’opera d’arte, che è, a dire del Vigolo, astrazione nella più com- 


patta densità del concreto, arduità dell’ Idea concretata in effigi carnali. 
Nell'opera d’arte, senza per questo lasciarsi trascinare dal risentimento antifilo- 
sofico che qua e là affiora tra le righe del Vigolo, ed anzi lasciando la filosofia nel 
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posto che le compete, potremmo allora riconoscere quello che vi riconosceva (e ne 
offrono la prova i saggi raccolti in volume da un amico devoto a breve distanza dalla 
sua morte), uno scrittore assai lontano dal Vigolo quanto alla formazione, agli inte- 
ressi ed al gusto, Cesare Pavese. È la folgorazione che afferra i motivi sparsi per 


‘ l’aria, e li riduce a figura, in parola e discorso articolando nello spazio e nel tempo 


l’estatica meraviglia dell'essere; la contemplazione atemporale dell'esperienza, capace 
di ridurre in stile i simboli che l’immanente figuratività della coscienza viene affron- 
tando per sopperire alla parzialità degli altri atteggiamenti, senza per questo preten- 
dere di estrometterli e surrogarli ». 

Giusto che non si deve «lasciarsi trascinare dal risentimento antifilosofico », 
non dovendosi confondere i filosofi con la filosofia; hanno questa volta, però, più 
ragione i poeti. Di tutte le opinioni, che l'Assunto passa in rassegna, quelle del Vigolo 
e del Pavese, a parte il linguaggio alquanto artificioso, mi sembrano più vicine 
al vero. 

«Il precipitare in cristallo di quello che era un elemento diffuso » è un bel pa- 
ragone per significare il concretarsi dell'idea nel concetto, che è la cellula dell’arte. 
Analoga «la folgorazione che afferra i motivi sparsi per l’aria e li riduce a figura, 
in parola o discorso », per quanto la folgorazione convenga meno al concetto che 
all'idea. 

D'altra parte la «infinità tutta finita dell’opera d’arte» è un’altra frase buona 
ad esprimere la meraviglia dello spirito contenuto (con licenza dell'immagine spaziale) 
nel corpo, come una superficie incommensurabile è contenuta nel circolo: meraviglia 
dell’arte come dell’uomo. 

Infine la «contemplazione atemporale dell’esperienza » di cui parla il Pavese 
(viene in mente il «was bleibet... stiften die Dichter >», di Hé6lderlin, se non erro), 
allude al senso pregno del rafpresentare, ch'è riduzione o richiamo al presente di 
elementi otmai passati o ancora futuri; e il presente, se un poco s’arriva a scioglierne 
l'enigma, è essenzialmente atemporale; una volta m'è venuto in mente di chiamarlo 
un «campione dell’eternità » (La storia e la fiaba, pag. 139: « L’assurdo del presente 
è l’esperienza quotidiana dell’inesistenza del tempo. Se il tempo fosse vero, il pre- 
sente non potrebbe essere. Il presente, sintesi del passato e del futuro, esistenza 
del passato nel futuro e del futuro nel passato, postecipazione del passato e antici- 
pazione del futuro, è lo specchio, nel quale gli uomini possono indovinare, per enigma, 
il segreto dell’eternità »). 3 

FRANCESCO CARNELUTTI 


Debbo ringraziare il professor Carnelutti. Le sue postille alle mie rassegne 


di Artisticità e arte e su L'arte e il principio estetico mi offrono l’occasione per 


chiarire, a me stesso prima che agli-altri, alcuni concetti ispiratori di tali rassegne 
e di quelle che ad esse mi riprometto di far seguire. 

Dice il professor Carnelutti che il concetto di forma ha con quello dell’arte 
un indissolubile rapporto, e dice anche essere l’arte veramente connaturata all’uomo, 
come, del resto, la scienza e la filosofia. Per conto mio, direi qualcosa di più: direi 
che la forma è il principio dell’arte, e che tutte le affermazioni autentiche del pen- 
siero estetico moderno, a partire dalla Critica del Giudizio, altro non sono se non una 


progressiva messa a nudo, e un approfondimento progressivo, di questo principio, 
che ha sempre operato nella mente degli artisti, degli artigiani e degli uomini sem-. 


plici in quanto vivano una esperienza estetica, e del quale la filosofia si è sempre 
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accorta, ma a lampi, prima che Kant, con la sua dottrina del « giudizio riflettente » 
non ne rendesse possibile una ricognizione esplicita e rigorosa. E direi anche che il 
principio della forma è quello che fonda non solo le opere d’arte, ma la totalità stessa 
dell'esperienza — in quanto è, sempre, esperienza estetica — e interviene in tutte le 
operazioni umane, determinando la loro qualità estetica, la loro artisticità. Il professor 
Carnelutti istituisce, a questo proposito, un paragone fra città, diciamo così, artistiche, 
e città non artistiche: Firenze e New York. Non posso seguirlo nella compara- 
zione esemplificativa, perchè mi manca la conoscenza di uno dei termini messi a : 
confronto: mi basterà accennare come proprio la consapevolezza della forma, in, 
quanto mediazione del semplicemente utile con l’universale, stia a fondamento della i 
città dell’uomo, e la distingua dalla foresta, da un lato, della macchina, dell’altro. 
A condizione che la forma non sia sovrapposta e artificiosa monumentalità, ma 
inerisca strettamente alla destinazione pratica degli edifici e del loro insieme (e 
per questa parte, non mi resta che rinviare il professor Carnelutti a quanto scriveva 
Jolur Ruskin in Stones of Venice, clap. II, The virtues of architecture: ricordiamo 
«... if it be verily well built, it must answer this purpose in the simplest way, and 
with no over-expenditure of means... >): che sia, in altre parole, esteticità compene- 
trata nell’utile, razionalizzazione e universalizzazione di questo nella sua forma (*). 

Sceverare nella riflessione non solo dei filosofi, ma degli storici e critici di tutte 
le arti, e degli artisti stessi, quello che arricchisce questo principio della forma, e lo 
scruta più in profondità, da quello. che invece la confonde con altro, o addirittura 
tende a sopraffarlo, o a sminuirne l’importanza, è, appunto, il filo conduttore delle mie 
rassegne di studi estetici. E che la nozione di forma corrisponda a quella del presente 
atemporale, riduzione o richiamo a presente di elementi ormai passati o ancora 
futuri, mi fa piacere vederlo richiamato dal professor Carnelutti, con la citazione 
di un poeta fra i- massimi dell’età moderna e a me dilettissimo. 

In questa idea di forma come presenza pura, intemporale, qualità del presente 
che abbraccia anche il futuro e il passato (idea da me imparata dalla scuola del 
Carabellese, per il quale coscienza estetica è, appunto, coscienza del presente, e 
che mi pare trovi conferma nella realtà stessa delle arti e delle lettere) va forse 
cercata una fondazione metafisica dell'estetica, nella quale tutte le scoperte, in 
questo campo, del pensiero moderno potrebbero trovare conferma e sviluppo. Ma 
non è questo il luogo, nè il momento, per anticipare formulazioni teoriche che 
solo attraverso un’attenta disamina dello stato attuale degli studi estetici potranno 
mostrare fino a che punto siano plausibili o addirittura necessarie. 
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RosaARIO ASSUNTO 


EMILIO GARRONI, Recensione a Bruno Fabi, Il tutto e il nulla, « Rassegna di filosofia », 
1952, pag. 277. 


« Filosofia del «tutto », dunque. Ma che cos'è il tutto? Non semplice totalità, 
e cioè somma di parti e parte a sua volta, ma il tutto come tutto. Con ciò naturalmente 


di 


(*) Esattamente il contrario di quanto accade nelle nostre città, oggi abban- 
donate alla bruta cecità della speculazione perseguente l'utile contro l’universale, 
contro la forma. Al professor Carnelutti, che è un giurista, potrà interessare la notizia, 
da me recentemente appresa, che molte capitali del nord Europa (fra queste Londra, 
Amsterdam...) sono preservate da scempi come ne vediamo a Roma, Firenze, Venezia. 
perché là il suolo edificabile è proprietà demaniale e non dei privati esa; va 
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non si è spiegato nulla, anzi si è distinto e duplicato arbitrariamente il tutto in sog- 
getto e predicato; per cui al tutto sembra convenire piuttosto il giudizio tronco: il 
tutto è. Si è anzi rinunciato affatto a spiegare che cosa è il tutto. Tale rinuncia 
tuttavia non è un limite del nostro sforzo di cogliere il tutto, ma la sola forma piuttosto 
nella quale possiamo veramente coglierlo, in quanto ogni tentativo di spiegazione è di- 
stinzione, posizione parziale richiedente a sua volta la sua integrazione nel tutto. 
Infatti proprio a cagione del tentativo contraddittorio di chiarire, specificare e infine 
determinare il tutto, il tutto storicamente si frantuma e si fissa in concetti deter- 
minati, in falsi universali : il tutto posto come parte e viceversa. D'altronde la ragione 
in quanto tale è distinzione: e se vuole porre il tutto non può non porlo come parte 
o, trascendendo ogni parte, non può non porlo come il nulla della parte: il tutto si 
identifica con il nulla ». 

La distinzione fra tutto e tutto, fra tutto finito e il tutto infinito, insomma 
fra totalità e infinità è verissima e fondamentale (Dialoghi con Francesco, pag. 128 
e 415). 

Altra è la questione se il «tutto come tutto » sia formula adeguata a uno dei 
termini di essa e, d’altro verso, se veramente si debba rinunciare a spiegare che cosa 
è il tutto. Certo la spiegazione non è che il tutto sia «il nulla della parte», in cui 
ne sta, invece, il più grave fraintendimento, come dimostra, credo, la matematica, a 
quanto mi ha detto Fantappiè; ma non c'è bisogno della matematica per capire che 
se il tutto è tutto è anche la parte; la differenza, veramente, tra parte e tutto è che 
se quella non può essere questo, questo, invece, può essere quella. E non occorre altro 
per rimuovere ogni ostacolo logico all’Incarnazione. 

Ma non è neppure vero, se non mi sbaglio, che il «tutto come tutto », il tutto 
autentico o infinito non si possa definire. Basta riflettere che il simbolo geometrico 
di esso è-il circolo come il simbolo aritmetico è lo zero (Dialoghi con Francesco, 
pag. 131). Nel circolo, anzi, meditandoci un poco, si vede che il vero. tutto è e non 
può non essere uno e trino (Dialoghi cit., pag. 321). Comunque il circolo, per via del 
pigreco, è un finito (una linea finita) che contiene l’infinito e lo zero è la somma di tutti 
i numeri, positivi e negativi. 

Ricordo, a proposito, che Antonio Bruers, col quale avevamo discorso di queste 
‘cose, mi consigliò di leggere, almeno nel riassunto che nella Storia della filosofia ne 
dà il Tissot, ciò che intorno allo zero scrisse Lorenzo Oken, medico e naturalista, 
vissuto nella prima metà del secolo scorso: «i caratteri dello zero concordano con 
quelli dell’assoluto. Lo zero, considerato assolutamente, manca in tutto di predicato: 
non è qualche cosa, non è nulla, non è né positivo né negativo, né uno né molteplice... 
Lo zero e l’assoluto non sono che una cosa sola nominata diversamente ». 

La definizione dell’infinito è, naturalmente, una contraddizione; ma la legge di 
contraddizione non fa che esprimere la limitazione della nostra mente, Un baleno di 
tale verità è offerto dal numero immaginario, nel quale Leibniz, se ricordo bene, ha 
veduto un ponte tra "l’essere e il non essere (Dialoghi con Francesco, pag. 324). Se 
non si supera la contraddizione non si capisce né Dio né l’uomo. 


FRANCESCO CARNELUTTI 


RECENTI PUBBLICAZIONI 


Francesco Mesiano, La morale materia- 
lista di Democrito di Abdera, Firenze, 
Le Monnier, 1951, pp. 141. 


Dopo il consueto cappello introdutti- 
vo sull'ambiente del tempo e sulla perso- 
nalità di Democrito, l’autore procede ad 
un accurato esame dei pochi frammenti 
che ci possono illuminare sulla posizione 
del filosofo riguardo ai problemi etici. 
Nella conclusione, egli tenta di rivendi- 
care l'originalità e personalità del filosofo 
di Abdera, difendendolo da tre accuse: 
quella di invidualismo e atomismo sociale 
di tipo cinico, quella di utilitarismo simile 
a quello di Socrate, e quella di edonismo 
quale a quei tempi era professato da Ari- 
stippo. Al momento però di concretare 
in una interpretazione questa originali- 
tà della morale democritea, l’autore non 
trova di meglio che affidarla a una gene- 
rica tendenza al «bene come perfezione 
ed armonia » (che ci ricorda i Pitagorici), 
ad una affermazione della giustizia come 
primo principio etico (che, come è noto, 
era il punto comune tra Democrito e So- 
crate) e.ad un equilibrio. tra piacere e 
ragione basato sulla assunzione del primo 
sotto il controllo della seconda (posizione 
che non differisce in nulla da quella del 
Filebo platonico). In ultima analisi, l'uni- 
ca vera originalità che il Mesiano riesce 
a rivendicare a Democrito è quella di 
avere per primo sentito la necessità di 
superare il determinismo atomistico per 
poter fondare una qualsiasi etica: cioè 
proprio il punto in cui la morale di De- 
mocrito non è più morale materialistica, 
ma (simile alla «ragion pratica» kan- 
tiana) distrugge anzi il materialismo me- 
diante l'esigenza della propria esistenza 
e possibilità. E questo, effettivamente, 
non è poco. (A. Capizzi). 


Prerre-Marsime ScHUHL, Platon et 
l'art de son temps (arts plastiques), 
Paris, Presses universitaires de Fran- 
ce, 1952, pp. XXIV-141. 


Presentando questa reconda edizione, 
senza sostanziali modifiche, (la I.a è del 
1933), l'A. ha voluto chiarire nella prefa- 


zione, lo scopo del libro, riassumendone 
le idee centrali e aggiungendone di nuove, 
e contribuendo ad illuminare l’atteggia- 
mento di Platone non tanto di fronte 
all'Arte in sè, quanto di fronte alle sue 
manifestazioni storiche, sia a lui con- 
temporanee sia a lui anteriori, e a spie- 
gare l’avversione di Platone per l’este- 
tica dell’illusione e per l’impressionismo 
artistico caldeggiati da Gorgia (« Platon 
critique d’art »). 

Questa edizione vede anche accre- 
sciuto il numero dei testi e delle testi- 
monianze, e accuratamente aggiornato 
l'indice bibliografico. (G. Giannantoni). 


ArIsToTELE, Logica, Passi scelti e tra- 
dotti con introduzione e commento 
da Carlo Viano, Torino, Paravia, 
1952, pp. 183. 


La raccolta non ha il semplice scopo 
di costituire un'antologia aristotelica per 
fini scolastici o extrascolastici, ma la 
scelta dei passi si ispira all'intento, espli- 
citamente dichiarato dall'A. nell’intro- 
duzione, di difendere Aristotele dalla 
taccia di logico formale attraverso la 
valorizzazione dello spirito di adegua- 
zione alla realtà proprio di tutta la lo- 
gica. In tal modo la scelta si impernia 
su quei passi che mettono in luce la teo- 
ria aristotelica del sillogismo, chiave di 
volta di tutto il sistema e (secondo l'A.) 
non ancora sufficientemente valutato nel- 
la sua reale concretezza. (A. C.). 


JEAN FaLLor, Le plaisir et la mort dans 
la philosophie d’Epicure, Paris, Juil- 
lard, 1951, pp. 90. 


Il problema centrale di questo studio 
è il rapporto tra etica e fisica nell’Epi- 
cureismo, e la conseguente revisione del- 
l'affermazione tradizionale secondo la 
quale in questa, come nelle altre filosofie 
del periodo ellenistico, la fisica e la lo- 
gica non sono che le premesse teoretiche 
necessarie affinchè su di esse possa fon- 


darsi la speculazione morale. Nel caso. 
di Epicuro, questa asserzione viene ad- 


dirittura capovolta. 


- 
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L'etica di Epicuro è filosofia del pia- 
cere: ma in qual senso? Quale il posto 
del piacere nel complesso dell’azione 
umana e in rapporto con la conoscenza? 
È appunto qui la « metanoia » operata dal- 
lA., che, togliendo il piacere dal vertice 
della piramide, lo innesta risolutamente 
alla base in qualità e con le mansioni di 
principio e fondamento di ogni cono- 
scenza, sia sensibile che intellettiva. 
Come ingoiate da questa preponderante 
facoltà, sensazione, affezione e antici- 
pazione appaiono come i criteri del pia- 
cere, i suoi modi di fondare la ricerca 
fisica e metafisica. 

La quale, come è facile compren- 
dere, viene così a trovarsi al centro del 
sistema .epicureo, come fine ultimo e 
concreto della problematica. Emerge a 
questo punto il valore essenziale del pro- 
blema della morte, problema a cui quello 
del piacere faceva, come si è visto, da 
propedeutica e da fondamento: l’epicu- 
reismo, filosofia essenzialmente concreta 
e umana, si risolverebbe così proprio in 
quei problemi dell’al di là, in quell’ansia 
dell’oltretomba che secondo la comune 
versione dovrebbe invece superare. Tesi 
senza dubbio originale, ma di fronte 
alla quale ci arrestiamo piuttosto per- 
plessi. La discussione di una simile tesi 
richiederebbe assai più spazio di quanto 
ce ne sia consentito, e forse assai più di 
quanto l’A. stesso glie ne abbia dedicato 
nel suo sintetico opuscolo. (A. Capizzi). 


EMmiLE BRÉHIER, Chrysippe et l’ancîien 
stoicisme, Nouvelle edition revue, 
Paris, Presses universitaires de Fran- 
ce, 1951, pp. 295. 


Nessun innovamento sotanziale è sta- 
to apportato all'edizione del 1910, se si 
eccettua. la maggiore consapevolezza, 
espressa anche dall’aggiunta fatta al ti- 
tolo, di ciò che l’opera effettivamente 
era: una storia dello stoicismo, a cui il 
nome di Crisippo forniva solo il punto 
di partenza e la base cronologica. (A. C.). 


ARMANDO CIccHETTI, ‘L’agostinismo nel 


pensiero di Anselmo d'Aosta, Roma, 


Editoriale « Arte e storia >, 1951, PP. 
103. 


Il tratto d’unione tra il filosofio afri- 
cano e quello italiano è visto essenzial- 
mente in due caratteri: il printo è il 
riconoscimento dell’ immanentismo come 
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sola possibile filosofia del cristianesimo, 
e di tutte le conseguenze implicite in que- 
sto principio; il secondo è l’esigenza, 
attinta alla filosofia greca in generale e 
a Platone in particolare, di contemperare 
questa immanenza con l’«inseità e pri- 
mordialità» (o, per dirla nel linguaggio 
caro a Carabellese, apriorità) dell'Essere 
ideale. Oggettivismo immanentistico, dun - 
que, che unirebbe i due filosofi in un onto- 
logismo destinato a reagire, in seno al 
cristianesimo, all’astrattezza delle formu- 
le logiche aristoteliche quali si afferme- 
ranno dopo la morte di Anselmo. (A. 


Capizzi). 


Francesco OLGIATI, Il concetto di giuri- 
dicità in S. Tommaso d'Aquino, 3.a 
rist. Milano, Vita e Pensiero, 1951, 
pp. XII-225. 


Dopo aver esposto diffusamente le va- 
rie concezioni del diritto, fiorite tra i 
giuristi dell’epoca della codificazione na- 
poleonica sino ai nostri giorni, nel prece- 
dente lavoro su I/ concetto di giridicità 
nella scienza moderna del diritto, 1’O1- 
giati si è chiesto se sia stato. scoperto 
un concetto, che possa essere riguardato 
come un'idea sintetizzatrice, la quale rac- 
colga in unità le anime di vero dei si- 
stemi esaminati. Siccome ritiene che tale 
sia il concetto di giuridicità, frutto di 
tutta un’antica e gloriosa speculazione, 
che ha avuto la sua felicissima elabora- 
zione per merito di S. Tommaso, egli 
si è proposto, nel presente volume, di de- 
scrivere le linee fondamentali della dot- 
trina tomistica a questo riguardo, per 
vedere poi se essa risponda davvero e 
soddisfi le esigenze delle correnti e degli 
indirizzi scientifici dei tempi nostri, su- 
perandole da un punto di vista filoso- 
fico. 

Per giungere al concetto tomistico 
di diritto lA. ha ritenuto necessario 
guardare a tutto il sistema. E per ri- 
pensare il sistema, ha dovuto riesaminare 
la concezione tomistica della realtà, la 
quale ha in sé la sua giustificazione e 
dà la ragione di tutti gli altri concetti. 
Raggiunto allora il concetto di diritto 
alla luce degli altri concetti della filosofia 
dell'essere e, in ultima analisi, dal con- 
cetto di ente, lA. ha cercato di dimo- 
strare la fresca e feconda ricchezza della 
concezione della giuridicità in S. Tom- 
maso, nel confronto con le teorie giuri- 
diche moderne. (V. A. B.). 
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EmiLe BrfHIERr, La filosofia del Me- 
dioevo, Traduzione di Sergio Cotta, 
Torino, Einaudi, 1952, pp. 489. 


Questo poderoso nonchè ponderoso 
lavoro vide la luce nell’edizione originale 
fin dal 1937, e seguì come una conclusione 
e un coronamento agli sforzi per la rina- 
scita dello studio della filosofia medie- 
vale effettuati dai Beitrige di Clemens 
Baeumker e in Francia dal Gilson, dal 
De Wulf, dal Mandonnet, ecc. Ci limi- 
tiamo quindi a ricordare che esso non si 
distacca dagli schemi tradizionali e, se 
ha il merito indiscutibile di non separare 
la filosofia latina da quella araba e bi- 
zantina, mettendone in rilievo nella sud- 
divisione dei capitoli la relativa contem- 
poraneità, ha anche il demerito di non 
sentire affatto la necessità di un mag- 
giore ampliamento dello spazio che i 
manuali sogliono dedicare alla tarda sco- 
lastica, questo ignorato periodo che porta 
in se una ricchezza e vastità di motivi 
pari a quella dell’antico Ellenismo. Opera 


quindi solida e filologicamente consape- . 


vole (ottima la bibliografia e ricchi gli 
indici), ma priva di originalità e sostan- 
zialmente analitica. Impeccabile e sciolta 
la traduzione del Cotta. (A. Capizzi). 


Joan RoBinson, Marx e la scienza eco- 
nomica, Trad, di Leo Diena, Firenze, 
La Nuova Italia, 1951, pp. 88 («Il 
Pensiero economico », nuova serie, 2), 
S.A.p. 


A. detta dello CER A., scopo di 
questo saggio (titolo originale: An Essay 
on Marxian Economics, London, Mac- 
millan) é paragonare l’analisi economica 
del Capitale di Marx con l’insegnamento 
accademico corrente; e precisamente spie- 
gare in un linguaggio intelligibile agli 
economisti il linguaggio particolare di 
Marx, e nello stesso tempo riconsiderare 


le argomentazioni di Marx alla luce dei 


metodi più precisi e più raffinati del- 
l’analisi moderna. Così marxisti ed eco- 
nomisti moderni guadagneranno di più 
tentando di-capire le critiche reciproche 
che indulgendo a insulti mal fondati. 
L'A. ha voluto limitare le sue argomen- 
tazioni all'analisi strettamente economica 
di Marx, prescindendo dai suoi aspet- 


ti storico-sociologici.. E ciò perchè. 


il suo vuol essere uno studio dettagliato 
di un punto particolare, e quello che è 
stato scelto è della massima importanza 


. per lo svolgimento dell'intero pensicro 


di Marx (V. A. B.). 
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K. SarcHinananna Murty, Evolution of 
philosophy in India, Andhra Univer- 
sity, senza data (1952), pp. 281. 


Tutte le storie della filosofia indiana 
che sono state finora scritte o riportano 
puramente e semplicemente l’interpre- 
tazione tradizionale dei vecchi testi (e 
allora non possono che darci una espo- 
sizione superficiale ed estrinseca) o ne 
tentano l’interpretazione alla luce del 
pensiero europeo (e allora non fanno che 
introdurre nella filosofia indiana dei mo- 
tivi che le sono del tutto estranei). Il 
lavoro del S. M., reagendo all'uno e al- 
l’altro criterio (pp. 41 sgg.), vuol essere 
la prima valutazione veramente critica 
dell'apporto indiano al pensiero filoso- 
fico. E non ci sarebbe nulla da obiettare, 
se contro il saggio proposito non urtasse 
il canone critico effettivamente seguito 
dall’Autore. Se è vero infatti che il S. 
M. non cerca, come altri, di introdurre 
la problematica europea dove questa non 
può essere introdotta, egli valuta (e sva- 
luta) però l’intera produzione filosofica 
indiana alla stregua della mentalità e 
della problematica occidentale che ha 
profondamente assorbito. Così dopo al- 
cuni diffusi capitoli di gusto empirici- 
stico sui vari fattori (sociologici, psi- 
cologici ecc.) che avrebbero concorso 
alla formazione della mentalità e quindi 
anche della filosofia indiana, l'A., venuto 
ad esaminare i caratteri generali del 
pensiero indiano, ne ravvisa il « difetto » 
essenziale proprio in quella non-distin- 
zione di religione e filosofia, che ne co- 
stituisce le pietra angolare. La specula- 
zione indiana è per lui, agli inizi, mito- 


‘ logismo, nel ‘più maturo sviluppo, teo- 


logismo, non mai «vera» filosofia. La 
effettiva concretezza dell'unità indiana 
di religione e filosofia va così miscono- 
sciuta in funzione di una astratta pre- 
determinazione di ciò che sia in effetti 
filosofia (pp. 35 sgg.). (I. Vecchiotti). 


UmBErTO Papovani, Il problema religio- 
so nel pensiero occidentale, Milano, 
Marzorati, 1951, pp. 212. 


L’opera nel suo complesso non ha, 
come il titolo lascerebbe pensare, intenti 
propriamente filosofici. Storicamente, es- 
sa parte dal pensiero greco (concepito 
secondo schemi di windelbandiana me- 
moria) con l’ampio angolo visuale di una 
storia della. Filosofia delle Sas € 


tradi pato ia peg 


RE IAT® tai paci pine e 1 


RECENTI PUBBLICAZIONI 97 


della critica religiosa: ma già nel capitolo 
successivo si concentra apertamente sul 
Cristianesimo per non più abbandonarlo 
fino ai dibattiti attuali, e nella conclu- 
sione si restringe ulteriormente ad un 
ben determinato problema della spiritua- 
lità cristiana: il problema etico della Re- 
denzione. In tal modo la soluzione ultima 
del problema viene trovata nella rinuncia 
ascetica al mondo e nella Croce, come 
superamento pratico del problema del ma- 
le astrattamente concepito. (A. Capizzi). 


Lorenzo GIusso, Spagna e Antispagna, 
Saggisti e moralisti spagnoli, Pa- 
lermo, S.E.S., 1952, pp. 162. 


Si tratta di una raccolta di saggi 
critici, storici e letterari aventi tutti per 
oggetto personaggi del pensiero e del- 
l’arte spagnola. Hanno un qualche in- 
teresse propriamente filosofico solo quel- 
lo su «Gracian e la tecnica del succes- 
so» (pp. 51-64) e il parallelo tra « Va- 
lera e Gioberti» (pp. 77-92). (A. C.). 


F. W. J. ScHELLING, Lezioni monachesi 
sulla storia della filosofia moderna ed 
Esposizione dell’empirismo filosofico, 
Firenze, Sansoni, 1951, pp. 312. 


Questo” volume comprende, ottima- 
mente tradotte da Gaetano Durante, due 
opere dello Schelling: Minchener Vor- 
lesungen, Zur Geschichte der mneueren 
Philosophie € Darstellung des philoso phi- 
schen Empirismus, che, composte non pri- 
ma del 1834, furono stampate nel X vo- 
lume delle opere complete (Stuttgart- 
Augsburg, 1856-61). Esse appartengono 
all’ultimo periodo dell’attività speculativa 
dello Sch., quel periodo che si può carat- 
terizzare come filosofia della libertà e 
teismo speculativo; in opposizione al pri- 
mo periodo, quello della filosofia della na- 
tura, che è in fondo filosofia della neces- 
sità e panteismo idealistico. Al primo 
periodo appartengono i pochi scritti fi- 
nora tradotti in italiano, mentre nulla 
c'era nella nostra lingua dell’ultimo Sch., 
poco conosciuto, e comunque sottovalu- 
tato, anche negli altri paesi. Il presente 
volume quindi colma una lacuna, e ci fa 
conoscere un pensiero quanto mai attuale 
nella presente situazione della specula- 
zione occidentale, che, insofferente di 
ogni astratto razionalismo, si volge al re- 
ale concreto nei suoi aspetti apparen- 
temente più irrazionali, all’esistente, e 


Rassegna di filosofia 


s’interessa al problema religioso, e parti- 
colarmente a quello del rapporto tra filo- 
sofia e cristianesimo o religione rivelata. 
Il volume, stampato con cura e signorile 
eleganza, fa parte della bella collana 
dei « Classici della filosofia» diretta da 
Ugo Spirito. (V. A. Bellezza). 


E. BuonarutiI, Bibliografia degli scritti, 
a cura di M. Ravà, La Nuova Italia, 
Firenze, 1951. 


Nella cultura cattolica gli studi sto 
rico-religiosi hanno avuto vigoroso im- 
pulso per merito di quel moto di rinnova- 
mento culturale e religioso che la con- 
danna pontificia chiamò modernismo. In 
particolare, in’ Italia, ove il mondo laico 
sì era sempre scarsamente occupato di 
problemi di storia religiosa, ed in parti- 
colare cristiana, il modernismo rappre- 
sentò l’inizio di un vasto rinnovamento 
degli studi di storia del cristianesimo 
che in Buonaiuti ebbero il maestro e, 
per un quarantennio, il maggiore rappre- 
sentante. Per questo è di grande inte- 
resse la Bibliografia degli scritti di Er- 
nesto Buonaiuti che, accuratamente pre- 
parata dalla Ravà, è stata edita dalla 
«Nuova Italia» con una prefazione di 
Luigi Salvatorelli. 

Ma la presente Bibliografia che, tra 
libri, articoli, recensioni, ecc. è di oltre 
tremila voci, non è importante solo per 
gli studi storico-religiosi: il Buonaiuti 
non era unicamente uno storico erudito, 
era anzitutto un amico sensibilissimo 
ai problemi religiosi del mondo contem- 
poraneo e per questo, come ha scritto 
il Salvatorelli, questa Bibliografia ci 
offre « una base di documentazione indi- 
spensabile per la conoscenza della vita 
religiosa contemporanea. E non si tratta 
solo della testimonianza che già sarebbe 
importantissima della sua personale con- 
cezione e azione religiosa; ma altresì del 
riflesso luminoso e caldo che nei suoi 
scritti trovano i problemi e i movimenti 
religiosi odierni dell’ecumenicità cri- 
stiana >. (p. X) (T. Gregory). 


Sercio Hessen, Le virtù platoniche e le 
virtù evangeliche, Roma, Avio, 1952, 
pp. 69. 


Dopo un rapido esame delle virtù 
platoniche secondo la nota esposizione 
della Repubblica, VA. passa alle virtù 
cristiane e le interpreta dialetticamente, 
osservando poi come dalla concezione 
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evangelica si svolga l’intera etica mo- 
derna, da Kant a Nietzsche a_ Do- 
stojewsky. Ma in questa linea, a cui LA. 
contrappone la linea nichilistica e nega- 
tiva dell'etica di Schopenhauer, conflui- 
sce in certo modo anche la concretezza 
e il sano spirito di equilibrio della virtù 
greca, dando modo ad una superiore dia- 
letticità tra Charitas e Eros, tra esse 
greco e operari cristiano. (A. Capizzi). 


AzeL NARANJO VILLEGAS, Illustracion y 
valoracion, Bogotà, Ministerio de 
educacion nacional, Edizione de la 
rivista « Bolivar », 1952, pp. IX-186. 


È in effetti, un breve trattato di peda- 
gogia generale, condotto sulle orme dei 
maggiori pedagogisti europei dell’ ’800 e 
del primo novecento. 

Il Villegas premette alla sua esposi- 
zione alcune osservazioni sul valore etico 
dell’attività del pedagogista moderno, in 
verità non troppo originali e una som- 
maria biotipologia umana. (G. Rietti). 


Troporico MorETtTI CosTanzi, L’asceta 
moderno, II, ed. Roma, Editoriale 
Arte e Storia, 1952, pp. 173. 


Nel commento introduttivo VA. af- 
ferma di riconoscersi ma di non condivi- 
dersi (se non in parte), in questo libro 
che rivede la luce dopo circa dieci anni 
dal suo compimento definitivo: l’« asceta 
moderno » non sapeva di tutto ciò che 
si è poi venuto chiarendo al suo A., seb- 
bene non ne sapesse «come può non sa- 
perne chi è tale, da saperne per voca- 
zione costitutiva ». i; 

In appendice al volume è pubblicato 
il testo della conferenza tenuta dall’A., 
nel dicembre 1951; ad Assisi per il VI° 
convegno organizzato dalla «Pro Civi- 
tate Christiana ». Il tema della confe- 
renza è «Superamento  dell’esistenzia- 
lismo ateo» e giacchè l’Asceta mo- 
.derno fu giudicato  filoesistenzialista, 
essa può servire a chiarire quanto e come 
lo fosse. Se in qualche modo infatti VA. 
apprezza le istanze dell’esistenzialismo, 
non crede che esse vengano poi soddi- 
sfatte in tale corrente di pensiero: essa 
anzi, per lui, è giunta al suo tramonto 
e voci come quelle di Berdiaev e di Mar- 
cel vogliono essere raccolte ed inverate 
da un integrale ontologismo. Solo però 
quando l’esperienza mistica diventerà il 
presente sostanziale del concettualizzare 


filosofico, si potrà parlare con pieno di- 
ritto — conclude lA. — di un supera- 
mento dell’esistenzialismo ateo. (R. Ven- 
turini). 


Grorcio DeL VeccHIO, La verità nella 
morale e nel diritto, Roma, Editrice 
Studium, 1952, pp. 88. 


Il presente saggio, già inserito gol 
titolo di « Truth and untruth in Morals 
and Law» nella Interpretations of mo- 
dern legal philosophies (New York, 1947) 
e apparso poi col titolo Verità e inganno 
nella morale e nel diritto nella « Rivista 
internazionale di Filosofia del diritto » 
(A. XXIV, 1947, fasc. I) viene qui ripub- 
blicato con alcune aggiunte e con un 
nuovo capitolo sull’obbligo della vera- 
cità, specialmente nel processo civile. 

Nell’esame del problema della verità 
è quasi completamente 
aspetto gnoseologico, ed è invece messo 
in rilievo quello pratico derivante dalla 
considerazione dell’esistenza di una mas- 
sima che imponga al singolo di dire chia- 
ramente ciò che reputa vero, o almeno 
di non ricorrere, senza ragioni sufficienti, 
alla menzogna. In opportuni casi è giu? 
dicato lecito anche il silenzio, sempre 
però che questo non sia dissimulazione, 
e quindi equivalga all’inganno. Attraver- 
so un’ampia casistica l’A. viene a di- 
scutere fino a qual punto siano leciti gli 
inganni bellici e le finte nei giuochi; e 
ancora se nel processo civile vi sia ob- 
bligo di completa veridicità per le parti 
e per i loro rappresentanti, se il vendi- 
tore sia tenuto a dichiarare i difetti della 
sua merce, e come sia da rigettarsi ogni 
sistema di frode, per il quale nessuna 
giustificazione etica potrebbe mai essere 
possibile. 

L’A. quindi passa al problema dei 
rapporti tra etica e diritto e fa notare 
come comportamenti etici e comporta- 
menti giuridici implichino una diversa 
valutazione del problema della verità. 

Nella conclusione dell’A. è ben chiara 
l'affermazione del valore del possesso 
della verità in se stessa, in quanto mezzo 
per l’ascensione all’universale, necessaria 
per adempiere la vera missione riservata 
al nostro essere. (V. Ambrosio). 


Guino Boni, La verità liberatrice, Roma, 
Stab. tip. Carlo Colombo, 1951, pp. 75. 


. In questo breve studio, che costituisce 
l'introduzione ad un’opera di vasta pot- 


trascurato lo. 
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tata su « L'’Essere, nella spontaneità crea- 
tiva e nella riflessione razionale», lA. 
prospetta in un quadro sintetico i vari 
problemi filosofici, soffermandosi parti- 
colarmente sul processo formativo della 
conoscenza, processo nel quale egli vede 
determinarsi il supremo problema della 
verità. 

Conscio dell’influenza che la ricerca 
filosofica esercita sul vivere morale degli 
uomini, il B. auspica, contro ogni scetti- 
cismo, che la vita umana si avvii infine 
«all'adeguamento della propria essenza 
razionale », che la verità, cioè, diventi 
> veramente /iberatrice, liberando gli uomi- 

ni dall’ignoranza e dal gretto egoismo 
per una vita più degna e più serena. (G. 


Caporali). 


— Simone WEIL, L'ombra e la grazia, 

Milano, Edizioni di Comumità, 1951, 

8°, pp. 214, 

Simone Weil è una rivelazione di 
questo dopoguerra. Israelita, di nazio- 
nalità francese, insegnante di filosofia, 
militante di estrema sinistra (ma ‘non 
volle mai appartenere a organizzazioni 
di partito) è autrice di scritti (pagine 


sparse, appunti, pensieri varî) che la 
pietà e l'ammirazione di amici vengono 
dando alla stampa dopo la sua morte 
(1943). Uno di questi è La Pesanteur et 
la Grace (1948), che ora abbiamo nella 
traduzione italiana, dovuta a Franco For- 
tini, col titolo L'ombra e la grazia. In 
esso come negli altri scritti della Weil, 
un infinito desiderio di purificazione in- 
teriore che confina con l’ascetismo, si 
unisce a un fervido misticismo. Un 
misticismo, che non ha nulla in comune 
con. quelle speculazioni religiose senza 
impegno personale, che sono molto spesso 
la sola. testimonianza degli intelletti ri- 
volti verso le cose di Dio. Il suo voca- 
bolario non è quello dei teologi specula- 
tivi, non mira ad esprimere l'ordine eter- 
no delle essenze, bensì il cammino con- 
creto di un'anima in cerca di Dio. Ben- 
chè la sua dottrina non abbia nulla di 
specificamente cattolico (la Weil non ac- 
cettò mai il magistero universale della 
Chiesa), pure il suo pensiero si situa 
spesso sull’asse delle grandi verità cri- 
stiane. Il volume è proceduto da un caldo 
saggio introduttivo di Gustare Thibon, 
amico e ammiratore della Weil, e suo 


editore. (V. A. Bellezza). 


ATTRAVERSO LE RIVISTE 


ANTON HERMANN CHROUST, Socrates and 
the pre-socratic philosophy, « The mo- 
dern Schoolmann», 1952, fasc. II, 
pp. 119-135. 


Partendo dal noto punto dell'A pologia 
in cui Socrate si difende dall’altrettanto 
nota caricatura di Aristofane, l'A. esa- 
mina quella classica interpretazione che 
vede in Socrate il negatore dei problemi 
cosmologici e il sostenitore di un uma- 
nismo assoluto. Dalle testimonianze, a 
volte apparentemente contrastanti, di An- 
tistene e di Senofonte da una parte e di 
Platone dall’altra, scaturisce l’interpreta- 
zione, in realtà un po’ affrettata, che l’A. 
dà dell’antropologismo socratico: se in- 
fatti da una parte Socrate si disinteressa 
della cosmologia presocratica (e ciò, se- 
condo il Chroust, non per antipatia, bensì 
al contrario per convinzione che i pro- 
blemi fisici siano stati ormai risolti dai 


_ suoi predecessori), da un altro punto di 


vista Socrate è il vero continuatore della 
cosmologia precedente, perchè da essa 
trae l’unico insegnamento storicamente 
fecondo. Si tratta, inutile dirlo, della 
scoperta dell’universalità, solida base su 
cui poggiare le sue più concrete specula- 
zioni morali. (A. Capizzi). 


TaHomas GreeNWOoOD, Euclid and Ari- 
stotle, « The Thomist», 1952, III, 
pp. 374-403. 


La trattazione si basa sul postulato 
di un contrasto, presente secondo l'A. 
nel pensiero greco, tra numero in senso 
platonico, cioè concreto e ‘avente carat- 
tere assertorio, e numero in senso ari- 
stotelico, cioè astratto e avente carattere 
problematico. Attraverso l’attento esame 
della formazione culturale e delle opere 
di Euclide, con particolare riguardo alla 
sua concezione dell'assioma e della di- 
mostrazione, l’A. crede di dover potre 
il matematico alessandrino nella sfera 
della concezione aristotelica, giungendo 
ad una conclusione che a prima vista la- 


scia piuttosto perplessi: infatti, di fronte 
alla platonica riduzione della qualità a 
quantità, Euclide si sforzerebbe al con- 
trario di elaborare una qualitative inter- 
pretation of quantity non solo antipla- 
togica e antipitagorica, ma in netta anti- 
tesi con indirizzi platonico-pitagorici tut- 
tora sussistenti nella scienza matematica 
e filosofica moderna. (A. C.) 


ApoLrFo Levi, Il concetto del tempo nella 
filosofia dell'età romana, «Rivista 
critica di Storia della filosofia » 1952, 
fasc. III, pp. 173-201. 


È un rapido excursus sull’accezione 
del termine «tempo » nei più importanti 
sistemi dell’età romana. Il Levi mette 
in rilievo l’importanza del momento mi- 
stico-religioso nel complesso sviluppo dei 
movimenti filosofici dell’età ellenistica. 

Intrinsecamente unito al fine religioso 
dell’esistenza è il problema del tempo. Se 
la vita dev'essere dedicata alla rinunzia, 
dalla ascesi, al miglioramento continuo 
dell'anima attraverso le graduali mace- 
razioni, essenziale è la conoscenza intel- 
lettuale del tempo, nel quale la vita 
svolge il suo corso ineluttabile. E il Levi 
rileva come tutti gli esponenti dei prin- 
cipali movimenti spirituali dell’ellenismo 
si pongano il problema e ciascuno in 
modo diverso ne tenti la soluzione. Chi 
come Plutarco, desumendoia dalla dot- 
trina del Maestro o come Filone, da 
quelle lontane nel tempo e... nello spa- 
zio (Stoicismo). Chi invece come il 
grandissimo Plotino, apportando il con- 
tributo del proprio originale pensiero 
all’appassionante questione (G. Rietti). 


Lupovico GEYMONAT, I problemi del nul- 
la e delle tenebre in Fredegiso di 
Tours, « Rivista di filosofia», n. 3, 
luglio 1952, pp. 208-288. 


L'articolo può suggerire un raffronto 
tra i risultati della « Logica matematica » 
e quelli della filosofia moderna sul con- 
cetto del nulla e, in genere, sulla teoria 
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del concetto, anche se tale raffronto non 
è fatto dal G., che — partendo dalla 
soluzione del concetto di «nulla» in 
Fredegiso, per il quale il nihil deve quid- 
dam esse giacchè se ne può parlare — 
conduce un esame di questo concetto dal 
punto di vista prevalente della « Logica 
matematica >, riferendosi specialmente 
agli studi di G. Frege. Sarebbe infatti 
interessante raffrontare la funzione che il 
<nulla >», la «negazione» ha avuto, per 
es., nella dialettica da Fichte a Hegel, a 
Croce e la struttura dinamica assunta 
dal concetto nel pensiero moderno con la 
soluzione, che il G. ha dato all’antinomia 
del concetto di «nulla, analizzandolo 
sotto i rispetti logico e matematico: a) 
logicamente questa antinomia si risolve 
solo abbandonando «la vecchia imposta- 
zione della logica, fondata... sulla strut- 
tura dei concetti» e «mettendo in luce 
il ruolo fondamentale delle operazioni », 
per cui il concetto di « nulla » non indica 
un quid oggettivo (sarebbe contraddit- 
torio), ma l'operazione dell’annullare, del 
negare; è) matematicamente il concetto 
di «nulla» è contenuto nella definizione 
dello zero, equivalente alla definizione 
operativa della classe vuota (zero quan- 
tità), definizione, questa, basata sul prin- 
cipio, affermato dal Frege, che dare una 
classe M non significa dare una riunione 
di elementi, ma «precisare una regola 
di appartenenza >, ossia compiere un’ope- 
razione che determini per ogni oggetto x 
se esso appartenga o non ad M. Pari- 
menti per lo zero puro di una gran- 
dezza, ad es. lo «zero piacere», non lo 
zero della grandezza «piacere» serve 
a spiegare l’atto di negazione di tale 
grandezza, ma, come afferma il Russell, 
questo serve a spiegare quello. 

Il G. esamina, infine, sulla base di 
talune affermazioni della fisica moderna, 
l'ammissione, fatta da Fredegiso, del- 
l’esistenza delle tenebre. (F. S. Rabotti). 


EucenIo GarIN, Poesia e filosofia del 
medioevo latino, « Paragone », n. 32, 
agosto 1952, pp. 3-15. 


« Per capire fino in fondo, e la fun- 
zione attribuita dagli scrittori cristiani 
alla poesia, e, insieme, la loro valuta- 
zione così ambigua dei classici, è neces- 
sario puntar proprio sulla concezione loro 
del poeta, 0, meglio, sulla duplice dire- 
zione in cui di continuo mostrano di in- 
tendere di fatto la funzione della poesia : 
ora nel senso di un puro adornamento 
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retorico, ora come momento intuitivo 
sommo, visione, intuizione ideale » (p. 6). 
Il poeta, in quanto non va dietro a miti 
fallaci, ma appunta il suo sguardo nella 
luce dell’assoluto in cui tutte le cose 
acquistano valore, «è rivelatore della 
presa di contatto dell'umano col divino, 
per quel tanto che può tradursi in termini 
di comunicazione umana; ed il filosofo 
è solo colui che chiarisce ed illustra e 
vien ragionando quella visione» (p. 8). 
Così il poeta è in certo modo profeta: 
«qui la poesia è più alta ancora della 
teologia, perchè attinge faccia a faccia 
alla fonte divina, e comunica quella luce 
direttamente agli uomini » (p. 11). (7. G.). 


LUIGI SCARAVELLI, Gli incongruenti e la 
genesi dello spazio kantiano, « Giorna- 
le critico della filosofia italiana », 1952, 
fasc. IV, pp.389-421. 


L'argomento degli opposti incongruenti 
assume una importanza particolare nella 
formulazione kantiana della teoria dello 
spazio. Dal 1768 al 1786 questo argo- 
mento si ripete più volte dal trattato Von 
dem ersten Grunde des Unterschiedes 
der Gergenden im Raume, alla Disserta- 
zione del ’70, ai Prolegomeni, ai Principi 
metafisici della scienza della natura, e co- 
stituisce inoltre il fondamento per la con- 
cezione dello spazio presente nelle tre 
Critiche. Ciò induce lA. ad esaminarlo 
punto per punto orientando la sua inda- 
gine sul primo lavoro, del 1768, (di cui 
l'articolo costituisce una analisi partico- 
lareggiata), là dove l'argomento assume 
uno speciale interesse perchè conduce per 
la prima volta ad una teoria dello spazio 
che non subirà modifiche radicali da par- 
te di Kant nelle opere successive. Più 
interessante infatti della prima parte (che 
si propone, senza peraltro risolvere riso- 
lutamente, il problema della dimostra- 
zione della realtà dello spazio assoluto) 
è la prima e più estesa parte dell’operetta 
del ‘68: servendosi dell'esempio degli in- 
congruenti per studiare la intrinseca na- 
tura dello spazio Kant raggiunge i risul- 
tati più importanti e durevoli affermando 
che lo spazio è è indipendente dall’esistenza 
di ogni materia, che è un principio asso- 
lutamente preliminare, un ordine che è 
il prius di ogni ordine spaziale determi- 
nato. Nella sua intrinseca natura esso 
comprende un principio — quello dello 
orientamento o del verso — che non è in 
alcun modo ricavabile analiticamente. da 
uno spazio concepito alla maniera di 
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Euclide, essendone invece la condizione. 
Seguendo l'indirizzo del suo precedente 
studio sui principi della fisica kantiana 
(il Saggio sulla categoria kantiana della 
realtà, Firenze, 1947), Scaravelli mostra 
ora come questa concezione kantiana 
dello spazio si sviluppi in posizione po- 
lemica con le concezioni del pensiero 
scientifico prekantiano, e qui in partico- 
lare contro le teorie dello spazio euclideo, 
di Cartesio, Leibniz, Newton, Hume e 
come essa precorra alcuni moderni atteg- 
giamenti del pensiero scientifico circa 
il problema del rapporto fra struttura 
(relazioni) e materia (realtà). (C. L.). 


Francois  DuycKkaERTs, L’'imagination 
productrice dans la Logique trascen- 
dantale de Fichte, « Revue philosophi- 
que de Louvain >, maggio 1952, pagi- 
ne 230-250. 


Una dialettica astratta, che tende a 
« ...découvrir, par analyse des élements 
de la i l’activité primitive 
de Pesprit fini...>, e una dialettica con- 
creta, che ricostruisce «..d partir de 
lactivité primitive et par étagement des 
synthèses rationelles, les lois de la re- 
présentation... >, sono gli ingredienti della 
Dottrina della Scienza. L’Urspringliches 
Faktum, questa activité primitive, è il 
cardine su cui ruota la dialettica fich- 
tiana: fornircene un’interpretazione, 
attraverso l’analisi di quei due processi 
dialettici, è il compito che si propone 
il D. Nel processo astrattivo 1 Urspriin- 
gliches Faktum si coglie come activité 
indépendante, come ragione del reciproco 
limitarsi e determinarsi di io e non-io: 
esso è la produktive Einbildungskraft 
di Kant, qui divenuta principio assoluto 
determinante la scissione dell’attività teo- 
rica in soggettività e oggettività. L’im- 
maginazione produttiva si pone all’inizio 
del concreto processo dello spirito e in 
esso interviene via via fino a negarsi 
dialetticamente nella ragione. «Dans 
l’autonomie absolue, plus rien ne subsiste 
de laliénation initiale, sinon son sou- 
vemr ». i 

L’analisi del D. è attenta, accurata, 
istruttiva; ma più istruttiva ancora sa- 
rebbe la tesi che ne scaturisce — secondo 
la quale la Dottrina della Scienza poggia 
più su l'immaginazione produttiva che 
non su l'autonomia dell'Io puro — se l'A, 
non dovesse attribuire anche a Fichte 
l’«errore». dell’idealismo, consistente nello 
stabilire la relazione io-nonio ‘«... en ne 
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tenant compte que du terme subjectif 
de cette relation... ». Sicchè non è possi- 
bile servirsi del concetto di Einbildung- 
skraft per attribuire a Fichte il « sugge> 
rimento » di un fondement ontologique 
della conoscenza; o quanto meno, una 
simile attribuzione deve attenuarsi dietro 
un assai cauto peut-étre. (I. Cubeddu). 


Caro ATRADA, Fondamenti ontologici 
esistenziali dell’umanesimo, « Rivista 
di filosofia », n. 4, 1952, pp. 372-386. 


L’A. analizza il concetto di umane- 
simo come sforzo dell’uomo per la con- 
quista della libertà intesa come riscatto 
totale del suo essere da ogni autoaliena- 
zione. L’umanesimo della libertà pertanto 
afferma l’essere dell’uomo opponendosi 
sia al cristianesimo, per il suo tentativo 
di soggiogarlo a Dio, sia a chi lo abbassa 
al subumano, considerandolo mezzo di 
produzione di beni e di ricchezze, come 
fa l'economia capitalistica. 

L'A. polemizza infine contro il con- 
cetto di umanesimo di Heidegger e di 
Sartre. (R. Venturini). 


PauL CoLraco, The Absolute of Expe- 
rience in the philosophy of Auro- 
bindo, « The modern Schoolman », 
1952, fasc. II, pp. 99-118. 

PauL CoLraco, The Absolute of Creation 
in the philosophy of Aurobindo, « The 
modern Schoolman », 1952, fasc. III, 
pp. 211-236. 


L’Aurobindo si distacca coraggiosa- 
mente da alcuni canoni ormai consacrati 
della filosofia orientale e accetta altret- 
tanto coraggiosamente alcuni aspetti della 
problematica occidentale, pur riducendoli 
alla terminologia sanscrita e alla men- 
talità profondamente religiosa dell’India 
vedica: il punto base del suo sistema è 
il Sachchidananda o Supermente, inter- 
pretazione della classica «unità origi- 
naria indifferenziata » che è il nucleo di 
tutta la tradizione indiana (Brahman, 
Atman, Purusha, ecc.). Ma dove l’Auro- 
bindo riesamina criticamente tutto il pro- 
blema è per quanto riguarda il rapporto 
tra Uno e Molti, tra Anima (purusha) 
e Natura (prakriti), tra eternità e tempo. 
È qui che egli si discosta recisamente 
dall'antica concezione di «illusione è 
(maya) o tutt'al più «manifestazione » 
con cui viene interpretata l'emanazione 
del mondo dal Principio: si tratta in- 
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fatti di una vera e propria trasforma- 
zione del Sachchidananda mediante un 
principio in esso presente e in virtù del 
quale nell’Uno è potenziale la Moltepli- 
cità e nell’Eternità il tempo. Ne conse- 
gue una trasformazione del Principio in 
Soggetto (l’Aurobindo insiste infatti sul 
carattere libero e spontaneo della crea- 
zione, mentre nega che l'Assoluto possa 
trasformarsi nell’oggettività di una co- 
gnizione) che riavvicina la. Supermente 
a costruzioni analoghe del pensiero occi- 
dentale: lA. vi vede in modo particolare 
(p. 226), accanto alla Vak° dei Veda, il 
Logo filoniano-giovanneo e l’Idea dello 
Hegel. La Supermente è «signore» o 
«regolatore » (ishvara) delle cose come 
il Dio cristiano ne è il creatore e la ra- 
gione. (A. Capizzi). 


Enzo Paci, Possibilità e relazione, « Ri- 
vista di filosofia », 4, 1952, pp. 387-398. 


Al problema del possibile, uno dei 
più importanti tra quelli impostati dalla 
filosofia contemporanea, E. Paci dedica 
questo interessante articolo in cui ven- 
gono mostrati due atteggiamenti filoso- 
fici opposti con l'indicazione di una pos- 
sibile mediazione. 

Per prima cosa, esaminando quelle 
filosofie che si fondano sul concetto della 
necessità, egli mostra come anch’essse 
si riducano ad una filosofia della rela- 
zione e della possibilità. Il concetto stesso 
di necessità in tanto viene definito — 
come ciò che non può in alcun modo 
essere necessario — in quanto viene rap- 
portato al possibile (il necessario « non 
può » non essere se stesso). 

Nella seconda parte dell’articolo è esa- 
minata la filosofia che concepisce la realtà 
non come necessità, ma come possibilità. 
Anche questa filosofia può però rendere 
impossibile se stessa se la possibilità 
viene concepita come totalità: essa è 
invece da intendersi sempre come rela- 
zione a qualcosa che possibilità non è. 
Evidentemente questo qualcosa non è la 
necessità assoluta, ma ciò che condiziona 
la possibilità dell'operazione. Vediamo 
così il necessario filtrare nella filosofia 
del possibile e perdere il carattere della 
sostanzialità per trasformarsi nella leg- 
ge necessaria della relazione, la quale 
fa sì che la possibilità sia condizionata i in 
un campo. La finitezza, si noti bene, non, 
è totalità chiusa o circolo, non è ‘prin- 
cipio che coincide con la fine, non so- 
stanzializzazione: essere nel mondo, esi- 
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stere è avere un compito, agire da una 
situazione iniziale per una situazione 
finale con un'azione specificamente deter- 
minabile, Nell’esistenza il rischio è ine- 
liminabile e non è dato avere garanzie 
assolute, ma ciò non toglie, conclude 
l’A., che noi, come ben sapeva R. M. 
Rilke, « possiamo tuttavia agire secondo 
un reale rapporto». (R. Venturini). 


PaoLo FiLiasi Carcano, Concetto e pro- 
blemi di filosofia della scienza, « Gior- 
nale Critico della Filosofia italiana », 
1952, fasc. III, pp. 288-305. 


L'autore nomina la molteplicità degli 
argomenti, dalla metodologia, le cui ri- 
percussioni sono state tali da dare oriz- 
zonti nuovi alla psicologia (dopo il beha- 
viourismo), allo studio degli ostacoli epi- 
stemologici del Bachelard, dagli studi del 
Cassirer sull'importanza del linguaggio 
nel processo di costruzione dell'oggetto, 
alla. semantica e alla metodologia ope- 
rativa di Bridgmann, Dingler e Ceccato. 
Con chiarezza è posto il problema della di- 
stinzione di filosofia della scienza e della 
natura; e in proposito, lA. sottolinea che, 
se è difficile dare un concetto di filosofia 
della scienza, quel che importa, « più che 
la definizione esatta, è l’atteggiamento, 
la constatazione di fatto » di fronte a tali 
problemi e ricerche. (A. Gianqunto). 


Lucio LomBarno RADICE, Matematica 
e logica, « Società », 1951, n. 4, pp. 
686-692. 


La nota è rivolta al « Centro di studi 
metodologici » di Torino, in seguito alla 
pubblicazione del volumetto Saggi di cri- 
tica della scienza (Torino, De Silva, 1950) 
e tende a mettere in chiaro una questione 
di fondo, in comune agli studiosi del 
« Centro >, e della massima importanza: 
se la matematica si identifichi con la 
logica formale, riducendosi a pura assio- 
matica. Obietta Lombardo Radice: 1) 
Nell’elaborazione degli assiomi, il ricer- 
care non è guidato da interessi puramente 
logico-combinatori. 
assiomi è la generalizzazione di «mo- 
delli » particolari e parte da esperienze non 
solo logico-formali. 3) La formulazione 
degli assiomi è un punto di partenza solo 
nella sistemazione logica d’una teoria, ma 
nella storia reale del suo sviluppo è un 
punto d'arrivo. 

Non sarà inutile ricordare che; de 


2) Il sistema degli . 
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obiezioni si inquadrano nella corrente 
che da Archimede e Gauss, fino ad Enri- 
quez risolve l’interpretazione matematica 
sul piano della relazione col mondo og- 
gettivo e storico (Enriquez), esulando, 
quindi, o almeno riducendo a valore di 
«momento »  sistematizzante, le costru- 
zioni rigidamente ipotetico-deduttive e lo- 
gico-formali. (A. Gianquinto). 


Joan W. BLvyrH, Wat is a sign, Philo- 
sophy and Phenomenological Rese- 
arch, Settembre 1952, pp. 28-41. 


Che cos'è un segno? La semiotica, 
o scienza dei simboli, rappresenta un ten- 
tativo di unificare in un unica scienza 
organica e sistematica i risultati ottenuti 
da diversi punti di vista intorno a questo 
problema. 

Il campo della semiotica è diviso da 
Morris in tre aree: la pragmatica logica 
o teoria dei rapporti tra il segno e l’uo- 
mo che lo usa; la semantica logica o 
teoria dei rapporti tra il segno e ciò che 
esso significa; la sintassi logica o teoria 
dei rapporti tra i segni nelle loro com- 
binazioni. 

L’A. critica questo tentativo, in quan- 
to esso implica l’incorporazione di una 
scienza formale come la logica in una 
scienza empirica come la semiotica, e 
asserisce che è «teoricamente impossi- 
bile sviluppare una singola spiegazione 
sistematica di tutti i problemi della prag- 
matica, della semantica e della sintassi ». 

Egli suggerisce invece di sviluppare 
una teoria formale, della semantica € 
della sintassi. Questa teoria deve essere 
formale poichè una teoria empirica fal- 
lisce nel classificare i segni e nell’indi- 
care le caratteristiche comuni a tutti i 
segni e restringe il campo di applicabi- 
lità della teoria stessa. 

Questa teoria formale è abbozzata 
dall’A. nel modo seguente: il segno non 
è nè una classe nè um’oggetto partico- 
lare, ma una variabile, che ha per valori 
soltanto oggetti concreti e che è funzio- 
nalmente in relazione con alcuni orga- 
nismi e per convenzione con altri varia- 
bili, quali la connotazione, la denotazione, 
la comprensione e la significazione. 

È opinione dell'A. che lo sviluppo di 
una teoria di questo genere permetta di 
evitare le già accennate difficoltà pecu- 
liari ad ogni altra teoria fondata su una 
scienza empirica. (G. Fuà). 


GiuserPe VaccarINO, Consapevolizza- 
zione del formalismo, «methodos », 
vol. IV, (1952), fasc. 13, pp. 3-12. 


Contro l'opinione di chi vorrebbe far 
consistere il pregio del formalismo nella 
possibilità, da esso offerta, di introdurre 
dei segni ridotti a pure grafie, svincolati 
cioè da i loro significanti — grafie o sim- 
boli senza simbolizzati che permettereb- 
bero il funzionamento meccanico, epperò 
rigoroso, delle regole di formazione e di 
trasformazione — si ribadisce in questo 
scritto del V. il punto di vista della scuo- 
la operativa italiana, secondo la quale 
simbolo e simbolizzato nascondono ad un 
tempo in virtù dell'operazione di seman- 
tizzazione. Ora, si domanda il V., se non 
si danno simboli senza simbolizzati, quale 
vantaggio hanno le trattazioni formali 
rispetto agli altri tipi di trattazione? 
Il V. sostiene innanzi tutto che i pre- 
sunti simboli puri, le pure grafie, non 
sono altro che simboli in cui «...il sim- 
bolizzato è una cosa qualsiasi ». Chiama 
Q-simboli questi segni, e S-simboli i 
segni legati ad un significato specifico. 
L'introduzione di Q-simboli e S-simboli 
e delle operazioni di Q-semantizzazione 
e di S-semantizzazione mettono lA. in 
grado di affermare che «... le trattazioni 
formali sono quelle caratterizzate dal- 
l’uso di Q-simboli». I Q-simboli per- 
mettono «affermazioni riepilogative », in 
quanto possono a loro volta essere Q-se- 
mantizzati; e così «...consentono, con 
il parlare su di essi, di parlare sui loro 
simbolizzati ». Il punto di vista del V. 
permette altresì l'eliminazione delle dif- 
ficoltà dovute a preoccupazioni conosci- 
tivistiche o a interpretazioni filosofiche 
del formalismo. Ma non ci dilunghiamo 
nel riassumere le conseguenze derivate 
dal punto di vista espresso dall’A. L’ar- 
ticolo, avverte il V., «... è tratto da 
un volume in preparazione che si occupa 
della costruzione di una lingua consape- 
volizzata ». ‘Ci basta così aver accennato 
il motivo centrale dello scritto del V. (. 
Cubeddu). 


Mario Dar PRA, Critica, Metafisica e 
Immanentismo, « Rivista di filosofia >, 
1952, n. 3, pp. 243-260. 


Il Dal Pra che, come è noto, è un 
acuto critico della moderna filosofia im- 
manentistica, si volge ora a considerare 
in qual senso una filosofia possa davvero 
proclamarsi critica: e tale possibilità 
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egli pone nel rifiuto di erigere ingiusti- 
ficatamente a principio metafisico una 
qualunque «attualità >, o, in altri ter- 
mini, nella sospensione dell’ illegittimo 
passaggio dal dato immediato al « senso 
dell’essere », e cioè alla totalità. In que- 
sto senso l’immanentismo moderno è 
tutt'altro che critico, in quanto appunto 
non riesce a garantire tale passaggio, che 
si affida tutto al presupposto dommatico 
di essere affatto evidente. Ma tale evi- 
denza non è veramente tale, neppure so- 
stituendo, come fa l immanentismo, il 
mondo al sopra-mondo, che è un rendere 
più «familiare», ma non più critico, il 
dommatismo. Su questo fondamento il 
Dal Pra intende quindi dimostrare quan- 
to poco si distinguano, metafisicamente, 
il trascendentismo classico e | immanen- 
tismo moderno: il primo anzi, affisato 
nella pienezza dell’essere (Dio) nella sua 
attualità, sia pure sopramondana, è ap- 
punto immanentistico, il secondo, in quan- 
to come il primo opera il già accennato 
ingiustificato passaggio, si rivela affatto 
trascendentistico. Così, aggiunge il Dal 
Pra, non è possibile, in entrambi i casi, 
libertà, se non in funzione di una logica 
diversa dalla logica propria della meta- 
fisica, trascendistica o immanentistica che 
sia. Il Dal Pra conclude quindi con un 
breve esame di alcune posizioni filosofiche 
contemporanee, conscie delle accennate 
difficoltà e quindi orientate in senso più 
scaltramente immanentistico, mostrando 
come esse non riescano tuttavia a sfug- 
gire alla difficoltà fondamentale dell’ im- 
manentismo metafisico. (E. Garroni). 


Enzo Paci, Filosofia dell'Io e filosofia 
della relazione, «Aut, aut», 1952, 
n. 7, pp. 12-24. 


Con questo titolo Enzo Paci pubblica 
la prolusione al corso di Filosofia teo- 
retica tenuta a Pavia, in cui contrappone 
la filosofia idealistica (caratteristica della 
quale è la trasformazione del nostro io 
individuale ed empirico in Io trascen- 
dentale) alla filosofia della relazione (che 
pensa la realtà «come un rapporto tra 
più elementi, di cui nessuno è identico 
a sè stesso e di cui nessuno è tale da 
far dipendere in modo assoluto gli altri 
da sè »). Mostrato come l’ idealismo, no- 
nostante gli sforzi che abbia condotto 
per liberarsene, si riveli erede della me- 
tafisica classica nel suo concepire l’ Io 
con i caratteri di identità e di autoneces- 
sità propri della sostanza, l'Autore passa 


a delineare il significato del pensiero re- 
lazionistico, che viene definito come pen- 
siero soggettivo e riconoscimento della 
non definitività della filosofia. All’obie- 
zione che la filosofia tradizionale può 
muovere a questo orientamento accu- 
sandolo di reintrodurre contraddittoria- 
mente la categoria dell’ identità ‘attra- 
verso il principio della «relazione irre- 
versibile », Paci risponde che la obiezione 
sussiste solo agli occhi di chi, continuan- 
do a muoversi nella metafisica dell’ idea- 
lismo, non può pensare nessuna’ legge 
senza sostanzializzarla, nonostante la 
gratuità di tale presupposto. 

Viene infine indicato come median- 
te una concezione relazionistica si 
giunga al superamento del dualismo tra il 
pensiero filosofico e il pensiero scienti- 
fico, e alla affermazione di un umanesimo 
in cui la libertà dell’ io presentandosi in 
armonia con la libertà degli altri si con- 
figuri come la « giusta libertà ». (R. Ven- 
turini). 


G. M. BertIn, La problematica dell’espe- 
rienza morale; G. MorpuRGO- TAGLIA- 
BUE, Di una possibile dialettica della 
vita morale; A. Vasa, Problematicità 
e possibilità di un finalismo etico- 
religioso, « Rivista critica di Storia 
della Filosofia», 1952, fasc. IV, 
pp. 257-299. 


Sono raccolti in questo fascicolo del- 
la « Rivista critica» tre studi sul pro- 
blema morale che rappresentano, secondo 
si avverte in nota, «lo sviluppo della di- 
scussione svoltasi sullo stesso tema in 
seno alla Sezione lombarda della Società 
Filosofica Italiana nel corso dell’anno ac- 
cademico 1951-1952 ». 

Per il B. si può parlare di una pro- 
blematica dell’esperienza morale in quan- 
to sono dati alla personalità, con le strut- 
ture soggettive e le condizioni oggettive 
di essa (io e mondo), i termini di una 
antinomia sempre da risolvere e mai 
risolta, appunto perché data; l'esigenza 
etica è esigenza di un’ irraggiungibile 
comprensione razionale di dati contrad- 
dittori. «L'uomo morale — scrive il B. 
— si trova assurdamente sospeso tra 
l’ irrazionalità del reale e l’irrealtà del 
razionale »;: ed è in questa assurda si- 
tuazione ch'egli si impegna in uno sforzo 
di adeguazione di esigenze e valori, sen- 
za poter sperare in un successo o in una 
quiete finale. i 

Non sembra al M. che una problema- 
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ticità della vita morale si possa fondare 
nel modo voluto dal B. Si debbono piut- 
tosto riconoscere due forme o aspetti alla 
moralità: religioso l'uno, etico o uma- 
nistico, l’altro; e nel primo sarà da ri- 
trovare l'origine di una legge etica uni- 
versale e autonoma, in virtù della quale 
si tende ad assorbire lio particolare in 
un Io assoluto che salva luomo dalle 
limitazioni dell’empiria, abbandonandolo 
però alla solitudine razionale; mentre nel 
secondo aspetto si ricercherà il fonda- 
mento della tendenza ad una comunica- 
zione, ch’è partecipazione dell’ individuo 
al mondo concreto delle relazioni interu- 
mane. Fuga dalla limitazione nella 
solitudine, e fuga dalla solitudine nel- 
l’empiria: sono questi i termini di una 
antinomia che si risolve dialetticamente 
attraverso la mediazione di valori 
«... singolari, di preferibilità, che non 
sono concetti ma intuizioni, schemi emo- 
tivi, in cui si adombra il principio del- 
l'autonomia per opera dell’ immagina- 
zione ». Giacché all’universalità della leg- 
ge, osserva il M. a Kant, è da sottopor- 
re «... una molteplicità di schemi parti- 
colari, che sono proprio figure dell’ im- 
maginazione, o risultati di esse». L’uo- 
mo. si costituisce soggetto di moralità in 
quanto aderisce a un sistema di valori 
ch'egli «scopre» negli altri. Il fonda- 
mento di un «colloquio », non deducibile 
razionalmente, «... si ricava invece dal 
fatto che la vita stessa dell’ individuo è 
un colloquio ». 

Le tesi precedenti appaiono al V. 
«impregnate » di storicismo. E a ragione, 
almeno dal suo punto di vista: giacchè 
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egli vuol mantenere la pretesa di un 
possibile valore dell'agire umano attra- 
verso la radicale negazione di valori, 
immanenti o trascendenti, che si pre- 
sumano in atto, e l'apertura della azione 
ad un fine meta-attuale, ch’è il fine di 
una possibile mediazione del reale. Il 
lettore troverà qui delineata la problema- 
tica di un <«finalismo etico-religioso » 
che si fonda sulla critica radicale di ogni 
sia pure storicistica metafisica, per la 
quale si pretenda una immediata identi- 
ficazione di essere e valore (I. Cubeddu). 


SAMUEL IssMmann, Problèmes de la défi- 
nition, « Methodos », vol. IV, 1952, 
n. 14, pp. 91-117. 


«Il merito del saggio di Issmann — 
scrivono S. Ceccato, P. Facchi e G. Vac- 
carino nella discussione che segue l’ar- 
ticolo — consiste, a nostro avviso, nella 
serena esposizione bene aggiornata dei 
problemi definitori trattati sia dal grup- 
po dei sintattico-semanticisti, sia da 
quello degli analisti». È un gindizio da 
sottoscrivere in pieno, e che raccomanda 
già da sè lo studio dell’I. all’attenzione 
del lettore. Ma l’A. affronta principal- 
mente nel suo saggio un problema di 
fondo, destinato peraltro a rimanere sen- 
za soluzione positiva; ed è il problema 
di stabilire, ammessa la distinzione tra 
linguaggio formale, o rigoroso, da una 
parte, e linguaggio naturale, o vago ed 
ambiguo, dall’altra, un rapporto tra di 
essi che si articoli attraverso una trat- 
tazione comune dei problemi definito- 
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Borse di studio. 


La casa editrice «Universale di 
Roma » ha rimesso alla nostra Direzione 
la somma di L. 100.000 da destinarsi 
ad una borsa di studio « Rassegna di Fi- 
losofia » secondo i criteri che la Dire- 
zione stessa avrebbe ritenuto opportuni. 
La Direzione ha diviso la somma in due 
parti uguali e le ha assegnate al ‘lau- 
reando fuori corso Paolo Bogliaccino e 
allo studente del quarto anno Antonio 
Testa. 

La Direzione della « Rassegna » espri- 
me alla casa editrice « Universale di 
Roma » i suoi più vivi ringraziamenti. 


Società filosofica italiana. 


La sezione romana della Società filo- 
sofica italiana ha tracciato, nelle sue 
prime riunioni il quadro delle attività per 
il 1953. 

Allo scopo di facilitare agli stranieri 
lo studio «della filosofia italiana, è stato 
costituito dalla sezione romana un cen- 
tro di informazione bibliografica che in- 
dicherà agli studiosi del pensiero ita- 
liano, residenti all’estero e che ne fac- 
ciano richiesta, la produzione filosofica 
che interessa i loro studi. Per gli stu- 
denti stranieri in Italia con borse di 
studio, il centro non sarà solo una fonte 
di indicazioni bibliografiche, ma anche 
una guida per le loro ricerche. 

La sezione romana ha inoltre trac- 
ciato un programma di incontri dei filo- 
sofi italiani allo scopo di chiarire e di 
discutere i reciproci orientamenti. Queste 
conversazioni, il cui programma sarà 
presto comunicato agli interessati, si ter- 
ranno presso l’Istituto di Filosofia del- 
l’Università di Roma, cominciando dal 
mese di marzo. 


A proposito della «scoperta dell'utile ». 


Mentre ringrazio di cuore Michele 
Biscione per le espressioni gentili che ha 


(® Una demolizione totale del lavoro è 
invece tentata (« Lo Spettatore Italiano » del- 
l’agosto 1952) da Giuseppe Giarrizzo. Se ab- 


voluto usare per il mio lavoretto sulla 
«scoperta dell'utile», vorrei rispondere 
all’interrogazione finale della sua recen- 
sione, anche perché il problema dei rap- 
porti tra pensiero dei libertini e illumi- 
nismo, e liberalismo e democrazia poste- 
riori, come l’avevo posto in quelle pagi- 
nette, ha suscitato critiche ed osserva- 
zioni, anche sulla stampa (*). 

Più calzante, quella implicita nella 
sua domanda: ma, prima di rispondergli, 
desidero far notare che l’aver sottoli- 
neato il divario iniziale fra liberalismo 
e democrazia, che egli giudica oppor- 
tuno, e quindi necessariamente — per 
schematizzare — tra Voltaire e Rous- 
seau, mi ha attirato già le critiche, a 
veder mio contraddittorie, di Franco Ca- 
talano (£). 

Contraddittorie, perchè il Catalano 
nel tentare la demolizione della mia im- 
postazione del problema, affermato che 
«non sembra esatto dire che il Rous- 
seau, e le correnti utopistiche in generale, 
confondono di nuovo l'utile con la mo- 
rale», continua dicendo «che anzi» la 
posizione di queste correnti rappresenta 
il primo momento di quella che sarà 
«la corrente del socialismo (utopistico) 
in cui continuerà la diffidenza » per l’utile 
separato dalla morale: mentre gli illu- 
ministi daranno luogo al liberalismo. 

Ora, questo é appunto quel ch'io 
dico, e, se mal non ho compreso, quello 
che non persuade Biscione. È veramente 
democratica la fisionomia dell’illumini- 
smo in politica, e non può esso dunque 


biamo ben capito il G. rimprovera al libretto 
(fra espressioni che non ci spieghiamo: che 
significa «il mercantilismo dei fisiocrati »?) di 
non contenere quel che sin dal sottotitolo stes- 
so.... non promette. I limiti fissati all’operetta 
non ne fanno, come il G. sembra credere, un 
tentativo di sostituzione, ma di integrazione de- 
gli studii precedenti: non si tratta di una 
storia della genesi del capitalismo, ma del con- 
cetto di economia: che soprattutto non si limita 
astrattamente a Voltaire ed a Raynal, ma 
trova il definitore, per così dire, di quel con- 
cetto in Duclos, che corona il pensiero dei 
libertini e dei primi illuministi sull’argomento. 
Ma tutto questo è stato già rilevato dalla 
critica (cfr. per es. C. AnToNI nel « Mondo » 
del 24 novembre 1951). 

(2) In « Belfagor » del maggio u.s.. p. 366. 
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sotto tale aspetto proseguire l’opera, in- 
discutibilmente aristocratica nella propria 
essenza, dei libertini? 

La libertà che Voltaire chiede al- 
l’auspicato « desposta illuminato » è li- 
bertà per i membri della classe colta, 
borghese, diciamo pure, che può farne 
uso: é l'estensione ad essa della aristo- 
cratica libertà frondista dei libertini, ge- 
nerata dalle antiche libertà privilegiate . 
ma «la canaille toujours fanatique » ne 
é esclusa con cura. Più che una politica 
« razionalmente democratica > essa pare 
«razionalmente aristocratica », a prò di 
una aristocrazia estesa dal sangue alla 
coltura. 

Beninteso si tratta di quegli illumi- 
nisti che io distinguo recisamente da 
Rousseau: ed é, il loro, l’illuminismo 
che si continuerà nel liberalismo, giun- 
gendo a portargli, nelle sue acque, il ri- 
voletto sorgivo dei libertini. (G. Gargallo). 


Studi estetici. 


Nel corso dell’anno 1952, la rivista te- 
desca Das Kunstwerk ha pubblicato, 
oltre a saggi di critica e storia delle arti 
figurative, alcuni scritti di interesse teo- 
rico, dei quali ci ripromettiamo di render 
conto nelle nostre rassegne di studi este- 
tici, insieme con altri lavori ad essi 
legati per affinità di argomento. In questi 
scritti ricordiamo: iickblik auf dem 
Magischen Realismus, di Fracy Rols 
(n. 1, pagg. 7-8); Die Farbe als Spra- 
che, di Georg Meistermann (n. 2. pa- 
gina 4); Gestaltfarbe, di Ernst Wil- 
helm Nay (ibidem); Uber die Farbe, di 
Heinz Battke (ibidem); Vom Wesen 
des Sicertbarkeit, di Conrad Westpfahl 
(AZ pa 2) 


Fra gli scritti apparsi nell’annata 
1952 della francese Revue d’esthétique 
ricordiamo, riservandoci di intrattenerci 
.Su di essi a tempo e luogo opportuni, 
il saggio intitolato Beauté naturelle et 
présence, del « marquis» de Tryon-Mon- 
talambert (fasc. I, pagg. 1-17); quello 
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intorno a L’élaboration du temps mu- 
sical, dovuto a Maurice Chattelun (fa- 
scicolo I, pagg. 38-46); lo scritto che 
M. Guichetean ha dedicato all’Esthéti- 
que spontanée du marchand de tableaux 
(fasc. I, pagg. 53-70); l’altro di Michel 
Théry intorno a Volonté et hasard dans 
les arts plastiques (fasc. II, pagg. 120- 
137); una comunicazione di Georges Sa- 
doul intorno al cinematografo —: Le ci- 
nema est-il art des images ou art du 
mouvement? (fasc. II, pagg. 168-169) 
— riguardante un argomento assai di- 
battuto anche nel nostro paese, e sul 
quale dovremo intrattenerci in una pros- 
sima’ occasione, esaminando il volume 
che Carlo Ludovico Ragghianti ha de- 
dicato a questo stesso tema (Cinema arte 
figurativa, Torino, Einaudi, 1952). Inol- 
tre, nel primo fascicolo: Marcelle Wohl, 
Art et méthode (pagg. 266-284), e Ro- 
bert Klein, Sur la signification de la 
synthèse des arts (pagg. 288-311). 

Di Herbert Read, il critico e sag- 
gista inglese, più noto in Italia come 
narratore e poeta (un suo romanzo è 
stato tradotto e diffuso recentemente in 
Italia) è uscita or non è molto una rac- 
colta di saggi intitolata The Philosophy 
of Modern Art (London, Faber and 
Faber, 1952, pagg. 278). L’opera consta 
di quattro parti, delle quali quella avente 
un più marcato interesse teorico è la 
seconda, che comprende i saggi IV (Hu- 
man art and inhuman nature), V (Rea- 
lism and abstration in modern art) e VI 
(Surrealism and the romantic primiple). 
Herbert Read, teorico e critico mili- 
tante assai noto nel mondo artistico e 
culturale anglosassone, è autore, fra 
l’altro, di due opere delle quali due no- 
stre case editrici stanno per” pubblicare 
la traduzione italiana: Art and society 
e Education Through art. Di questo, 
come del recentissimo The philosophy of 
Modern Art, nonchè di altri volumi 
dello stesso autore aventi anch’essi un 
interesse teorico (The Meaning of Art; 
Art and Industry) contiamo di occu- 
parci diffusamente nelle nostre rassegne 
di studi estetici. (R. A.). 
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Proprio ai Sofisti ritenuti per assai lungo tempo la gente più capace 
di fare sullo stesso argomento non si dice ’ doppi discorsi’, ma i più 
svariati, si è fatto il torto, da parte di coloro che in tal conto li avevano, 
di farne sul loro conto uno e uno solo; e mentre pure si riteneva loro 
insegnamento o di taluno dei maggiori di essi, che quot capita tot sen- 
tentiae, si fece dei molti che furono un unico corpo 0 meglio un mostro 
dai molti corpi e dai molti nomi, ma dall’unica testa; si che a definire 
l'atteggiamento di quei valenti uomini in blocco, erano ritenuti sufficienti 
pochi tratti, ma che, a farli buoni, non avrebbero dovuto dare luogo a 
dubbi, e che a tutti, con trascurabili variazioni sarebbero dovuti convenire. 

Ora quei tempi sono se non lontani, passati e con essi anche quello 
in cui gli occhi di Platone o anche quelli di Senofonte non erano reputati 
ancora i meno adatti a una veduta ’ obiettiva’ e ad una valutazione cri- 
tico-dottririale di quello che si suole chiamare tuttavia, genericamente, 
l'insegnamento sofista. Ed ora si ripara al torto millenario con una fio- 
ritura di ’ discorsi’ e doppi e vari che davvero sembra che la più recente 
storiografia filosofica sull'argomento si sia messa d’impegno a trarre 
salutare ammaestramento dalle dottrine ab antiquo attribuite ai personaggi 
oggetto dei loro studi. Con questo anche di particolarmente conveniente 
a tutto il quadro, che i discorsi già fatti non chiudono il passo a quelli 
che si possono ancora fare. 


2. — Qualcuno dei nuovi discorsi ha però il torto di avere voluto fare 
giustizia ai Sofisti facendo ingiustizia a Platone o anche a Senofonte, 
trascurando così di considerare che gran parte della realtà culturale di 


un movimento si fa del modo in cui esso si riflette, ossia è inteso e ri- 


pensato, nell'ambiente in cui si manifesta, e degli sviluppi che in esso 
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assume, e dalla considerazione dei quali si avvantaggia in notevole misura 
la determinazione del significato e la valutazione di quel movimento. 

È tuttavia accaduto per lungo tempo che si siano considerati come 
risultato dell’insegnamento e della cultura sofistica fatti ed aspetti della 
vita culturale e sociale del tempo che potevano e, in notevole misura, hanno 
trovato altra più conveniente genesi ed illustrazione, mentre la eccessiva 
accentuazione e sopratutto equivoca individuazione, delle risonanze etico 
sociali di quell’insegnamento hanno impedito il riconoscimento di elementi 
culturali e dottrinali che si vanno rilevando ogni giorno più, attraverso 
una più attenta e impregiudicata ricognizione dell'ambiente culturale in 
cui quell’insegnamento si presenta, in grado di definirne più articola- 
tamente e funzionalmente l’interesse e i motivi dottrinali, con riferimento 
innanzi tutto alla letteratura fisolofica greca del V e del IV secolo a.C. 
Sicchè si può oggi senz'altro riconoscere che la tradizionale e nella so- 
stanza si direbbe quasi popolaresca presentazione della Sofistica, come il 
mestieraccio empio di vendere pseudoscienza o come la mercenaria di- 
spensiera di fatue abilità oratorie politiche o giudiziarie, o altro di simile 
che sia stato detto, non si può riguardare altrimenti che come la parafrasi 
pedestre e senz’altro inculta della più letterale presentazione platonico-seno- 
fontea, enunciata al di qua e al di fuori di ogni pur elementare criterio sto- 
riografico, ed incapace pertanto di giusticarne in qualsiasi modo non si 
dice la pur riconosciuta rilevante risonanza, ma anche solo la presenza 
nella letteratura filosofica del tempo. La prima presentazione organica 
del pensiero greco, pur dettata da un concetto del sapere filosofico troppo 
generale per potere, senza laboriose trascrizioni, trovare utile impiego in 
un ordinamento articolato della letteratura filosofica greca del V e del IV 
secolo, non poteva non farne giustizia. La formula hegeliana ha così, per 
la buona e per la cattiva fortuna, sovrinteso al processo, più che di riabi- 
litazione — che difficilmente si saprebbe chiamare svalutazione la pre- 


cedente vulgata presentazione —, di interpretazione critico-storiografica 
della Sofistica. 


3. — Per la buona e la cattiva fortuna. Perchè se la sensibilità di 
fatti culturali e un ripensamento tutt'altro che occasionale della cultura 
greca si possono indicare come il terreno più solido in cui era maturata 


la sostanza del riconoscimento hegeliano della rilevanza dell’i insegnamento. 
della Sofistica, i termini in cui esso era formulato e, come si diceva, il 


particolare concetto di sapere o in altre parole il ’ sistema’ , in cui quel 


riconoscimento si presentava inquadrato, ne dovevano costituire il tallone 
di Achille. 
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E ciò non tanto o non soltanto perchè per lo storiografo del pensiero 
greco che non si fosse cimentato in una impegnativa meditazione del 
concetto storiografico hegeliano o che per qualsivoglia ragione lo avesse 
ripudiato, il senso di quella presentazione sarebbe riuscito pressochè nullo, 
ma .principalmente per la effettiva difficoltà che quel concetto ha pre- 
sentato, anche impiegato in periodi meno lontani da quello in cui esso 
venne a maturazione, di inserirsi senza violenze o ingiustificabili sempli- 
ficazioni nel materiale culturale e dottrinale di cui pure era in grado di 
rilevare felicemente motivi e problemi fondamentali. Sicchè, privata del 
particolare interesse speculativo che presenta nel quadro delle Vorlesungen 
e del pensiero hegeliano in generale, quella presentazione, minacciava 
di rimanere una semplice, sia pure decisa, dichiarazione di merito, a cui 
si sarebbe potuto riconoscere una notevole forza di suggestione, ma sto- 
riograficamente immotivata. Minacciava, in altre parole, di presentarsi 
come l’equivalente della precedente vulgata presentazione diffamatoria, 
mutata di segno. 

Sebbene anche così, anche come pura e semplice dichiarazione, essa 
abbia esercitato una sua influenza, è accaduto che — appunto sotto la sug- 
gestione dei suoi termini — si sia rivolta l’attenzione e lo studio ai ri- 
flessi o ai risultati, per così dire, preterintenzionali di quell’antico inse- 
gnamento o all’inserimento di esso in prospettive e schemi culturali gene- 
rali, piuttosto che all’individuazione e rilievo di proposizioni e motivi atti 
a stabilirne ed illustrarne l’effettiva e consapevole vocazione e funzione 
dottrinale nell’ambito dell'ambiente storico-culturale del pensiero greco 
del V e del IV secolo. Perchè a parte il motivo passato in proverbio di 
una sofistica sottile quanto vana questionatrice di parole, tutta quell’altra che 
successivamente e ancora recentemente si è venuta, in diversi modi, illu- 
strando come l’umanesimo moderno che fa la sua prima grandiosa appa- 
rizione in terra di Grecia, come espressione della nuova coscienza dell’uomo 
o ancora della prima ’ età dei lumi’, tutto questo ed altro per sè sugge- 
stivo e indubbiamente a noi caro, può avere un significato non trascurabile 
per noi, ma per Socrate, per Platone, per Senofonte poterono — come 
in gran parte non ebbero — non averne alcuno. Sicchè, se noi togliamo 
tutto questo, o se non troviamo di che fondarlo con motivazione per così 
dire esclusiva, specifica, e non facendo capo ad elementi comuni a tutta 
la letteratura: dottrinale del loro tempo, la Sofiistica contro cui e Socrate 
e Platone e altri così con impegno e ostinatamente condussero battaglia, 


minaccia di rimanere ancora quella misera cosa di quattro banali saccenti . 


che il ’ terribile’ # esti d'uno che infine morì perchè giudicato dei loro, 
faceva cadere nelle più imbarazzanti e ridicole situazioni. E certamente 
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coloro che hanno in prezzo Platone avrebbero tutte le ragioni di dichia- 
rare — correggendo il detto — che se la verità sulla Sofistica si dovesse 
ridurre ad essere questa hanno troppo amico Platone per farlo uomo 
da stare a sprecare il suo tempo a cercare argomenti da opporre a un pugno 
di venditori di cianfrusaglie verbali. Perchè, in definitiva, è proprio a 


VER Ci saio Mi Pec RA pr 


guardare la questione con gli occhi di Platone che si deve giungere a 
tutt'altra conclusione che la volgarizzata, dalla quale si è autorizzati a 
a discostarsi proprio sulla base delle testimonianze più serie di Platone 
A stesso, anche per ciò che riguarda quella malfamata smania di comporre 
- ; discorsi. 
Di 4. — E poichè il discorso ci ha condotto a toccare di questo e altre 


buone ragioni non difettano per fare buona l’occasione, riuscirà utile 
a tutta la rassegna prendere le mosse proprio da questo elemento, a prima 
vista così estrinseco a una veduta speculativa, dell’insegnamento della 
Sofistica: è dalla sua illustrazione e valutazione, principalmente, che si 
è sin qui fatto dipendere, e in definitiva dipenderà pur sempre, la deter- 
i minazione del significato e dell’interesse di tutto il movimento pur nella 
i complessità degli elementi e degli aspetti che lo costituiscono o. che ad 
esso si sogliono ricondurre. In altre parole, l’illustrazione e la valutazione I 
dell'aspetto ’ retorico” della Sofistica o meglio della cosidetta retorica i 
sofistica sono apparse d'importanza capitale non soltanto per la deter- 
minazione della sua posizione nel quadro storico-critico del pensiero greco, i 
ma perchè in connessione con un problema di più vasta portata per l’in- i 
telligenza dei motivi fondamentali e dello sviluppo della cultura e del 
pensiero filosofico greco: quello della continuità di quel processo consi- 
derato nei suoi aspetti più propriamente dottrinali, oltrechè nei suoi riflessi 
culturali e sociali. Si può senz'altro dire che la letteratura storiografica 
è stata concorde nel riconoscere questo elemento come quello di gran 
lunga più rilevante della Sofistica, come quello che sarebbe capace di defi- 
E nirla nei suoi motivi e nel suo interesse fondamentale. Ha interesse sof- 
fermarsi a considerare taluno dei motivi da cui è stata determinata questa 
specie di risoluzione della Sofistica nella ’ retorica’, e i termini in cui essa 
si presenta presso alcuni storiografi moderni. : 


5. — Quando, in termini più o meno radicali, si risolve l'interesse 
fondamentale della ‘ricerca e dell'insegnamento dei sofisti nella retorica, 
non è poi facile stabilire la genesi, il carattere e l'interesse di questa re- 
torica nel quadro del movimento nel suo insieme e in quello del periodo 
culturale in cui essa si presenta: di che genere di retorica, cioè, si dora Ò 4 
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parlare, se di una ’ tecnica’ a carattere e finalità estetici, se di una epi- 
dittica, o ancora di una tecnica oratoria giudiziaria o politica. Perchè 
non è difficile intendere che la determinazione o l’accentuazione in uno 
di questi sensi del termine generico di retorica o techne del ’ dire ’, include 
o esclude dal campo di indagine e di interessi che si vogliono attribuire 
al movimento elementi dottrinali di fondamentale importanza per l’orien- 
tamento della ricerca storiografica ai fini dell’illustrazione della genesi e 
dello sviluppo della Sofistica nel suo insieme. 

Sicchè non sarebbe indice d’impegno storiografico e critico credere 
con Martin Schanz (°) di superare la questione limitandosi- a riportare 
la definizione che Platone mette in bocca a Gorgia nell'omonimo dialogo. 
Perchè, seppure in una fase più tardiva la retorica, secondo quanto Platone 
fa dire a Gorgia, non si applica limiti di contenuto e denuncia un inte- 
resse o puramente o preminentemente formale, tale interesse non potè 
inizialmente non presentarsi connesso ad un particolare ’ contenuto ’ 
culturale — dottrinale, politico, giudiziario o altro —, con riferimento 
al quale dovette primamente e più immediatamente esserne avvertito l’utile 
e donde dovette provenire un particolare impulso al successivo sviluppo 
e perfezionamento. Ma un’altra osservazione di non minore rilievo e per- 
tinenza è che, se la definizione gorgiana della retorica fosse quella esau- 
stiva e. per Gorgia e per i Sofisti e per Platone stesso, e perciò per così 
dire assolutizzabile nel quadro testimoniale degli scritti platonici, ben 
prive d’interesse e dottrinale e storico dovrebbero risultare le successive 
ricerche e disquisizioni platoniche sulla sofistica e sulla arte e attività 
retorica dei suoi rappresentanti presentate negli altri dialoghi, e princi- 
palmente quella così seria e speculativamente impegnativa che viene di- 
battuta nel Sofista, dove principalmente si fa questione ancora una volta 
di ciò di cui si può dire da sempre Platone ha fatto questione, solo che 
in termini, ossia con procedimento e risultato, seppure meno brillanti, ben 
più impegnativi e gravi. Ed è questione, come si sa, nel Sofista, come del 
resto — con riscontro letterale di termini — nel Gorgia, del fare discorsi 
falsi, del persuadere per apparenze, di parlare di tutto non secondo ve- 
rità, di far colpo e fascinare gli inesperti e giovani, e così via. Sicchè, 
oltre tutto, e oltre le dichiarazioni esplicite dello stesso dialogo, si può 
ben essere ammoniti di quanto facile contentatura appaiono quelli che se 
ne stanno alla prima definizione che fa acconcio in fatto di una specie così 
? poco afferrabile ’ quale quella dei sofisti. Nè si può dire che la definizione 


(*) M. ScHanz, Beitrige zur vorsokratischen Philosophie aus Plato. I Heft: 
| Die Sophisten. Géttingen, A. Rente, 1867 (pp. VI-160). 
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della retorica del Gorgia, se non per gli altri sofisti o per la Sofistica, vale 
per Gorgia; perchè proprio per Gorgia quella definizione è quella che meno 
definisce il carattere del suo insegnamento o ne esaurisce il contenuto, e 
proprio l'insegnamento di Gorgia si deve considerare come uno di quelli 
più direttamente chiamati in causa dall’inchiesta del Sofista e dai suoi 
risultati. 

Ora dunque, chi non vorrà svuotare di ogni serio interesse e con- 
siderare come mere esercitazioni polemiche o scolastiche le rimanenti di- 
scussioni platoniche sull’essenza della sofistica e della retorica da essi 
praticata, non potrà starsene alla prima o comunque a una sola definizione 
di essa quale può risultare dal dibattito di questo o di quel dialogo, ma 
tutte dovrà considerarle e infine inquadrarle in una cornice capace di farne 
risaltare il legame che ne giustifichi la varietà di espressioni. 


6. — Ma non è difficile intendere che il fermarsi all'una o all’altra 
delle definizioni che si presentano negli scritti platonici, è stato il più 
delle volte, presso gli illustratori della Sofistica, il risultato di un giudizio 
più o meno consapevolmente e dichiaratamente preformulato o piuttosto 
espressione della difficoltà e dell’imbarazzo di un giudizio più circo- 
stanziato. i 

Ed è per questo che si rivela invalido l’appello alla testimonianza 
platonica, alla quale non si può certamente rimprovevare di essere fret- 
tolosa e poco impegnativa, di quelle caratterizzazioni genericamente ’ for- 
malistiche ’; le quali, pertanto, denunciano, come si diceva, una presa di 
posizione dettata dalla difficoltà di un'intelligenza e di una presentazione 
speculativo-dottrinale del molteplice e sconcertante contenuto della cultura 
sofistica. In effetti, quel rilievo della preminenza dell’elemento formale in 
cui si fa consistere e si vuole risolto l’interesse della retorica sofistica, 
quando non è impuro perchè nasconde una presa di posizione — certo 
frettolosa — nei confronti dell’accennato contenuto culturale di quell’in- 
segnamento e principalmente di quello etico, è stato ed è per non poche 
trattazioni, una più o meno felice maniera per non perdere l’orientamento 
dinanzi alle ’ paradossali’ dichiarazioni (sia affermative, sia negative) 
attribuite ai rappresentanti di essa nei riguardi della religione, della mo- 
rale, del costume, ma anche della scienza, della educazione, della politica, 
della letteratura, e infine della logica stessa. Ne rimaneva così alleviato 
l'onere dell'indagine e la difficoltà dell’intendere e dell’esplicare, facendo 
punto su un interesse ’ formale ’ dell’insegnamento o meglio del ’ discorso 6 
| del discorso per il discorso. Salvo poi-a determinare ulteriormente tale | 
interesse formale, come interesse tecnico per la parola o per l’insieme 
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del periodo (interesse tecnico-estetico), o per il discorso ’ persuasivo’ e 
’ d'effetto’ a finalità pratiche; nel qual caso, dovendosi chiedere un contri- 
buto orientativo anche al contenuto del discorso, si è presentata inevitabile 
la accentuazione e illustrazione, spesso in senso deteriore, della vocazione 
politica o giudiziaria di tutto quell’ insegnamento. 


7. — Quello di una trattazione ed illustrazione articolata della carat- 
terizzazione ’ formalistica’ della retorica sofistica e di ulteriore determi- 
nazione di essa in uno o in altro degli ’ interessi’ ora indicati, non è il 
caso dello Schanz il cui scritto giovanile sui Sofisti dal punto di vista 
filosofico risulta privo del più modesto interesse (?). 

Come a campione di coloro che risolvono totalmente la Sofistica nella 
retorica ci si può invece indirizzare a Heinrich Gomperz che nel suo noto 
ed erudito libro Sofistica e Retorica (°) non riesce a considerare che come 
’ paignion’ tutto ciò che non sia l'interesse, lo studio e la cura dei Sofisti 
per l’eiù léghein, per la declamazione, per l’effetto estetico, in cui princi- 
palmente si fa consistere il motivo e l’interesse di quella tecnica retorica. 
Per Enrico Gomperz dunque la Sofistica si risolve nella retorica, e questa 
si definisce come una tecnica estetica del comporre discorsi e del decla- 
marli. Ma se il Gomperz si mostra convinto di tale veduta non si può 
dire che sia egualmente convincente. Così, anche a limitarsi a quel sofista 
che faceva professione ufficiale di insegnare retorica, sulla base di un’ana- 
lisi del « discorso in difesa di Elena » e dell’« apologia di Palamede », e 
della dimostrazione dell’identità della struttura tecnico-formale di essi 
con quella delle argomentazioni svolte nel perì foù mè ontos, è tutt’altro 
che legittimo inferire che Gorgia non portò alcun interesse al Gedanken- 


(*) Tutto il libro si presenta come una raccolta dei principali passi di dialoghi 
platonici in cui si discorre dei Sofisti, con aggiunta una rapida quanto pedestre 
illustrazione dei medesimi. Nessun tentativo di una presentazione speculativa dell’inse- 
gnamento, il quale pertanto viene illustrato frammentariamente accennandone i vari 
aspetti (retorica, politica, relativismo, soggettivismo, ecc.). Così, mentre il Cap. II 
dà solo notizie sulla vita e gli scritti, e la competenza specifica dei singoli sofisti, 
i capp. che dal titolo lascerebbero sperare un interesse e una veduta di più ampio 
respiro, deludono per la loro genericità e s' inquadrano nella vecchia cornice di un 
insegnamento senza spina dorsale, indulgente alla moda e agli impulsi della situa- 
zione culturale-politica del tempo (l’etica protagorea, p. es., illustrata sulla base del 
vulgato soggettivismo della formula dell’homo-mensura). Agli studi sul linguaggio 
viene riconosciuto un certo interesse scientifico (p. 151, ss.), mentre della Retorica 
non si sa dare migliore presentazione di una rapida rassegna dei passi del Gorgia 
platonico, con in più i motivi della disistima platonica per il fatto che la retorica 
non ha per oggetto il’ wesen’ ma lo’ schein’. Tutto qui in sostanza quello che nel 
libro è detto sulla retorica sofistica im Allgemeinen (pp. 123-128). 


(8) H. Gomperz, Sophistik und Rhetorik. Das Bildungsideal des er legein in | 


seinem Verhaltnis z. Philos. des V Jahrhunderts. Leipzig u. Berlin, B. G. Teubner, 
1912 (pp. IV-291). 
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gehalt di questo o di altri suoi scritti 0 discorsi, il cui contenuto non 
si sarebbe neanche sognato di prendere sul serio o che altri prendesse sul 
serio, intendendo egli con essi esclusivamente die Macht der ’ Kunst” 
beweisen (*). Perchè intanto, come ha osservato Enrico Maier, l’identità 
della costruzione formale dichiara solo il fatto dell’acquisizione di una 
tecnica dell’argomentare e del dimostrare che viene estesa anche ad una I 
composizione filosofica (*), mentre l’uso consapevole e metodico di essa i 
la rivela risultato di studio e di particolare interesse. Rimane, quindi, 
ancora l’onere dell’illustrazione dei moventi e dello spirito, oltre che delle 
finalità, di tale interesse e di quegli studi. Nè questa veduta che fa capo 
al libro del Gomperz può ritenersi esonerata da tale impegno con il consi- 
derare implicita una risposta negativa nella stessa interpretazione forma- 
listica, quasi a dire che è indifferente al fatto della retorica sofistica l’illu- 
strazione di tale antefatto ; perchè tale indifferenza è tale da svisare pre- 
cisamente il fatto stesso. Perchè ’ discorsi’ orali e scritti che prendano 
a tema di esercitazioni argomenti di ogni campo della fisica (dall’astro- 
nomia a una teoria dei colori), la tematica dell’essere e del non-essere, 
teorie della sensazione e della conoscenza come momenti dell’apprendi- 
mento e della comunicabilità del sapere, esercitazioni retoriche che abboz- 
zano o enunciano spiegazioni sull’origine e i limiti della parola come 
espressione del pensiero, che tendono a definire il significato di nozioni » 
e valori come realtà e apparenza, che rivelano conoscenze di etica, sociolo- 
gia, estetica, psicologia, ’ discorsi’ ed ’ esercitazioni’ di tale genere, si 
vuol dire, assai malagevolmente si lasciano ridurre al denominatore comune 
dell'interesse formale, estrinseco di una tecnica della declamazione e 
= dell’effetto ; tanto più quando si considera che di gran parte di quelle ma- 
terie i compositori di quei discorsi possedevano tale qualità, oltre che 
quantità, di conoscenze da consentire loro di costituirle in féchnai, ossia 
in discipline distinte e organiche, che oltretutto esercitarono un’influenza 
duratura presso gli stessi Platone e Aristotele (°). 


pregi ED È Ana 


8. — Ma proprio la varietà e vastità di tali conoscenze, non disgiunta 
da un'esigenza di organicità ("), rivelano ben altro interesse capace di in- 
serirle in un quadro che non sia di livellamento nullificante o indifferen- 


(paesi ; : : 

0) E. MAIER, Socrate. Trad. it. Firenze, 1943;:1po-232 nisi a 

OFCirs Wi: NestLE, Die Schrift des Gorgias, * Ueber die Natur oder iiber 
das Nichtsetende”, in «Hermes», 57 (1922), pp. 551-562. 3 ea 

(*) Come vedremo più avanti, a questo aspetto dell’insegnamento sofistico hanno 
fatto capo quegli studiosi che ne hanno determinato in un ideale di sapere enciclopedico 
l’interesse e la vocazione. Doe : SEVEN Re CA 
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ziato; esse rivelano l’ interesse generale comune dell'ambiente di forma- 
zione di quell’insegnamento, di un ambiente culturale ben determinato e 
determinabile. Quelle conoscenze non essendo certo di quelle che si appren- 
dono o si dibattono nelle assemblee giudiziarie o politiche, nè della cer- 
chia professionale dei declamatori ambulanti, denunciano, nonchè l’ in- 
fluenza, la presenza, la caratteristica generale e specifica di una cultura di 
’ scuola ’, inteso il termine nel suo significato più ristretto ma anche più 
elevato, di un insieme di persone di studio, di ricerche e di meditazioni, 
e non p.es. in quello di una scuola di retorica già costituita o di altro genere 
di scuole di tecnica del ’ dire ’, che non si saprebbe nè dove nè come imma- 
ginare, tenendo presente la diversa lontana provenienza dei rappresentanti À 
della prima sofistica, Come si illustrerà più avanti, quelle conoscenze non > 
possono rimandare che all'ambiente storico-culturale, alla ’ scuola’ dei 
filosofi della natura (°), la risonanza del cui insegnamento soltanto, già SA 
preliminarmente, rende plausibile il rilievo di un certo interesse generale, 
di una certa forma mentis comune a persone di così diversa e lontana 
provenienza quale un Gorgia e un Protagora, un Ippia e un Prodico. 
Perchè oltre tutto, anche a questa difficoltà va incontro la caratte- 
rizzazione estetico-formale della retorica sofistica: dove e come possono 
avere acquisito i primi Sofisti un interesse e una tecnica comuni, tali da 
dovere essere considerati elemento così importante da definirli e acco- 
munarli ’ essenzialmente ’, e, ancora, in tal maniera che presso a poco con- 
temporaneamente ciascuno di essi venne a trovarsi in possesso della stessa 
arte o tecnica o abilità professionale? Non ci sarebbe che una risposta 
soddisfacente a tale richiesta di spiegazione: supporre e documentare 
l’esistenza di una ’ scuola di retorica’. Ma mentre la mancanza di notizie 
pertinenti in questo senso rende disperata una tale impresa, già l’afferma- 
zione di ciò che la supposta esistenza di una retorica a carattere tecnico- 
estetico comporta è quanto mai inconveniente, per non dire un non senso, 


E () Merita a questo riguardo di essere riferito quanto osserva K. Joèl (Gesch. 

pi der ant. Philosophie, p. 716) che pure accoglie la veduta della preminenza dei motivi 
pratico-umanistici della Sofistica: « La Sofistica ripudia das Substantielle nella forma 

> come nel contenuto, ma rion ripudia la filosofia della natura, da cui primamente si 
2 stacca e a cui tuttavia è legata con molti più filamenti di quanto non si debba credere 


* ad essa. Non per nulla ci sono tramandati scritti e discorsi ’ sulla natura’ di Protagora, 
| Gorgia, Prodico, Trasimaco; Ippia insegna scienze (almeno astronomia) e storia 
delle scienze, Prodico è riguardato da un Aristofane come meteorosofista; 1’ A/étheia 
da di Antifonte, che sembra persino avere difeso, contro l’omonimo scritto di Protagora, 
GF l’eleatismo, presenta in un gran numero di frammenti tesi matematiche e fisiche; 
Crizia materializza l’anima nel sangue, e Gorgia sopratutto, che fu persino scolaro 
di Empedocle, sul monumento sepolcrale del suo discepolo Isocrate è rappresentato 
in atto di guardare una sfera celeste, mostra nell’E/ena intelligenza per le dottrine 
astronomiche ed è anche in grado di presentare serie ipotesi di ottica ». 
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nel quadro storico della cultura greca del tempo. Perchè un tale fonda- 
mentale interesse tecnico-estetico, ossia in qualche modo un ’ gusto’ del 
? gioco” del comporre ed esporre parole e discorsi in prosa, gusto e gioco 
che presuppongono, se si considera con occhio attento e con esperienza di 
cultura e di processi culturali, un più o meno lungo e ben definito processo 
culturale, possono e anzi sogliono ben caraterizzare un periodo di deca- 
dimento o di predecadimento culturale, ma assai inconvenientemente un 
tal fenomeno potrebbe essere introdotto a caratterizzare un aspetto così 
rilevante della cultura greca del V secolo a.C., che è anche, per non dire 
di altri, il secolo di Socrate e quello in cui si forma Platone, con indi- 
scutibili legami di dipendenza culturale, di forma come di contenuto. 
Ma infine, per non anticipare con saltuario cenno il rilievo di altri incon- 
venienti, specialmente dal punto di vista dell’interesse della storiografia 
filosofica del pensiero greco, è manifesto che una interpretazione e trat- 
tazione che risolve un movimento, che si rivela ed è del resto ricono- 
sciuto presente e operante nella letteratura filosofica del tempo, in un mo- 
vimento essenzialmente letterario nel suo interesse e nelle sue espressioni, 
dà motivo alle più gravi riserve e giustifica ogni tentativo di diversa inter- 
pretazione. È comprensibile quindi che le conclusioni a cui giunge il libro 
di Enrico Gomperz, pur nel riconoscimento di una fatica dotta e d’im- 
pegno, non abbiano trovato accoglienza favorevole da parte degli studiosi 
della Sofistica (°). 

È opportuna a questo punto una precisazione. Quel che si vuole con- 
testare, con riferimento agli studi di E. Gomperz, non è l’esistenza di 
una retorica sofistica e neppure l’importanza di essa nel quadro di interessi 
del movimento preso nel suo insieme, delle quali cose va dato merito al 
Gomperz di avere fatto questione notevolmente chiarificativa, ma solo la 
plausibilità di talune caratterizzazioni di essa retorica, la cui accettazione 
è oltremodo impegnativa per l’interpretazione e la valutazione di tutto 


l'insegnamento sofista, come ci pare che già si possa intendere da quanto 


si è rilevato e come meglio risulterà dal seguito di questa rassegna. 


(*) Ved. in particolare W. NESTLE, lo studio già citato. su Gorgia; P. WENDLAND, 
recens. del libro del Gomperz in « Gottingische gelehrte Anzeigen », 1913; M. 
PonLenz, Aus Platos Werdezeît. Berlin, Weidmann, 1913 (pp. 193 sg.); G. CaLo- 
cERO, Studi sull’eleatismo. Roma, tip. del Senato, 1932 (pp. 218-19). 


La caratterizzazione formale e tecnico-estetica della retorica sofistica vale per 


tutti i sofisti; anche per Protagora, a cui pure il Gomperz riconosce il titolo di 
unico filosofo del movimento. Anche l'interesse filosofico di Protagora, tuttavia, 
è subordinato a quello retorico, ed anzi la sua meditazione filosofica andrebbe riguar- 
data come un tentativo di dare una fondazione filosofica della retorica (cfr. Cap. 
NILE B: Protagoras philosophische Grundlegung der Rhetorik.). ; 


e 
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9. — Sempre rilevando l’importanza, se non decisamente la premi- 
nenza, dell'interesse formale della retorica sofista, si è creduto da altri 
di dovere precisare la finalità pratica più che estetica di essa. Così Karl 
Joél, nel brillante, e spesso felice per acutezza intuitiva, capitolo che dedica 
ai Sofisti nella sua Storia della filosofia antica, asserisce che l'interesse 
fondamentale dei sofisti per il discorso « rimane pur sempre non scienti- 
fico filologico, ma retorico pratico » (*). 

Avvertendo che l’interesse delle pagine di K. Joél sulla Sofistica non 
si esaurisce in questa affermazione e che esse meritano più ampia consi- 
derazione, non si vede — oltretutto tenendo conto delle molte altre cose 
che quelle stesse pagine attribuiscono alla Sofistica — come si possa con- 
fortare tale affermazione. Perchè se si pone mente all'argomento degli scritti 
rimastici dello stesso Gorgia, per non dire di quelli di Protagora o di 
Prodico, non si vede, si dice, dove stia l’elemento ’ pratico’ o anche la 
finalità pratica delle loro composizioni. A meno che con l’espressione ’ inte- 
resse pratico’ non si voglia indicare quella ben diversa specie di interesse 
che è del far quattrini, come a dire che esso è definito dall’ intenzione 
di far colpo, di ammirare ed avvincere l’ascoltatore al fine di fare acquisto 
di nuovi scolari pagatori. Ora, in una tale prospettiva, per un verso non 
è davvero agevole scorgere ed intendere dove può essere riposta la fina- 
lità pratica ed anche retorica di uno scritto come il perì mè ontos gorgiano, 
la cui lettura od eventuale esposizione verbale doveva lasciare ben per- 
plessi gli ascoltatori o lettori sull’utilità di un insegnamento e di un’arte 
che attraverso argomentazioni e passaggi, peraltro inintelligibili ad un 
pubblico, d'occasione, giungeva a conclusioni la cui formulazione letterale 
presso quello stesso pubblico poteva essere sufficiente a far la fama, se 
non di pazzo, di perditempo e uomo inutile, e certo tutt'altro che adatto a 
impartire ammaestramenti a finalità ’ pratica’; per l’altro verso è chiaro 
che un tale ordine di considerazioni è tutt'altro che sufficiente a illustrare 

. lo stesso elemento retorico; da una tale visuale nulla si può dire sulla 
provenienza degli strumenti e della ’ forma mentis’ che consenti ai sofisti 
quell’affinamento e perizia nell’analisi, quel senso della distinzione e dif- 
ferenziazione che giunge sino alla sfumatura, quella padronanza di fatti 
ed effetti psicologi, quella varietà e vivacità di cognizioni storiche, scienti- 
fiche, letterarie, religiose, etniche e altro ancora che volta a volta prendeva 
ordine e forma in quadri e schemi magistralmente dominati; dove, se 
si deve riconoscere una tecnica, sarebbe imperdonabile superficialità con- 


(‘*) K. JorL, Gesch. der ant. Philosophie, I. Tibingen, P. Siebeck,. 1921; 
p. 665, 699. RIGO 
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siderarla staccata o come appiccicata al contenuto e non piuttosto come 
maturata o scaturita dalla consapevolezza e dall’esperienza di quello stesso. 
Se poi con quell’interesse pratico non si vuol dare una pura e semplice 


Si: parafrasi di un motivo ricorrente nella prima storiografia filosofica dell’800 
È: Li che stando alla lettera di antiche testimonianze, in questo caratterizzava 
ni l'insegnamento sofista rispetto agli altri del tempo, che esso era a paga- 


mento e gli altri no, e si volesse definirlo ed illustrarlo in un significato 
meno ristretto e crematistico, non si uscirebbe perciò dal generico ed 
estrinseco, nè riuscirebbe meno eludente la risposta a quelle questioni «i 
cui si viene lamentando la mancanza. 
Sarebbe il caso di coloro che prendendo ancora le mosse da un biasimo 
che Platone muove ai Sofisti per essere « servi di Demos », inclinano a 
presentarli come studiosi del favore e del successo popolare e perciò indul- 
genti alle inclinazioni e ai gusti della piazza o dei circoli privati dominanti, Ai 
e perciò dottrinali e propagatori di una cultura e di un insegnamento il 
cui contenuto si doveva e si dovrebbe riconoscere sostanzialmente patri- 
monio del senso comune. Così Heinrich Maier, mentre esplicitamente 
inclina ad attribuire al Gorgia del perì toîù mè ontos una concezione del- 
l'universo «la quale in sostanza è quella del buon senso umano, che egli 
difende contro gli assalti dei filosofi », e allo scritto in parola l'intento 
di motivare « lo scetticismo del buon senso di fronte ai sistemi metafisici », 
nelle pagine del suo Socrate dedicate ai Sofisti (*), definisce l’interesse 
e il carattere del loro insegnamento come retorico-pratico. Se però nella 
- pur ampia e ordinata trattazione, dopo la prima lettura, si torna a cercare 
gli elementi o le considerazioni che giustifichino tale definizione e caratte- 
rizzazione, si rimane ben poco soddisfatti e si avverte che essa è il pre- 


= ; supposto della trattazione, maturato prima e fuori di essa e da questa non 
confortato. 


Perchè, se alla trattazione in questione si domanda qualche preci- 
sazione o schiarimento sulla genesi, l'interesse o essenza della retorica 
sofistica, si risponde che sono di ordine pratico, se poi si fa inchiesta 
di questo elemento pratico, o si dice che esso si muove ed è definito 
nel quadro del buon senso, o si dice qualche cosa che, come vedremo tra 
poco, non è in fondo molto diverso da questo. Ora la genericità e incon- 
cludenza di tal genere di definizioni, ove non siano coscienziosamente 
confortate da documentazione precisa o in difetto di questa da conside- 
razioni giudiziose, si fa manifesta al primo inizio di riflessione del lettore. 


(*) E. MareRr, Socrate. Trad. it. Firenze, La Nuova Itali: 1943, voll 2: È 
iP 190-296. dai prima ediz. ted. è del gii e ori Sl 2; 1 
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Così difficilmente ci si persuaderà che ad uno studio così appassionato 
e nei suoi risultati così perfezionato e scaltrito per ciò che riguarda la 
tecnica e la forma dell’argomentare e dell’invenire, facesse riscontro un 
contenuto, e un interesse per esso, quale è quello così poco amante di 
sottigliezze e di disquisizioni a catena di quel che si dice ’ il buon senso 
umano’; di cui peraltro è tuttaltro che agevole stabilire con quali elementi 
si definisse in un'epoca di così appassionata e contrastante vita culturale 
e sociale quale quella del V sec. a.C. in Grecia, e in Atene in particolar 
modo ; nè il Maier stesso ci si è provato. 

Ma forse si vuole piuttosto dire che l'elemento pratico della retorica 
e dell’insegnamento sofista in generale va illustrato nel quadro di una 
reazione o, se la parola non è felice, di un rinnovamento della filosofia 
« mirante anzitutto a rendere utile la scienza ». « Si voleva — così 
ancora E. Maier — sostituire a quella filosofia dell’almanaccare, stantia, 
estranea, al mondo e alla vita, inintelligibile e inaccessibile all'uomo 
normale, che trascinava allora la sua esistenza in silenziose associazioni 
scolastiche, una filosofia per il mondo ‘e per la vita ». E prosegue: « al 
centro di questa nuova filosofia stava però la retorica ». Dunque i fini 
che si propongono questi filosofi retori sono pratici e questi si espri- 
mono nel compito «di promuovere una grande riforma etica degli 
ordinamenti politici e sociali esistenti » (p. 224); e di fronte a questo 
compito l’interesse per la ricerca scientifica pura, per la ’ verità’ è secon- 
dario. Questo, che è detto con riferimento al carattere dell’insegnamento 
di Protagora, vale in sostanza per tutti i rappresentanti più insigni del 
movimento. Per Gorgia, per il quale anzi « l’unilateralità pratica che lo 
faceva indifferente ad ogni teoria, si manifesta ancora più energicamente 
che nel suo grande rivale » (p. 232), il quale per questo titolo sarebbe stato 
scelto dal Platone « per eroe del dialogo, in cui egli liquidò definitiva- 
mente i conti .col sistema sofistico » (p. 233). Per Ippia al quale « stava 
a cuore non soltanto l’interesse pratico, ma decisamente in prima linea 
il retorico» (p. 234), come per Prodico menzionato di passaggio a proposito 
degli studi linguistici. E 

Nel quadro o nello schema di questa caratterizzazione retorico- 
pratica E. Maier si studia di inserire e spiegare tutte le più note propo- 
sizioni dei Sofisti. Tutte, sino a quella protagorea che « su tutto e di ogni 
cosa si possono dare due opinioni diverse e contraddittorie », sino alla pro- 
posizione dell’romo mensura, sino alle note proposizioni-paradosso del 
perì mè ontos gorgiano. Un po’ troppo, anche per un lettore di ottima 
disposizione, se si considera che già in illustrazioni di minore portata di 
tale veduta, si resta tutt'altro che persuasi della sua plausibilità o per le 
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meno degli argomenti che dovrebbero confortarla. Così per esempio, trat- 
tandosi della convinzione dei nuovi maestri, della superiorità della reto- 
rica sulle altre scienze e arti, è detto che «a piccoli spiriti come Ippia 
e Antifonte poteva essere attraente l’accendere i loro lumi dentro i sin- 
goli campi medesimi, e brillare mediante un sapere il più possibilmente 
esteso e vario; ma gli spiriti maggiori si sforzavano di far valere imme- 
diatamente la superiorità della retorica sulle altre scienze e arti. Con le 
sue armi retoriche Protagora dà addosso ai medici, ai geometri, ai filo- 
sofi d’antico stampo. Egli sa che nessuna convinzione, nessuna tesi di 
qualsiasi scienza è così solida da poter resistere alla magia dell’arte reto- 
tica. Niente altro vuol dire la famigerata proposizione di Protagora, che 
affermava di poter dare su tutto e su ogni cosa due opinioni diverse e 
contraddittorie » (p. 204). Ora, già ciò che qui si dice di Ippia, del carat- 
tere enciclopedico, cioè, della sua preparazione e del suo insegnamento, 
non si capisce come si concilii con quanto viene detto più avanti, dell’inte- 
resse in prima linea retorico del suo insegnamento, se appena si pone 
mente a quanto poco affini siano le due attitudini e si precisa il carattere 


tecnicistico dell’enciclopedismo di Ippia. Ma quanto scarsa esperienza 


di cultura dovremmo noi supporre in E. Maier se egli crede che si possa 
con le armi della retorica dare addosso ai geometri, ai medici, ai filosofi, e 
che si possa avere la convinzione che nessuna tesi di qualsiasi scienza 
è così solida da potere resistere all’arte retorica, e nello stesso tempo 
essere sostanzialmente ignoranti di quelle tesi e profani rispetto a quelle 
discipline? Perchè in due : o il Maier, nonostante l'apparenza di una certa 
tivalutazione della serietà dell’insegnamento dei maggiori Sofisti, ripete 
il vecchio motivo di « maestri arruffoni », imbroglia-tutti, spacciatori 
di pseudoscienza, secondo la più volgarizzata e pedestre interpretazione 
della presentazione platonica — e allora la convinzione della serietà del 
programma pratico dell’insegnamento sofistico di promuovere una vasta 
riforma etica degli ordinamenti politici e sociali del loro tempo, che pren- 
deva a suo servizio e strumento un tal genere di orecchiantismo culturale 
non può che andarsene a gambe in aria; o egli deve riconoscere che gli 
strumenti per demolire o semplicemente attaccare pressochè tutto lo 
scibile scientifico del tempo dovevano essere strumenti di ben altra soli- 


 dità e capacità offensiva che la semplice « magia delle armi retoriche », 


e in tal caso il canone retorico-pratico assai difficilmente sopporterà il 
peso di una conveniente illustrazione e giustificazione della ampiezza di 
un tal genere di interessi e di cognizioni. Come del resto attestano testi- 


monianze ben più serie di quelle tratte unilateralmente dalla più vivace 
polemica platonica. 
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Ed è questo in realtà il difetto fondamentale delle pagine che E. 
Maier dedica ai Sofisti, di fondarsi su una visione unilaterale e frammen- 
taria del documentario platonico, di avere operato una selezione e una se- 
lezione arbitraria, non illuminata da un interesse speculativo per la tratta- 
zione o anche per la stessa polemica platonica ; la quale, poi, mentre — come 
già notava il Grote ("*) — era rivolta ai sofisti non più che alle più note per- 
sonalità politiche e culturali dell’Atene democratica — non esclusi Pericle, 
Euripide e persino Sofocle —, è ben lungi dal chiudersi definitivamente 
con il Gorgia, come il Maier crede e dichiara più d’una volta (p. 233 e 
253). Non si vede infatti, come con il davvero « grande compito pratico 
di promuovere una vasta riforma etica degli ordinamenti politici e sociali 
esistenti » che il Maier considera il programma dei Sofisti, e che doveva 
comportare una non lieve attività di studi specifici oltre che generali, si 
potesse accompagnare e conciliare un interesse, così vivo, per discipline 
come l’astronomia, la cosmologia, la dottrina della conoscenza, la lin- 
guistica ecc., così poco immediatamente rapportabili a quel programma e “Gi 
compito, e che per loro conto dovevano richiedere un'attività di studi 7 
tutt'altro che abbordabile con poca fatica, tenuto presente il carattere 
della sua preparazione e delle esperienze culturali, da un ’ riformatore’ 
politico-sociale. 

Ma di nuovo, a far buona questa caratterizzazione retorico-pratica, 
si presenta l’obiezione accennata: donde potè provenire e come maturare 
un tal interesse specifico e un tal programma comune in uomini di così lon- 
tana provenienza, anche geografica? Dove stabilire una base culturale co- 
mune, come motivare caratteristicamente un programma o una missione 
non genericamente o secondariamente politico-sociale ma. specificamente 
e immediatamente? E dove e come la strumentazione ’ retorica’ che alla 
realizzazione di quel programma sarebbe essenzialmente connessa? A 
queste domande e ad altre quella caratterizzazione non sa rispondere, 
mentre quel tanto di verità che la può aver fatto apparire plausibile e le 
si può riconoscere, è nel fatto generale che tutte le manifestazioni della 
cultura greca più o meno immediatamente, per quel caratere vitale e 
fecondo di aderenza alla vita proprio di una cultura non ereditata e li- 
bresca ma scaturita e concresciuta immediatamente con il mutarsi e 
l’esprimersi delle esperienze di una civiltà, rivelano un interesse vivo e 
un riferimento alla vita e alle esperienze della comunità, della polis e 
della stirpe. 

Sicchè, ciò di cui qui si vuol fare questione non è che i Sofisti e 
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(*) G. Grore, A history of Greece. London, J. Murray, 1869; vol. VIII; 
DI capi EX VIE 
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la loro attività non rivelino un interesse e in un certo modo non influirono 
sulla realtà sociale e politica del loro tempo, ma che questo aspetto della 
loro attività di studio e di insegnamento non solo non esaurisce l’inte- 
resse della loro attività culturale, ma nè può assurgere al grado di carat- 
teristica, nè è convenientemente motivato nel quadro o in connessione con 
una vocazione retorica così estrinsecamente e in fondo banalmente illu- 
strata. Infine, che in una storia della formazione e dello sviluppo della 
educazione sociale e politica greca i Sofisti non entrerebbero con maggiori 
o più specifici titoli di Omero e Archiloco o Teognide o, dicendo dei 
filosofi, di Pitagora, di Senofane, di Democrito o infine di Socrate e di 
Platone stesso. Sicchè, se volesse rispondere a qualcuna delle domande 
che di sopra si sono formulate, la caratterizzazione retorico-pratica del- 
l'insegnamento dei sofisti, al loro grande compito di riformatori poli- . 
tico-sociali potrebbe trovare una base solo in questa non certo specifica 
linea di interessi e di attività, la quale come è manifesto non può assu- 
mersi ad elemento caratteristico dell’uno piuttosto che dell’altro degli 
anelli di questa catena. Nè a confortare quella caratterizzazione è suffi- 
ciente ricordare l’occasionale ruolo di legislatore di Protagora o l’influenza 
che potè esercitare la cosidetta scuola oratoria siciliana sulla prima for- 
mazione spirituale di Gorgia. Elementi questi a cui lo stesso Maier non 
dà alcun rilievo. 

A. guardarci bene, peraltro, quella retorico-pratica non è che una 
ripresentazione, ridotta di proporzioni e nel contempo svuotata del suo 
originale interesse, e come un'eco di quella presentazione umanistica 
dell’insegnamento sofista con cui si vuol fare iniziare nella storia del 
pensiéro e della cultura greca una ’ nuova’ fase, una nuova esperienza 
di vita, una nuova coscienza culturale e morale, Il Maier, in effetti, pre- 
senta il movimento sofista come una reazione alle astruserie dei filosofi 
antichi, ossia dei physiologoi, « un rinnovamento e ringiovanimento totali 
del lavoro scientifico », « una filosofia per il mondo e per la vita », ossia 
dell’uomo e per l’uomo. Ora, mentre dette espressioni possono riuscire 
ben plausibili nella misura in cui si riconosca che tale ringiovanimento 
o comunque rinnovamento si rivela operante nel campo di interessi scien- 
tifici, dottrinali, se si riconosce, cioè, una continuità speculativo-dottrinale 
non soltanto tra i fondamenti e le finalità, ma, ancora, tra questi e i 
mezzi e metodi di quella attività, non può non avere un sapore di ironia 
il presentare i ’ sofisti’, ritenuti essi stessi maestri di sottigliezze e di 
astruserie, infaticati ricercatori e cultori di cose antiche e lontane 4) 


(°*) Assai dottamente illustra questo aspetto ’ archeotico’ degli interessi della 
Sofistica A. CHiapPELLI in due pregevoli saggi Per la storia della S ofistica greca, 
in «Arch. fiir Gesch. der Philosophie », ITI (1890); pp. 1-21; pp. 240-274). 


EM TR LA 


RASSEGNA DI STUDI SOFISTICI 125 


come campioni del buon senso umano contro gli almanaccamenti estranei 
al mondo e alla vita, inintelligibili e inaccessibili all'uomo normale. 


10. — Pur non lasciandosi ridurre nei termini di una caratterizza- 
zione retorico-pratico quale quella che si è considerata sin’ora, la pre- 
sentazione di Werner Jaeger nel suo noto libro sulla paideia greca, (*), 
presenta egualmente nel suo insieme un difetto di unilateralità, solo in 
parte giustificabile con l’interesse fondamentale della sua ricerca che ha, 
come è noto, per oggetto ’la formazione dell’uomo greco’. W. Jaeger 
intende l’elemento « retorico » dell’insegnamento sofista tutt’altrimenti che 
in senso puramente formale e meno che mai nel divulgato senso deteriore : 
«Il vocabolo — egli scrive — non ha ancora il significato meramente 
«formale di tempi più recenti, ma include anche l’elemento sostanziale » 
(p. 431). E per quel che riguarda la definizione dell’elemento pratico, esso 
rimane illustrato nel quadro tutt'altro che ristretto « di una finalità edu- 
cativa quale cultura dello spirito includente una straordinaria molteplicità 
di mezzi e metodi d'insegnamento » (p. 433). Egli tuttavia, non condivide "= 
la veduta che trova ’ tradizionalissima ’, che considera i sofisti come « anello i 
organico dello sviluppo filosofico », e anzi dichiara che «è addirittura 
una deformazione della prospettiva storica il porre i maestri dell’areté 
accanto a pensatori cosmici dello stampo di Anassimandro, Parmenide 
ed Eraclito » (p. 436). Ritiene per contro che la posizione storica di essi 
può essere convenientemente intesa riallacciandoli alla tradizione educativa 
dei poeti, ad Omero, ad Esiodo; a Solone e Teognide, a Simonide e a 
Pindaro: « soltanto inserendo i Sofisti nell'evoluzione della cultura greca 
— scrive — la cui linea è segnata da questi nomi, ne appare la posizione 


Pas 


storica ». 

Ora, sebbene tali espressioni siano da intendere nel quadro di inte- 
ressi di una ricerca rivolta alla determinazione e all’illustrazione del 
concetto di paideia nella storia della cultura greca, pure, anche in tale 
ordine di interessi, non s'intende perchè non dovrebbe essere plausibile 
l’illustrazione della formazione e dell’attività dottrinale della prima gene- 
razione di sofisti nel quadro di sviluppo del pensiero ’ naturalistico’, e 
in maniera tale da presentare il loro insegnamento non come innesto 

E ma senz'altro appunto come uno sviluppo tanto rigoglioso quanto spon- 
taneo di quella prima meditazione. Naturalmente, purchè per sviluppo 
si intenda non la ripetizione letterale di nozioni e metodi, quali si possono 


(*) W. Jaecer, Paideia, Trad. it.: 2. ediz. Firenze, La Nuova Italia, 1943; 
1. II: «I sofisti». i 
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presentare p.es. negli epigoni della ’ filosofia della natura ?, che lo Jaeger 
sembra indicare come quelli in cui quest’ultima trova la sua continuazione 
e il suo esaurirsi, ma ben piuttosto e seriamente il venire alla luce, l’espli- 
citarsi degli elementi di cui una dottrina e una cultura è vitalmente pre- 
gnante, il maturarsi della consapevolezza delle difficoltà e l’avvio a nuove 
soluzioni di esse, insomma 41 progredire a nuove vedute. Lo Jaeger ri- 
conosce la rilevanza del carattere « razionalistico » della nuova cultura e la 
consapevolezza di questo carattere in coloro che se ne fanno banditori. Ora, 
anche a non volersi discostare dall’interesse principale del libro dello Jaeger, 
che cosa di più naturale che cercare un precedente e un legame di questo 
elemento, di questa mentalità razionalistica, lì dove più manifestamente 
e impegnativamente essa trova la sua prima elementare affermazione? 
Pur senza parlare di una mentalità e di una cultura di Aufklarung le 
pagine dello Jaeger non escludono che la cultura sofistica ne abbia molti 
caratteri. Ma sono questi un portato originale della ’ nuova’ cultura? 
Un circostanziato studio di Joh. Geffcken (*) non solo dimostra che no, 
ma indica anche a quale lunga catena di nomi bisogna risalire per vedere 
nei suoi limiti storici e speculativi il cosidetto eversivismo o anche solo 
la critica razionalistica sofista nei confronti del patrimonio religioso, 
etico e sociale tradizionali. E i nomi su cui si sofferma lo studio di J. 
Geffcken sono principalmente quelli di Talete, Anassimandro, Senofane, 
Parmenide, Melisso, Empedocle, Eraclito e ancora Ecateo, Alcmeone di 
Crotone e Simonide. E lo stesso Jaeger ricorda i precedenti per così dire, 
umanistici, dei filosofi della natura, per concludere però, che « il pensiero 
educativo dei Sofisti non trae di qui la sua origine » (p. 438); e dopo 
avere sottolineato che «il bisogno — s'intende nel quadro dello spirito 
e della cultura greca — che essi soddisfano non è scientifico-teorico, bensì 
affatto pratico », vuole che si riallaccino i Sofisti « alla tradizione edu- 
cativa dei poeti, ad Omero ed Esiodo, a Solone e Teognide, a Simonide 
e a Pindaro. Soltanto inserendo i Sofisti nell’evoluzione della cultura 
greca, la cui linea è segnata da questi nomi, ne appare manifesta la po- 
sizione storica ». 

Qui il discorso potrebbe farsi troppo lungo e poco conveniente all’in- 
tenzione e all'interesse di queste pagine. Qualche osservazione però può 
riuscire di chiarimento. Se si dice che la risonanza e il successo dell’attività 


culturale dei Sofisti fu tale che essi, in una visione di insieme dello svi- 


luppo della paideia (inteso il termine in tutta la rilevanza e risonanza 
dei suoi aspetti culturali, etici e sociali) greca, trovano riscontro solo nella 


(‘) Jon. GEFFCKEN, Die griechische Aufklirung, in «N. Jahrbicher >, 1923. 
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catena aurea dei grandi poeti educatori dell’Ellade, il rimando non po- 
trebbe essere più opportuno; e il nomadismo dei nuovi maestri e il trarre 
essi i loro mezzi di vita da una attività che consideravano una ’ profes- 
sione’, oltre che la varietà e duttilità ambientale o occasionale del loro 
insegnamento (in gran parte in connessione con l’aspetto professionale 
dell’attività, che non poteva per ragioni ovvie non tener conto delle ési- 
genze ambientali), potranno consentire altri accostamenti. Si può ancora 
credere che l’opera di rinnovamento del patrimonio culturale del loro 
tempo i Sofisti l'abbiano condotta con lo stesso fervore e con la stessa 
alta coscienza di elevazione e ’ coltivazione’ del viver civile con cui quegli 
antichissimi poeti ed autori; ed ancora, che essi, seppure per rinnovarli 
e trasformarli si siano rivolti a quegli elementi ed aspetti della sensibilità 
umana in cui affondava le radici la cultura tradizionale ed a cui pertanto 
si erano rivolti i poeti educatori e i loro divulgatori. Ma c’è un punto 
che nè questi nè altri possibili accostamenti possono rimuovere e che segna 
il distacco netto dell’opera culturale sofistica rispetto alla linea di svol- 
gimento segnata dai nomi dei poeti ricordati da W. Jaeger. Ed è prima 
di tutto che il risultato di questa opera fu ed intese essere il detroniz- 
zamento del vecchio patrimonio culturale e sociale dell’Ellade, in notevole 
misura rappresentato dalla catena di quegli antichi poeti, nello spirito 
non meno che nella lettera. Chè se poi, si considera, spostando e inver- 
tendo la. visuale più corrente, la prosa retorica dei sofisti non come 
espressione di una loro formazione e vocazione letteraria, ma piuttosto 
come l’espressione dell’introdursi e dell’affermarsi dello ’ spirito’ della 
prosa in nuovi campi, e i loro ’ discorsi’ come il nuovo strumento di 
dibattito e di penetrazione (prosa e discorsi che nel fare le loro prime 
armi in terreno sin’allora di quasi esclusivo dominio della ’ poesia ’, ne rile- 
vano per così dire, il colore e il calore che ne era stato lo strumento più effi- 
cace di penetrazione, per trasformarlo nel contempo in tal maniera da farne 
una techne insegnabile a chiunque, da dono ’ divino ’ che era stato ritenuto 
per l’innanzi), se come si diceva, si riguarda sotto questo aspetto oltre 
che sotto altri che più avanti se ne potranno illustrare, la prosa retorica 
dei Sofisti, si crederà ancor meno alla convenienza di illustrarne la 
posizione storica nell’evoluzione della cultura greca significata dai nomi 
ricordati dallo Jaeger. Ai quali non s’intende che cosa abbia impedito 
allo studioso della paideia, di dare come continuatori e successori, più 
diretti e legittimi per ogni verso, i grandi e piccoli poeti del teatro che 
attraverso la scena continuarono con vitalità impareggiabile quella medi- 
tazione e ritmazione del costume, del sentimento religioso e morale, dei 
grandi eventi della vita della stirpe, il cui motivo vitale rimane sempre 
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il perseguimento di un ideale educativo, che da immemorabili tempi il 
cantore aveva iniziato e continuato nella piazza. 

Nè ci sembra lecito muovere più gravi appunti alla trattazione in 
oggetto; ma il credere o il sottintendere che la stessa grande rilevanza 
che nella storia della formazione dell’uomo greco lo Jaeger attribuisce 
ai Sofisti, debba escludere la convenienza di un loro riallacciamento alla 
speculazione dottrinale delle scuole naturalistiche (la quale, peraltro, non 
si limitò, come è noto, esclusivamente agli accadimenti fisici) per la ragione 
che quella speculazione perseguì fini ’ scientifico-teoretici’, e i Sofisti 
fini ’ pratico-educativi’, significa se non anche avere trascurato di con- 
siderare in generale che ogni autentica ’ teoresi ’, che ogni speculativamente 

Sao impegnativa visione della realtà non può non riflettersi ed estendersi in 
quel particolare suo aspetto che è il mondo e l’idea dell’uomo, e perciò 
non può non ripresentarsi, o prima o dopo, storicamente in termini per l’ap- 
punto di paideia, certo di avere trascurato di esaminare debitamente il 

A potenziale esplosivo anche e precisamente dal punto di vista della ’ paideia ’, 

i contenuto nello spirito e nella lettera della speculazione naturalistica. 

Se, infine, si volesse uscire dal quadro di interessi della paideia, il poco 

che W. Jaeger annota sui rapporti tra il patrimonio dottrinale dei Sofisti 

e il processo di sviluppo del pensiero greco, è ben lontano dal fornire 

foi” gli elementi indispensabili per una illustrazione anche solo sommaria 
<P CT della Sofistica. 


11. — Prima di procedere alla rassegna di altre vedute è opportuna 
qualche precisazione su quanto .si è venuto sin qui rilevando. 

Abbiamo nel par. 4 rilevato il riconoscimento pressochè generale 
da parte della storiografia filosofica sulla Sofistica, dell'importanza della 
retorica nel quadro del suo insegnamento, Le caratterizzazioni che abbiamo 
presentato, quella retorico-estetica, come quella retorico-pratica (pratico- 


’ politica, pratico-educativa), concordano in questo riconoscimento non sol- 
tanto tra loro, ma anche con altre che considereremo più avanti. La di- 

Lo vergenza e, dopo quanto abbiamo rilevato, la insufficienza di dette vedute 
si sta nella motivazione e nell’illustrazione dell’interesse di questo elemento 


retorico. Ora, come abbiamo avuto occasione di rilevare in altro scritto, 
non è che si possa escludere che la retorica sofistica abbia esercitato una 
sua influenza — e pertanto presenti anche in questo senso tn suo non 
trascurabile interesse — sulla prosa d’arte o più ampiamente sullo stile 
e sugli aspetti letterari dell’arte del compporre discorsi — parlati o scritti ; 
ma l'inconveniente dell’accoglimento e dell’ impiego della formula dell'e 
légein — operante anche prima che il Gomperz la definisse e illustrasse 


. 
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con particolare maestria —, e della sua interpretazione in senso estetico- 
letterario, è che essa ha svisato radicalmente i motivi e il carattere della 
retorica sofistica, impedendo di individuare e plausibilmente illustrare 
altri aspetti dell’insegnamento sofista che testimonianze incontestabili 
ci autorizzano a considerare come autentico patrimonio di quell’insegna- 
mento. Sicchè è questa incapacità della formula estetico-letteraria a dare 
plausibile spiegazione della varietà e complessità dell’insegnamento sofista, 
che impedisce in definitiva di accoglierla nella sua pretesa ’ risolutiva’ 
della Sofistica in retorica e della retorica in arte del bello scrivere o del 
parlare fascinoso. 

Analogamente si deve dire per la precisazione pratica della retorica; 
con in più a suo carico, che l'illustrazione degli aspetti e degli interessi 
politici a cui essa fa richiamo, sono stati troppo superficialmente indivi- 
duati e illustrati con il motivo della corruzione dei costumi e della morale, 
o anche, tutt’al contrario, con la supposizione di un programma di rinno- 
vamento e di riforma politico-sociale. Sicchè anche in questa caratteriz- 
zazione pratico-politica, di segno negativo o di segno positivo, della re- 
torica sofistica, quello che è inconveniente è l’equivocità dell’accompagna- 
mento dei due termini; fino a che essa si presenterà nei termini da noi 
illustrati si rimarrà, in effetti, davvero imbarazzati a rispondere alla 
“domanda se la sofistica è retorica perchè è pratica 0 se viceversa è pratica 
perchè è retorica, e ancora più fastidiosa riuscirà l’impressione insu- 
perabile che i due termini si accompagnino a titolo più o meno consape- 
volmente deteriorativo ! i 

Della caratterizzazione retorico-pratico-educativa, ci pare che quanto 
abbiamo rilevato con riferimento allo Jaeger non richieda ulteriore preci- 
sazione (?°) 


(continua) 


(*) Modesto interesse presenta l’esercitazione di laurea di CHRISTIANUS PETRUS 
GunnING, De Sophistis Graeciae praeceptoribus (Amstelodami, 1915; pp. X-144), 
che si sofferma a considerare, attraverso la raccolta di frammentarie notizie, più 
che altro l'aspetto didattico dell’insegnamento sofista. Per il resto si dànno notizie, 
in base alle antiche testimonianze, degli argomenti che furono oggetto di trattazione da 
parte dei vari sofisti. Naturalmente il G., il cui lavoro presuppone e in parte dichiara 
l'accoglimento della veduta di una Sofistica tutta * pratica’ e niente ’teorica’, non 
riconosce alcun interesse seriamente dottrinale ai suoi rappresentanti. 
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s H. von Srbik e la storia 
della storiografia tedesca contemporanea. 
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3 Lo storico austriaco della Deutsche Einheit è scomparso quando solo 
3 il primo volume di questo Geist und Geschichte era stato pubblicato ed 
il manoscritto del secondo era affidato in revisione ad un suo allievo, il 
Borodajkewycz, che con devoto animo ne ha curato la pubblicazione (°). 

Si tratta di una vasta opera di cui è opportuno esaminare il contenuto ; 


e gli sviluppi. - 4 
H. von Srbik è stato uno storico la cui fama ha superato i confini : 
nazionali. Nella situazione dell'Austria e della Germania dopo la prima 3 


guerra mondiale, fino alla seconda, perciò in un periodo tormentato che va 
oltre l'annessione dell’Austria, in un mondo che faticosamente cercava 
il suo equilibrio e lo trovava in forme improprie e pericolose, il von 
Srbik ha avuto una duplice funzione: di storico, in quanto ha rievocato 
e reinterpretato un passato che appariva pieno di nuovi significati; ma 
implicitamente anche di politico, in quanto additava una delle cause del pro- 
fondo malessere che travagliava l'Europa nel venir meno della funzione 
della monarchia degli Asburgo (*). Il compenetrarsi di questi due atteg- 
giamenti ha dato il sigillo alla figura di uomo del von Srbik, nella sua 
singolarità e particolarità. 
Nato a Vienna nel 1878, egli ha vissuto la lunga crisi dell’Impero 
asburgico, fino alla caduta di quella monarchia, travolta dalla sconfitta 
militare degli Imperi centrali. Per lui, appunto, l'impero asburgico è stata 
una realtà irta di problemi. Cosicchè gli è stato del tutto consequenziale 
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(£) HernricH RITTER von SRBIK, Geit und Geschichte vom deutschen Huma- 
nismus bis sur Gegenwart, voll. 2, Bruckmann-Miller, Miinchen-Salzburg, 1950-51. 
Per una biografia e bibliografia del von SRBIK, v. op. cif. vol. II, dopo l’errata- 
corrige. Vedi anche N. NAr, Heinrich Ritter von Srbik in « Hist. Zeitschr. >, B. 173, 
1952, pp. 95-101. Sul v. S. storico v. C. ANTONI, Considerazioni su Hegel e Marx, 
Ricciardi, Napoli, 1946, pp. 241-268, Appendice seconda. mar e 
(4) C. AnTONI, Op. cit., p. 243. va) 
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andarne a studiare le origini storiche, preoccupandosi di intendere i 
nessi che esso ha di volta in volta stretto con l'impero di Germania. Tutto 
ciò è testimoniato dalle sue opere : Das òsterreichische Kaisertum und das 
Ende des heiligen ròmischen Reiches, Berlin, 1927, e Deutsche Einheit. 
Idee und Wirklichkeit vom heiligen Reich bis Koniggritz, 4 voll, Min- 
chen, 1935-42. 

Il von Srbik però non è stato storico dell'impero come gli storio- 
grafi della scuola romantica o come quelli della scuola piccolo-tedesca : 
non ne ha cioè esaltato gli splendori, nè lo ha vilipeso (*. Ha de- 
lineato nella storia universalistica dell’ impero sacro la storia del popolo =# 
tedesco come entità chiamata dalla provvidenza ad una forma di vita = 
sovranazionale. Ha visto questa idea sovranazionale concretarsi nella storia 
della casa d'Austria tra il ’700 e 1800, di contro al nazionalismo prussiano 
della tradizione fridericiano-bismarkiana. Non ha contrapposto questi . 
due elementi, ma li ha accettati entrambi, come forme di realtà compresenti 
e subordinabili. Ed accanto ad essi ha posto poi un terzo elemento di natura 
geopolitica, l’idea della Mifteleuropa, che egli ha concepito come tale da 
rinforzare e radicare l’esigenza di vita sovranazionale e federativa presente 
nel popolo tedesco. La confluenza dei tre elementi gli è sembrata consta- 
tabile nella storia dell’Austria, che assurge in tal modo a simbolo della 
storia tedesca, in netto contrasto con la concezione nazionalistica della 
scuola di Droysen, Sybel e Treitschke (5). 

In tal modo la concezione del von Srbik si presenta come un ripen- 

’ samento di tutta la storia tedesca dal punto di vista austriaco ed una 
revisione di tutti i giudizi formulati fin qui dalla tendenza, rimasta prepon- 
derante, piccolo-tedesca o bismarkiana. 

Non si tratta per noi ora di entrare nei particolari di questa conce- 
zione, nè di volgere ad essa quelle obiezioni che essa comporta. Ciò che del 
resto è stato già fatto dall’Antoni. i 

l È sufficiente e nello stesso tempo importante rilevare, accingendoci 
ad esaminare questo Geist und Geschichte, che il von Srbik, conforme- 
mente ad una corrente molto importante della storiografia tedesca, conce- 
pisce la storia come processo di un’idea che diventa forza e come tale 
opera, senza mai risolversi nella natura. Questo già pone il von Srbik 
nella schiera che ha come esponente sommo il Ranke, di cui è caratte- 
ristica quella concezione della storia che da noi in Italia il Croce ha 
definito etico-politica. E infatti storia dello stato in senso più alto ci ha 


(£) C. ANTONI, Op. cit., p. 242. 
(4) C. ANTONI, Op. cît., p. 242. | 
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dato il Srbik. Però è da osservare anche che questa spirituale storia del- 
l’idea subisce in lui una incrinatura per la introduzione di un elemento 
estraneo, il concetto sociologico e ratzeliano della Mitteleuropa; ed è resa 
più difficile dalla totale essenza di una concezione dialettica della realtà. 

Anche con queste limitazioni, però, e sarebbe da dire proprio per 
queste limitazioni, la storiografia del von Srbik sostanzialmente è affine 
nella struttura generale a quella di altri storici tedeschi (come il Meinecke, 
al quale in alter Verherung — il libro è dedicato) che vivono una 
SRP esperienza a volte scoraggiante, perchè fanno luogo nel loro pensiero ad un 

elemento naturalistico che non si risolve nello spiritualismo tendenziale 
fe o anche predominante della loro visione, e ne compromette la saldezza. 
» Questa generale affinità dell’orientamento del Srbik con quello del 
Meinecke sussiste anche se il von Srbik non si era finora rivolto ad una 
Z storia della storiografia, laddove il Meinecke si è servito della storia 
della storiografia come mezzo di indagine preferito e, rispetto a certi 
fini, più adeguato. Ma, a guardar bene, questa differenza sarebbe solo 
formale, poichè nella concretezza del suo lavoro di storico, polemizzando 
per esempio contro gli storici della corrente bismarkiana, anche il von 
Srbik ha fatto della storia della storiografia. Se mai una differenza sa- 
rebbe da cercare altrove, nel fatto che il Meinecke ha sottoposto alla sua È 
indagine prevalentemente il pensiero politico e filosofico, mentre il von 
Srbik si era fin qui attenuto alla storia della storiografia politica; 
differenza perciò di contenuto, al quale i due storici si erano mostrati 
fedeli. 7 

Ora, al culmine della sua attività di studioso e quasi alle estreme 
soglie della vita, il von Srbik con un atto di giovanile energia spirituale 
muta radicalmente il campo della sua indagine; e si volge ad una 
storia della cultura che egli aveva fin qui presupposto e che non aveva 
toccato ex-professo. 

È stato osservato che nella visione che il von Srbik ha del mondo 
tedesco echeggiano prevalentemente due note: germanesimo del nord e 
germanesimo del sud, Prussia e Austria, che tutta la storia della Ger- 
mania, dalle origini dell'impero al crollo della monarchia asburgica e 
oltre, fino alle anticipazioni del futuro, è imperniata per lui su questi 
due momenti ed elementi. Manca cioè al von Srbik una più profonda 
esprerienza di quella Germania sud-occidentale, che è la Germania della 
cultura (°). 

Non potrebbe essere il libro che esaminiamo, il riconoscimento e 
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(*) C. ANTONI, op. cit., pp. 251-252. 
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nello stesso tempo il tentativo di ovviare a questa deficienza, cioè un rap- 
porto più intrinseco con quella storia della cultura fin qui posta in se- 
condo piano, con una Germania non più vista sotto il profilo politico, 
ma studiata e rappresentata nell’atto di estrinsecare quella cultura che è 
elemento essenziale o per lo meno costitutivo della stessa spinta politica? , 

È difficile rispondere precisamente a questo interrogativo che va 
forse al di là della stessa consapevolezza del von Srbik. Ma già nel titolo 
dell’opera è dato di rilevare una esigenza di integrazione, nel porre accanto 
alla Geschichte il Geist, anche se il titolo nel suo insieme risulta poco 
significante e pleonastico; così come l’indagine esula dai limiti stessi 
dell’umanesimo per estendersi, sia pure in forma riassuntiva, alla spiri- 
tualità ed alla cultura medioevale, elaboratrice dell’augusta e civile idea 
della « traslatio » ; così come in realtà il contenuto dei due volumi esorbita, 
per abbondanza di motivi, dai limiti di una vera e propria storia della 
storiografia. i 

Consapevolmente il von Srbik ha inteso dare una storia della sto- 
riografia d’insieme del mondo tedesco, e con ciò ha inteso colmare le lacune 
derivanti da una attività di studio prevalentemente monografica. 

Egli ha inoltre avuto davanti agli occhi un esempio di siffatta 
opera da correggere e da superare: il manuale del Fueter, al quale egli 
finisce col contrapporsi puntualmente. 

Ma ci ha egli dato una nuova e migliore storia della storiografia 


| tedesca? I suoi criteri, i suoi metodi, la sua formazione erano tali da 


permettergli di condurre a fine un’opera del genere? E addirittura la sua 
fondamentale ispirazione nazionalistica nel senso della comune patria. 
tedesca è essa stessa una categoria sufficiente per sorreggere nel piano 
del puro interesse concettuale la vasta mole della ricerca? 

Questi ed altri interrogativi si affacciano alla mente del lettore, 

il quale ormai sa, almeno in Italia, per lunga esperienza di critica, che 
i criteri nazionalistici, anche i più ampi e liberali, sono sempre estranei 
alla ricerca della verità; che l’indagine su un periodo così ampio come 
quello che il von Srbik si propone, deve evitare con ogni rigore il rischio 
di cadere nella piattezza della compilazione priva di interessi concreti; 
e infine che l’opera del Fueter, pur con le sue deficienze, che non sono 
certo di carattere nazionalistico, possiede una nativa genialità, la quale 
le ha permesso di superare con slancio il collaudo di molti anni. 

In realtà, lì dove il von Srbik lascia scorgere o espone i criterî che 
lo hanno guidato nel suo lavoro, in un capitolo introduttivo pieno di 
molti riferimenti e notizie, non c'è da sentirsi troppo a proprio agio, e 
non su questioni di secondaria importanza. 
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Il Srbik ha sentito la necessità, accingendosi al lavoro, di esporre 
i criterî e i metodi da lui adottati, anzi ha fatto una rapida silloge che ha 
premessa alla sua ricerca, Essa costituisce così una specie di teoria della 
storiografia in forma non sistematica, Per relativo che possa essere il 
Neto, valore, conviene esaminarla, pur convenendo che per parlare non 
in astratto dei due volumi dovremo proprio cogliere queste categorie 
operanti come criterio di giudizio. Ma queste confessioni metodologiche 
ci sembrano anche esse di grande interesse già come indicazione di quello 
che lo storico consapevolmente vuol darci. In secondo luogo, isolando 
questi concetti fondamentali a principio, l'ulteriore discussione e l’ulte- 
riore esame dell’opera potranno essere notevolmente facilitate ed ab- 
breviate. 

L'esigenza metodica è così forte nel von Srbik da fargli pensare 
che una storia della storiografia esiga, più di ogni altro ramo dell’attività 
storiografica, un chiarimento dei principî che lo storico assume. Ma in 
fondo, così avviando il discorso, quello cui il von Srbik mira è la legit- 
timazione di una storia della storiografia, come se un’ombra di dubbio 
sulla utilità e positività di una simile ricerca si affacci a turbarlo. 

In effetti la legittimazione di una storia della storiografia ha in lui 
caratteri così poco legittimanti, che il dubbio, qualora riaffiorasse più per- 
turbatore, sarebbe da salutare come benvenuto. Egli vede fondata la 
possibilità della storia della storiografia nel fatto che, come già osservavano 
il Goethe e il Ranke, la storia viene sempre scritta da capo per un impulso 
che nasce dal presente. Ed allora, proprio perchè la storia viene scritta 
da capo, la storia della storiografia è niente altro che la storia delle « forme 
nelle quali indaghiamo, vediamo, spieghiamo ed esponiamo l’accaduto » (°). 

. Ma questa risposta non soddisfa molto il von Srbik. Forse egli 
avverte che, così concepite, storiografia e storia della storiografia costi- 
tuiscono due diverse attività spirituali. Inoltre non si tratta di constatare 
soltanto che la storia viene costantemente scritta da capo; si tratta di 
trovare la ragione profonda di questo costante comportamento. Sarà questa 
anche la ragione profonda di una storia della storiografia. 

A tal fine il Srbik si volge alla determinazione della storicità dell’es- 
sere (« das Sein lebt als Geschichte ») e dello spirito umano (egli parla 
“della « geschichtlichen Art des menschlichen Geistes »). Sono queste due 
concorrenti storicità che rendono possibile una storia come scienza. Ma 
la storia è scienza con la correzione che l’oggettività storica sia una rela- 
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tiva oggettività, giacchè il vedere storico è sempre un vedere prospettico. 
Questa prospetticità è la storia della storiografia ("). 

Ma, ancora, il motivo intimo di questa prospetticità del vedere sto- 
rico che rende possibile una storia della storiografia come storia dei 
punti di vista da cui il passato è stato valutato, sta nel fatto che presente 
e passato si incontrano nello storico. 

Abbiamo semplicemente riassunto. Il pensiero del von Srbik non 
è qui in realtà troppo perspicuo, Si rimane con l'impressione che la storia <a 
della storiografia gli appaia come una successione fenomenologica di mo- e 
menti non legati da legame alcuno (°). Come per ogni fenomenologia, il bo; 
pericolo sta qui nel fatto che la storiografia del passato si risolve, prati- 
camente, se non nell’errore — non è il caso di scomodarlo —, in qualcosa 
di perfettamente inutile, inattuale, superfluo : una incrostazione sul volto 
della storia, che la successiva interpretazione deve grattar via, per pren- 
derne il posto. E tutto ciò inutilmente, ancora, poichè a questa stessa 
vicenda anche essa va fatalmente incontro. 

Siamo in tal modo di fronte ad una forma di relativismo aperto e 
conclamato, che non tenta più nemmeno di camuffarsi. Cosicchè ci risulta 
per lo meno strana la decisa affermazione che una così concepita storia. 
della storiografia permetta di « superare i pericoli di una anarchia dei 
valori o di un relativismo di valore e disvalore, che viene rimproverato 
allo storicismo » (°). Tanto più se questa affermazione viene seguita da 
qualche cosa di simile: « Crediamo che lo spirito umano sia legato alla 
matura, ma crediamo anche alla sua capacità di sollevarsi libero sulla 
animalità -e di far trionfare nell’anima e nello spirito l’ideale sulla natura; 
crediamo nello strettissimo legame di personalità e di mondo storico ; nel- 
l’incessante reciproca influenza di causalità e valori nella storia, nella 

- causalità meccanica, biologica, etica di carattere personale-spirituale, ma 
anche crediamo nella spontaneità della creazione di valori culturali più 
alti,... e col Meinecke distinguiamo valori di verità e valori di cultura » (‘°). 

>: Come pure non ci appare concordante con le premesse quanto il Srbik 
stabilisce successivamente come carattere essenziale del suo modo di con- 

ì cepire la storia della storiografia : « Assenza di ogni senso di superiorità, 


» “pietà di fronte alla forza creativa del passato, persuasione incessante 
ES : 
È 
& (?) Op. cit., pp. 1-2 passim. : SJ 
de @® Op. cit., p. 3: « Mann kann in det Tat von einer ’ Phinomenologie des 
9 historischen Bewustseins’ sprechen... so dass ’ keine Synthese oder Interpretation 
endgiiltig ist’». Ciò che è tra virgolette ("..... ') è citato dallo Spranger prima e 
dal Toynbee dopo, v. nota n. 8 del I Cap. b 
(*) Op. cit., p. 5 


(°) Op. cit., ivi. 
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che ciò che è stato, ciò che è e ciò che sarà, come in ogni storia, così 
, anche nello sviluppo di una storia della storiografia costituiscono una 
catena indissolubile; che noi tutti siamo solo anelli di questa catena, non 
ne costituiamo l’inizio, non ne costituiamo la fine, e che tutti dobbiamo 
trasmettere alle future generazioni la fiaccola con il sacro fuoco della 
scienza » (0°). ù 
Una così concepita e condotta storia della storiografia sembra al 
z von Srbik non aver ancora trovato attuazione nel mondo della cultura 
tedesca. Per dimostrarlo egli traccia una rapida rassegna di opere 
di storia della storiografia. Il centro ne è il Fueter, che è punto di arrivo 
rispetto ai precedenti tentativi, ma anche punto di partenza, per le insod- 
E disfazioni che da quell’opera derivano. 
a Il von Srbik comincia dall'antico e meritevole tentativo del Wa- 
n chler (**), ricorda il rankiano « Zur Kritik neurer Geschichtschreiber » (°°), 
l’opera del Wegele ("), per varie ragioni anch’essa insoddisfacente, fino 
ai contributi di Ottokar Lorenz (*) e di J. Kaerst (°°). 

Rispetto a questi predecessori la Storia della storiografia moderna 
del Fueter ha per il von Srbik il merito di essere più ampia ed unitaria, 
ma ha la deficienza di essere unilaterale nei criteri di giudizio. Il con- 
cetto che il Fueter si è fatto dei compiti dello storico — quel concetto 
che egli adoperava per misurare i valori del passato — appare al Srbik 
dottrinario ed antistorico. Fueter è un naturalista con visioni collettivi- 
stiche. Non cerca più le leggi della storia, ma il tipico. Prescrive allo 
storico il superamento del pregiudizio nazionalistico e razzistico, disdegna 
la psicologia individualistica ed il giudizio di valore nella storia. Ma 
questi criterî, se sono pregevoli quando il Fueter li adopera nel suo proprio 
lavoro di storico, costituiscono, secondo il von Srbik, un erroneo indirizzo 
applicati alla storiografia di periodi che non avevano e non potevano avere 
simili ideali. Il Fueter pone perciò delle esigenze programmatiche ad 


(DEC RAAENPMOO! I 
(**) L. WACHLER, Geschichte der historischen Forschung und Kunst seit der 
Wiederherstellung der litterarischen Kultur in Europa, Gòttingen, 1812-20. Per l’opera 
IS) v. anche B. Croce, Teor. e st. della storiografia, Bari, Laterza, 1927, 
P. . 

CEE RANKE, Zur Kritik neuerer Geschichtschreiber, in appendice alla 
Geschichte der romanischen und germanischen Véòlker. 

i) F. WEGELE, Geschichte der deutschen Historiographie seit dem Auftreten des 
GRATA Minchen-Leipzig, 1885. È 
(E: (°) O. LorENZ, Die Geschichtswissenschaft in Hauptrichtun und Aufgaben, 

Berlino, 1886-1891. see e Sena 

(1°) Ji KarrsT, Studien zur Entwicklung der universalgeschichtlichen An- 
Bre da J. Vogt in una raccolta dal titolo Universalgeschichte, Stoc- 
carda, 5 BERE rc: 
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-un passato che non le comporta, ed è in tal modo spiegato il perchè di 
alcune censure a Hume, Herder, Nietzsche, Giesebrecht, Treitschke o 
Ranke, tanto insopportabili quanto povere di comprensione ("). 

Il giudizio complessivo del Srbik sul Fueter rincara la dose, se è 
possibile : il Fueter è stato un cosmopolita illuminista, più versato nelle 
cose del mondo romanzo che capace di intendere l’opera scientifica del 
mondo tedesco. Il moto nazionale e religioso con la sua efficacia, che 
proviene dall’irrazionale, gli rimase chiuso, onde la stessa essenza del 
romanticismo non potè rivelarglisi. L’avere, in ultimo, omesso di fare la 
storia della ricerca erudita — appena i Monumenta sono citati — costi- 
tuisce un’altra debolezza dell’opera (*). 

Siamo stati ampi nel riferire il pensiero del von Srbik sul Fueter 
perchè esso ci è apparso estremamente indicativo e tipico non soltanto 
della mentalità del von Srbik e del suo concreto atteggiamento nel disporsi 
a fare una storia della cultura storica tedesca, quanto anche di tutto 
l'orientamento della cultura germanica nel concepire metodi e forme di una 
storia della storiografia. L’opera del Fueter in Italia ha incontrato una 
grande considerazione non fatta di osanna, ma di integrazioni, di corre- 
zioni e di critiche nel senso non semplicemente polemico, ma costruttivo 
della parola. Basterebbe pensare alle pagine del Croce in Teoria e storia 
della storiografia (**) (per non parlare della crociana Storia della storio- 
grafia italiana del secolo XIX) ed alla recensione dell’Antoni alla tradu- 
zione italiana dell’opera del Fueter (?). Chi abbia in mente quelle pagine 
non può fare a meno di notare che i giudizi italiani sono caratteristica- 
mente contrastanti con quelli del von Srbik e che quasi tutte le deficienze 
che questi trova sono dal Croce e dall’Antoni attribuite a singolare me- 
rito dello storico svizzero, la cui facoltà di intuizione, sulle basi del suo 
orientamento filosofico quasi positivistico, ha avuto veramente del pro- 
digioso, come è dato osservare ancora a quaranta anni dalla pubblicazione 


dell’opera. 
Gli è che in Italia e in Germania — i due paesi dove forse più che 
negli altri fioriscono gli studi di storia della storiografia — una base 


culturale comune ed una certa analogia di tradizione celano, piuttosto 
che rivelare, i profondi dissensi di natura filosofica circa la storia e la sua 
logica. Ma se si fa leva su questa superficie, il contrasto affiora ed appare 
essenziale : contrasto di un razionalismo consapevole, forte di una ricchis- 


() Geist u. Gesch. cit., pp. 7-8. 
(4) Ivi. 


(*) B. Croce, Teoria e storia cit., Questioni preliminari, pp. 151- 164, passim. 
(®) C. ANTONI, Op. cit., pp. 126- 129. 
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sima elaborazione filosofica, e di un perdurante romanticismo storico, 
rivolto all’individuale e al singolare, che si avvale soltanto dello stru- 


\ 


mento alogico della intuizione. 

Tutto ciò è perfettamente valido anche per il von Srbik, come mo- 
strano le idee di lui che siamo venuti fin qui richiamando, come mostrano 
anche i criterî che lo guidano in questa sommaria esposizione della storia 
della storiografia tedesca contemporanea. 

All’opera del Fueter egli contrappone dunque le opere nazionali 
di Moriz Ritter (*), Max Lenz (*), Erich Marcks (*), F. Meinecke (*), 
W. Goetz (*), G. Wolf (*), E. Rothacker (7), F. Schnabel (*), G. v. Be- 
low (©), K. Brandi (*bis), Fr. Gundolf (*), alle quali fa seguire un rapido 
esame della storia della storiografia svizzera, cioè « dell’altro grande ramo 
del popolo tedesco fuori della Germania » (bis) lamentando che non vi sia 
una complessiva trattazione della storiografia tedesca in Austria (*). 

Una menzione a parte riceve il problema dello storicismo, con il 
Meinecke (©), lo-Engel-Janosi (*), il Lòwith (*). 


(&®) M. RirTER, Die Entwicklung der Geschichtswissenschaft, an den fiihrenden 
Werken betrachtet, Minchen u. Berlin, 1919. In proposito vs B. Croce, Teoria e st., 
cît., pp. 321-22. 

(£) Max Lenz, Kleine historische Schriften, 2 voll., Miinchen, 1920, p. 275 e 
segg., « Die Bedeutung der deutschen Geschichtschreibung seit der Befreiungskriegen 
filr die nationale Erziehung >». ; 

(*) Erica Marcks, Manner und Zeiten, 1911, 7° ed., 1942. - 

(*) F. MEINECKE, Preussen und Deutschland im neunzehnten un swanzigsten 
Jahrhundert, 1918; Staat und PersOnlichkeit, 1933; Vom geschichtlichen Sinn und 
vom Sinne der Geschichte, 1939; Weltbiirgertum und Nationalstaat, 1908. 

(©) W. Goetz, Die deutsche Geschichtschreibung des letzen Jahrhunderts und 
die Nation, 1919; Die bairische Geschichisforschung des neunzehnten Jahrhunderts, 
in « Hist. Zeitschr. >, vol. 138. 

(®) G. WoLF, Dietrich Schàfer und Hans Delbriick, Nationale Ziele der deu- 
tschen Geschichtschreibung seit der franzòsischen Revolution, Gotha, 1918. 

5 A; 7A RorHackERr, Finleitung in die. Geisteswissenschaften, Tubingen, 1920, 
. ed. 1930. 


. (8) Fr. ScanaBEL, Deutschlands geschichtliche Quellen und Darstellungen, 


Leipzig, 1931; Deutsche Geschichte in neunzehten Jahrundert, Freiburg, 1934. 

(®) G. von BeLow, Deutsche Geschichtschreibung seit den Befreiungskriegen, 
1916, ristampato con aggiunte in Handbuch der mittelaterlichen und neueren Ges- 
chichte, 1924. 

(® bis) K. BranDI, Idee und Form der deutschen Geschichte, in « Vierteljahrs- 
schrift fiir Literaturwissenschaft und Geistesgeschichte, 3. Bd. (1925), p. 128 e segg.; 
Geschichte der Geschichtswissenschàft, Bonn, 1947 (Gesch. der Wissenschaften, hgs. 
von E. RoTHACKER, I, Geisteswissenschaften). 

(*) F. GunpoLr, Anfinge deutscher Geschichtschreibung von. Tschudi bis 
Winckelmann, Amsterdam, 1938. i 

(®° bis) R. FELLER, Die schweizerische Geschichtschreibung im 19. Jahrhundert, 
Zurich, 1938. 

(DIP: - 
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(©) Die Entstehung des Historismus, 1936, 2. ed. Miinchen, 1946; Aphorismen 


und Skizzen zur Geschichte, Leipzig, 1942. 


(°°) Fr. EnceL-JAnosI, The Growth of German Historism, John Hopkins Univ. 
— Studies, 6th. Series, No. 2, 1944. e 2î 


(*) K. Lòwira, Von Hegel bis Nietesche, Zurich, 1941. ci 
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Ma accanto a questi storici tedeschi dello storicismo il von Srbik 
fa una larga menzione dello storicismo del Croce che è da lui esposto 
con ampiezza e precisione nei concetti fondamentali. Il von Srbik intende 
bene che lo storicismo del Croce non si risolve, come quello del Meinecke, 
nella conoscenza dell’ irrazionale e della individualità, bensì è una dottrina 
delle categorie nell’ambito di una filosofia dello spirito. 

Tuttavia la diligente esposizione ha il carattere di una professionale 
neutralità, la quale permette al von Srbik di respingere vivacemente 
e con una certa aria di scandalo le conclusioni che dalle premesse del suo 
storicismo il Croce trae a proposito di storici come il Ranke e il Bur- 
ckhardt. Egli osserva — e non a torto; ma con ciò non rinforza certo la sua 
tesi — che nella posizione del Croce verso il Ranke si fa reviviscente 
l'antica avversione dello Hegel per lo stesso, e trova addirittura contrad- 
dittorio che non ostante ciò il Croce possa riconoscere al Ranke un « nobile 
ed elegante posto » nella storiografia (*). E questo altro punto può servire 
ad indicare l’essenziale orientamento del von Srbik nei riguardi del Croce : 
« Solo di sfuggita accenniamo al giudizio totalmente erroneo sul movi- 
mento nazionale realistico nel seno della storiografia tedesca, nel quale 
il Croce riesce a vedere solo amoralismo » (?°). 

A complemento inoltre di questa rassegna di critica della storiografia 
tedesca il Srbik non manca di citare i contributi di altri scrittori non te- 
deschi, altre il Croce, come A. Guilland (*), J. Acton (*), G. P. Gooch (*), 
R. G. Collingvood (‘), J. W. Thompson (*), J. Holm. (£). 


3. >*_* 


Questo per quanto riguarda l'introduzione dell’opera del von Srbik. 
Ma è necessario parlare del resto. Il primo volume giunge fino alla storio- 
grafia della scuola piccolo-tedesca prendendo come punto di partenza 
sostanziale l’Aufklirung ed abbracciando in tal modo la storiografia 
illuministica, quella romantica e gli epigoni. A tutto ciò fanno da pre- 
messa, oltre la Introduzione, tre rapidi capitoli sul medioevo tedesco, 


(®) pp. 15-18. 

CO) 

(£) A. GuriLLanDp, L’Allemagne nouvelle et ses historiens, 1899. 

(#) Lorn J. Acton, German School of History, 1886; On the Study of History, 
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(®) G. P. GoocH, History and Historians in the nineteenth Century, 1913; 
Studies in German History, London, 1948. 
(4) R. G. CoLLincwoon, The Idea of History, Oxford, 1946. 
(4-4) J. W. TuHompson, J. HoLm, History of Historical Writing, 2 voll. New 
York, 1942. : o 
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sull’umanesimo, sul preilluminismo. Si tratta in realtà di pregevoli pa- 
gine in cui la storia della storiografia si intreccia con una generale storia 
della cultura occidentale e con gli sviluppi della storia politica e civile. 
Esse costituiscono, per così dire, la piattaforma della costruzione del von 
Srbik. Serie informate ed utili, esse hanno il loro pregio nel fatto che 
riassumono con grande abbondanza di riferimenti tutto il contributo 
di ricerche e di studi, non soltanto recenti, sull'argomento di volta in volta 
trattato. Ma hanno in ciò stesso il loro limite, in quanto consapevolmente 
l’autore si propone di riferire, e non di criticare il pensiero dei singoli 
studiosi o le correnti storiografiche. Nè del resto, dato il carattere intro-- 
duttivo dei capitoli, ci sarebbe da aspettarsi altro; giacchè non si poteva 
entrare nei particolari della discussione, nei quali la critica poteva essere 
più agevole, senza perdere di vista lo scopo del libro che era diverso. 

Ma rileviamo ciò soltanto per mostrare già alle origini quello che 
finisce poi col diventare un abito dello scrittore: l’abito di una certa 
neutralità di giudizio, di una certa tendenza a far parlare gli storici; 
abito che nello sviluppo dell’opera finisce col costituire una deficienza 
grave ed un peso. 

Egualmente nulla diciamo dei capitoli (due principalmente) dedicati 
alla ricerca erudita e filologica (*). Il Srbik aveva rimproverato già al 
Fueter di aver escluso dalla sua opera questa parte ed aveva rimproverato 
al Croce di aver lodato questo aspetto della metodologia del Fueter. 
Siamo perciò di fronte a due concezioni nettamente diverse di una storia 
della storiografia, come abbiamo già cercato di rilevare, e questo non è 
che un aspetto della diversità. 

Riteniamo più interessante cogliere al lavoro in von Srbik intorno 
a quei pensatori e storici tedeschi del ’700 e dell’ ’800, che sono entrati 
nella nostra formazione spirituale per l’ impulso che da essi è venuto alla 
scienza storica. Per fare dei nomi, limitandoci al mondo tedesco: la 
scuola di Gottinga, Heeren, Winckelmann, Lessing, Méser, Herder, 
Ranke, a parlare dei più importanti. E si potrebbe tradurre questi nomi 
in equivalenti concettuali : il problema della conoscenza intuitiva, il pro- 

‘blema della storia dell’arte, dello sviluppo storico, della individualità, 
del medioevo. 

| La storiografia moderna anche nei riguardi di questi storici e pen- 
satori è venuta rivelando, in Italia come in Germania, la tendenza sempre 
più consapevole ed esplicita verso una considerazione monografica come 
adeguata e propria. Il Meinecke stesso aveva preferito questo metodo 
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allorchè aveva dovuto fare la sua peregrinazione per le alte creste dello 
storicismo, ed aveva spiegato anche la ragione per la quale preferiva un 
ordinamento della materia secondo il criterio monografico piuttosto che 
secondo quello dei problemi (‘). Il von Srbik, invece, non ha simpatia 
per il metodo monografico, e vuole ovviare, con questa sua opera, al 
frammentismo che può risultare da un suo impiego illimitato. Egli ha 
preferenze per il capitolo sapientemente costruito ed elaborato, classi- 
ficatorio. Il quale però comporta dei pericoli quasi ovvii: l’opera intera 
assume carattere di classificazione, cioè rinuncia alla possibilità di farsi 
rivelatrice di nuovi punti di vista storici, per catalogare in forma rias- 
suntiva quelli che già si sono affermati. Mentre, evidentemente, una 
storia della storiografia si giustifica solo come visione, punto di vista, 
rivelazione di nessi fin qui non scoperti, e non in quanto costruisce schemi 
più o meno arbitrarii per l'ordinamento della materia. 

In pratica perciò accade, ed è accaduto anche al von Srbik, che una 
storia della storiografia così costruita finisca con l’essere oppressiva 
degli autentici storici e pensatori che accoglie nel suo seno. Anzi di essere 
oppressiva in ragione diretta della grandezza di questi. 

In poche pagine, per esempio, il von Srbik tratta, oltre che di Voltaire, 
Rousseau, Montesquieu, Hume, Robertson, Gibbon, A. Schmith, Burke, 
anche degli storici di Gottinga, di Heeren, Winckelmann, Lessing, Mòser, 
Herder, ed oltre a ciò dedica quasi venti delle complessive sessanta pa- 
gine al Goethe (cap. IV). 

Oppressiva riesce una simile storia della storiografia anche in un 
altro senso. Una volta riconosciuta la necessità di non intendere la storia 
della storiografia in un modo arido e stringatamente professionale, ma di 
.collegarla con lo sviluppo della cultura, con il sostanziale progresso co- 
noscitivo e con le grandi manifestazioni creative dello spirito umano, 
si può ben concedere un largo posto in essa ad un poeta come Goethe. 
Anche Goethe è tra gli educatori del pensiero umano. i 

Ma se non si vuole far decadere questa giusta considerazione che si 
fa del Goethe ad una irrazionale predilezione letteraria priva di giusti- 

._ ficazione, bisogna far posto nella storia della storiografia, ed in una 
| — forma adeguata, al genio storico di uno Hegel, al pensiero di uno Hum- 
boldt, e non si può, ‘naturalmente, parlare della filosofia tedesca della 
storia nei suoi rappresentanti più grandi e meno grandi entro l’esigua 
cornice di un solo concetto, ‘cui del resto non è dato sviluppo, come la 
« Verdringung des naturrechtliches Weltbildes », per giungere poi alla 


(4) MEINECKE, Die Entstehung cit., introd., passim. 


Rassegna di filosofia } 3 


142 MICHELE BISCIONE 


conclusione lapidaria di « Deutschland die Heimat des Historismus >. 
Il tutto in venti pagine (cap. V). 

L'unica trattazione monografica vera e propria, nella quale l'autore 
distende la sua predilezione, è quella del Ranke, cui è dedicato l’intero 
capitolo VIII del primo volume. 

Ma non vorremmo essere fraintesi. Non facciamo una questione 
di numero di pagine, anche se il numero delle pagine diventa l'aspetto 
materiale e sensibile della nostra critica. La questione sostanziale è quella 
del metodo di una storia della storiografia. E per metodo è da intendere 
non un insieme di norme empiriche, ma la giustificazione teorica di essa. 

Sarebbe certamente fuori luogo, qui, riprendere i motivi di una di- 
scussione teorica di questo genere, e cioè illustrare la dialettica che è 
base dell’attività conoscitiva, mostrare come questa non si tripartisce 
in una conoscenza filosofica, in una conoscenza storica e in una cono- 
scenza di storia della storiografia, e che perciò il metodo della storia 
della filosofia è ariche il metodo della storia della storiografia. 

Ma anche senza discutere i principî, è da accettare che la storia della 
storiografia è storia di problemi e che attraverso essa si ripercorre quella 
strada che il concreto intendere dello spirito umano ha percorso nel suo 
farsi. La storia della storiografia è cioè storia di conquiste, storia di 
uno sviluppo concretatosi nella genialità e nella energia di figure indi- 
viduali eccezionali, ma non automatico, non garantito, non predetermi- 
nabile, che conosce anche i momenti di incertezza e di crisi. 

Perciò la storia della storiografia non comporta il criterio di giu- 
dizio e di organizzazione nazionalistico, e non si può risolvere nella 
giustapposizione di Weltanschauungen storiche senza relazioni tra di loro. 

L’opera del von'Srbik, invece, non soddisfa, nel suo insieme, questa 
esigenza logica e concettuale della discussione storiografica, e pate che 
rinvii ad una superiore trattazione più competente e specifica, come se 


sopra alla storia della storiografia vi fosse una storia della filosofia alla 


quale il von Srbik non accede, ma a cui rinvia il lettore. 

Chi legga per esempio la trattazione che egli fa del Méser speri- 
menta appunto questa deliberazione di non toccare i problemi che rendono 
così viva ed attuale la figura del patriarca di Osnabriik. Ma questo è va- 
lido anche per il Baur e per tutta la scuola di Tubinga, che il von Srbik 


restringe nelle solite pagine informative, mentre da essi si diparte un 


motivo di quello storicismo, di cui il Srbik si proclama sostenitore e 
seguace, sia pure moderatamente (‘); è valido per il Winckelmann, per 
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la scuola storica del diritto, per la storiografia piccolo-tedesca, che pure 
ci pare la migliore trattazione di questo primo volume. 

Con ciò non intendiamo affermare che l’opera del von Srbik sia priva 
di valore e di utilità. Essa resta come un’opera fondamentale di consul- 
tazione, una enciclopedia della storia della storiografia di cui non si lo- 
derà mai a sufficienza l'informazione, la copia delle note, l’ordine, la com- 
piutezza. Ma tutto ciò non esaurisce il compito di un’opera come quella 
del von Srbik. 

Il che è da ripetere anche per la parte di cui tratta il secondo volume. 
Solo che in esso, forse, le deficienze che abbiamo lamentate si fanno meno 
evidenti per la natura stessa degli argomenti trattati. 

Siamo oramai lontani dalla grande storiografia tedesca che si è svi- 
luppata con un ritmo serrato e dialettico. Ad essa subentra, come dice il 
Srbik, riprendendo una immagine meineckiana, « das silberne Zeitalter der 
deutschen Geschichtswissenschaft » (‘), nel quale il primato delle scienze 
dello spirito sembra trasferirsi all'economia e alla sociologia, dalla sto- 
riografia. 

Quando si voglia solo descrivere questa storiografia, e non sovrap- 
porsi ad essa criticamente, è inevitabile che essa conduca un pò per la sua 
strada, che è una strada piena di pentimenti e di diversioni. Così è una di- 
versione del von Srbik il XV capitolo, dedicato principalmente alla sto- 


riografia austriaca dall’età di Francesco Giuseppe, a carattere puramente 


informativo. Nè per mole nè per contenuto questo excursus può essere 
paragonato a ciò che rispetto alla Teoria e storia della storiografia del 
Croce è la sua stessa Storia della storiografia italiana del sec. XIX ; tuttavia 
‘si apprezza l’informazione preziosa, e la: mancanza di un più robusto 
pensiero qui non crea delle gravi insoddisfazioni. 

Certo, anche per questa seconda parte dell’opera il lettore italiano 
è portato quasi involontariamente a fare dei paragoni con altre recenti 
e non recenti opere critiche della letteratura tedesca sull’argomento, ed 
anche e soprattutto con recenti opere italiane che il von Srbik non ha po- 
tuto utilizzare e che cita soltanto, per completezza di informazione biblio- 
grafica. 

Lo stesso schema storiografico con cui il von Srbik ricongiunge il 
« nuovo idealismo » e la Geistesgeschichte dello Historismus (sotto questo 
titolo egli tratta in un capitolo di Dilthey, Troeltsch, Meinecke e di molti 
altri) (‘), oltre l’età argentea della storiografia tedesca, alla grande strada 
spirituale che va da Herder a Ranke, non persuade precisamente. 

Per il Srbik-si tratta propriamente di questo: nè il risveglio della 
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passione nazionale, nè il trionfo del materialismo economico nelle scienze 
dello spirito sono mai riusciti ad interrompere del tutto la grande tradi- 
zione storiografica tedesca. Essa era stata solo indebolita, in quanto l’idea- 
lismo non rispondeva più alle esigenze nuove sorte dalla nuova storia del 
popolo tedesco. L’idealismo, che prima era stato costretto alla difesa contro 
queste nuove forze, riaffermando successivamente i valori sommi dello 
spirito, ha operato nella cultura e nella filosofia la ricongiunzione di questa 
scissa modernità con il regno eterno dello spirito per mezzo di una rinno- 
vata metafisica. In tal modo si apre la strada alla Geistesgeschichte e con 
essa ad una nuova visione unitaria della Weltgeschichte. 

Ora tutto questo è insieme troppo semplice e poco vero. Su questa 
base dovremmo vedere in Dilthey, Troeltsch e Meinecke, tra gli altri, i 
demiurghi di questa ricongiunzione, beatamente in possesso di un capitale 
di verità che li pone in salvo dal ricorrere del dubbio e della incertezza. 

In realtà questi storici sono di gran lunga meno catafratti, e scissa 
come la cultura nella quale hanno operato è stata anche la loro esperienza 
di storici, la loro stessa anima, nella quale un forte residuo naturalistico 
persiste ineliminato. 

Non è la boria nazionalistica che qui ci fa contrapporre alla visione 
del von Srbik quella che del pensiero storico tedesco si è data in Italia. 
Qui del pensiero di Dilthey, di Troeltsch, di Meinecke non abbiamo avuto 
«uno dei consueti ragguagli, estratti e compendi, più o meno diligente- 
mente ed abilmente condotti, ma una vera e propria trattazione critica, 
dominando il loro pensiero, mostrandone le debolezze e gli sviamenti, 
raccogliendo e collocando nel posto giusto quanto di essi ha pregio » (*). 

In questo sforzo di comprensione la storia della storiografia italiana 
ha superato la fase fenomenologica e psicologica che ancora dura nel von 
Srbik, si è fatta adulta e matura. Essa costituisce oggi un culmine della 
interpretazione critica ed è ad un livello, con le sue migliori opere, che la 
rimanente storiografia raggiunge solo eccezionalmente. Nè questo è stato 
un evento fortuito ed imponderabile, bensì un fatto perfettamente ra- 
zionale, in quanto in Italia il pensiero storico si è alimentato dello stori- 
cismo del Croce, che ha rivelato in esso principalmente la sua straordinaria 
fecondità. 

Durante la elaborazione di queste nostre note all’opera del von Srbik 
è caduta la morte di Croce. Ci sia lecito terminare nel suo nome, tempe- 
rando il dolore della sua morte, e lo smarrimento che ci coglie per la di- 
partita di chi è stato fin qui nostra guida e sostegno, nella certezza che il 
suo pensiero continuerà ad operare nella cultura del mondo. 


(£) B. Croce, recensione a C. ANTONI, Dallo storicismo alla sociologia, ora 


in Pagine sparse, vol, III, p. 339, Ricciardi, “Napoli, 1944, 
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La moderna critica francese sul Giansenismo. 


Si è delineata in Francia, in questi ultimi anni, una revisione 
critica del giansenismo del sec. XVII, che tenta di penetrare gli aspetti 
fondamentali dell’esperienza mistica di Port Royal e di chiarire il signi- 
ficato intimo della polemica che fu propria alla prima fase del movimento. 

L’ interesse sempre attuale per il problema storico rappresentato dal 
giansenismo ha prodotto nella prima metà del nostro secolo una pleiade 
di saggi, monografie, trattati teologici, biografie, storie regionali e provin- 
ciali, cronache, dizionari bibliografici, etc. Lo studioso che avesse ne- 


cessità di una documentazione specifica e particolarmente aggiornata, può - 


oggi usufruire dell’ingente materiale bibliografico raccolto, con opera ve- 

ramente meritoria di scientifica erudizione, da Léopold Willaert S. E in 

<« Bibliotheca Janseniana Belgica » (°). ; 
Campeggiamo su LS sfondo (°), per l’importanza della revisione 


(9) L. WirraerT S. J., «Bibl. Jans. Belg. », Réperioire des imprimés concer- 
nant les controverses théologiques en relation avec le Jansénisme dans les Pays-Bas 
catholiques et le. Pays de Liége aux XVII et XVIII siècles, voll. 3 (1476-1950), 
Paris, Vrin, 1940-51. Prezioso è anche il sussidio bibliografico della ricca raccolta 
contenuta nel volume III dell’opera di J. OrcIBAL, Les origines du Jansénisme, Paris, 
Vrin, 1948. 

(£) Oltre agli scritti di cui ci occuperemo nella presente rassegna, eno, 
secondo l'ordine cronologico della pubblicazione, gli studi che crediamo particolare 
mente segnalabili: A. De MEYER, Les premières Controverses Jansénistes en France 
(1640-1649), Louvain, Impr. Veuve J. van Linthout, 1919; J. CARREYRE, Jansénisme, 
dal Dictionnaire de théologie catholique, t. VIII, Paris, Letouzey et Ané, 1924; 
come anche nello stesso Dictionnaire, J. CostANTIN, Pascal, t. XI, 1932; C. GAZIER, 
Histoire du monasthère de Port Royal, Paris, Perrin, 1929 e Ces messieurs de ‘Port 


. Royal, Paris, Perrin, 1932; H. Busson, La pensée Feligiouse francaise de Charron è 
Pascal, Paris, Vrin, 1933: i nove volumi di pregevole e particolare erudizione di 


E. Jovy, Etudes pascaliennes, Paris, Vrin, 1927-36; il terzo volume della Introduction 


_ aux études d’histoire ecclésiastique- locale (3 voll. ), Paris, Letouzey, 1936, che con- . 
| tiene: J. CARREYRE, La doctrine janséniste (pp. 513-539), J.. DepIEU, Le désarroi. jan- 


séniste pendant la ‘période du Quesnellisme (pp. 541-589), E. PRÉCLIN, Conséquences 


— sociales du Jansénisme (pp. 592-694). Particolarmente interessante l’articolo del 


Préclin, di cui segnaliamo anche L’ influence du Jansémsme francais à l’étranger, in 


« Revue gu », CLXXXII, 1938, pp. 24-71; J. CHEVALIER, Pascal (trad. Vez- . 
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critica e per la vastità dell'ambito di ricerca, le opere di Jean Laporte e di 
Henri Brémond, cui si viene ad aggiungere di recente un ricco e autorevole 
studio di Jean Orcibal. 

I nuovi atteggiamenti che crediamo di rilevare da questi ultimi vo- 
lumi, ci mostrano la sottile disquisizione teologica, che per molto tempo 
raccolse il concentrato interesse degli scrittori, come l’espressione più 
riflessa di un concreta esperienza storica di sfondo. Analogamente, altre 
correnti riformatrici rappresentarono, nella storia dei seicento, una 
coniune tendenza al rinnovamento del tessuto civile, pur nella veste con- 
tingente di problemi nati dalla tradizione religiosa e politica. Sotto questo 
aspetto, perciò, l’intera storia bibliografica della teologia giansenistica 
mostra di contenere molto più di quanto la lettera della problematica non 
riveli. In essa, anzi, è implicita una polemica sottintesa, che costituisce 
la vera storia dell’« equivoco » di cui soffrì il movimento riformatore. 
Infatti, se la formula della documentazione dottrinale di S. Agostino fu 
rispettata nei testi di Giansenio e dei suoi sostenitori, l’esperienza della 
polemica, per effetto di quella rifrangenza nella quale la tradizione acquista 
significato e vita dal momento storico in cui la si rivive, ne fece un atto 
d’imputazione contro la Chiesa Romana. 

Acquistano rilievo, perciò, le moderne correnti critiche che tendono 
a enucleare nel movimento giansenista i vari aspetti, tutti caratterizzati 
da una fondamentale protesta. I secoli trascorsi ci permettono di capire 
che il valore del giansenismo è in questa protesta, nonostante i più auto- 
revoli atteggiamenti di un Saint-Cyran, di un Arnauld, di un Pascal. In 
un certo senso la vera origine dell’equivoco in cui furono travolti i gian- 
senisti, e di cui sono assertori molti seguaci del movimento, è proprio 
imputabile agli stessi giansenisti. Se è vero che c’è stato uno storico equi- 
voco che li concerne. Essi, infatti, vollero sostenere la difesa dell’Augusti- 
nus con l’impoverirne e tradirne lo spirito per la vantata fedeltà della lette- 
ra. Ne conseguì una sorte curiosa per Giansenio: che il suo Augu- 


zoli), Brescia, Morcelliana, 1938; J. CaLver, La littérature religieuse de Francois de 
Sales à Fénelon, Paris, De Gigord, 1938; L. CHestov, La notte di Getsemani (a cura 
di Emanuelli), Milano, Rosa e Ballo, 1945; E. BaupIn, Études historiques et critiques 
sur la philosophie de Pascal, voll. 3, Neuchatel, La Baconnière, 1946-47; L. CocNET, 
La reforme de Port Royal (1591-1618), Paris, Sulliver, 1950. D’ interesse stretta- 
mente \informativo La biographie de Pascal par Gilberte Périer di P. PoLman, ‘in 
« Revue d’histoire ecclésiastique », XLV, 1950, pp. 95-135. Costituisce un interesse 
a sé, per quanto la sua base speculativa sia anch’essa pertinente allo studio del gian- 
senismo, l’opera di Et. GrLson, Introduction à l’étude de S. Augustin, Paris, Vrin, 
1929. Per il valore della produzione del Gilson nell’ambito del pensiero religioso della 
Francia contemporanea, rimandiamo alla trattazione che ne fa H. Dumfry in L’acti- 
vité philos. contemp. en France et aux États Units, t. II, Paris, Press. Univ. de 
France, 1950; pp. 233-242. 
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stinus, opera di rivoluzione religiosa e morale, fu frainteso dagli stessi 
giansenisti, che per salvarne la lettera ne indussero in equivoco il vero 
significato spirituale; e dalla Chiesa, che stabilì l’equivoco dogmatico 
delle cinque proposizioni nell’intento di condannare lo spirito dell’opera. 

Il vero giudizio su Giansenio comincia, a nostro avviso, proprio 
quando la portata del suo pensiero ha esaurito il suo corso ‘naturale. Ed 
esso potette chiarificarsi perché nella violenta e forzata discussione dottri- 
nale si finirono col dichiarare apertamente i fattori impliciti nella dogma- 
tica esteriore: quegli stessi traditi dagli uni e condannati dagli altri. 
È necessario oggi vedere quanto di questo vero Giansenio è stato oggetto 
dell'indagine critica. 

Mentre gli interpreti di tutta la tradizione giudicarono il movi- 
mento con gli elementi stessi della polemica, rimanendo al di dentro di 
essa, alcuni dei più recenti scrittori offrono dei nuovi spunti critici che 
tendono a delineare la vera funzionalità storica del giansenismo. 

Indubbiamente, di tutta la produzione anteriore al sec. XX, un posto 
sempre eccezionale spetta al capolavoro della critica romantica sul Gian- 
senismo, al Port Royal di Sainte-Beuve (*). Dalla sua potente ricostru- 
zione si attinge ancora il meglio di quello che fu l’anima del giansenismo, 
.l’intima storia spirituale dei suoi protagonisti, la luce morale della sua 
propaganda, la concretezza storica del suo dramma. L’intimità penetrativa 
del Sainte-Beuve tratteggiò, dunque, molti aspetti storici effettivi del 
movimento, nonché servì ad individuare nel costume della Francia (vedi 
responsabilità dei gesuiti) le occasioni che determinarono la polemica. 
In particolare osserviamo che la critica non ha mai ignorato il fattore con- 
comitante del gesuitismo, denunziato del resto dagli stessi esponenti della 
corrente; ma esso è stato visto sempre « ab externo », come un incidente 
e un'occasione del grande processo morale impostato dal giansenismo. 
Resta invece non abbastanza chiarito il carattere assunto dalla polemica, 
i fattori che essa portò in campo, gli ideali di cui si nutrì : elementi tutti 
che ia formula del ritorno a S. ‘Agostino non giustifica sufficientemente. 

I primi due autori da noi segnalati, H. Brémond (*) e J. Laporte (°), 
fanno evidentemente testo per chi voglia avvicinarsi alle grandi figure mi- 


(&) SaintE-Beuve, Port Roval, Paris, Hachette et C.ie, 1908, voll. 7. 

(4) H. BRÉMOND, Histoire littéraire du sentiment religieux en France, voll. 11, 
Paris, Bloud et Gay, 1920- 33 (v. in partic. per «l’École de Port Royal» il vol. IV). 

© J. Laporte, La doctrine de Port Royal, t. I, 1; Essai sur la formation et le. 
développement de la doctrine-Saint Cyran; t. II, 1; Les vérités de la Grace, Paris, 
Presses Univ. de France, 1923. Dello stesso A. vedi Pascal et la doctrine de Port. 
Royal, in « Revue de Métaphysique et de Morale », 1923, 30.e année, n. 2, pp. 215-240 
e Études d’Histoire de la Philosophie au XVII siècle, Paris, Vri rin, 1951. 
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stiche del sec. XVII. A proposito del Brémond, l’Orcibal, nell’Introdu- 
zione al secondo volume della sua opera « Les origines du Jansenisme >, 
si esprime: « Ancun historien de la religion du XVIIIème siècle ne 
peut se dispenser de rendre hommage à l'immense travail d’exploration 
d’Henri Brémond, et à ses intuitions dont les plus discutables restent 
fécondes » (°). 

Giudizio quasi analogo si potrebbe secondo noi formulare a riguardo 
del secondo degli autori citati, il Laporte, di cui nel 1951 è uscito postumo 
il volume « La morale d’après Arnauld » (*), che dall'autore era stato com- 
pilato, ma non rivisto per le stampe, ad integrazione della più vasta opera 
del 1923, La doctrine de Port Royal. La « Morale » è l’ultimo prodotto 
della lunga operosità del Laporte dedicata a problemi giansenistici. In 
essa ritroviamo i motivi fondamentali della sua critica a riguardo del 
giansenismo, che nel 1923 si era mossa nell’ambito speculativo teoretico 
della contesa dottrinale, e adesso fa centro sul valore etico di Port Royal. 
11 Laporte, che aveva fatto suo il giudizio del Pascal che vedeva il gianse- 
nismo non differire affatto dalla Chiesa universale, si era proposto di 
liberare l’interpretazione critica dai pregiudizi confessionali che ave- 
vano sempre potentemente agito sugli studiosi; e di porre il lettore di- 
nanzi alla verità storica del movimento, facendo parlare i testi. L'esame 
di Arnauld tende a ricostruire in lui il maggiore esponente e interprete 
dell’agostinismo di Giansenio, che è agostinismo puro e semplice, e non 
l’agostinismo settario di Lovanio. 

A noi pare, però, che aver fatto centro su ua sul teologo che 
nello sviluppo della polemica sulle famose cinque proposizioni ebbe la 
maggiore responsabilità dell’irrigidimento della posizione, oltre che anti- 
gesuitica, antipapale e antiromana, riveli. chiaramente nell’autore un ec- 
cesso di preoccupazioni dogmatiche. Egli lavora, evidentemente, coll’espres- 
so proposito di fare della « protesta » giansenistica una teologia orto- 
dossa perfettamente aderente alla tradizione costante della Chiesa: « Pre- 
nant pour règle inviolable la tradition et pour guides principaua S. 
Augustin et S. Thomas...» (°). Vengono così ad essere accentuati gli 
elementi anacronistici di un agostinismo delle origini, avulso come tale, 
e intenzionalmente, dai fermenti modernisti dello spirito del seicento, 
come dall’eresia di Lovanio. È il caso di osservare, secondo noi, che l’esi- 


(OL e Les orig. du Jans., Paris, Vaia, 1947-48, eavant-propos » al 
volpe XIVogee 
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stenza o meno delle cinque proposizioni (su cui fece pernio la forza 
polemica dell’Arnauld), l’ortodossia più o meno fedele di Giansenio, 
cominciano ad apparire all'indagine moderna come l’ammanto esterno 
di una incontenibile volontà storica di rinnovamento: la quale importa 
meno che sia fuori del dogma che non fuori del secolo da cui nasce. La 
giustificazione di Giansenio, così intensamente perseguita dal Laporte, oggi 
appare consistere in tutt'altro che nell’ortodossia letterale dei testi. Se 
il portorealismo si manifestò con un carattere professatamente teologico 
che appassionò l'opinione pubblica della società laica della Francia, in 
effetti l'assunto dogmatico non rispondeva che all’esplicito formalismo 
dottrinale del momento. 

Il processo di sviluppo della Teologia aveva fatto, in un certo senso, 
il suo tempo, come interiore esigenza di sistemazione teoretica della 
fede, nel travaglio della filosofia medioevale dalla Patristica alla Sco- 


lastica, da S. Agostino a S. Tommaso. Né il giansenismo del seicento ‘ 


ha minimamente l’intenzione di rifarsi a quei fermenti di revisione cri- 
tica del dogma che sono alla base delle chiese riformate. Questi, del 
resto, anch’essi si basano su complessi fattori concomitanti alla forma- 
zione del mondo moderno, il quale, se ama tuttora ricondurre esigenze 
squisitamente umane all’aulico teologismo dei dottori della Chiesa, non per 
questo persegue con minore fermezza il suo scopo. Le questioni, poi, 
della Grazia, del libero arbitrio e della Predestinazione, nella purezza 
della loro disquisizione teologica, si erano già concluse storicamente nel dis- 
sidio determinatosi ad opera della confessione calvinista. 

La reviviscenza agostiniana, come una polemica che risorge postuma, 
si spiega, dunque, in quanto essa ha una finalità nuova : quella di trasfor- 
mare la Chiesa, non come dottrina, ma come istituzione, cioè come espres- 
sione e struttura della società del Seicento. L’accusa di eresia formulata 
contro i portorealisti appare oggi superata criticamente, non dalla misura 
del cattolicesimo di Giansenio, ma in quanto diventata quasi irrilevante 
di fronte all’ampliarsi della moderna storiografia, che fa nascere l’esi- 
genza di « situare » le radici e le argomentazioni veramente costitutive del 
giansenismo su di un piano molto più profondo. 

Le stesse grandi figure delle origini, i corifei di una verità mistica 
che faceva appello al deposito illuminante della Rivelazione, quali li ha 
visti l'epoca ad essi contemporanea e la massima parte della critica gianse- 

 nista dei secoli scorsi ; i « testimoni » del Verbo rinnovato, eroi della grande 
battaglia teologica e spiritualistica che infuriò nel seicento, a poco a poco 
negli scrittori più recenti tendono a essere esaminati nel loro più umano 
e concreto OOO storico. 
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Nella Francia ancora agitata dalla molteplicità delle confessioni 
religiose sopravvissute alla pacificazione dell’editto di Nantes, non sor- 
prende che la formulazione del pensiero di Giansenio possa essersi 
colorita di luce ambigua, compromettendo la stabilità di principi basilari 
del cattolicesimo. In quali limiti si doveva e si poteva mantenere un'inda- 
gine su S. Agostino, quale indirizzo perseguire, perché fosse salva l’orto- 
dossia? Fu il giansenismo un’eresia? Da questo tradizionale interroga- 
tivo ha preso lo spunto H. Brémond per fare il processo all’uomo Arnauld. 

Dalla ricostruzione polemica del IV vol. dell’Histoîre littéraire du 
sentiment religieux en France, si rileva esplicitamente l’avversione che 
l’autore ha sempre nutrito per la figura di Antonio Arnauld d’Andilly : 
« Pour le malheur commun de ces bonnes gens de France un homme. 
s'est rencontré... Arnauld: une machine à syllogismes, une mitrailleuse 
théologique au mouvement perpétuel, mais tout à fait dénuée de vie inté- 
rieure... il modifiera insensiblement, entendez qu'il jansénira, lui si peu 
janséniste, si peu tourmenté par la pensée d'un Dieu terrible, la vie intime 
d'un grand nombre » (*). Da questo giudizio sull’Arrfauld si illumina la 
posizione del Brémond di fronte al giansenismo. Se non si adopera, come 
il Laporte, a negare il carattere rivoluzionario di Port Royal, e a ri- 
fondarne l’ortodossia, poco concede al valore della loro rivoluzione. Infatti, 
crede di poter giudicare la ricca spiritualità del movimento religioso ren- 
dendola imputabile al « caso » Arnauld, senza del quale il settarismo 
non si sarebbe mai profilato, e il rigorismo di Giansenio non avrebbe avuto 
altra coloritura da quella che era già in molta parte della società cattolica 
di Francia. Anche questa posizione finisce collo svalutare la necessità sto- 
rica della polemica giansenistica : se intravede l’intima relazione dello spi- 
rito nuovo del cristianesimo di Port Royal con la situazione spirituale di 
fatto della coscienza religiosa del secolo, non presenta un notevole apporto 
di chiarificazione a quello che abbiamo riconosciuto come il pregiudizio 
dogmatico del Laporte. 

Anche il Brémond esamina il giansenismo con coscienza confessionale 
di cattolico. Non si sente di negarne l’originalità dei motivi, ma non 
ardisce neppure prenderli per buoni nel loro valore storico, come espres- 
sione della necessità spirituale che si faceva strada, fra il dogma e il 
costume, nella società francese. E li riduce perciò alla nefasta contin- 
genza dell’influsso esercitato da una particolare figura del giansenismo : 
A. Arnauld. 


Queste riflessioni ci portano a considerare l’atteggiamento di un 


(°) v. H. BréMonp, op. cit., vol. IV, p. 286. 
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altro notevole esponente della critica del novecento sul giansenismo, il 
Gazier (’), che si distingue dagli scrittori suaccennati per essere uno 
degli ultimi giansenisti. Egli, nella sua Histoire générale du mouvement 
janséniste dépuis ses origines jusqu'à nos jours, attribuisce l’origine della 
corrente religiosa ad un altro incidente, alla mancata condanna eccle- 
siastica delle quarantadue tesi del Molina, la quale, già formulata nella 
bolla papale Gregis dominici di Clemente VIII, fu archiviata, prima che 
andasse in vigore, dal successore Paolo V. È vero che la manifestazione 
più ostinata e concreta della campagna giansenistica fu l’azione riforma- 
trice esercitata sull’umanistica e paganeggiante società del seicento, uscita 
dal materialismo irrompente della rinascenza. Giansenio, sulle orme di 
Baio, aveva denunciato nel molinismo il peggiore tipo di codificazione 
della morale terrestre, e in tutta la compagnia di Gesù, che dalle tesi 
del Molina aveva sviluppato l'enorme mole della teologia morale e della 
casistica, la personificazione del nemico terreno, in cui si compendiava 
la degenerazione istituzionale della Chiesa. 

. Ma l’argomento del Gazier — astrazion fatta dalla tesi della contingen- 
za suaccennata — esaurisce tutti il giansenismo nel fenomeno occasionale 
della reazione al molinismo. E questa, come abbiamo detto, è, sì, del feno- 
meno la causa materiale e contingente che lo fa nascere, ma non la causa 
storicamente essenziale e formale dell’essere stato, esso, proprio quel 
particolare movimento, con quei caratteri e con quello spirito. Anche 
il libertinismo è antigesuitismo; ma non con questa definizione se ne esau- 
risce il contenuto storico. 


ti 


A questo punto possiamo osservare che dai molteplici interessi di- 
versi che vediamo ai nostri giorni profilarsi negli studiosi del Giansenismo, 
nasce, a parer nostro, il vero problema centrale della critica : se si possa 
intendere fino in fondo quello del seicento come un fenomeno a sé, 0, 
peggio ancora, come uno strano episodio di tardivo medioevo, senza met- 
terlo di fronte a quelle sue dirette responsabilità che si possono com- 
misurare alla luce dei secoli successivi. Sotto questa luce, il giansenismo 
ci si presenterà come uno dei molteplici fattori di rinnovamento che 
‘agitano il « Grand Siècle », in cui lo stato francese, giunto al comple- 
tamento del suo processo di cementazione politica nel trionfo dell’assolu- 


(©) A. GAZIER, Histoire  airale du mouvement 190185 dépuis ses origines, 
voll. 2, Paris, H. Champion, 1923-24. 
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tismo monarchico e teocratico, prepara già il terreno alla revisione in senso 
moderno dei princìpi che ha posto. Sarà anche possibile chiarire come lo 
spiritualismo assoluto di Port Royal abbia potuto divenire più tardi il 
giacobinismo di Grégoire, nonchè l’animatore del razionalismo laico del ; 
periodo nr Gli aspetti eterogenei assunti dal giansenismo nella H 
storia hanno sempre rappresentato un problema arduo per la critica, pro- : 
muovendo la denominazione spicciola di giansenismo « minore » per le { 
3 fasi più avanzate del movimento. Anzi, alcuni autori hanno cercato di n 
| 


spiegare gli sviluppi liberali e rivoluzionari del periodo illuministico col 
definirli un movimento giacobino e laico, che avrebbe fatto appello alla 


E: tradizione giansenistica solo per un discutibile elemento in comune: il 
G gallicanesimo. | 

SA Lo Jemolo dice esplicitamente, a proposito del Grégoire: « Credo... 
po di non enunciare un’affermazione ardita dicendo che questo sincero catto- 


lico e sincero assertore delle ideologie dell’89, a buon diritto può farsi 
rivendicatore dell’eredità gallicana, ma che i suoi titoli per rivendicarsi 
erede del giansenismo e di Port Royal sono contestabilissimi » (°°). 
D'altra parte, lo stesso autore vede che il gallicanesimo ha avuto un minimo 
posto nella vita di Port Royal, pur se è stato « elemento essenziale per 
lo svolgimento del successivo giansenismo francese » (*). Ci troviamo 
di fronte a queste conclusioni : il cosiddetto giansenismo del settecento 
potrebbe avere in comune col portorealismo soltanto il principio del galli- 
canesimo, il quale, da parte sua, entrerebbe ben poco nel giansenismo ori- 
ginario. 

È vero che l’atteggiamento gallicano fu assunto dal movimento, nel 
seicento, per ragioni puramente occasionali: basta pensare che in esso 
il giansenismo veniva ad aderire al più orgoglioso obbiettivo politico del- 
l’assolutismo monarchico. Pertanto il gallicanesimo non fu che strumento 
mediato dell’auspicato sganciamento della chiesa dalla politica e dalla mon- 
danità. Ma crediamo necessario riconoscere che il legame fra le bat- i 
taglie politiche del settecento e l’antica crociata spiritualistica dei « soli- 3 
tari » di Port Royal, è in un motivo più profondo e più vasto: nella ri- 
vendicazione in senso naturalistico della vita del sogRHa, nella chiesa. 
come nello stato. 1 i 

Anche l’universalismo dei princìpi della rivoluzione dell’89 non 
potrebbe che male armonizzarsi con un movimento d’indirizzo gallicano. 6 


() A . JemoLo, Il Gians Sp Itali 3 7 
Ah 1 s Non se : mo in Italia prima della R Rivolus zione, Ran 


E) Ibidem. 
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Il Séché aveva osservato a riguardo: « Quel malheur que l Assemblée 
nationale n’ait pas écouté la proposition des curés, et quau lieu de s'ériger 
elle-méme en Concile elle n'ait pas convoqué le clargé en Concile na- 
tonal, en lui laissant le soin de donner à l’ÉEglise de France une con- 
stitution compatible avec les droits de l'homme qu'elle venait de pro- 
clamer! À la place d’une Église schismatique et qui devait couper la 
France en deux, nous avions mille chances alors d’assister à une réno- 
vation de l'Église gallicane, telle que l’avaient révée les messieurs de 
Port Royal » (°°). 

L’assunto è arbitrario, tanto più che esso nòn ci permette d’inter- 
pretare il fermento del piccolo clero francese, che si trovò nella rivolu- 
zione a condividere i motivi della propaganda liberale ed egualitaria, 
nella reazione contro il privilegio giuridico dell’alto ceto ecclesiastico 
della Francia. 

Per eliminare tutte queste difficoltà e risolvere il mistero del gian- 
senismo « giacobino » occorre rivedere, secondo noi, il valore stesso del 
movimento nel secolo XVTI, ritrovando implicitamente, nella complessità 
dei motivi originari, la giustificazione degli atteggiamenti politici po- 
steriori. i : 

La società del seicento offriva al compito delle correnti riformatrici 
la complessa struttura politico-teocratica dello Stato-Chiesa, per cui la po- 
lemica contro l’uno dei due termini implicava la polemica contro l’altro. 
Tl giansenismo, come fermento di critica storica morale e politica, agita, 
nell’interno del mondo religioso, una contesa teologica tendente per riflesso 
a rivoluzionare l’ossatura ecclesiastica del diritto della morale e della 
politica. Analogamente la stessa esigenza di revisione caratterizza l’ap- 
passionata ricerca dei moralisti nell’ambito della cultura letteraria, e il 
ricco e complesso movimento dei libertini francesi, critici del diritto e 
dell'autorità, precursori della ragione naturale dell’uomo moderno. 

L'importanza del libertinismo per la storiografia del secolo XVII è 
stata messa in luce da C. Antoni, che, nella sua opera La lotta contro la. 
Ragione (Firenze, Sansoni, 1942), offre per la prima volta 1’ impo- 
stazione critica fondamentale per chi voglia intendere la portata e i li- 


(®) L. Sécné, Les derniers jansénistes dépuis la ruine de Port Royal jusqu'à 
nos jours, Paris, Perrin et C.ie, 1891-92. L’opera, che per dichiarazione dell'A. vuole 


essere l'ideale prosecuzione del « Port Royal» di Sainte-Beuve, segue gli sviluppi 


del movimento dal 1710 al 1870, e resta tuttora la migliore documentazione, nella 
storiografia francese, del giansenismo posteriore alla distruzione di P. R. In parti- 
colare per il periodo dell'illuminismo v. anche E. PrÉcLIN, Les fansénistes du XVIII s. 
et la Constitution civile du clergé. Le développement du richerisme, sa propagation 
dans le bas clergé, Paris, Vrin, 1929. 
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miti del pensiero naturalistico dei libertini. La chiarificazione della ra- 
gione storica del movimento anticipatore dello storicismo e irrazionalismo 
anti-illuministico, non era stata mai affrontata dalla storiografia francese, 
pur così ricca di « storie » e « saggi » sul libertinismo (4). 

Della contesa dottrinale del giansenismo, di cui si è fin troppo di- 
scusso, noi possiamo notare soltanto che essa è stata riconosciuta come 
l’espressione della più colta tradizione della Francia moderna. Nell’otto- 
cento, quando la rinnovata sensibilità degli storiografi allo spirito reli- 
gioso del portorealismo si manifestò in una « simpatia » psicologica, li- 
mitata, però, a una colorita ricostruzione cronachistica e aneddotica, il 
Sainte-Beuve riferì che il giansenismo, se per un’astrazione improvvisa 
se ne toglie il cristianesimo, non è, sotto l’aspetto teoretico, che il sistema 
di Hobbes, e sotto l’aspetto etico che il sistema di La Rochefoucauld (°°). 
Pur accettando con cautela questa semplificazione così sicura di un pro- 
blema così complesso, bisogna riconoscere che la frase è orientativa circa 
l’innegabile sensibilità del giansenismo ai problemi del suo tempo. Dom- 
matici rigorosi in teologia, i portorealisti furono anche razionalisti con- 
vinti in filosofia; tanto razionalisti che la serietà dei loro studi su Agostino 
e Cartesio finì coll’imporsi agli stessi avversari, come Malebranche, Bossuet 
e Fénelon (°°). 

Ma in alcuni caratteri assunti dalla più recente storiografia il du- 
plice aspetto del giansenismo di polemica teologica e di fermento politico- 
sociale, comincia ad apparire unificato, nella ricerca di una ragione 
storica che giustifichi il movimento nell’ambito del seicento francese; 
come fenomeno impegnante tutta la coscienza del secolo. 

A poco a poco il pensiero storiografico raggiunge quel necessario 


fuoco di prospettiva che è fondamentale ad intendere la storia. Ché la. 
vivacità della battaglia teologica del secolo XVII non esaurisce tutto il 


significato del giansenismo: la polemica sulla Grazia e sulla morale ge- 
suitica diventa nel settecento quella sulla statualità dell’organizzazione 
ecclesiastica e sulla libertà civile; nell’ottocento quella sul diritto della 


nazionalità a costituire il fondamento giuridico dell’autogoverno dei po- . 


._. (£) Altre recenti opere sul libertinismo, che limitano tuttavia 1° indagine a par- 
ticolari fasi o aspetti di esso, sono: E. PintARD, Le libertinage érudit dans la pre- 
mière moitié du XVII s., voll. 2, Paris, Boivin, 1946; H. Busson, op. cit.; G. SPINI, 
Ricerca dei libertini, Roma, Universale di Roma, 1950 (per i prodromi del libertinismo 


nel cinquecento ital.); e G. GarcaLLo, La scoperta dell’utile nel settecento, Roma, ed. 
di Storia e Letteratura, 1950. ra 


(°) SarnTE-BEUVE, op. cit., t. IT, p. 104, n. 1. 
(©) v. G. pe Rucciero, Storia della Filosofia, parte IV, vol. I; p. 297, Bari, 


| Laterza, 1943. 
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poli, fuori del diritto positivo dell’universalismo teocratico. Come si vede, 
agostinismo, illuminismo, romanticismo liberale hanno dato a volta a 
volta ai giansenisti disparati campi di lotta. Ma nelle contrastanti rive- 
stiture si può identificare un metro di misura comune nella lotta alla 
mondanità e alla funzione politica dell’istituto ecclesiastico. E questo 
coefficiente esterno di analogia esprime altresì l'identità profonda dello 
spirito giansenista in tutte le sue epoche, come rivendicazione dell’uomo 
moderno, soggetto del suo mondo storico religioso e civile. 

Vien fatto di pensare, a questo punto, al ricco dibattito di idee che 
ci è offerto dagli studiosi italiani di giansenismo del sec. XX. Per quanto 
la trattazione di questa storiografia italiana esuli dall’interesse della 
nostra rassegna, è pertinente accennare alla famosa polemica Rota-Jemolo, 
che costituisce il primo tentativo di rivedere la funzione storica dell’an- 
tico movimento religioso sul piano dell’azione sociale e politica che esso 
esplicò nella nostra penisola. Però questa felicità d’impostazione scatu- 
risce dall'aver fatto centro sul limitato ambito storico del giansenismo ita- 
liano. Manca ancora ai nostri studiosi l’intuizione che li porti ad inferire 
dalla complessa e poliedrica caratteristica che il giansenismo assume nel suo 
ultimo teatro sperimentale, l’intima essenza del movimento originario. 

La tesi di E. Rota (") accetta senza riserve la visione di un gianse- 
nismo direttamente operante sul piano nazionale. Ad esso, infatti, fa 
risalire l’origine di quel fermento di idee liberali romantiche e democra- 
tiche, e di quella effettuale azione politica che porterà alla formazione 
del futuro stato italiano. 

C. A: Jemolo (*), invece, rivendica la natura assolutamente eccle- 
siastica della controversia italiana (neppure teologica, come quella fran- 
cese), e afferma che l’affiancamento dato alle battaglie liberali e roman- 
tiche sarebbe del tutto fortuito. Ripropone quindi gli argomenti dom- 
matici tradizionali a riconferma della struttura unicamente religiosa del 
movimento, antilaico, papale e legittimista nello spirito. 

Se il Rota esalta il carattere nazionalistico del giansenismo toscano, 
ligure e lombardo, lascia aperta però una problematica fondamentale. 
Infatti, più che spiegarci perché i giansenisti siano stati nella primissima 


(*) E. Rora, // Giansenismo e i prodromi del Risorgimento italiano, in « Rac- 
colta di scritti storici in onore del prof. G. Romano », Pavia, Fusi, 1907, pp. 363-626; 
id, G. Poggi e la formazione del patriota moderno, Bibl. stor. piacent., vol. XII, 


Piacenza, 1923. Per i rapporti che legarono il giansenismo italiano del periodo illttmi- 
nistico al movimento francese dell’età rivoluzionaria, v. M. VAussaRD, Les jansénistes . 


italiens et la constitution civile du clergé, in « Revue SRO d, 1951, pp. 243-265. 
8) E; = JeMOLO, of. cit. 


156 BENITO RATENI 


fase del nostro risorgimento liberali e patrioti, dovrebbe spiegarci perché 
mai quei liberali e quei patrioti siano stati, poi, giansenisti. 

Lo Jemolo, invece, volendo riscattare le specifica natura della con- 
troversia religiosa dalle occasionali coloriture che attinge dalla situa- 
zione storica, viene a disconoscere che proprio dal lievito della tradizione 
giansenistica si profilò in Italia la possibilità di impostare giuridicamente 
la soluzione di quello che fu il problema cruciale del nostro costituirci 
in unità politica : l’abolizione del potere temporale del Papa. È da rilevare, 
infatti, che l’escludere il significato della funzione nazionale e politica 
del nostro giansenismo ci porterebbe ad ignorare come proprio dal mo- 
vimento « conciliarista » (v. Scipione dei Ricci), e dalla espressa sim- 
patia per la Chiesa di Utrecht e per i Vescovi Appellanti, si delineò 
l’indirizzo polemico che più tardi avrebbe avuto tanta parte nel Risorgi- 
mento nazionale, e si profilò la soluzione cavourriana della libera chiesa 
in libero stato, nonché la corrente democratica del Mazzini (°°). 

In generale osserviamo che, se le note caratteristiche del giansenismo 
italiano furono originali rispetto a quelle delle precedenti fasi del mo- 
vimento, come afferma lo Jemolo; se la controversia, puramente eccle- 
siastica, non scese, nel suo specifico aspetto, sul piano della coscienza 
pubblica e laica (come in Francia), e riconfermò, contro i tradizionali 
atteggiamenti gallicani, l’assoluta fedeltà all’universalismo romano: tut- 
tavia i motivi tradizionali della polemica plurisecolare coll’ istituto mon- 


.dano-politico del cattolicesimo, nonché il contingente motivo di lotta al 


gesuitismo, si riallacciano strettamente alla unica ragione storica a cui 
si deve ricondurre il giansenismo di tutti i tempi, sia quello delle contese 
sul dogma, sia quello delle campagne liberali e politiche. Questa ragione 
storica essenziale che spiega l’apporto dato dal giansenismo ai secoli delle 
rivoluzioni liberali e alla nascita della coscienza dell’uomo moderno è 
già tutta nell’Agostinismo del sec. XVII. Infatti, ciò che prese forma e 
titolo di « reviviscenza agostiniana » (*) non si rivela criticamente che 
come una manifestazione dello spirito moderno del seicento, tendente a 


, (5) Un altro scrittore italiano, E. CopIGNOLA, nell'opera /Mluministi, Giansenisti 
e Giacobini nell’ Italia del Settecento (Firenze, La Nuova Italia, 1947), crede di dover 
dissentire, analogamente allo Jemolo, dalla tesi del Rota. Se il giansenismo ha par- 


tecipato al processo di revisione critica del costume e degli istituti ecclesiastici 


promossi dalla controriforma, favorendo in uno degli aspetti fondamentali il 
processo rivoluzionario da cui è uscita l’ Italia del periodo giacobino, esso ha operato 
nel limitato ambito teologico, ecclesiastico e giurisdizionale. Perciò è erroneo attri- 
buirgli il compito che è spettato unicamente alla vera creatrice della nuova civiltà 
europea, la « libera filosofia ». 


(‘*) Un altro scrittore italiano, E. CopIGNOLA, nell'opera Illuministi, Giansenisti 


pp. 248-347. 
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rivendicare nella società civile la spontaneità originale della morale e 
della fede. Per questo aspetto appunto esso si oppone alle impalcature isti- 
tuzionali e al formalismo delle convenzioni e dei privilegi, come riafferma- 
zione dell'autonomia dei valori umani in senso naturalistico: in breve, 
nello stesso senso unico e singolare del cosiddetto naturalismo delle ri- 
vendicazioni illuministiche e liberali. 

L’angustia predeterminata dai limiti di studio in cui si muovono gli 
studiosi italiani finisce col denunciare chiaramente che il significato vero 
ed universale del giansenismo è da ricercarsi, ripetiamo, nel seicento, 
una volta che si sia spostato l’interesse dalla discussione teologica (*), 
contingente ed ambigua, sugli uomini e sui problemi, visti sullo sfondo 
concreto del loro tessuto storico. . 

Uno dei corifei del giansenismo che ha attirato di recente l’attenzione 
della critica, per la sua complessa e contraddittoria personalità, è Jean 
Duvergier abbé de Saint-Cyran. Per lui il cattolico Brémond trova parole 
poco più indulgenti di quelle che ha riservato all’Arnauld. Il Saint-Cyran, 
infatti, sarebbe l’espressione di un intimo dualismo di Grazia e di debo- 
lezza spirituale, che si colorisce addirittura dell’anormalità di una malattia 
psichica : « A l’état normal et reposé, à sa table de travail, à son prie-dieu, 
il voit les choses sous un certain jour; il les voit sous un autre quand 
ses accès le prennent » (*). E altrove: « ... il a décu tout ensemble et les 
bons et les. mauvais anges..., il ma rien créé, il n'a rien détrut» (*). 

In questa dura rappresentazione che il Brémond ci offre di una delle 
più intense e vivé personalità di Port Royal è palese lo stato d’animo del 
critico, ostile, nel suo segreto, alle manifestazioni più personali ed origi- 
nali del fenomeno giansenista. Se questo deve essere per forza pura e 
semplice ortodossia conformistica alla tradizione romana, tutto quello 
che nella sua storia si presenta in veste troppo originale, siano persone 
‘singole o sviluppi di idee, è per lui difetto o malattia. 

|. Ben altra è la pacata e lucida interpretazione nella quale il critico 
francese J. Orcibal ci presenta Les deux Saint-Cyran. 

Lo studio cui si riferiamo fa parte di una vasta opera, « Les origines 
du Jansénisme » (*), che rappresenta, a nostro avviso, quanto di più 


(®) Con buona pace dell’utilità di una critica in FaaDo teologico... « theologicum 
non legitur»! 

(®) H. BrÉMOND, of. cit., t. IV, p. Me: 

(#) Ibidem, p. 38. 

(#*) Jean OrcIBaL, Les origines du RENE « Bibliothèque de la revue 
d’ Histoire Ecclesiastique », voll. 3, Paris, Vrin: vol. I, Correspondance de Jansénius, 
(.. 1947; vol. IT, J. Duvergier de Hauranne, abbé de Saint-Cyran et son temps, 1947; 
vil. III, J. Duvergier etc., Appendices, Bibliographie et Tables, 1948. Sono annunziati 


Rassegna di filosofia 4 
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maturo ha prodotto la storiografia francese dell’ultimo trentennio, sia 
pure in rapporto ad altre compilazioni di massiccia mole e di vasto im- 
pegno, quali i già citati volumi del Brémond e del Laporte. 

Il primo volume, Correspondance de Jansénius, oftre un apporto di 
incalcolabile valore a tutti gli studiosi che intendono avvicinarsi ai « testi » 
del giansenismo più intimamente rivelatori degli stessi trattati teologici. 
Esso, infatti, contiene la pubblicazione della corrispondenza di Giansenio 
in una edizione curatissima, ampiamente commentata e corredata da fonti 
bibliografiche. Ma l’attrattiva principale della raccolta consiste nelle nu- 
merose lettere a Saint-Cyran, che erano state oggetto di una precedente 
pubblicazione, notevolmente disordinata, lacunosa e contraffatta per intenti 
polemici, da parte del P. Pinthéreau, nel 1653 (°°). 

La figura del Saint-Cyran quale emerge dal secondo volume a lui dedi- 
cato vuole essere un’ampia interpretazione della personalità umana e sto- 
rica del seguace di Giansenio. L’effettuale concretezza dei diversi suoi 
aspetti rivela, anziché un'anomalia patologica, una poliedricità di motivi 
di vita che è analoga, come noi siamo tentati di aggiungere, alla com- 
plessità intima del movimento cui appartiene, di cui gli atteggiamenti 
teologici e mistici non esprimono tutto il profondo segreto storico. 

Attraverso la ricostruzione della figura del Saint-Cyran l’autore è 
portato ad allargare ai nostri occhi l’orizzonte in cui si muove il Gianse- 
nismo. Infatti, tutta la visione storica che ci si rivela nella lettura 
del volume è singolarmente rinnovata nell'atmosfera e nei metodi. 
Persiste particolarmente la ricerca della verità nell’ampiezza della docu- 
mentazione e nell’interesse del particolare, che è dote precipua della 
storiografia francese. Le suggestioni moralistiche e sentimentali che si 
muovevano, come abbiamo già accennato, sullo sfondo di quella « sim- 
patia psicologica » che era stata propria della storiografia della restaura- 
zione, sono sostituite da una ricchezza informativa che talora sembra na- 
scondere colla sua mole la mancanza di una vera e propria intuizione 
illuminatrice. 


per il 1954, a completamento dell’opera, il vol. IV, C. Jansenius, sa vie et son oeuvre, 
e il V, La naissance du Jansénisme : Saint-Cyran et Antoine Arnauld. 

i Dello stesso A. segnaliamo ancora: Les jansénistes face à Spinoza, in « Revue 
de littérature comparée >», XXIII, 1949, n. 4, pp. 441-468, e Le premier Port Royal. 
Réforme ou Contreréforme, in « Nouvelle Clio», 1950, t. I, pp. 238-280. Per que- 
st'ultimo articolo, che non abbiamo potuto compulsare direttamente, rimandiamo a 
« Sa d'histoire ecclesiastique », XLV, 1950, p. 818. 

u J. ORCIBAL v. « Revue des sciences philos, et théol. », t. XXXIII, 1949, p. 237 
et. Di 1951, pp. 360-361. SA 
) Gli autografi, creduti per lungo tempo perduti, sono stati ri i - 
l’Orcibal nella Biblioteca Vaticana. ge: Ea 
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Sorge, però, spontanea una considerazione. Il difetto della storio- 
grafia su Port Royal è stato quasi sempre, per il passato, data l'esclusiva 
messa in evidenza dell’esteriore teologismo, un’astratta dialettica di svolgi- 
mento che veniva ricostruita principalmente in base alle fonti del dogma 
e della dottrina. L’Orcibal ci presenta, invece, una documentazione attinta 
a fonti storiche diversissime ed eterogenee formanti il tessuto della so- 
cietà del seicento. Precisamente in questa poliedricità di fonti, che 
balza evidente dalla varietà della ricca appendice bibliografica del terzo 
volume, si rivela il mordente del nuovo orientamento della critica moderna. 

Di questo arricchirsi della prospettiva storiografica, tuttavia, l’Orcibal, 
per quell’angustia di intuizione illuminatrice che abbiamo creduto di 
denunciare, non riesce a trarre tutto il debito vantaggio. Perciò lo slancio 
di un rinnovamento religioso quale fu il giansenismo, il segreto anelito 
del suo spiritualismo, la sua critica a tutta una tradizione secolare, non 
riescono a balzar fuori dal quadro generale dell’epoca, fino a rivelarci 
il loro storico valore che compendia in uno l’essenza di un secolo e 
quella del suo superamento. Si profilano già, nondimeno, molte idee parti- 
colari che preavvisano nella futura storiografia sintesi più complete e più 
giustificative. Notevoli, per esempio, i ricchissimi diagrammi dei vari am- 
bienti della società e dei problemi che variamente si agitano in essi: gli 
urti e le stratificazioni sul piano del costume e delle istituzioni morali 
economiche e politiche, senza cui sarebbe vano voler situare in giusta 
luce il teologismo di Port Royal. Gesuitismo e giansenismo, chiesa uffi- 
ciale e gallicanesimo, riforma e controriforma, libertinismo e assolutismo 
monarchico, sono le forze principali in contrasto nel secolo, ora aperta- 2) 
mente, ora in precarie alleanze. Particolarmente interessanti, anche se 
lA. mostra una certa cautela nello sfiorarle, le interferenze nella cronaca È 
dei fatti e nello spirito delle idee fra giansenismo e libertinismo, quali ven- Sa 
gono riferite nello studio sul Saint-Cyran: «... Saint-Cyran était mieux i 
connu encore dans le monde des gens de lettres auquel il ne pouvait nîier 
avoir lui-méme appartenu. Non sans quelque surprise, nous le voyons en 
rapports avec Gui Patin qui sera plus tard héreux de répéter les propos 
que l’abbé lui avait tenu... » (*). E altrove: « On serait ainsi amené è 
songer au dualisme des Cathares qui réunissaient autour d’un petit nombre 
de ’ parfaits’ une foule de ’ croyants’, sympathisants peu austères, mais 

> très utiles au succès temporel de la doctrine.... C'est du vivant méme de 
Saint-Cyran que commenca entre le Jansénisme et certains groupes très: 


() J. ORCIBAL, of. cit., vol. II, p. 384. 
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peu dévots de la Cour, des lettres ou du Parlament, une alliance qui allait 
avoir pendant deux siècles des consequences capitales » (*). 

L’Orcibal non arriva fino in fondo alle deduzioni di queste pre- 
messe sfiorate; perché nel libertinismo vede in primo piano la fondamen- 
tale incompatibilità psicologica dell’intellettualismo miscredente degli uo- 
mini di mondo per il rigorismo spiritualistico dei « solitari » di Porto- 
reale. Perciò egli caratterizza in senso tutto particolare il valore delle 
figure di libertini che ebbero rapporto con la vita del Saint-Cyran, e crede 
di precisare che il termine di libertino deve essere inteso « .. dans un sens 
purement intellectuel, voisin, compte tenu de réalités sociales très dif- 
férentes, de celui de’ gens de lettres’ au XIXe siècle. Il n'è naturellement 
pas le sens de ’ libertin’ (ou sceptique en religion) quil a quelquefois 
regu, par exemple dans le titre de la” Doctrine curieuse’ de Garasse » (#). 

Però, ad onta di questa cauta pregiudiziale, resta viva per noi l’accen- 
tuazione dell’aspetto naturalistico della corrente religiosa, nel quale aspetto 
ci sono già abbastanza titoli per impostare un’affinità collo spirito filo- 
sofico del libertinismo. L'ideale, infatti, del rinnovamento etico-religioso 
che viene propugnato contro le deformazioni storiche del dogma e della 
morale, si risolve essenzialmente in un appello alla coscienza immediata 
e originaria dell’esperienza cristiana e del valore eterno della sua fonda- 
zione morale. Basti pensare alla abolizione del fasto liturgico, alla sempli- 
cità della vita mistica, all’interiorità della sanzione etica, secondo la for- 
mula di un «... individualisme mystique qui aurait mis l’adoration inté- 
rieure au centre de la vie religieuse » (*). Con questo atteggiamento il 
giansenismo si trova a promuovere, analogamente al libertinismo, la rifor- 
ma del costume sociale, con la critica alla mondanità e ai privilegi politici 
giustificati dai gesuiti. 

A nostro avviso è proprio su questa strada che è necessariamente 
avviata la futura critica del giansenismo. Quando l’indagine avrà chiarito 
la sostanza storica del fenomeno di Port Royal fino a vederla in unità 
col suo secolo; quando le ragioni spirituali della polemica non saranno 
più ristrette agli unici interessi di un valore specifico; quando il gian- 
senismo sarà visto come contemporaneo e affine a tutti i fermenti innova- 
tori del suo tempo: esso finirà di essere quell’ingiustificabile episodio 


() Id., p. 638. A riguardo v. anche n. 2 e 3 della stessa pagina. 5 
(°) Id., p. 155, n. 1. Per la Doctrine curieuse diamo l’ indicazione completa 
dell’opera del padre gesuita: P. F. GarAssE, Doctrine curieuse des beaux esprits de 
ce temps, ou prétendus tels, Paris, Chappelet, 1623. 


VI, co OrcigaL, op. cit, vol. II, p. 606. Vedi anche in generale i capp. IIIg 
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anacronistico che lo Jemolo definiva « l’ultimo fiotto del medio-evo, giunto 
a lambire l’ottocento » (°°). 

L’ansia di distinguersi dalla confessione calvinista che, come abbiamo 
detto, aveva già esaurito fino alle estreme conseguenze dello scisma il pro- 
blema della Grazia e della Predestinazione; la suggestione gallicana che 
nel rifiuto ostinato della Francia ad accettare le proposizioni del Con- 
cilio tridentino aveva trovato, proprio nei primi decenni del seicento, 
la sua espressione più significativa (*); l’esigenza naturalistica che ali- 
menta lo sforzo della revisione etico-religiosa ; la critica antiistituzionale e 
antiassolutistica, che essi hanno in comune coi libertini; l'impossibilità 
di vincere l’inflessibile e a volte incomprensibile ostilità del Vaticano 
e della stessa monarchia francese: tutti questi fattori denunciano l’es- 
senza rivoluzionaria e progressiva dei portorealisti. 

L'insieme dei motivi suaccennati nan rappresenta un tessuto storico 
di sfondo, da cui il giansenismo emerga come una particolare controversia 
teologale legata a quel tessuto; esso piuttosto rappresenta il complesso di 
quei motivi di cui bisogna tener conto a volta a volta nell’esame del suo 
processo di sviluppo. Proprio per questo il fulcro di questa rivoluzione si 
affianca per noi chiaramente a quella dei libertini del seicento. In appa- 
renza i due movimenti sembrano in netta opposizione, in quanto che uno 
dei propositi più appassionati dei portorealisti fu quello di arginare la 
prorompente miscredenza libertina dei « beaux esprits » che si faceva 
strada, inesorabilmente, nella società colta ed elegante della Francia; i 
libertini, d’altro canto, se nel loro vivo spirito di polemica potevano avere 
delle simpatie per il naturalismo giansenistico, questo accettavano, però, 

| unicamente come polemica al gesuitismo, cioè alla più concreta espres- 
sione del male del secolo. 

Invece, nella sostanza, il giansenismo poteva benissimo assorbire in 

«sé i motivi essenziali della rivoluzione libertina, tendente ad un rinnova- 
mento politico del diritto teocratico, in senso naturalistico. Come i libertini, 
dal canto loro, avrebbero potuto benissimo rivendicare i motivi più pro- 
fondi della protesta giansenista, in quanto essi scotevano la struttura 


n (®) JemoLo, op. cit., p. XXIV. Recentemente un critico non certo filo-gianse- 
| nista, il Calvet, dichiarava: « Au fond de XVIIème siècle a réfuté théologiquement 
le jansénisme mais il a adopté son esprit. C'est un fait: tous les grands chrétiens 
du XVIIème siècle acceptent la thèse fondamentale du jansénisme... Il est certain 
que le XVIlème siècle... tourne autour de Port Royal ». (J. CALVET, op. cit., p. 529). 

(®) ORCIBAL, op. cit., vol. II, pp. 29-35. Vedi anche H. Jepin, Das Konzil von 
— Trient-Ein Ueberblick ueber die Erforschung seiner Geschichte, Roma, ed. di Storia e 
Letteratura, 1948. mM. 


ia. 


5 


A 


ME 
ag 


a 
| 
sa 
i: 
A 
ai 
dp È 
a 
ta 
Si 


162 BENITO RATENI 


stessa della compagine sociale e negavano al trono la base giuridica del- 
l’universalismo romano. 

Egualmente comune ai due indirizzi è l'esigenza di una revisione 
di quella morale dottrinale che per Port Royal è quella dei teologi della 
casistica, e per i libertini quella dei trattati e delle convenzioni tradi 
zionali. Entrambi sono assertori di una morale del senso, che nella cul- 
tura ufficiale della Francia cartesiana e razionalista sembra preludere 
alla futura lievitazione empiristica del settecento: del senso terreno, i 
libertini, che, nella rovina delle forme convenzionali, ripiegano sulla più 
individualistica e corrosiva espressione dell’umana spontaneità; del senso 
celeste, i giansenisti, che nell’esigenza naturalistica di una critica alla 
tradizione intendono salvare il valore immediato della coscienza etica 
del cristianesimo. 

Fra i due movimenti, anzi, è forse proprio quello giansenista a rive- 
lare una funzionalità storica più profonda e più effettuale. Di tutto il 
potenziale naturalistico che è predicabile nelle complesse voci che defini- 
scono il seicento, quello del giansenismo è a nostro parere il più signi- 
ficativo e il meno ambiguo. Mentre, infatti, l’empirismo e il giusnatu- 
ralismo dei libertini faranno la loro prova nel settecento, sfociando nel- 
l’astrattismo illuministico e nella libertà convulsa e negatrice dell’età 
rivoluzionaria, il giansenismo maturerà le premesse di una fondazione 
liberale dell’uomo e della società civile più concreta e più duratura. La 
sua particolare efficacia storica deriverà dall’avere impostato il suo pro- 
blema di rinnovamento non secondo astratti schemi culturali, ma in 
aderenza all’ ideale dell’uomo interiore, secondo il migliore spirito della 
morale cristiana. Esso non è un prodotto effimero, legato alle contingenze 
della situazione che lo vide nascere, ma piuttosto il lontano lievito di 
quella trasformazione liberale della società che troverà la sua positiva 
formulazione nel secolo XIX. 
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Jan LuxasIewiICZ, Aristotle’s syllogistic from the standpoint of modern formal logic, 

Oxford, at the Clarendon Press, 1951, pp. XII-142. 

Sarà bene avvertire, qui, subito, che ci troviamo di fronte ad un’opera di im- 
portanza eccezionale. Di un'opera di eccezionale importanza si suol dire generalmente 
ch’essa obbliga il lettore a rivedere certi schemi, più o meno tradizionali, entro i quali 
gli si erano finora fatti intelligibili una teoria scientifica, una logica, o una filosofia. 
Ora, non mi par dubbio che la lettura del L. costringa a riproporsi da “capo il pro- 
blema di un qualcosa. Senonché non saprei proprio dire poi in che cosa questo 
qualcosa consista. Voglio dire: si tratta della logica di Aristotele, o della modern 
formal logic? La domanda potrebbe sembrare maliziosa, e non lo è; potrebbe sembrare 
ingenua, e forse lo è. Vogliamo dire che questo è il merito più importante dell’opera? 
Non si può pretendere di salvare Aristotele — un certo Aristotele degli Analytica 
priora — mostrando che va a braccetto con la logistica, senza rischiare ad ogni 
passo di dannare la logistica con la metafisica. Non voglio dire — si badi — che al L. 
accada proprio questo macabro scherzetto: andare, cioè, a salvare la logica aristo- 
telica con la logistica, e affogare così la logistica con la filosofia. Ma, intanto, quando 
si chiude .il libro del L. (scritto, sia detto tra parentesi, in uno stile elegante, vivo, 
moderno insomma: da rendere piacevole una tanto arida materia), non si può fare a 
meno di domandarsi se effettivamente la logica matematica sia immune da difficoltà 
conoscitivistiche, come si pretenderebbe, 

Il L. intende dimostrare che la teoria aristotelica del sillogismo non-modale, 
contenuta nei capitoli 1-2 e 4-7 del I° libro degli Analytica priora, costituisce il 
primo sistema di logica formale della storia; ch’essa teoria non è legata alla meta- 
fisica, né ad una qualsiasi parte della concezione filosofica aristotelica, sì da esserne 
condizionata; che è perciò possibile sottoporre la sillogistica ad una completa, rigorosa 
formalizzazione, secondo i canoni della moderna logica matematica. In altre parole: 
YA. sgancia l’Aristotele della sillogistica dall’ Aristotele della metafisica e lo fa reagire 
con la logistica. I conti tornano perfettamente: la retta interpretazione della logica 
aristotelica è possibile soltanto from the standpoint of modern logic. Questa inter- 
pretazione non si può dire un fraintendimento di Aristotele, giacchè la sillogistica è 
completata qui « on the lines laid down by Aristotle himself» (p. VI). Queste lines le 
ha scoperte il L. Nessuno s’era finora avveduto — non il Prantl, né il Maier — che la 
sillogistica non ha nulla a che vedere con la filosofia; che i presunti legami tra 
logica e filosofia in Aristotele sono legami fantasticati da chi non ha mai saputo in 
che propriamente consista la logica. Salvo Aristotele, e dannati quindi i filosofi che 
si sono fin qui affaticati a cercare un posto alla logica aristotelica tale che la sillogistica 
risultasse parte di un ben costrutto edificio filosofico. Per dimostrare la sua tesi l'A. 
divide l’opera in due parti: storica l’una (capitoli 1-3), sistematica l’altra (capitoli 4-5). 
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Nella prima, espone la teoria del sillogismo non modale, preoccupandosi di sgan- 
ciarla da ogni presunto addentellato filosofico. Descritta così quella teoria e rilevatene 
le insufficienze, diciamo così — ma è il caso di ribadirlo? —, puramente tecniche, 
e cioè superabili nell’ambito della stessa logica, il L. può procedere, nella seconda 
parte, a ricostruire la sillogistica attraverso un processo di formalizzazione che rap- 
presenta, nell’intenzione dell’A., anche «an introduction to modern formal 
logic» (p. VI). Della parte sistematica non sarà qui il caso di occuparsi; basterà 
anche un modesto riassunto della prima, la più interessante, almeno... per i filosofi. 
Ma ritornerò in altra sede sul volume del L., il quale merita un discorso più ampio, 
che si distenda a cogliere tanti motivi fondamentali o particolari, dei quali non è pos- 
sibile ora dare neppure un breve cenno. 
Non è di Aristotele, scrive il L., il sillogismo: Tutti gli uomini sono mortali, 
Socrate è uomo, dunque Socrate è mortale. Si tratta’ di un’inferenza, costruita per di 
più con termini concreti, e singolari. Il sillogismo di Aristotele è un’implicazione, la cui 
esatta formulazione può ritrovarsi nel Barbara della prima figura: Se A si predica 
> di B, e B si predica di C, allora A si predica di C. Implicazione, nella quale non 
compaiono termini concreti, né singolari: ma soltanto variabili (le lettere A, B, C; e 
altrove R, S, P, ed N, M, X). Aristotele adopera delle variabili: Aristotele è 
perciò il creatore della logica formale. Si connetta questa affermazione del L. con 
la soluzione da lui data alla questione why singulars terms were omitted by Aristotle, 
e si vedrà in concreto come proceda l’A. nell’ interpretazione storica della sillogistica. 
La classificazione contenuta negli Analytica Priora secondo la quale tutte le cose si 
dividono in tre classi, a seconda che esse siano tali: a) da non potersi predicare di 
altre — da comportarsi cioè sempre come soggetto —; o: bd) da potersi soltanto 
predicare di altre cose ma da non sopportare predicazione alcuna — ke being, 
osserva L. —; o finalmente: c) da comportarsi indifferentemente come soggetto o pre- 
dicato in un giudizio, non è una giusta classificazione: contiene diverse ineractitudes. 
«Things cannot be predicated », scrive L. Soltanto i termini. La cosa Callia non si 
predica di un’altra cosa: il termine Callia sì. Dal momento che ha scambiato le cose 
con i termini, Aristotele non si è accorto che i termini singolari sono oggetto delle 
scientific researches. Si tratta di un'ineractitude, però, si badi; mon si può dire che 
Aristotele ha respinto i termini singolari perchè ancorato al pregiudizio platonico per 
il quale si dà scienza soltanto dell’universale. Aristotele li ha respinti soltanto perchè 
aveva bisogno di termini che fossero « homogeneous with respect to their possible 
positions as subjects and predicates» (p. 7). Quella classificazione si intende soltanto 
se si comprende — Aristotele l'aveva compreso! — che la sillogistica ha bisogno di 
termini che possano essere trattati come variabili. Ancora. La logica aristotelica è 
una logica formale ma non formalistic (cfr. pp. 12-19). È formalistic una logica i cui 
enunciati siano presentati in una forma tale da rispondere soltanto ad un proprio 
univoco significato. Ora Aristotele non soddisfa questo requisito (cfr. ad esempio 
l’uso indifferente di ùmdoyer e xatnyogeitai). Ecco il primo difetto della sillogistica 
di Aristotele. La quale rifiuta poi l’ interpretazione tradizionale, giacchè la differenza 
netta, precisa tra sillogismo aristotelico e sillogismo tradizionale può stabilirsi, se- 
condo L., agevolmente: il primo è un’ implicazione, il secondo un’ inferenza, o anche, 
a volte, una rule of inference. Cosa che non hanno capito Waitz, Trendelenburg, 
Prantl, e neppure Maier; negandosi così la possibilità di darci una retta esposizione 
della logica aristotelica. Al cui fraintendimento ha contribuito certo lo stesso Aristotele 
nella sua definizione dei termini maggiore, medio e minore, definizione che si fonda Sa 


3 


ian aria nic 


RECENSIONI © 165 


sull’estensione dei termini stessi. Ora di estensione dei termini non si può parlare 
quando essi siano delle variabili. Tuttavia Aristotele corregge il suo efrore giacchè 
egli concretamente tratta il termine maggiore come predicato, e il minore come sog- 
getto della conclusione. (Il medio si definisce naturalmente come estraneo alla con- 
clusione stessa). 
Di gran lunga il più importante è l’ultimo capitolo di questa prima parte: il 
terzo (pp. 42-76). Che è difficile da riassumere, soprattutto per banali ragioni di 
spazio. Le dimostrazioni di L. vorrebbero essere seguite in tutti i passaggi. Basterà 
un cenno: la teoria dei sillogismi non modali è costruita con termini universali (va- 
riabili), nelle loro relazioni A, E, I, O (secondo la terminologia scolastica). Queste 
relazioni costituiscono le premesse, e, per mezzo del functors «se - allora» e «e»; 
formano l’intero sistema, Il quale sistema si fonda su quattro assiomi: sulla legge 
d’ identità nella duplice enunciazione « A belongs to all A» e « A belongs to some A»; 
sul Barbara e sul Datisi, sillogismi ai quali si riducono gli imperfetti delle altre 
figure. Sono ancora ingredienti della sillogistica alcune leggi della moderna logica delle 
proposizioni che ‘Aristotele ha adoperato — come laboriosamente dimostra L. — 
nella riduzione dei sillogismi. L’averle adoperate sta a dimostrare che Aristotele ha 
praticamente, se pure inconsciamente, respinto e resa vana la sua pretesa di spiegare 
la sillogistica con la sola sillogistica. Quella pretesa costituiva Y'errore più grave di 
Aristotele. Egli ci ha lasciato però le lines, sviluppando le quali ci si offre la pos- 
sibilità di operare la formalizzazione della teoria. 
Così si chiude la prima parte del volume. Le conclusioni che se ne possono 
trarre — conclusioni per altro frettolose, in quanto non è possibile qui ricavarle 
esplicitamente attraverso un diretto, continuo riferimento’ alle singole argomenta- 
zioni dell'A. — mi pare siano queste* non sottoscriverei l'affermazione del L. secondo 
la quale Aristotele sostituendo ai termini concreti delle lettere avrebbe introdotto per 
primo le variabili nella logica. Aristotele — e L. lo riconosce — non ci ha lasciato 
regole di sostituzione, né soprattutto ha mai sostituito variabili con variabili. Le sue 
variabili non sono perciò identificabili con le variabili della moderna logica matematica. 
Se L. si fosse mostrato più cauto su questo punto, si sarebbe accorto che la sua indub- 
biamente abile soluzione del problema why singular terms were omitted è una solu- 
zione, appunto, soltanto abile. Voglio dire che la classificazione delle cose in tre classi 
contiene ben altro che delle semplici ineractitudes. Ci dà la misura della differenza 
sostanziale che si pone tra il punto di vista dell'A. e quello di Aristotele; perchè 
quella classificazione è metafisica. Abilmente dimostrata anche l'affermazione del L. 
secondo la quale Aristotele avrebbe fatto uso di leggi della logica delle proposizioni. 
Senonchè il rapporto logica dei termini-logica delle proposizioni mi sembra quanto 
meno problematico (non così, naturalmente, al L.: cfr. pp. 47-51). Ed è proprio 
per questa via che la pretesa dell'A. di interpretare la teoria sillogistica in funzione 
_ della modern formal logic fa nascere il sospetto che non siano estranee neppure a 
o questa logica preoccupazioni conoscitivistiche abbastanza inquietanti, se riuscissero 
È a turbare il meccanico funzionamento delle regole di trasformazione, di sostitu- 
zione, ecc. Ancora: non sarebbe stato inutile un cenno al rapporto tra deduzione sil- 
logistica e induzione scientifica in Aristotele. La teoria dei sillogismi non modali 
potrebbe rilevarsi legata troppo strettamente alle altre opere logiche di Aristotele. 

Non mi sarei permesso osservazioni del genere; né l'osservazione di carattere 
generale accennata in principio, se a conclusione dell’opera del L. non stesse un para- 
grafetto abbastanza istruttivo. I filosofi — escluso beninteso Aristotele, e gli stoici, 
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la cui logica è formalistic — non hanno capito mai nulla della logica, scrive L.; 
legati come sono al pregiudizio dell ‘adaequatio rei et intellectus. Che è poi il pregiu- 
dizio del Kant dei giudizi sintetici a priori. Può darsi che Kant si sia impegnato a ri- 


solvere un problema inesistente. Non mi pare tuttavia che la domanda « How are true 
functorial propositions possible? » possa costituire «the starting-point of a new 
phylosophy as well as for a new logic». Bisognerebbe dimostrare che la logica mo- 
derna non è inquinata dall’ozioso problema kantiano. Altrimenti essa rischierebbe 


di restare, from the standpoint of phylosophy, completamente useless. 
IrALO CUBEDDU 


V. De MacaLHaes-VILHENA, Le probléme de Socrate, Le Socrate historique et le 
Socrate de Platon, Paris, Presses Universitaires de France, 1952, pp. 568; 
Lo stesso, Socrate et la légende platonicienne, ivi, pp. 235. 


Con ammirevole coraggio lA. affronta uno dei problemi più tormentati e più 
dotati di una certa apparenza di insolubilità che si conoscano allo stato attuale 
degli studi storici: e lo affronta molto in profondità, come attesterebbero le più di 
duemila opere storiche citate in bibliografia. Il problema socratico viene affrontato 
sotto due aspetti complementari: quello del metodo adatto a mettere ordine nella 
farragine di scritti e di testimonianze, e quello degli aspetti che la leggenda di 
Socrate prende nei singoli testimoni. Al primo problema è dedicato il primo libro, 
il maggiore; al secondo porta un primo contributo (per quanto cioè riguarda Platone) 
l’altro volume, a cui verrà fatto seguire lo scritto di imminente pubblicazione su 
Aristophane et le Socrate historique, che guarderà la « leggenda » ‘dal punto di vista 
delle testimonianze del commediografo ateniense. 

La tradizione su Socrate è contraddittoria, si può dire, su tutti i punti: c'è la 
valutazione positiva, quella che ha creato il tradizionale Socrate modello di virtù 
e di spirito di sacrificio, e c'è la valutazione negativa di tipo nietzschiano che vede in 
Socrate, prima del cristianesimo, uno dei principali responsabili dell'umano abbru- 
timento; c'è l’ interpretazione razionalistica, che isola l’elemento spietatamente logico 
del logos sokratikòs, e c'è l’ interpretazione religiosa che vede in Socrate l’ ispirato 
dal nume che parla in lui; c'è chi vede in Socrate un tradizionalista e chi un rivo- 
luzionario; che lo scopritore del concetto e chi del valore. Infine, c'è chi nega al 
filosofo ateniese perfino la qualità di filosofo, relegandolo nello stuolo dei predica- 
tori morali. 

Superare tutte queste contraddizioni sulla base delle testimonianze non è facile, 
e ciò dipende dal fatto che le contraddizioni sono già nelle testimonianze stesse: la 
figura di Socrate, in altre parole, era già leggendaria nell'antichità, e l’esame delle 
testimonianze non può che renderla ancora più contraddittoria. A nulla serve tentare 
una cernita tra testimonianza e testimonianza: il folto gruppo di studiosi che ha 
scartato le testimonianze di Platone e di Aristotele per limitarsi al solo Senofonte 
non. ha raggiunto risultati più coerenti del gruppo che si è sforzato di valutare tutte 
e tre le fonti. I massimi studiosi di Socrate, dal Labriola al Robin, si sono trovati 
d'accordo nel considerare il problema socratico come Cere aperto, e quasi 
certamente insolubile, A 

Quale la posizione dell'A.? Sostanzialmente egli accetta quest’ultima afferma- 
zione, e l’accetta fino al punto di dichiararsi d’accordo in linea di massima con quella 
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teoria del Kierkegaard che fa di Socrate l'esistente per eccellenza, l’ individuo che 
sfugge a ogni predicato. Ma là dove il problema sembra distrutto, esso torna a 
porsi su nuove basi, e su basi più ampie. Perchè il problema di Socrate è il pro- 
blema dell’ interpretazione storica, e l’accorgersi di questo ci trasporta su un piano 
quanto mai universale e teoretico. 

Coerentemente con i canoni dello storicismo, l'A. nega la distinzione tra fatto 
e interpretazione, ritrovandone la compresenza in ogni storicità concreta. Interpre- 
tazione del fatto storico è ricostruzione della sua evoluzione organica, dei nessi che 
lo costituiscono e dei nessi che lo legano ai suoi antecedenti e ai suoi sviluppi. 
Vana dunque la polemica su Socrate come persona, ma non altrettanto quella su 
Socrate come fatto storico. Socrate non è più un uomo, ma una scuola, e il suo 
problema è identico col problema del socratismo. « Pour se répresenter l’importance 
de l’événement que fut Socrate — così l’A. sintetizza il suo punto di vista meto- 
dologico — il faut savoir ce quest devenue sa pensée dans les rameaux les plus 
vigourteux du socratisme, il faut mesurer à sa juste valeur l’étendue et la téneur des 
mouvements qui sont nés de lui. Ainsi le problème du Socrate historique devient dans 
toute son ampleur le problème historique du socratisme; ce qui redonne alors un sens 
précis et efficace aux efforts de l’historien, d’apparence désespérés. Le débat renaît, 
mais il n'est plus le méme » (p. 13). 

Che funzione hanno in questo metodo e in questo problema le fonti storiche? 
La loro importanza è diversa, ma non minore: Senofonte, Antistene, Platone, non 
sono più freddi testimoni di un movimento quantitativo, ma diverse reazioni nel- 
l'interno di un processo concreto, quale è appunto il socratismo. Acquista così un 
valore peculiare la loro personalità (ciò che non avviene per le semplici « fonti» 
storiche), perchè dalla molteplicità degli effetti si può ricostruire la causa unica che 
li ha prodotti. Da questo nuovo punto di vista le contraddizioni insite nelle testi- 
monianze, lungi dal rappresentare l’ostacolo, vengono ad essere invece il punto di 
partenza di una ricerca veramente storica, di una ricerca dal Socrate-evento e non 
più dal Socrate-persona. Le diverse fonti vengono valutate da due punti di vista 
diversi: quello « quantitativo » del loro valore documentario e quello « qualitativo » 
della loro peculiare posizione nell’ambito del socratismo, del loro peculiare modo 
di rispecchiare poliedricamente un principio unico la cui unicità si può trarre solo 
dalla poliedricità degli « specchi ». 

Le indagini che l'A. successivamente svolge sui testi di Senofonte, di Platone 
e di Aristotele hanno valore solo come esemplificazioni di questo metodo e come 
determinazioni del valore della singola fonte nel quadro generale e del sistema da 
seguire nell’adoperarla. L'applicazione del metodo non trova posto in questo volume, 
che come si è visto è puramente metodologico, e comincia a svolgersi solo nel libro 
minore, quello che sotto il titolo di Socrate et la légende platonicienne inizia la ri- 
cerca dalla fonte più importante, quella platonica, e tenta: così di porre la prima 
pietra del mosaico costituito dai vari «specchi» del socratismo (o reazioni ad esso). 

Platone deve essere ritenuto il maggiore responsabile della «leggenda di So-. 
crate». Ma in che senso? Forse nel senso che Platone abbia dato alla storia un 
Socrate diverso da quello realmente vissuto? Questo è insostenibile al lume dei 
principî che VA. ha enunciato più sopra, e secondo i quali non si può assolutamente 
parlare di un «Socrate quale veramente fu». Al contrario, dicendo che Platone 
ha falsato la visione di Socrate, si allude al Socrate inteso come complesso di 
fatti e di idee, e si intende dire che Platone, col maggior rilievo che la storia della 
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filosofia ha dato alla sua personalità, ha finito per portare in primo piano quella che 
era soltanto la sua personale visione_del maestro e la sua personale interpretazione 
del socratismo, lasciando in ombra gli altri « specchi » contrastanti con esso e ren- 
dendo quindi quanto mai incompleto, se pur coerente, il disegno. 

In tal modo, dopo aver dato un scorsa molto rapida alla leggenda di Socrate 
quale la vediamo svolgersi attraverso i tempi fino ai nostri giorni (pp. 23-57), TA. 
ne rintraccia le origini nella particolare «leggenda di Socrate» che traspare dai dia- 
loghi platonici, dei quali vengono esaminati in particolare i cosiddetti « dialoghi 
socratici >, il Gorgia e la Repubblica. Ne scaturisce una chiara visione delle diver- 
genze tra socratismo e platonismo, divergenze che l'A. attribuisce alla diversità del 
momento storico e ai differenti interessi pratici che animavano la ricerca dei due 
filosofi. 

«Falso » dunque il Socrate platonico? Tutt'altro, anzi esso assume una fun- 
zione distinta da quella del Socrate reale e raggiunge in questa sua funzione una 
diversa e più profonda «verità». Questo l’A. esprime con le parole del Renan: 
« Ces détails ne sont pas vrais à la lettre: mais ils sont vrais d’une vérité supérieure; 
ils sont plus vrais que la nue vérité, en ce sens quils sont la vérité rendue expressive 
et parlante, élévée à la hauteur d’une idée» (p. 223). Questa la commovente chiusa 
mediante la quale l'A. si libera del problema. 

Criticare un’opera siffatta non è facile. Impossibile la critica dal punto di vista 
filologico, dato che proprio questo è il lato veramente monumentale e inattaccabile 
dei due libri: basti, per rendersene conto, un’occhiata alle poderose note, alle appendici, 
alla gigantesca bibliografia. E d’altra parte criticare ciò che maggiormente potrebbe 
essere criticato, cioè il presupposto metodologico, significherebbe attaccare posizioni 
filosofiche che trascendono di molto il problema e la soluzione dell'A. Assistiamo qui 
alla solita associazione tra gli sviluppi filosofici della «scuola d’Atene» e gli alti 
e bassi della politica ateniese, associazioni ormai note in tutta la storia della filosofia: 
ma ancora una volta ci troviamo di fronte a tutta una filosofia della storia che non 
è qui il caso di discutere. 

Si potrebbe invece far notare il lato utopistico di quella recisa trasformazione 
del Socrate-persona nel Socrate-evento, cioè di Socrate nel Socratismo. Procedere 
sul binario di un simile presupposto è tutt'altro che facile, e I'A. è costretto ad in- 
volversi in una serie di contraddizioni. Gli si potrebbe domandare, ad esempio, che 
senso può avere il suo riconoscere a Platone una maggiore « verità >» o a Senofonte una 
maggiore « fedeltà >, quando per misurare questa verità e questa fedeltà ci manca la 
pietra di paragone costituita dal Socrate reale, che è stato in precedenza risolto 
nelle varie interpretazioni di Socrate. Il presupposto della ricerca di un Socrate 
inteso come l’unità delle testimonianze contrastanti non può essere che uno: l’equi- 
valenza qualitativa delle testimonianze stesse, e quindi la rinuncia alla scelta delle 
fonti e alla critica storica delle stesse. Da questo punto di vista la formula conclusiva 
secondo la quale «/e platonisme est un socratisme qui s'objective historiquement > 


ci sembra quanto mai generica e confusa. 
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GopEFROY DE SAINT-VICTOR, Microcosmus - Texte établi et présenté par Ph. Delhaye, 
Lille, Gembloux, 1951, pp. 296. 

PH. DeLHAYE, Le Microcosmus de Godefroy de Saint-Victor - Étude théologique, 
Lille, Gembloux, 1951, pp. 324. 


« Tritum in scholis verbum est, esse hominem minorem mundum », scriveva Pico 
della Mirandola sul principio dell’Heptaplus (ed. Garin, p. 192), ed infatti non solo il 
tema dell’uomo-microcosmo è così antico: da potersene tracciare la storia da Anas- 
simandro (cfr. R. ALLers, Microcosmus from Anaximandros to Paracelsus, in 
« Traditio », II, 1944, pp. 319-407) ma in particolare era motivo comune dei trattati 
In Hexaèmeron che, posto il parallelismo macrocosmo-microcosmo, attribuivano al- 
l'uomo, con esegesi allegorica, quanto nella Genesi si legge sulla creazione del mondo. 

Di per sé quindi l’idea dell’uomo microcosmo non ha nulla di umanistico, né 
infatti, e già lo vide Gregorio di Nissa, si esalta la dignità dell’uomo paragonandolo 
alla somma degli elementi creati; e non per nulla Pico della Mirandola polemizzerà 
contro questa idea svelandone il contenuto schiettamente naturalistico. 

È però anche vero che spesso nell’esegesi medievale l’ interpretazione antropo- 
centrica del racconto genesiaco (cui corre parallela la nozione dell’uomo come fine 
della creazione) è congiunta ad un accento schiettamente ottimistico che, rivalutando 
la natura e l’uomo, assume aspetti che possiamo definire umanistici. Così il tema 
dell’uomo, fine della creazione, omnium officina (secondo una espressione tipicamente 
eriugeniana) torna nell’umanesimo del XII secolo, nella scuola di Chartres, ove 1° in- 
teresse per gli studi fisici si univa a un pari amore per gli studi letterari: qui Gugliel- 
mo di Conches, riprendendo motivi più volte affiorati nell’esegesi biblica, nell’espres- 
sione evangelica omnis creatura trova raffigurato l’uomo, sia come fine della creazione 
(«quia videlicet res omnis vel est homo vel propter hominem creata >, In Boetium, 
ed. Parent, p. 128), sia come riassunto di tutto il creato (Philosophia mundi, P.L. 172, 
97). Ed è proprio nel XII secolo che, dall'ambiente vittorino, nasce il Microcosmus di 
Godefroy di St. Victor, ove sotto un angolo visuale schiettamente antropologico, 
attraverso un largo uso dell’esegesi allegorica, il tema diviene fondamento di una 
concezione ottimistica, e potremmo dire umanistica, anche se l’autore non ha una for- 
mazione letteraria e scientifica pari ai grandi maestri di Chartres. 

Dell’opera di Gedefroy di St. Victor ci offre finalmente una bella edizione Philippe 
Delhaye, che al testo ha unito un prezioso studio sulla formazione, la struttura e le 
fonti del Microcosmus. È un’opera questa che getta molta luce sull'ambiente teo- 
logico del XII secolo: di particolare interesse la polemica costante, anche se spesso 
sottintesa, di Godefroy contro quei teologi che, approfondendo pessimisticamente il 
dualismo agostiniano, negavano ogni valore all’uomo privo della grazia, annullavano 
cioé la natura nell'ordine soprannaturale, e con la natura respingevano la storia pre- 
cristiana dell’uomo. 

Godefroy, che è preoccupato di scoprire la « dignitas hominis etiam secundum 
corpus» (Microcosmus, cap. 16), vuole soprattutto approfondire il significato e il 
valore dell’uomo interiore: « Sciendum igitur quod neque philosophus neque theo- 
logus hominem forinsecus inspexerunt dum eum vel mundi vel microcosmi nomine 
appellaverunt, mentis potius oculos ad spiritum qui intus erat defixerunt > (cap. 18); 
in questa indagine, che a volte si perde nei meandri dell’ interpretazione allegorica, 
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vengono acutamente approfonditi i temi natura-grazia, corpo-anima che sono le chiavi 
di volta, il segno più sicuro, del valore e dei limiti di ogni umanesimo cristiano. i 

Ricche appendici, con la pubblicazione di molti inediti, completano lo studio del 
Delhaye: di particolare importanza ci sembra la pubblicazione dei primi nove 
capitoli del IV libro del Contra quatuor labyrintos Francie di Gauthier di Saint 
Victor, espressione del più banale antiumanesimo e quindi insieme testimonianza del- 
l interesse agli studi letterari negli ambienti ecclesiastici contro cui il Vittorino si 
scaglia: « At nunc etiam sacerdotes dei, omissis evangeliis et prophetis, videmus 
comedia legere, amatoria bucolicorum versuum verba cantare, tenere Virgilium et id 
quod in pueris necessitatis est crimen in se facere voluntatis. Cavendum est igitur ne 
captivam velimus uxorem, ne in idolio recumbamus » (p. 249). E non manca una frec- 
ciata contro Guglielmo di Chonches, già attaccato nel primo libro per la sua dottrina 
atomistica : « Quapropter idem est pene Tymeum Platonis et Philosophiam magistri 
Willelmi de Conchis legere stellas animas iam etiam deos credere ». 

Con lo studio sulle fonti e con i riferimenti a piè del testo, l’autore, ottimo 
conoscitore dell'ambiente teologico del secolo XII, dà la possibilità di un sicuro e ra- 
pido orientamento, necessario a ‘chi desideri intendere quella complessa epoca che si 
è detta rinascita del XII secolo. 

TuLLIO GREGORY 


Maurice ConrortH, Dialectical materialism, an Introductory Course. Volume One: 
Materialism and the Dialectical Method, London, Lawrence & Wishart, 1952, 
pp. 144. 


Il libro — come avverte l'A. nella prefazione — deriva da un corso di letture 
tenuto ai lavoratori nel periodo Ottobre-Dicembre 1950 sotto gli auspici del London 
District Committee of the Communist Party. Il primo volume tratta delle nozioni 


‘ fondamentali di materia e dialettica, e della loro fusione nel materialismo dialettico. 


Ha un orientamento decisamente antimetafisico: la metafisica è un cumulo d’astra- 
zioni (p. 67); considera le cose separate l’una dall'altra, identiche a se stesse e 
fuori del movimento (p. 68); cerca di chiudere tutto in una formula (p. 70); e pensa 
in termini di cose più che di processi (p. 70). L’ultima caratterizzazione della me- 
tafisica è di certo la più giusta: metafisica è anzitutto pensare cose e non processi. 

Il guaio è che presto leggiamo che il materialismo dialettico è vero, perchè 
vuole conoscere e comprendere le cose come sono (p. 18: «to understand things just 
as they are... without disguises and fantasy»); e il criterio di verità, che convalida 
tutta la dottrina, è, senz'ombra di dubbio, metafisico. Il marxismo quindi parla ancora. 
di cose; e si scaglia contro la metafisica e l’ idealismo solo per distruggere quella 
trama deformante delle idee, che impedisce di giungere alle cose come sono, e non 
ai processi, ovvero le cose come non sono, ma come divengono. La sua antimetafisicità 
è metafisica, in questo risponde alla domanda: Che cosa impedisce di vedere la 
realtà? Rispondendo: — l’idea —, sceglie il materialismo (p. 22); e tale scelta è 
dunque anch’essa in se stessa metafisica. 

La ragione, per cui la filosofia borghese non è vera, è che essa, per giustificare 
e difendere la posizione della propria classe, ha d’uopo di travestimenti e falsifica- 
zioni, e ci presenta le cose come non sono. Nemica del marxismo è perciò la Defor- 
mazione. Ci domandiamo allora come mai l'A. non trova difficoltà ad articolare in 
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questo volume la dottrina materialistico-dialettica con lo scopo dichiarato di appli- 
carla nel secondo alla storia (materialismo storico). Riconosciuto il potere defor- 
mante dell'idea (cfr. Cap. II, Materialism and idealism), ogni applicazione in sede 
teorica di una idea ai fatti empirici è soprattutto deformazione; e tutto il piano 
generale dell’opera si rivela in tal senso, non in favore, ma contro il criterio della 
verità del marxismo. E se l’applicazione al contrario è «applicazione pratica », per 
cui non si tratta di ordinare i fatti empirici in sede di teoria (ma che altro si pro- 
pone l’A.);} ma invero di passare alla pratica, non si è per questo superato l’ostacolo, 
poichè se l’idea è il quid deformante, ovunque essa sarà presente, darà non il 
reale, ma il suo fenomeno. La pratica non è per nulla l'ambito della cosa in sè; 
bensì sempre è sottoposta all’ idea, con l'aggravante che questa si è moltiplicata nelle 
innumerevoli logiche dei molti che agiscono: « Theoretisch ist was nur noch in 
meinem Kopfe steckt, praktisch was in vielen Kòpfen spukt» (Feuerbach, Lettera 
a Ruge - Ein Briefwechsel von 1843). Onde nella pratica il potere deformante 
dell’ idea se mai si reduplica, non scompare. L’A. quindi in nessun caso dovrebbe 
parlare di applicazione, se vuole tener dietro alla verità. 

La questione si complica a proposito del rifiuto che il marxismo fa del mate- 
rialismo meccanicistico. Vedere le cose come sono, e non come divengono, è appunto 
il principio di questa teoria; e non è ammesso altro movimento (o mutamento) che 
quello di una esterna azione reciproca; per cui in effetti le cose non si muovono, ma 
causano, pur restando fisse e immutabili nella loro essenza. Le cose in movimento 
invece divengono altre, e in effetti non sono. Se lancio un oggetto a infrangersi al 
suolo, il suo movimento è vuota traettoria inesistente d'un — quid — che fu, e di 
un altro che è, il frammento; ma il suo moto è un'ombra, un nulla, che come av- 
viene muore. Pensiero del movimento (o del divenire) è perciò pensiero del vuoto 
e dell'apparenza; guarda alla deformazione in atto, alla cosa come non è, alla non- 
positività. Ciononostante il marxismo accoglie il movimento come trasformazione 
(dialettico), e rinnega il materialismo meccanicistico: che è come dire, accetta la 
non-positività, mentre la sua massima istanza ‘è la positività (ciò che in effetti è); 
perde il positivo, in quanto istituisce il negativo (negazione dialettica), nello stesso 
momento in cui Marx porta la positività a motivo dominante del suo discorso (« Wo 
also die positive Mbglichkeit der deutschen Emanzipation? » Zur Krit. der Hegelsch. 
Rechtsphil. - Introd.). Il divenire non può essere che la deformazione dell’essere; 
altrimenti è falso divenire; e se il marxista aborre la deformazione e respinge la 
visione spirituale perchè cambia le cose, dovrebbe anzitutto respingere il movimento 
(divenire), e proclamare di volgersi alle cose che non cambiano. 

Tl materialismo di Marx invece è dialettico. I filosofi hanno finora soltanto 
interpretato in modo diverso il mondo ; adesso « es kommt darauf an sie zu veràndern » 
(G.A. TI, 5, p. 535). Si tratta di cambiare il mondo. Può allora ammettersi che il 
marxismo cerchi «to understand things just as they are»? A intenderle come sono, 
non può cambiarle; se le cambia, le deforma. Altrimenti o le riporta alia vera forma 
perduta, o le avvia a quella da raggiungere; in ogni caso la deformazione è in atto. 
In che modo il marxismo vi sfugge? Perchè proclama che la sua particolare verità è 
lo sfuggire alla deformazione? E se d'altronde, come sembra, si trova a enunciare 
un proposito solo realizzabile nel futuro, è chiaro allora che non è il movimento 
l'essenza delle cose, in quanto un giorno saranno fermate: saranno cose, e non 
processi. « Es handelt sich darum — dice Marx del proletariato — was es ist, und 
was es diesem Sein gemaf geschichtlich zu thun gezwungen sein wird» (Die Heilige 
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Familie). Questo essere del proletariato o fu 0 sarà; ma prima o dopo è fuori del 
movimento. i 

Espungere il movimento è però — riconosce l'A. — pensiero metafisico; a cul 
è molto difficile sottrarsi (p. 74: «It is often difficult to avoid a metaphysical way of 
thinking»); ma il marxismo vuole evitarlo ad ogni costo, anche della massima in- 
coerenza. Assumere però un criterio metafisico per una dottrina antimetafisica, non 
si illuda VA., non è evitare nulla; e soltanto fare una purée indeglutibile. Una filo- 
sofia che vuole lanciarsi «in die Qual des Kampfes nicht nur aàuferlich, sondern 
auch innerlich» (Marx, Lettera a Ruge - Fin Briefwechsel von 1843), o è in fun- 
zione del vero, e l’abbandona per la lotta; o è in funzione della lotta e non possiede 
il vero: lottare per il vero è sempre non possederlo. Perciò un uomo può lottare, non 
una filosofia; se la filosofia lotta, è diventata alcunchè di particolare, soggetto a essere 
negato dalla decisione dello scontro: è vera la lotta e non la filosofia. Avvicinare 
perciò la filosofia al movimento reale è perdere il vero, deformare; e ciò fa il ma- 
terialismo dialettico, che «pure è contro la deformazione e vede le cose come sono. 

E questo movimento dobbiamo pensare che cesserà un giorno? Non cesserà 
— risponde lA. Anche quando non vi sarà più sfruttamento dell’uomo da parte 
dell’uomo e il comunismo si sarà affermato e il conflitto sociale sarà composto, si 
avrà il movimento razionale dato dalla critica e dall’autocritica (p. 120) È esso 
incontestabilmente una nuova forma di movimento, un nuovo tipo di sviluppo, una 
nuova legge dialettica — afferma Zhdanov. Ma noi crediamo che in tal modo si cada 
nell’atteggiamento teoricistico, contro il più profondo pensiero di Marx, per il quale 
il lavoro, il contatto con la natura non può aver termine. 

NATALE LoDpA 


GiuLIio BrunI Roccia, La Ragion puritana. Diritto e Stato nella coscienza anglo- 
sassone, Milano, Giuffré, 1952, pp. 299. 


Allorché si vogliono studiare le origini prime dello Stato moderno per coglierne 
i motivi più essenziali, occorre risalire alla Riforma come a quel movimento di idee 
che, promosso dalle varie correnti religiose, cercò di fondare una nuova «tavola » 
dei valori umani. Su questo punto non esiste alcuna controversia, ormai, nella sto- 
riografia politica. S’é riconosciuto, specie dopo gli studi fondamentali iniziati dal 
Weber, che tra il fatto religioso e quello politico e più generalmente sociale nel 
senso di vita civile, corrono dei legami strettissimi che, se pur a volta non si pre- 
sentano in piena evidenza, hanno determinato nella civiltà europea quelle correnti 
di pensiero filosofico e politico che hanno promosso la elaborazione dei concetti di 
libertà e di democrazia sui quali si è incardinato lo Stato moderno. Lo studio del 
Bruni Roccia, La ragion puritana. Diritto e Stato nella coscienza anglosassone — 
edito nella collana dell’ Istituto di Filosofia del Diritto, diretta dal Prof. G. Del 
Vecchio — s’aggiunge alla ormai vasta letteratura sull’argomento cui prima accen- 
navamo con una fisionomia tutta particolare, e per l’importanza del problema posto 


dall’Autore, e per la originale soluzione che scaturisce dall’analisi del pensiero po- 


litico e giuridico dei principali rappresentanti della filosofia inglese moderna : Bacone, 
Hobbes, Locke, Bentham e Mill. 


L'atteggiamento del mondo anglosassone nei confronti dello Stato e del diritto 
può essere compreso appieno solamente 'se si individua con esattezza l’influenza che 
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il Puritanesimo ha esercitato nella società anglosassone e quindi nelle sue manifesta- 
zioni che più da vicino ci interessano: il pensiero giuridico e quello politico. Questa 
indagine é assolutamente necessaria se vogliamo capire il vero significato dei con- 
cetti di libertà e di democrazia quali si vennero formando nella coscienza politica 
anglosassone: solo allora ci renderemo conto che pur parlando, noi europei conti- 
nentali, un linguaggio formalmente identico per quanto riguarda la vita politica 
strutturata sui valori cui prima accennavamo (libertà e democrazia), in fondo diamo 
a detti valori una intonazione sostanzialmente differente. Il Puritanesimo va considerato 
come l’ala estrema delle sette riformate che si ispirano ‘alla predicazione di 
Calvino. In esso i temi fondamentali del Calvinismo vennero rielaborati nel senso 
di accentuarne l’originalità e la loro specifica individualità. Dalla teoria calvinistica 
della predestinazione il Puritanesimo ha derivato come valore guida di tutta la sua 
azione religiosa e politica il « primato della volontà ». La predestinazione assicura 
al fedele di poter riconoscere dalla vita che conduce su questa terra se sarà o meno 
compreso nel numero degli eletti, ma a patto che tutte le sue azioni siano guidate 
ed indirizzate ad un unico scopo e, quindi, costantemente vigilate affinché dalla loro 
continuità sulla strada del bene derivi alla coscienza del fedele la certezza di essere 
compreso nella schiera dei predestinati. Per far ciò é quanto mai evidente che occorre 
porre al centro della vita la volontà: « Il risultato di queste premesse è immediato : ad 
una ad una tutte le manifesazioni della vita sociale passano sotto il controllo di 
una fredda, razionale volontà organizzatrice » (pag. 63). Il «primato della volontà » 
determina, pertanto, una nuova concezione della persona, che verrà concepita come 
un centro di forze « saldatamente coordinate su di un piano unitario, continuo, asso- 
lutamente inscindibile » (pag. 67). Da questi nuovi valori riuscirà completamente rinno- 
vata tutta la società e quindi il mondo della politica e del diritto. 

La società sarà il naturale ambiente ove si svolgerà l’azione del fedele intesa 
a sperimentare la vocazione del credente; lo Stato sarà il mezzo necessario per assi- 
curare alla società quella tranquillità (pace) e quella stabilità necessarie senza le 
quali non c'é ‘alcuna possibilità per il cristiano di poter operare per il riconoscimento 
dei disegni della Provvidenza. La vita della società viene pertanto riscattata dal pen- 
siero puritano dall’antica concezione medioevale agostiniana che vedeva in ultima 
analisi nello Stato l'affermazione della violenza e quindi del male. Qui la società 
e lo Stato diventano instrumenta Regni, mezzi necessari per l'attuazione degli imper- 
scrutabili disegni della Provvidenza. 

Il Puritano dovrà guardare alla vita fidando nella volontà che organizza le 
sue azioni e gli fa riconoscere la positività della vita sociale e quindi concepire 
la sua vocazione anche come vocazione della società di cui fa parte, rifiutando 
qualsiasi atteggiamento che lo conduce a riconoscere un valore assoluto al « processo 
astrattivo e meccanico della ragion pura». In tal modo secondo il Bruni Roccia, 
si manifestano le caratteristiche peculiari di quella condotta puritana nei riguardi 
della realtà che ci circonda, condotta che l’autore chiama con il termine quanto mai 
efficace di Ragion puritana: «Il rifiuto dell’astrazione non conclude così alla nega- 
zione di qualsiasi norma etica di valore generale. Al contrario una direzione co- 
stante si trova, nell’orientamento pratico, già acquisita alla mente: l’argomentare della 
ragione sembra muovere su di una strada guidata. La mente é come attraversata e 
pervasa dalla tensione costante di una volontà che ha già prefisso i suoi ultimi 
fini ...questa ragione che é compenetrata da un sentimento che agisce in lei come. 
una forza vitale e la rende operante cosicché solo per l’azione e mediante l’azione 
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conosce, non può .avere altro appellativo se non quello di «ragion puritana >: 
essa raccoglie in sé e tramanda il retaggio perenne dello spirito del puritanesimo » 
(pag. 119). Le caratteristiche principali della « ragion puritana » sono quelle di porsi 
come critica assoluta di tutto ciò che si presenta come pura «astrazione intellet- 
tuale», in altri termini di negare qualsiasi possibilità alla ragione umana di poter 
attingere i « primi principi », e quella di saper collocare, nel suo giusto punto, l’in- 
teresse individuale nel quadro generale della società. Alla luce di questi due principi 
il Bruni Roccia esamina, con attenta ed acuta analisi, i rapporti che intercorrono 
fra la «ragion puritana » e la filosofia dell’« esperienza » (Bacone, Locke, Hume) 
e quella dell'utile (Bentham, Smith, Mill) per dimostrare come questi due aspetti 
fondamentali del pensiero anglosassone possono essere intesi nella loro continuità 
storica e quindi nella loro interiore problematicità solo se vengono rapportati alla 
comune tematica puritana. Ed é proprio questo più profondo motivo che pone i valori 
del liberalismo politico, sui quali si organizzò la società del XIX secolo, come parti- 
colarmente propri della società anglosassone, onde solamente in questa € dato coglierli 
nella loro più vera originalità. 

Dal mondo dell’esperienza e del diritto la « ragion puritana » trapassa in quello 
della politica. Per il Puritanesimo la religione cristiana si pone essenzialmente 
come religione della libertà, come quella che ha liberato il credente dalle antiche 
formalità del Vecchio Testamento: « State saldi in quella libertà per cui Cristo vi 
ha reso liberi e non siate schiacciati di nuovo sotto il giogo della schiavitù. Gal. 5,1». 
Questa libertà investe il fedele in tutte le manifestazioni della vita associata e ritrova 
la sua manifestazione più immediata nell’organizzazione della comunità evangelica 
ove il fedele, su di una base di perfetta eguaglianza con gli alri credenti, liberamente 
sceglie i ministri della sua Chiesa. Questa, essendo ormai riconosciuto al cristiano 
il diritto a non dover subire alcun intermediario fra la sua coscienza e Dio, non può 
essere fondata su altro che sulla volontà concorde di tutti i partecipanti alla comunità. 
Si vengono in tal modo sviluppando nel mondo politico anglosassone i concetti di 
covenant e di trust: alla base di ogni organizzazione istituzionalizzata vi deve essere 
un accordo, un patto, e coloro i quali reggono quella determinata istituzione 
debbono fondare la loro rappresentatività sulla fiducia di chi li ha eletti. Dall’indi- 
vidualismo puritano, concepito come attento controllo -di tutti gli impulsi e le atti- 
tudini umane, «self-control >, deriva direttamente l’anima del « selfgovernment >», 
dell’autogoverno della comunità fondato sul self-control, divenuto ormai elemento 
di struttura della società, ossia opinione pubblica. 

La «ragion puritana » ha impostato, pertanto, nell’ambito della società anglo- 
sassone tutti quei valori politici sui quali si son venute strutturando le moderne 
democrazie: l'uguaglianza di tutti i cittadini nell’ambito dello Stato, rappresentanza 
politica, ecc. ed a differenza delle concezioni continentali a sfondo razionalistieo 
li ha saldamente riuniti in una organica unità mediante una concezione religiosa 
della realtà che ci circonda. « Poiché per il mondo anglosassone è la stessa idea dello 
stato cristiano che s'identifica con l’idea democratica, questa non viene a significare 
altro che libertà cristiana e culto della dignità spirituale dell’uomo» (pag. 239). 

Lo studio del Bruni Roccia si presenta particolarmente interessante, come prima 
accennavamo, in quanto viene finalmente -ad illuminare un aspetto quanto mai 
Importante del pensiero giuridico e politico moderno, quello anglosassone, che da 
noi in Italia si era soliti studiare sulla falsariga delle ormai classiche opere del 
Weber e del Troeltsch. L'Autore basandosi sulla conoscenza diretta dei testi, ripensati 
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criticamente, ha offerto agli studiosi italiani la possibilità di poter cogliere con più 
esattezza che non prima, i punti di differenza fra il pensiero politico anglosassone 
e quello europeo che pur si ispirano per tanti versi ai comuni ideali di libertà e di 
democrazia. 


MARIO D'ADDIO 


Hans KELSEN, Teoria generale del diritto e dello stato, tr. Sergio Cotta e Giuseppino 
a Treves, Milano, Comunità, 1952, pp. XXVII-503. 


Quest'opera del Kelsen, già apparsa in lingua inglese, dopo il trasferimento 
dell’a. in America, si collega immediatamente ad altre due opere dell’a.: eine 
Rechtslehre del 1934 e Allgemeine Staatslehre del 1925. La prima di queste due opere 
fu parzialmente pubblicata, tradotta dall'originale tedesco inedito dal Treves (R.), 
nel 1933 (« Archivio giuridico », vol. CX, fasc. 2), e quest'anno è stata ripubblicata 
interamente per i tipi di Einaudi. La traduzione della teoria generale dello stato 
del 1925 non ha mai visto la luce in italiano; ma in italiano sono stati tradotti dal 
Volpicelli, insieme ad altri scritti, i Lineamenti di una teoria generale dello stato 
(Roma A.R.E. 1933), pubblicati in tedesco nel 1926. La traduzione di questi scritti 
documenta l’interesse che anche presso di noi ha suscitato la dottrina kelseniana, 
e la recente pubblicazione, oltre che dello scritto già citato tradotto dal Treves (R.), 
della teoria generale, che è l’opera più comprensiva del Kelsen, ci dice che l’interesse 
è ancora vivo e forse cresciuto. 

Nella dottrina del Kelsen culmina quell’indirizzo, manifestatosi nel secolo scorso 
in Germania, tendente ad uno studio scientifico, cioè rigorosamente giuridico, del 
diritto pubblico, dalla cui trattazione si cercò di bandire ogni elemento politico, 
sociale, economico e quanto altro fosse ritenuto estraneo alla logica del formalismo giu- 
ridico. L'appartenenza del Kelsen a tale indirizzo non deve indurre a ritenere che la 
sua dottrina manchi di autonomia rispetto alla scienza precedente, chè anzi il tentativo 
di approfondimento di quella scienza ha condotto il Kelsen ad una vera e propria 
« risistemazione » dei problemi della dottrina generale del diritto e dello stato. 

Il lettore che oggi riprenda in mano gli Hauptprobleme der Staatsrechtslehre 
del 1911, sempre fondamentali per la comprensione del pensiero kelseniano, vedrà 
il largo posto fatto dall’a. alla discussione della teoria dell’autolimitazione dello stato, 
che è il cardine della dottrina di Jellinek, cioè del giurista che riassume tutto il mo- 
vimento ottocentesco della dottrina del diritto pubblico. 

Tale dottrina, avvertendo la necessità di una trattazione rigorosamente scienti- 
fica nel senso sopra accennato, aveva, però, incontrato la difficoltà di intendere giu- 
ridicamente lo stato, di comprendere cioè come l'autorità da cui emanano i comandi 
per i sottoposti sia essa stessa sottoposta al diritto. Jellinek insegnò che, essendo 
quella dello stato volontà umana e non volontà di un dio o di un monarca venerato: 
come un dio, è possibile parlare di una obbligatorietà delle norme così per i domi- 
nanti come per i dominati. La volontà dello stato è vincolata per il fatto che essa. 
incontra e riconosce di fronte a sè, come volontà di un altro soggetto, una diversa. 
volontà. 

La dottrina successiva, alla domanda se quello di Jellinek potesse considerarsi 

| effettivamente un concetto giuridico dello stato rispose che, se in quella dottrina lo. 
| stato finiva col rientrare (per giunta in base ad una teoria che lo stesso suo autore: 
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definiva meta-giuridica) nell’ambito del diritto, ciò accadeva soltanto in una fase 
logicamente successiva, chè a rigore lo stato è, nel momento in cui pone le norme, 
una entità non regolata da norme, cioè non giuridica. La dottrina istituzionistica, 
formulata nell’Ordinamento giuridico di Santi Romano cercherà di dimostrare il 
carattere giuridico del fenomeno della nascita dello stato, e quindi della giuridicità di 
esso, col negare che il diritto sia, almeno nel suo aspetto fondamentale, norma, ed 
affermare il carattere istituzionale di esso. Quei processi di fatto da cui, secondo 
la vecchia dottrina, si generano le norme giuridiche sono in realtà processi istitu- 
zionali, aspetti di quella istituzione che, per definizione, è diritto. Il Kelsen arriverà, 
sotto questo aspetto, a conclusioni non diverse dal Romano partendo da una elabo- 
rata concezione del diritto, che egli, tuttavia, continuerà a considerare come norma, 
sia pure in un senso molto diverso dalla dottrina tradizionale. 

Il Kelsen, dopo aver detto che l'ordinamento giuridico è un ordinamento coer- 
citivo nel senso che tutte le sue norme dispongono sanzioni, osserva che sarebbe 
improprio parlare, a proposito di esse, di comandi, dato che le norme giuridiche non 
sono valide in quanto provengono da un potere superiore, ma in quanto prodotte da 
atti regolati a loro ‘volta da una norma. Attraverso le varie istanze di dover essere, 
che costituiscono le norme, si risalgono i vari gradi dell'ordinamento fino ad una 
norma fondamentale, la cui validità deve ammettersi per ipotesi ed a cui risale, in 
ultima analisi, la validità di tutto quanto il sistema. L'efficacia della norma giuridica, 
rilevantissimo aspetto nella concezione imperativistica, per la quale il comando pro- 
veniente da una volontà superiore «deve» attuarsi, è, da questo lato, svalutata 
dal Kelsen, per il quale la norma ha forza vincolante indipendentemente dalla sua 
efficacia. i 

Anche la concezione del rapporto giuridico, come rapporto tra due soggetti di 
diritto, quello della pretesa e quello dell'obbligo, non si ritrova più nella dottrina 
kelseniana. La norma giuridica è, secondo Kelsen, nel suo aspetto fondamentale, de- 
scrizione del comportamento che è condizione della sanzione, cioè dell’illecito, e pre- 
scrizione all'organo di applicare la sanzione. Il dovere giuridico è il comportamento 
opposto all’illecito, ma costituisce un aspetto secondario della norma giuridica. Del 
resto una concezione rapportualistica non ha senso in una dottrina dichiaratamente 
oggettivistica, in cui il diritto soggettivo non è il potere o l’interesse riconosciuto 
dall’ordinamento e quindi determinatosi fuori di esso, sibbene un momento della 
creazione del diritto, cioè la possibilità giuridica di un soggetto di mettere in moto 
la sanzione. 

L'ordinamento giuridico statale è un complesso di norme, che ha la sua indi- 
vidualità perchè le norme che lo compongono possono tutte risalire ad una determi- 
nata norma fondamentale. Atti dello stato sono quelle funzioni creative ed applicative 
del diritto previste dall'ordinamento e poste in essere da quei soggetti che, in senso 
lato, possono dirsi organi di esso. î 

Se stato ed ordinamento giuridico statale coincidono, il problema dell’autolimi- 
tazione dello stato è un pseudo-problema. La dottrina che si domanda come mai 
lo stato, che è l’autorità da cui promana l’ordinamento giuridico, può esser soggetto 
a questo ordinamento, non fa che ipostatizzare la persona dello stato in un essere 
super-individuale, mentre la «persona» dello stato € la personificazione dell’ ordina- 
mento statale. 

Raggiunto questo punto di vista unitario, che, secondo il Kelsen, solo la 
scienza giuridica può dare; egli esamina i vari aspetti della dottrina dello stato, che, 
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secondo il suo avviso, possono esser compresi soltanto giuridicamente. Ed è interes- 
sante per il lettore seguire l’a. in questa sua esposizione, nella quale vediamo gli 
elementi dello stato configurati come sfere di validità (spaziale, temporale, perso- 
nale) dell'ordinamento giuridico, la dottrina della divisione dei poteri negata nei suoi 
termini tradizionali e configurata in un senso molto diverso, e così la dottrina delle 
forme di stato, delle forme di governo e di quelle che l’a. chiama forme di orga- 
nizzazione. 

Il ricorso alle due forme di organizzazione: accentramento e decentramento 
serve a distinguere lo stato dall'ordinamento internazionale, che, a differenza del 
primo, presenta un vasto decentramento. La dottrina dice di solito che solo gli stati 
sono soggetti all'ordinamento internazionale. In realtà in questo ordinamento, come 
sempre accade nel mondo del diritto, destinatari delle norme sono gli individui, ma 
i loro obblighi ed autorizzazioni sono fatti valere dal diritto internazionale per mezzo 
dell'ordinamento degli stati. Sembra al Kelsen che queste caratteristiche dell’ordina- 
mento internazionale portino a concepire l'insieme degli ordinamenti giuridici come 
un complesso unitario di norme. Il diritto internazionale obbliga lo stato a porre 
determinate norme, e considera l’atto opposto a quello previsto come la condizione 
a cui esso collega la sua tipica sanzione: la rappresaglia o la guerra. Se si pensa 
poi che gli ordinamenti giuridici dei singoli stati sono coordinati fra di loro, bisogna 
ricorrere per comprendere tale delimitazione delle singole sfere di validità, ad un 
ordinamento coordinatore, che non può essere che l’ordinamento internazionale. - È 
una violazione di quest’ultimo la posizione di atti coattivi da parte degli stati al di 
fuori della propria sfera di validità. Lo stato può così essere considerato come un 
organo della comunità internazionale, e la dottrina pura del diritto vince la sua prova 
suprema, riuscendo a rappresentare tutto il mondo del diritto come una serie unitaria 
e graduale di ordinamenti. 

Dice il Kelsen, nella prefazione al suo volume di cui sono stati messi in luce 
gli aspetti che ci sono parsi salienti, che la teoria in esso svolta fornisce i concetti 
fondamentali con i quali si può descrivere il diritto positivo di una data comunità 
giuridica, essendo il risultato di un'analisi comparata dei diversi ordinamenti po- 
sitivi. In realtà essa sembra un sistema costruito al di fuori di ogni ordinamento 
positivo in base al quale apparirebbe superbo voler dare lezioni di logica, nonchè 
agli interpreti dei vari ordinamenti, agli stessi legislatori. Del resto possono sorgere 
dubbi sulla legittimità di una teoria generale, la quale dovrebbe fornire i concetti 
fondamentali alla descrizione dei diritti positivi. Questa va fatta dall’interno con 
umile atteggiamento esegetico, considerando «scoperte» scientifiche soltanto quelle 
che corrispondono alla natura degli istituti esaminati. Altri dubbi potrebbero sorgere 
se si credesse opportuno trasferire i concetti della teoria. generale alla cosiddetta 
parte generale, che, per tradizione, forma la premessa dei manuali di diritto costi- 
tuzionale. Tale premessa denuncia una mortificante situazione del diritto costitu- 
zionale costretto da un passivo omaggio alla tradizione a partire nelle sue tratta- 
zioni da concetti non tutti di molto rilievo, alcuni addirittura inutili, a cui si dovreb- 
bero commisurare i singoli istituti positivi, pallido riflesso di una realtà superiore. 
La conseguenza non priva di aspetti pratici preoccupanti specie in certi periodi, è 
quella, rilevata con molta chiarezza su una rivista giudica (« Rivista trimestrale di 
diritto pubblico », 1952, n. 3, p. 681) dal Guarino, di far pensare che l’intero diritto 
costituzionale, che in realtà incide fortemente sul nostro destino di membri di una 
comunità, sia qualcosa di astratto, o comunque, di trascurabile.. 
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Detto questo sull'aspetto metodologico della teoria generale del Kelsen e su 
certe conseguenze dannose che essa potrebbe produrre nello studio dei diritti positivi, 
non se ne diminuiscono i molteplici pregi, che anche in altre provincie del sapere, oltre 
quella della scienza giuridica, dovrebbero essere equamente apprezzati, dato che in 
essa è ricapitolato il processo di pensiero della dottrina dello stato, che merita da 
ogni uomo colto la sua parte di attenzione. I giuristi, poi, trovano nell'opera del 
Kelsen un loro « galateo » da cui viene l’invito a rifiutare, nel loro campo, ogni mo- 
tivazione che non possa ricavarsi da un rigorosa logica giuridica. 


ANTONIO VALENTINI 


CarLos Astrapa, Destino de la libertad (Para un humanismo autista), Buenos 
Aires, ed. Kairos, 1952, pp. 64. 


L'interesse di questo libro (la cui tesi traspare dalla stessa intitolazione) con- 
siste nell’originale tentativo di legare gli attuali sviluppi esistenzialistici, ai quali 
PA. pur rielaborandoli aderisce da presso, a motivi prettamente idealistici, e del- 
l’idealismo dell’800, quali le ricerche sulla libertà dello Schelling. 

Carlos Astrada, che dirige la Scuola di filosofia dell’Università di Buenos 
Ayres, è uno dei nomi più noti della speculazione argentina, per i suoi lavori sul- 
‘l’idealismo trascendentale dapprima, poi su Nietzsche e sulla filosofia dei valori, 
infine sul movimento esistenzialistico. Così pone egli ora il problema centrale di 
questa ricerca: « Può la libertà dell’uomo conciliarsi con una determinazione rigorosa 
dei suoi atti concepiti come scaturenti dalla sua libera essenza intelligibile? ». E, risa- 
lendo — qui l’originalità del lavoro — alla problematica della libertà quale ci appare 
nello Schelling dell’Essenza della libertà umana, nota come questi, a differenza di Fichte 
il quale poneva la sua «intuizione intellettuale» insieme con l’autointuizione dell’io 
all’inizio del processo deduttivo, la vincola invece con tutto il conoscere trascendentale, 
cosicchè essa gli appare «in quell’interno sentire nel quale si costituisce e si funzio- 
nalizza la riflessione totale della coscienza» (pag. 12). Movendo dall’oscura, incon- 
sapevole identità originaria, la « Natura», pervenendo di grado in grado all'uomo 
vi raggiunge una coscienza di libertà che manca al libero sviluppo del processo preu- 
mano, cosicchè l’uomo — al vertice del processo — si libra, nella sua radicale umanità 
tra natura e spirito che gli prospettano reciprocamente le <« possibilità » dell'uno 
e dell’altro regno; siamo ben lontani ormai dall’«io intelligibile di Kant» che ha 
libertà soltanto per il bene! La libertà schellinghiana, radicata nella necessità 
dell'esistente, della « ipseità » come la chiama YA., è possibilità di scelta tra natura . 
e spirito nella realtà esistente, individuata, dell’uomo finito. Perciò, dice l'A., il 
filosofo tedesco realizza attraverso il suo volume sull’Essenza della libertà wmana 
« l’esperienza esistenziale più ricca e profonda dell’uomo che filosofa » (pag. 14) : perchè 
questa apertura di libertà coincide con la necessità del processo stesso che vi per- 
viene. «La libertà — così Schelling si esprime — deve essere necessità, e la ne- 
cessità deve essere libertà. La necessità in opposizione alla libertà non è altro che 
l'inconscio. Ciò che in me è inconscio è involontario; ciò che non è con coscienza è in 
me per il mio volere» (Syst. d. transzent. Ideal., Werke, ed. Weisse, II Bd., pag 251). 
Destino dell’umana finitezza, del finito uomo esistente è che egli possa esili del- 
l'essere soltanto come non essere, di assumere e superare questo infortunio dell'essere 
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assumendolo — nell’atto in cui realizza la sua massima libertà possibile — in virtù 
di un atto per cui egli l’assume e lo sente come un non essere; «questa è la vera 
libertà che conduce alla vera filosofia» (Darstell. d. philos. Empirismus, ivi, III Bd. 
pag. 555). Dall’oscuro fondo dell'identità originaria, remoto focolare di forze, 
muovono insieme e la spinta alla vita e l’incitamento al male in cui la libertà dell’uomo 
si palesa nella sua necessità incoercibile; in questo senso l’uomo è predestinato a 
essere se stesso conforme alla sua essenza e quindi responsabile dei suoi atti. 

Interpretazione dello Schelling che l’A., condividendo, si premura di connettere 
— per ovvie ragioni — con l'odierno movimento esistenzialistico, segnatamente nelle 
posizioni di Heidegger e di Sartre, distinguendosi però da entrambi per un atteg- 
giamento più radicalmente umanista, «autistico» — egli dice — dell’uomo come 
assolutamente uomo. Rimproverando perciò al primo il pericolo di una «ontolo- 
gizzazione » del suo Essere che minaccia la ricaduta su posizioni o mistiche o 
di un Summum Esse, ormai oltrepassate, e. al francese una troppo spiccata propen- 
sione, attraverso sopravalutazioni dell’ intelligibile nell'uomo, alla classica tradizione 
francese del Cogito cartesiano. L’uno e l’altro si allontanano insomma per l'A. da 
un esistenzialismo autentico che dovrebbe insistere sul motivo, assolutamente uma- 
nistico, di una «ipseità >» nella cui realizzazione necessaria consiste la libertà, quale 
autentica realizzazione di un’originalità individuale, irriducibile, la quale si esprime 
nella realtà del processo storico umano. Ritorna qui, come si vede, il: motivo, 
idealistico, del processo storico in cui l’uomo, il soggetto realizza se stesso. «In 
tal modo — conclude egli — sul fondamento della libertà come potere che emerge 
dal fondo irrazionale del Dasein, si profila nettamente l'esigenza di un umanismo 
«autista» o umanesimo della libertà nella sua accezione radicale. È un umanesimo 
che, nutrendosi della radice stessa del Dasein, si attua nella dimensione storica 
dell’esistenza senza mettersi alla dipendenza di concezioni accessorie o divergenti 
di «natuta» e di «libertà». «L'unico umanesimo che ‘permetta effettivamente al- 
l’uomo di raggiungere il suo essere libero attraverso la sua umanità, perchè questa 
è espressione della sua ipseità esistenziale» (pag. 58). f 

In sintesi: il Dasein, l'individuo esistente può affermarsi nella ipseità del suo 
essere o perderla venendo meno alla sua libertà e condannandosi a condurre un'esi- 
stenza senza patria (apadrida — vedi l’Unhemlich di Heidegger) come conseguenza 
ultima dei diversi modi in cui ha sempre possibilità di alienarsi a se stesso. 


Uco REDANÒ 


DomenNICO A. CARDONE, Problemi di Storia della Civiltà, Bologna, Società SS 
Mareggiani, 1952, pp. 184. 


L’opera di D. Cardone è indubbiamente una produzione di carattere più intui- 
tivo che riflesso. Può senz'altro dirsi un personale excursus che, nel settore delicato 
e tormentato dell'indagine storica, si muove con la generosa audacia della spon- 
taneità, ma anche col semplicismo gratuito della mancanza di una vera fondazione 
scientifica. ; 

Di fronte alla complessa responsabilità di ogni studioso della moderna storio- 
grafia, il Cardone ci presenta un puro e semplice tentativo di superamento della « co- 
siddetta filosofia della Storia », pretendendo di rifarsi alle origini idealistiche e roman- 
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tiche di essa, più, in vero, nello sforzo di una classificazione del proprio pensiero, 
che non per un’indagine critica di ciò che fu ed è Filosofia della Storia. 

Non sono, però, del tutto prive d'interesse alcune intuizioni o intenzioni dell'A. 
di questi « Problemi di Storia della Civiltà >, che potrebbero, forse, meglio dirsi 
« Miti e suggestioni spiritualistiche di alcuni momenti della storia umana ». 

L’opera è divisa in tre parti: nella prima (pp. 13-20) trovano posto i « Criteri 
metodologici per una Storia della Civiltà »; nella seconda (pp. 23-68) l'A. tratteggia 
con vasta e rapida coloritura i « Lineamenti di una Storia universale della civiltà >, 
attuazione concreta e, diremmo, esemplificativa dei presupposti metodologici contenuti 
nella prima parte. La terza parte (pp. 72-184), infine, raccoglie la rielaborazione di 
sei articoli e saggi che il Cardone è andato pubblicando, dal 1940 in poi, su varie 
riviste di argomento storico letterario e filosofico. Sono evidenti, almeno in gran 
parte, i criteri che hanno spinto l’A. a concludere il volume in siffatta maniera. 
I sei saggi, per quanto di disparatissima ispirazione storica, segnano effettivamente 
una linea di svilupppo che nel concetto di «crisi», trova il suo termine «a quo» e 
«ad quem». Essi « vengono a costituire come delle brevi amplificazioni monografiche 
dei punti più salienti del Disegno centrale» (p. 10), secondo la particolare accen- 
tuazione che la tesi del Cardone conferisce ai fatti storici presi in esame. 

Nella seconda parte l’A., dimostrando una sconcertante facilità di sintesi (non 
sappiamo se egli con ciò abbia perseguito, almeno in parte, proprio la suggestione 
romantica di una fenomenologia dello Spirito umano, quale sentì lo Hegel), per- 
corre la struttura di millenni di storia, nei più diversi ambienti della civiltà: com- 
pito che, nella breve mole del volume, avrebbe facilmente sgomentato i più corag- 
giosi creatori di una filosofia della storia a sfondo teleologico. 

Per intendere il significato di siffatta ricostruzione, è necessario esaminare 
con la massima attenzione le pagine che il Cardone dedica ai criteri metodologici 
della sua storiografia. 

A. rigore non potremmo neanche parlare di storiografia, perché la prima di- 
stinzione che ci presenta l’A. è la separazione fra una ricostruzione concettuale della 
storia — che vada essa dai primi tentativi illuministici alle più complesse sistema- 
zioni dell'Ottocento — e l'immediata penetrazione nelle situazioni e nei moventi vivi 
del processo, che ci permetta di attingere gli individui storici nella fenomenologia 
della loro esistenza. 

Crediamo di osservare, tuttavia, che storiografia è un termine che sta ad indicare 
con assoluto rigore i limiti entro cui possono muoversi i predicati logici di un par- 
ticolare campo speculativo. Intenderemo così le differenti storiografie in base alla 
esatta determinazione dei predicati di cui a volta a volta si fa uso. ; 

Il Cardone è lungi dall’eliminare il termine e il concetto di storiografia, ma i 


nello stesso tempo insiste nell’escludere qualsiasi interferenza di ricostruzioni con- î 
cettuali, mediante le quali l’ indagine storica possa ridursi « unilateralmente» alla ì 


ricostruzione dello sviluppo di un'idea. 

Suo precipuo interesse è quello di una orientazione fenomenologica degli studi 
storici, che, presentando il « dato» nella sua significazione più immediata, di esso 
dovrebbe darci anche il tratto più saliente. Egli assume una posizione storiografica 
di conciliazione fra la tesi teologica, « nel significato atteggiamentale » da lui dato 
al termine, e quella «fenomenologica », anch'essa non accettata senza restrizioni. 
Storia, perciò, nel significato fondamentale di progresso, ma senza un termine che 
condizioni escatologicamente il progresso stesso. Siamo nel campo di una «storio- 
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grafia orientata filosoficamente e non scientificamente, nel senso che va indagata 
la genesi e la natura peculiare degli avvenimenti, più che le leggi del loro prodursi, 
per concludere ad un giudizio etico in generale » (p. 17). Il valore di questo predicato 
etico è visto dal Cardone «nella stasi di una perfezione spirituale d’indole morale, 
che anzi sarebbe il vero raggiungimento della immortalità > (p. 20). 

Lo sviluppo storico si realizza attraverso momenti di « crisi» che VA. definisce 
«la visione e l’attuazione di una nuova tendenza come concrezione superiore di quella 
vita che vuole essere umana, con ciò elevandosi la storia stessa al suo più alto si- 
gnificato » (p. 19). La « categoria metodologica di crisi » è nello stesso tempo il mezzo 
attraverso il quale l’A. attua la sua indagine storica e l'oggetto stesso della sua 
ricerca. Essa si presenta, perciò, come l’idea centrale e più caratteristica del Cardone 
e pretende a una nuova e originale interpretazione del momento negativo del processo 
storico, dell'errore e del male. Per VA. la «crisi» non è costituita dalla situazione 
storico-ambientale, e dal suo precipitare negativo, che sia molla del superamento; 
ma dalla spinta di un ideale che si manifesta come cambiamento o tendenza più 
o meno improvvisa- di vita, che, in quanto cosciente nel soggetto umano, diventa 
«consapevolezza di una anormalità o di una aberrazione o di un errore di un sistema 
o di una tendenza di vita, con l'esigenza di superarli» (p. 19). Con ciò il Cardone, 
riducendo la storia a storia di crisi e a queste dando il carattere della « creazione di 
un senso inedito di vita » (p. 20), intende superare la necessità dello sviluppo dialettico 
della storia. 

Il predicato etico con cui VA. giudica la storia è molto più aprioristico di 
quanto l’assunto fenomenologico non conceda, proprio in quanto «... esigenza di 
riscontrare la possibilità di verificazione di un ideale » (p. 7). Esso, pur mortificando e 
limitando «la pretesa di originalità di ogni uomo... dà un senso di dilatazione 
solidaristica della propria personalità, che ricollega e affratella intimamente questa 
ultima a tutta la specie, nel tempo e nello spazio, nell’imperfezione, nel male, nella 
limitatezza e nel dolore, come nell’ansia di evadere da tali condizioni ominidiche 
nel sogno più alto dello Spirito » (p. 10). 

A nostro avviso, l’acribia storica di cui l’A. dà convincente dimostrazione nella 
determinazione concettuale dei caratteri di « crisi », rimanda a un predicato etico che, 
se talora ci dà l’illusione di identificarsi con la crisi stessa, in piena coerenza coi 
presupposti fenomenologici dell'indagine, rivela infine la sua natura aprioristica di 
predicato di un giudizio storico, nell’adeguazione dell’avvenimento «ad un ideale 
critico di suprema distinzione e quindi d’individualizzazione veramente umana » 
(p. 18). L’ominide che si fa uomo, ma anche il passaggio dalla categoria dell'utile a 
quella dell’eticità. 

BeNITO RATENI 


GiusePPE SAITTA, Il problema di Dio e la filosofia dell’'immanenza, Bologna, Zuffi, 
1953, pp. VIII-208. 


Tendendo ad una propria soluzione del problema di Dio, l’A. valuta rapidamente 
le differenti soluzioni che la storia della filosofia, dai greci fino ai contemporanei, 
presenta: Con questo saggio l’A. riprende l'argomento di un’opera giovanile notando 
quel che di più meditato è stato detto intorno al problema di Dio. Attraverso una 
ricostruzione storica del problema cerca di dimostrare come il dogmatismo, sotto 
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qualsiasi forma si presenti, sia negazione di ogni vita spirituale; e ad esso con- 
trappone un umanesimo che è esaltazione di vita e libertà. Pur senza dare una 
vera trattazione sistematica, l'A. lascia scorgere chiaramente il suo orientamento, 
che è quello di un idealismo che, riallacciandosi a Vico, Kant ed Hegel, accoglie 
quel che di vero vi è nelle filosofie del Croce «e del Gentile e desidera superare le 
contraddizioni che permangono in esse. 

Il saggio è diviso in sei parti che, mediante una esposizione dei vari sistemi 
in funzione del problema fondamentale, illustrano i differenti aspetti che il problema 
di Dio assume: nella filosofia greca, nella filosofia giudaica e neoplatonica, nella 
Patristica e nella Scolastica, nell’Umanesimo e nel Rinascimento, nella filosofia 
moderna, e in quella contemporanea. 

Il pensiero greco, pur sforzandosi di superare il contrasto tra eterno e tran- 
seunte, attraverso il tentativo di immanentizzare Dio, considerato come principio 
assoluto dell’universo, rimane tuttavia nell’ambito del teologismo che altro non è se 
non trascendentismo, ossia netta separazione di Dio e del mondo. 

Colla filosofia giudaica e neoplatonica si passa al misticismo, e ci si avvia alla 
concezione di Dio come Unità al di sopra delle distinzioni; concezione che 
conduce ad una teologia puramente negativa, che non può risolvere il problema del 
rapporto tra Dio e mondo. 

Patristica e Scolastica anticipano il pensiero moderno e ad esse bisogna rifarsi 
per capire il « concetto dell’uomo come il Dio operante nel mondo, che supera l’abisso 
scavato tra l'ideale ed il reale». La Patristica introduce il concetto della creatività 
del divino e tenta di risolvere il problema della relazione tra Dio e mondo, conside- 
rando l’idea del mondo come oggetto, ma non necessario, del pensiero divino. Si fa 
strada il concetto di personalità, « dello spirito come soggetto e libertà ». La storia 
diviene storia della verità, la cui legge è razionalità, intelligenza, provvidenza, espri- 
menti l’essenza dello spirito. Si tende ad una unificazione del reale, ma il dualismo 


non è superato: Agostino, sebbene presenti talvolta felicissime intuizioni che deno- 


tano una affinità del suo pensiero con l’ idealismo, non abbandona tuttavia il trascen- 
dentismo; e il Dio di S. Tommaso, o della Scolastica in genere, resta al di là dello 
spirito umano: sostanza e non persona. Importanza fondamentale nel processo dis- 
solutivo del pensiero medioevale ha G. Ockam con la sua affermazione dell’ indipen- 
denza della ragione dalla fede e dell’ impossibilità di una dimostrazione razionale 
dell’esistenza di Dio. In conclusione il Cristianesimo medioevale tutto, pur tendendo 
ad una visione idealistica e spiritualistica, tuttavia non supera il contrasto tra ma- 


teriale e spirituale, finito e infinito, temporale ed eterno. 


L’Umanesimo con Nicola Cusano preannuncia la filosofia moderna col dare 
la giusta impostazione al problema del rapporto tra finito e infinito, mediante il 
principio della coincidentia oppositorum che anticipa quello della nuova dialettica. 


Dio si attua nel mondo, la cui essenza è la medesima di quella divina ma insieme le” 


si oppone: in quanto medesima si supera la trascendenza, ma in quanto opposta si 
ricade nella concezione del Dio trascendente. E questo è il vincolo che lega Cusano 
al pensiero tradizionale. Bohme, col riportare l'opposizione all’ interno della divinità 
stessa; Bruno, con il concetto della generazione del mondo come infinita genitura 
dell’ infinito generante; Campanella, ponendo la distinzione tra religione innata e 
religione positiva, e con la dottrina delle primalità; tendono tutti all’ immanenza, 
ma restano tuttavia ancorati al passato e alla trascendenza. Il pensiero moderno prima 
di Kant intravvede talvolta grandi verità quali: la concezione dell'identità di mondo 
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divino e umano con Vico; la concezione del corpo come fenomeno dello spirito, e 
. quindi della sostanza come ‘assolutamente spirituale con Leibniz; l'affermazione 
della libertà umana come attributo essenziale dell'anima con Locke; il concetto 
dello svolgimento umano «come risultato d'un principio divino vivo ed operante 
nell'uomo >» con Rousseau. 

Si giunge così a Kant il cui criticismo è un idealismo a metà; pure iniziando 
la filosofia dello spirito egli non ha tuttavia una coscienza adeguata della sintesi a 
priori, la cui validità limita al mondo dell’esperienza fenomenica, al ‘di sotto della 
quale lascia sussistere la cosa in sé. Dio, l’ immortalità dell'anima, e la totalità 
dell'Universo restano impenetrabili, per cui solo attraverso un’ inconseguenza può 
affermare come postulato pratico necessario la morale, e da questo postulato ricavare 
l’esistenza di Dio e l'immortalità dell'anima. «Il criticismo, in tal modo, si con- 
verte nel fideismo ». 

La sintesi a priori come spiritualità immanente è sviluppata da Fichte e 
Schelling e soprattutto dallo Hegel. «Il pensiero più profondo di Hegel contiene 
questa grande e intima verità: che Dio non si può concepire inscindibilmente dal 
suo effetto, che causa e effetto (Dio e il mondo) pure essendo diversi sono identici 
nello stesso tempo. Il suo errore consiste nel porre un processo tra Dio ed il mondo, 
che dall’ indeterminato va fino alla determinazione ». Dio, spirito assoluto, è il ter- 
mine di uno svolgimento, raggiunto il quale ogni progresso è negato: è 1° Essere 
perfetto, immutabile, oggetto di contemplazione da parte dello spirito umano allorchè 
questo perviene alla fine del suo sviluppo. Ragion per cui l’ immanenza si cangia in 
trascendenza, che svaluta tutti quei concetti che nel sistema hegeliano conducono 
all’ immanenza. Dio e mondo, invece, devono costituire una sintesi originaria, nella 
cui immediatezza vive la mediazione; poichè «lo spirito è immediatezza e mediazione 
ad un tempo, e come tale universale e ad un tempo individuale e personale ». Il prin- 
cipio che supera ogni trascendenza è quello del divenire come sintesi del progressus 
ad finitum e di quello ad infinitum. Simbolo di tale principio è il Cristo, identifica- 
zione di eterno e temporale; identificazione per capire la quale bisogna sostituire 
alla dialettica del pensiero quella del pensare, che è volere, azione, nella cui dialettica 
tutto diviene comprensibile. Lo Spirito esiste in quanto si attua, ossia diviene attra- 
verso continue determinazioni. « Insomma la vita di Dio è ogni vita, ed essa non è 
quell’io più profondo, che dovrebbe coesistere coll’ io reale o empirico, non è il Dio 
ignoto, che vive nella realtà, ma la vita divina è la vita umana, anzi naturale, e in 
questa identificazione che è spiegamento di razionalità, consiste appunto la razio- 
nalità, .. o quella Provvidenza che è insieme causa ed effetto, lo spirito umano come 
sviluppo, spiegamento di cui parla il nostro Vico ». 

Questa la conclusione dell’A., che attraverso una rassegna del pensiero contem- 
poraneo cerca una conferma della sua tesi. Egli si riconnette al Croce e al Gentile 
e insieme se ne distacca. Pur riconoscendo i meriti del Croce, che consistono essen- 
zialmente nella sua concezione della storicità dello spirito come l’unica realtà, l'A. 
sostiene che la immanenza del Croce non è la vera, perchè turbata da un residuo 
di trascendenza: quella delle categorie come ferme e immutabili, nella quale dunque 
si perde il senso dell’affermata storicità dello spirito. Più profonda di quella crociana 
è la concezione del Gentile per il quale la verità è farsi, per cui storia e filosofia. 
coincidono; coincidenza che supera ogni dualismo nell’assoluta storicità dello spirito 
come verità che si attua. Ma, nonostante un’altissimo concetto della spiritualità umana, 
il Gentile cade nell'errore di distinguere l’ Io assoluto dall’ io empirico, l’uomo pro- 
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fondo dall'uomo empirico: l'uno creatore, libertà, l’altro natura, meccanicismo. 
Il primo unità ed eternità, il secondo molteplicità e temporalità. Secondo TA. invece 
tempo e spazio non possono essere considerati come semplice molteplicità o mec- 
canismo e il dualismo tra eterno e tempo non può risolversi annullando uno dei 
termini. Col Gentile riappare il dualismo vichiano di storia ideale e storia in tempo; 
resa intelligibile dalla prima, la quale tuttavia in essa non si immedesima. Per TA. 
al contrario le determinazioni empiriche non sono fuori dalle determinazioni logiche. 
«L’empirismo assoluto si identifica con l’ idealismo assoluto ». E risolvendo il pro- 
blema di Dio con la sua stessa negazione, lA. afferma: « In conclusione non c'è altro 
Dio che quello che si celebra nella vita dello spirito umano la cui storia è la storia 
stessa del divino ». 
EMILIA GIANCOTTI 


MARIA TERESA ANTONELLI, La metafisica di F. H. Bradley, Milano, Bocca, 1952, 


pp. 281. 
L'esame del pensiero bradleyano dal punto di vista della metafisica — che ne 
costituisce il centro — è condotto da M. T. Antonelli con particolare acutezza di 


analisi e rigore critico. Nella prima parte del saggio, che a guisa di introduzione 
precede l'esposizione sistematica della metafisica del filosofo oxfordiano, l'A. illustra 
l'atmosfera culturale in cui quella metafisica si è venuta costituendo, atmosfera che 
si concreta nella diffusione in Inghilterra di Kant e di. Hegel e nel particolare acco- 
stamento ad Hegel di alcuni pensatori quali il Carlyle, il Caird, lo Stirling. 

Ma accanto al fondamentale filone kant-hegeliano, cui fa capo la metafisica 
del B. quale appare nella sua più importante opera Appearance and Reality, cioè 
come «l'impegno a giungere ad una visione sostanziale delle cose e ad una loro 
sistemazione metafisica» — l’A. ravvisa un altro fondamentale elemento che costitui- 
sce la problematicità interna di quella metafisica ed è dato dall'esigenza fortemente 
sentita dal filosofo di procedere nella ricerca attraverso la scepsi. Tale bipartizione 
dell’aspetto filosofico del B. — per la quale, se da un lato egli si presenta fiducioso 
nel compito della filosofia, anelante al raggiungimento dell’assoluto, quasi misticizzante 
nella certezza di quell’assoluto, dall’altro si pone di fronte al suo stesso pensiero in un 
continuo severo atteggiamento di autocritica, autodistruzione interna — tale biparti- 
zione, dunque, ci sembra potersi definire il carattere fondamentale che l’A., attra- 
verso il suo profondo esame, ha riscontrato nel B. 

Metafisica, o meglio, metafisicità e scepsi costituiscono quindi per l'A. i cardini 
della filosofia bradleyana, e come nell’una è riscontrabile un duplice atteggiamento — 
concatenazione di metafisica e logica sulle orme di Hegel da una parte e, dall’altra, 
istanza sentita e concreta di « svincolare la realtà dal pensiero discorsivo puro, pen- 
sando di vincolare e di garantire ed ancorare il pensiero alla realtà» — così anche 
la scepsi presenta un duplice orientamento risolvendosi in scepsi nei confronti delle 
metafisiche non accette ed in scepsi del proprio pensiero o scepsi interna. Tali due 
aspetti-base, partenti da esigenze opposte ma coesistenti senza annullarsi nella filosofia 
del B., sono legati strettamente l’uno all’altro: dalla scepsi contro le metafisiche non 
accette non può scaturire che l'orientamento della nuova metafisica, la quale, attra- 


verso il logorio continuo della scepsi interna, muoverà verso forme sempre più appro- 
fondite. 
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Il problema centrale nella speculazione del B. è, come ben mette in luce l’A., 
quel problema che da Platone, attraverso le diverse soluzioni giunge fino all’ imme- 
diato precedente filosofico dello stesso B., cioè all’hegelismo e che si concreta nel tenta- 
tivo di conciliare in una superiore armonia la molteplicità contraddittoria di cui è ri- 
vestito il reale al suo primo apparire. Problema questo di vastissima portata, che si 
impone alla mente filosofica del B., in quanto egli, d'accordo con Hegel, vede ancora 
il compito della filosofia nell’ impegno sostanziale di esaurire metafisicamente la 
plurimità nell’unità, la contraddizione nella positività piena, il particolare nel Tutto; 
ed avverte anche l’importanza della contraddizione, che, se è ciò che la metafisica 
deve eliminare, sostanzia poi e condiziona quella stessa metafisica in quanto si 
identifica con dato reale. Sicchè partendo dall’Apparenza, cioè dal reale nel 
suo primo contraddittorio manifestarsi, il B. muove, fiducioso nella naturale « meta- 
fisicità» del pensiero, verso la Realtà assoluta, unità armonica ed inglobante, dove i 
contrari coesistono in piena positività, e dove trova luogo «tutto ciò che può essere 
pensato senza contraddizione come inglobato nell’Assoluto ». 

In quale posizione una metafisica di tal genere venga a trovarsi nei confronti 
di altre dottrine ed in particolare dell’idealismo hegeliano e post-hegeliano, quali 
problemi essa risolva e quali lasci aperti, quali ne siano i punti deboli e quali i meriti: 
tutto ciò l’A. esamina sottilmente e lucidamente nella terza parte del suo saggio, 
dopo una accurata analisi espositiva della metafisica bradleyana nelle strutture e nelle 


articolazioni interne al suo motivo conduttore, che in definitiva altro non è se non il. 


rapporto di implicanza e di reciprocità tra le parti ed il Tutto. Ed è proprio nel ri- 
mando dal tutto alle parti e nella loro implicanza che lA. vede il «locum dolens » 
della concezione del B.: le apparenze, infatti, o hanno una loro consistenza concreta 
ed allora non può rendersi necessaria ed attuale l’ implicanza col Tutto, oppure non 
hanno tale consistenza ed allora il rimando e l’implicanza si svolgono su un piano 
puramente astratto. Il fallimento del principio di implicanza tra il Tutto e le parti 
porta inevitabilmente ad una rottura del binomio Apparenza-Realtà e ad un allonta- 
narsi progressivo dell’Assoluto verso la inafferrabilità e la ineffabilità. Si rimane 
perciò in una perpetua oscillazione — ed è l’oscillazione tipica del B. — tra un 
senso religioso assertivo, quasi mistico dell’Assoluto come Totalità derivato dal- 
l’idealismo tedesco, ed una visione relativistica del reale nei suoi aspetti parziali; 
oscillazione, in ultima analisi, tra monismo e pluralismo, poggiante sul concetto di 
esperienza intesa come ciò che deve far‘da sostegno a tutta la ricostruzione del reale. 

Nel confronto fra la filosofia di Hegel e quella del B. la A. avverte come nel 
rifiutare la identificazione di Assoluto e Razionalità e nell’accettare invece l’auto- 
coscienzialismo hegeliano senza sottoporlo ad un serrato esame critico, il B. si trovi 
di fronte ad un’autocoscienza di tipo hegeliano da un punto di vista formale ma priva 
del contenuto di razionalità che aveva in Hegel. Il che viene a generare difficoltosi 
problemi circa l’ interpretazione di questa autocoscienza, che dovrebbe inglobare il 
pensiero senza essere pensiero e, produce il fallimento del nuovo assoluto. 

L’A., al termine del suo pregevole lavoro può dunque concludere affermando 
che la filosofia bradleyana è ‘anzitutto dramma, come ultima propaggine di un 
idealismo che tenta di uscire da sè medesimo, ma proprio perchè dramma essa ha un 
suo valore concretantesi nell’ inquieto anelito verso l'assoluto, che fa del B. «un mo- 


mento della storia di un eterno platonismo ». 
GIGLIOLA CAPORALI 
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Dei diritti dell'uomo (Testi raccolti dal’UNESCO) Milano, Edizioni di Comunità, 
1952, pp. 402. 


AI XVII° e XVIII° secolo risalgono le prime dichiarazioni universali dei 
diritti dell’uomo, ma, dimostratesi esse col tempo inadeguate a soddisfare le nuove 
esigenze di diritti economici e sociali, si ebbero rinnovati tentativi di dichiarazioni 
più complete, in cui accanto ai cosiddetti diritti negativi, che implicano la protezione 
accordata al cittadino contro ogni ingerenza nella sua vita privata, fossero rico- 
nosciuti i diritti « positivi », implicanti la possibilità di essere assistito dalla società 
nel perseguimento dei propri fini. Il problema di conciliare queste due diverse istanze 
indusse l’O.N.U., nel marzo 1947, a svolgere un'inchiesta avente come fine «i fonda- 
menti teorici dei diritti dell’uomo », inchiesta di cui il presente volume raccoglie una 
trentina tra le più autorevoli e significative risposte. 

A nostro avviso l’inchiesta è stata mal condotta in quanto frazionata in una 
molteplicità di problemi di diverso valore e significato, come si può rilevare dal 
questionario-base allegato al volume: infatti ricercare e giustificare i fondamenti 
teorici dei diritti dell’uomo richiedeva, necessariamente, un’ indagine di carattere 
filosofico, tale da impegnare i singoli relatori in una presa di posizione speculativa 
fatta piuttosto per dividere che per accomunare: mentre dall'altra parte la ricerca di 
un accordo pratico, traducibile in una comune azione politica, più specificatamente 
pertinente con i fini dell’O.N.U., poteva tralasciare e presupporre tale giustificazione 
teorica. Questa eterogeneità di problemi e di fini è messa in luce da R. Mc Keon, 
il quale avverte che «esistono due-modi di affrontare il problema: si può ricercare 
una soluzione filosofica in un accordo che appianasse le divergenze fondamentali, 
oppure tentare di costruire una struttura politica... Una dichiarazione dei diritti 
dell'Uomo avrà utilità solo finchè sarà possibile separare la questione politica dalla 
questione filosofica » (cfr. p. 54). Tale difficoltà iniziale è anche rilevata da J. Ma- 
ritain, che afferma che se «lo stato attuale di divisione degli spiriti non permette 
un accordo su una comune ideologia speculativa, né su comuni principi di esplica- 
zione >, tuttavia tale divisione non esclude la possibilità di accordarsi su «uno 
stesso corpo di convinzioni concernenti l’azione ». (cfr. p. 13). 

Ma a tale difficoltà estrinseca è da aggiungere quella che concerne la natura 
stessa del problema trattato, la possibilità cioè di stipulare una dichiarazione uni- 
versale, che superando la particolarità e contingenza di quelle precedenti, possa acqui- 
stare definitività e assolutezza. Infatti se da un lato il questionario-base ri- 
conosce che in conseguenza della teoria dell'evoluzione e. del marxismo si è intro- 
dotto un punto di vista relativistico onde non è possibile considerare i diritti dell’uomo 
se non in rapporto a condizioni di tempo e di spazio, d'altro lato, giusta l’esistenza 
informatrice dell’inchiesta, esso vorrebbe arrivare ad una dichiarazione « abbastanza 
generale e flessibile per essere applicabile a tutti gli uomini». (cfr. p. 387). 

La contraddittorietà di tale posizione è stata avvertita da quasi tutti gli autori, 
soprattutto facendo rilevare la storicità dei cosiddetti diritti naturali. Così per J. Lewis, 
che ricerca l’origine storica di tali diritti, mostrando come all'origine anch'essi 
siano particolari, relativi a determinate circostanze (cfr. p. 76-81): così pure per 
Croce, che li considera non come esigenze eterne, «ma come fatti storici, mani- 
festazioni di bisogni di determinate epoche » (cfr. p. 133): e così anche per Maritain 
(che pur distingue diritti di vari gradi, e che attribuisce al posivitismo il discredito 
che gode oggi la concezione dei diritti naturali, discredito che è conseguenza della 
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negazione posivitista dell'idea di legge naturale) il quale osserva che «una dichia- 

razione dei diritti dell’uomo non sarà mai esauriente e definitiva. Sarà sempre in fun- 

zione dello stato della coscienza morale e della civiltà in una data epoca della storia >. sa 

(cfr. p. 104). 4 

Ma non mancano d’altra parte degli autori che, pur negando i diritti naturali, : 

si rifanno a un diritto trascendente e metastorico, al diritto, afferma A. J. Lien, n 

che ha la persona « di sviluppare al massimo e in piena libertà tutte le sue possibilità 9 î 

nascoste» (cfr. p. 34), al diritto principale che ha l’uomo, secondo S. De Madariaga, 3 

di cercare, e se possibile, di trovare se stesso nell’esperienza: al qual proposito 

ci sembra giusto osservare che non di un diritto, in tal caso, si possa parlare, quanto 

del fondamento di tutti i diritti, onde non vi è un diritto alla « dignità umana », come 

pur vorrebbero alcuni autori, quanto piuttosto tale dignità rappresenta il valore e 

immanente, come fine, a tutte quelle norme che regolano le condizioni d’esistenza È 

della società umana, cioè i vari diritti. i 

Completano il volume il testo del questionario inviato ai vari relatori, una 1 

dichiarazione conclusiva del Comitato incaricato di raccogliere le varie relazioni e 71% 

pe infine la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo votata dall’O.N.U. nt 


E. Dr Castro 
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L'esistenzialismo, scritti di M. T. AnTO- 
NELLI, F. BarragLIa, C. Faro, D. 
Moranpo, P. Prini, M. F. Sciacca, 
R. ScIAMANNINI, L. STEFANINI, Fi- 
renze, Città di vita, 1952, pp. 139. 


È una pubblicazione di carattere po- 
lemico. Generalmente gli articoli si di- 
vidono in due sezioni, la prima per con- 
dannare l’esistenzialismo «laico », im- 
manentista ed ateo, esistenzialismo che 
viene definito spurio; la seconda per un 
parco elogio dell’esistenzialismo teologico, 
il quale se ha il pregio di essere positivo 
in quanto pone l’essere per l’Essere e 
non per la morte, ha poi il difetto di 
non fondare razionalmente la fede: tutto 
è mistero e manca il problema, c'è l’esi- 
genza interiore di Dio e non la dimo- 
strazione della sua esistenza: sostanzial- 
mente si parte dall’ immanenza e proprio 
per questo la trascendenza diventa equi- 
voca. Questo esistenzialismo cioè ha il 
difetto di non essere radicalmente teolo- 
gico, teologico in senso tradizionale. (An- 
tonio Testa). 


Esistenzialismo e cristianesimo, scritti di 
APOLLONIO, CASTELLI, STEFANINI, PA- 
REYSON, MORETTI-COSTANZI, ALBANESE, 
Boyer, FerraBINO, Assisi, Edizioni 
Pro civitate cristiana, 1952, pp. 157. 


Sono raccolte in questo volumetto le 
lezioni tenute al sesto convegno giovanile 
in Assisi, con prefazione di don Giovanni 
Rossi. Dell’esistenzialismo è dato un giu- 
dizio negativo tranne che per qualcuno 
dei suoi rappresentanti, la cui filosofia po- 
trebbe essere un’apertura verso una filo- 
sofia dell’essere in senso cristiano. L'A pol- 
lonio ravvisa nell’esistenzialismo un « ag- 
guato mortale». Il Castelli riporta lar- 
ghi brani di Le diable et le bon Dieu 
di Sartre, inteso come fenomenologia del 
male. L’arbitrarietà pura di cui parla 


Sartre non può che condurre al male. Ma 
al male conduce anche il razionalismo, 
che dalla celebre formula con cui ha ini- 
zio nell'età moderna «penso, dunque 
sono », facilmente passa a quella « io sono 
il solo pensante», che poi non è altro 
che «io sono il solo», cioè «io sono 
uguale a Dio». L'’assoluto razionalismo 
conduce dunque alla bestemmia con la 
pretesa di eliminare il rischio e il rischio 
è ineliminabile perchè è un aspetto essen- 
ziale dell’esistenza decaduta, il rischio na- 
turalmente di Kierkegaard e non quello 
di Sartre. 

Razionalista si proclama lo Stefa- 
nini, perchè per lui la ragione è perso- 
nalizzante, liberatrice, calda di consensi 
e di emotività, rivelatrice all'uomo dei 
suoi limiti, aperta al dono religioso; 
«essa è un’appartenenza essenziale della 
persona che in essa si ricostituisce, si 
riconosce, si possiede». Bisogna essere 
più personalisti di quanto l’esistenzialismo 
non sappia essere, riconducendo la ra- 
gione alla persona e alla libertà, affinchè 
questi valori garantiscano l’autenticità 
dell’esistenza. 


Il Pareyson e il Moretti-Costanzi 


‘espongono rapidamente, ma molto effica- 


cemente, le posizioni dei principali pen- 
satori esistenzialisti, sotto l'angolo della 
teoria della libertà il Pareyson, da un 
punto di vista generale il Moretti. En- 
trambi ravvisano nel Martel (accanto al 
quale il Moretti pone anche il Berdiaeff) 
spunti di pensiero che possono essere ac- 
cettati ed elaborati. Per il Pareyson v'è 
nel Marcel un serio tentativo di sfuggire 
al dilemma fatalismo-arbitrarismo con la 
sua teoria della trascendenza e dell’ incar- 
nazione dei valori; per il Moretti le filo- 
sofie del Marcel e del Berdiaeff rappre- 
sentano voci che possono essere inverate 
da un integrale ontologismo «immune da 
contaminazioni esistenzialistiche ». 

In senso nettamente polemico si svol- 
ge la lezione dell’Albanese che considera 


RECENTI PUBBLICAZIONI 189 


le perversioni dei personaggi di Sartre 
e le degenerazioni dei così detti locali 
esistenzialisti, come pienamente conse- 
guenti con la dottrina a cui si ispirano, 
Nella quale invece il Boyer vede almeno 
un punto da accettare e cioè la rivendica- 
zione dell’ individuo. La silloge si chiude 
cor la lezione del Ferrabino « Sul marti- 
rio del mondo», che riprende i motivi 
della teoria paolina della fede (J1. P. 
d’ Ippolito). 


FeLICE BATTAGLIA, Lineamenti di storia 
delle dottrine politiche, seconda edi- 
zione, Milano, Giuffrè, 1952, pagi- 
ne VI-238. 


È la seconda edizione di un libro da 
tempo esaurito, Consta di due parti di- 
stinte: la prima, intitolata « Lineamenti 
di storia delle dottrine politiche » contiene 
una rapida descrizione delle varie fasi 
del pensiero politico; la seconda intitolata 
«La politica e la storia delle dottrine po- 
litiche in Italia nel ventesimo secolo » è 
un bilancio critico degli studi politici del 
novecento. 

Il vecchio lavoro, riveduto, non appare 
mutato nella sua struttura, ed è ispirato 
a principi speculativi che l’a. dichiara di 
non più condividere. Esso conserva tutta- 
via la sua utilità, specie nella parte dedi- 
cata agli studi del secolo XX, che si rac- 
comanda anche per le pregevoli indica- 
zioni bibliografiche. (F. V.). 


GiusePPE BozzetTI, Che cosa è la filoso- 
fia, Roma, Editrice Studium, 1952, 
pp. 123. 


Attraverso una pacata esposizione, in 
termini semplici ed ispirati ad uno schiet- 
to buon senso, dei problemi filosofici più 
generali, il Bozzetti cerca di dare una de- 
finizione della filosofia, esaminandola nelle 


sue fondamentali caratteristiche e nei . 


suoi rapporti con altre attività spiri- 
tuali. Il primo atteggiamento filosofico 
come attitudine critica, il valore dell’espe- 
rienza e della libertà nella ricerca filo- 
sofica, il rapporto della filosofia con l’arte, 
la religione, la vita, la scuola, ed altri 
ancora sono i temi ai quali lA. dedica 
i brevi capitoli del suo libro. Ne risulta, 
più che una definizione rigorosa della 
filosofia, un invito per chi ne è fuori ad 
accostarsi ad essa, con quella umiltà che 
comporta lo stesso significato etimologico 
del termine. (G. Caporali). 


Rassegna di filosofia 


Renato CIrELL CZENA, A justiga como 
Historia, separata do livro Ensaios de 
filosofia do direito, Saò Paulo, 1952, 
pp. 65. 


L’a., che mostra di sentire 1’ influenza 
del Croce e del Gentile e di apprezzare 
anche opere di altri autori italiani, vede 
la giustizia come esigenza continuamente 
nascente sul terreno della storia. 


Lauro Etrusco, Della politica 0 dell’an- 


tiestetica, Milano, Umanità nuova, 
1952, pp. 188. 


Il volumetto in tre parti, «La sag- 
gezza >, «La politica», « Saggio critico 
sull’Estetica di B., Croce». L’a. traccia 
le linee di un vero e propprio sistema filo- 
sofico che culmina nella trattazione del- 
l'estetica crociana, nei confronti della 
quale, come in genere di tutta la filosofia 
del Croce si trova in posizione nettamente 
polemica. (V. A.). 


AcostINo Facciorto, Religione e filosofia, 
Università di Padova, corso di perfe- 
zionamento in Storia delle religioni, 
Anno accademico 1951-1952, pp. 69. 


L'autore sostiene che il distacco e l’op- 
posizione dei due termini sono giustificati 
solo se ci si riferisce ad una religione 
esclusivamente fideistica o a una filosofia 
esclusivamente razionalistica. Un’errata 
concezione dei rapporti dell’ io e del mon- 
do con Dio ha potuto far ritenere incon- 
ciliabili religione e filosofia che sono in- 
vece coessenziali per concepire e conse- 
guire la ragione stessa della vita. (V. A.). 


La filosofia dell’ istruzione media, note 
critiche di vari autori, Treviso, Cano- 
va, 1953, pp. 66. 


Il libro comprende scritti di: Giovanni 
Giulietti, « L’ insegnamento della filosofia 
nelle scuole medie superiori»; Arturo 
Pasa, « Testi sacri e ’ classici della filo- 
sofia’ »; Pococurante, « Il pregio dei co- 
siddetti minori»; Renato Tisato, « Va- 
lore pedagogico della filosofia della poli- 
tica»; Lucia Nutrimento, «Filosofia e 
pedagogia negli Istituti magistrali»; 


Marcello Peretti, « Una nuova storia del- . 


la filosofia e della pedagogia »; Giovanni 
Giulietti, « Di un piccolo seminario filo- 
SOCO >. 
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P. T. Forsvra, The principle of autho- 
rity in relation to certainty, sanctity 
and society, An essay in the philo- 
sophy of experimental religion, Lon- 
don, Indipendent Press, 1952, pp. 430. 


P. T. Forsyth è l’autore di vari libri 
di storia della chiesa e di filosofia del 
cristianesimo (The cruciality of the 
Cross, The work of Christ, The Church 
and the Sacraments, ecc.). Questo lavoro, 
che si sforza di dimostrare la necessità 
per la Chiesa del principio di autorità, 
garanzia di unità e di ordine formale e 
sostanziale, è la seconda edizione assai 
poco modificata dell’opera pubblicata nel 
1912: esso è fondamentalmente, ad onta 
del sottotitolo, un trattato di teologia, e 
se vi è filosofia si tratta di una problema- 
tica troppo interna ad un dato punto di 
vista speculativo, che è quello neotomi- 


stico. Contiene un ottimo indice anali- 
aos (CALC 


Prosatori latini del Quattrocento. (La 
letteratura italiana, Storia e testi, 
vol. 13), a cura di EUGENIO GARIN, 
Milano-Napoli, Ricciardi, s.d. ma 
1952, pp. XIX-1140. 


Eugenio Garin, proseguendo la sua 
infaticabile attività di accurato editore di 
testi umanistici e rinascimentali, ci ha 
dato ora due volumi, preziosi per la co- 
noscenza del Quattrocento italiano: Pro- 
satori latini del Quattrocento, Milano- 
Napoli, Ricciardi, 1952 e le Disputationes 
adversus astrologiam divinatricem di Gio- 
vanni Pico della Mirandola (vol. II, li- 
bri VI-XII, Firenze, Vallecchi, 1952). 

Il volume dei Prosatori latini fa parte 
della collana di storia e testi dell’editore 
Ricciardi, esso, attraverso una lunga e 
preziosa raccolta antologica degli scrittori 
del quattrocento, nel testo latino e tradu- 
zione italiana, l'uno e l’altra curati con 
l’amore che contraddistingue le edizioni 


del Garin, offre un quadro più che esau- _ 


riente dei diversi motivi che caratteriz- 
zano il pensiero italiano nell’umanesimo. 
Compaiono qui i celebri scritti del Valla 
(De libero arbitrio, De professione reli- 
giosorum. e le prefazioni ai sei libri delle 
Elegantiae), del Ficino (del quale, tra 
l’altro è pubblicato il De sole), del Pico 
(preziosa raccolta di epistole tra le quali 
quella indirizzata ad Ermolao Barbaro in 
difesa dei «filosofi barbari») e di tanti 
altri autori, spesso citati, pochissimo letti. 


Inoltre le brevi e dense introduzioni, con 
le notizie essenziali e la bibliografia su 
ciascun autore, che presentano le singole 
raccolte di testi, iniziano ad una più vasta 
conoscenza dell’umanesimo italiano. 

Con la pubblicazione dei libri VI-XII 
dell’ Adversus astrologiam divinatricem dei 
Pico, il Garin porta a compimento l’edi- 
zione di un’opera fondamentale, iniziata 
nel ‘46 con la pubblicazione dei primi 
cinque libri. Anche in questo volume le 
brevi note messe a piè di pagina per in- 
dicare le fonti, i ricchi riferimenti in 
fondo al volume, di facilissima consulta- 
zione per gli ottimi e abbondanti indici, 
offrono immediatamente la possibilità di 
un vasto studio sulla cultura e la forma- 
zione del Pico del quale il Garin è certo 
il miglior conoscitore. (7. G.). 


AncioLo Maros DeLL’Oro, Filosofia 
scienza e tecnica dal positivismo @ 
oggi, Firenze, Le Monnier, 1953, pp. 
VI + 240. 


Impostato sulla distinzione tra scienza 
e filosofia, come settori particolari d’ in- 
dagine, e sul riconoscimento della rivc- 
luzione tecnica, come di uno dei più gran- 
di avvenimenti dell'età contemporanea, il 
presente volume vuole da un lato deter- 
minare il contributo che ciascuno di que- 
sti tre fattori ha recato alla odierna ci- 
viltà, dall’altro si propone di dare una 
visione unitaria del pensiero scientifico e 
filosofico, dalla metà dell'Ottocento fino 
ad oggi. 

Quanto al primo compito, l’autore ha 
brevemente riassunto, e non sempre con 
eccessiva chiarezza, le principali correnti 
di pensiero, senza approfondire, dati i 
limiti dell’opera, i più comuni schemi 
storiografici: sopratutto ci sembra criti- 
cabile il generico raggruppamento, nel 
capitolo intitolato «la reazione al positi- 
vismo >», di posizioni di pensiero tanto di- 
stanti quali l idealismo italiano, 1’ irra- 
zionalismo di Nietzsche e Kierkegaard, 
il pragmatismo, l’esistenzialismo etc. : in 
casi del genere, nell’ intento di presentare 
una visione unitaria, si finisce col forza- 
re la materia e quanto meno confondere 
le idee. - 

Per quanto poi riguarda, più specifi- 


.catamente, questa esigenza di prospettare 


una visione uniaria, essa ci, appare con- 
dizionata alla possibilità che filosofia 
scienza e tecnica si siano sviluppate se- 
condo una comune esigenza, un comune 
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principio informatore, che cioè tutti i di- 
versi aspetti del fenomeno da interpretare 
possano essere ricondotti ad un minimo 
denominatore (si pensi al Medio Evo ed 
al principio informatore che presiede ad 
‘ogni ricerca in questo periodo) ed inol- 
tre tale possibilità è condizionata dall’esi- 
stenza — che è problema da accertare — 
di una effettiva cooperazione e interazio- 
ne tra filosofia scienza e tecnica, cioè 
dalla possibilità che le conquiste e i ri- 
sultati dell'una reagiscano su quelli del- 
l’altra, altrimenti l’unità resterebbe estrin- 
seca o quanto meno accidentale, 

Senonché, per l’autore, «de jure» 
tale cooperazione non appare legittima, 
poiché, contrapponendo i caratteri di uni- 
versalità e non sperimentabilità dei pro- 
blemi filosofici a quelli di generalità e 
sperimentabilità dei problemi scientifici, 
crede di dover concludere in linea asso- 
luta che «una teoria scientifica non può 
mai interferire con una soluzione filoso- 
fica, nè una soluzione filosofica con una 
teoria scientifica » (cfr. p. 182). Negata 
pertanto tale legittimità, cade, a nostro 
avviso, la possibilità di una visione uni- 
taria della cultura di un determinato pe- 
riodo e restano una storia della filosofia, 
della scienza e della tecnica, staccate 
l'una dall’altra, il cui accostamento ri- 
sulta, in ultima analisi, casuale. 

Il volume; completato da tre appen- 
dici nelle quali l’autore chiarisce la pro- 
pria posizione sul problema dei rapporti 
tra filosofia e scienza, è ‘arricchito da 
una bibliografia essenziale sistematica. 
(E. Di Castro). 


Gruseprpe Martano, L'uomo e Dio in 
Proclo, Napoli-Roma, Istituto Edi- 
toriale del Mezzogiorno, 1952, pp. 251. 


Secondo lA. Proclo ha un’ importan- 
za fondamentale nella filosofia antica. 
Egli vive in un momento difficile per il 
pensiero pagano, il momento in cui la 
cortina nera dell’alto Medio Evo sta per 
ricoprire il mondo, il momento in cui 
sembra che il nuovo pensiero cristiano, 
‘originale e potente creazione di contenuto 
prettamente antifilosofico e anticulturale, 
debba sommergere per sempre ogni trac- 
cia del mondo culturale pre-cristiano. 
Dopo le recenti persecuzioni, la filoso- 
fia pagana si è rifugiata nella sua antica 
culla, Atene, e là attende al suo du- 
. plice lavoro di raccolta del materiale 
della speculazione antica e di fusione di 


questo materiale in un sistema organico 
che sia l’ultima e più compiuta parola 
della morente filosofia classica. Questo po- 
deroso lavoro porta il nome di Proclo, 
l’unico tra i componenti di questa scuola 
che si sia dedicato attivamente all'una 
e all'altra di queste direttive. In questo 
senso Proclo è l’ultimo dei grandi pen- 
satori greci. 

L'uomo e Dio sono per Proclo, al- 
meno seguendo la minuziosa e attentis- 
sima esposizione dell’A., i due termini di 
un sistema dialettico, ascendente e di- 
scendente. È questa la ragione per cui 
l’A. ha concentrato intorno a questi due 
poli o punti di riferimento, quello del- 
l’Uno e quello dell'anima singola, la va- 
ria e complessa opera del filosofo bizan- 
tino: egli infatti segue con esattezza la 
dottrina procliana dell'anima umana co- 
me purto di partenza dialettico, distin- 
guendone le facoltà conoscitive (pp. 
45-83) da quelle volitive (pp. 84-118), e 
passa poi nella seconda parte (pp. 119-226) 
a sviluppare la dialettica discendente, 
quella cioè della caduta di Dio. 

A questo proposito notiamo che è mes- 
so bene in evidenza il problema fonda- 
mentale a cui questa, come tutte le dia- 
lettiche discendenti, dà luogo: il pro- 
blema si apre col concetto di caduta da 
uno stato di perfezione, e si incentra 
intorno alla difficoltà di comprendere le 
ragioni di una caduta spontanea quale 
quella neoplatonica. Viene anche centrata 
bene la funzione mediatrice delle idee in 
Proclo e in generale in ogni platonismo: 
non è invece messo sufficientemente in 
luce il legame, tipico di tutta la teologia 
neoplatonica da Giamblico in poi, tra 
interpretazione filosofica dell'elemento me- 
diatore (mondo delle idee) e interpreta- 
zione religiosa dello stesso (gerarchia 
delle divinità e potenze demoniache), ele- 
menti di diversa origine che Proclo e i 
suoi compagni si sforzano di fondere. 

Il contrasto delle due dialettiche è 


interpretato dall'A. in senso sostanziale. 


La dialettica ascendente dall'uomo a Dio, 
egli osserva, è prettamente soggettivisti- 
ca, ma si mantiene allo stato di esigenza, 
soffocata come è dalla dialettica discen- 
dente Dio-uomo; questa a sua volta, do- 
minante in tutto il sistema, si dibatte in 
una difficoltà interna ineliminabile, e se ne 
deve ricercare la causa nella sua natura 
stessa. Questa «dialettica divina», che 
è poi la plotiniana emanazione delle ipo- 
stasi, è decisamente oggettiva e ontolo- 
gica, è dialettica del reale e non del 


sar; 
Pe) 


= 
Hi 


pe 


192 RECENTI PUBBLICAZIONI 


pensiero : questo è la fonte della sua dif- 
ficoltà di movimento, e insieme dell’ im- 
possibilità di superare le contraddizioni 
in cui si avvolge data la mancanza del- 
l'elemento creativo, che è invece presente 
nelle dialettiche su base logica. 

La conclusione ultima dell'A. sarebbe 
dunque questa: che la contraddittorietà 
del sistema di Proclo e in genere del 
neoplatonismo è la contraddittorietà di 
tutto il pensiero greco, del quale detto 
sistema è l’ultima sintesi; e che la con- 
traddittorietà del pensiero greco è a sua 
volta la contraddittorietà di ogni si- 
stema imperniato su una dialettica del 
reale. Dialettica e realtà sarebbero con- 
cetti inconciliabili: e su questo punto non 
ci sentiamo di dare torto all’A., anche se 
per lui il concetto da eliminare è quello di 
realtà, là dove noi saremmo forse di 
diverso parere. Ma questa questione ci 
porterebbe troppo lontano. (A. Capizzi). 


RopoLro MonpoLFro, Problemi e metodi 
di ricerca nella storia della filosofia, 
Firenze, La Nuova Italia, 1952; pp. 
264. 


Questo libro è nato nella scuola ed 
alla scuola è destinato come «iniziazio- 
ne ai problemi ed ai metodi di indagine 
nella storia della filosofia». Esso forni- 
sce prima di tutto un ragguaglio sugli 
ausili tecnici della ricerca filosofica (bi- 
bliografia, dizionari filosofici, riviste, ecc.). 
Affronta poi il problema metodologico 
della storia della filosofia mostrando la 
indisgiungibilità di momento teoretico e 
punto di vista storico, per cui la vicenda 
del pensatore, come confluenza di neces- 
sità e contingenza, non dà luogo ad uno 
sviluppo determinato e fatale, alla ma- 
niera hégeliana. 

Tutto questo ha il pregio di essere 
detto con costante riferimento a nume- 
rosissimi esempi. Il che, mentre toglie al 
chiarimento metodologico ogni carattere 
di astrattezza e di tecnicismo, fa del 
libro in concreto una vera e propria 
storia della filosofia, sia pure in forma 
compendiaria. (M. B.). 


AprIANO OLIVETTI, Società Stato e Co- 
munità, Milano, Comunità, 1952, pa- 
gine XXXVIII-241. 


Il maggior merito dell’Olivetti, indi-. 


pendentemente dalle sue doti di scrittore 
e studioso, come di valente dirigente 


aziendale è senza dubbio l’aver divulgato 
in Italia il personalismo del Maritain e 
del Mounier e le loro caratteristiche 
istanze morali e sociali, tentando con- 
temporaneamente di fornire dati concreti 
per la soluzione del problema comunita- 
rio sul terreno pratico. Il libro racco- 
glie alcuni saggi già apparsi sulla rivista 
del movimento di Comunità, atti a chia- 
rire punti eccessivamente compendiosi dei 
programma sociale formulato nell’ordi- 
ne politico delle comunità. Fa eccezione 
il primo saggio, che pubblicato la prima 
volta sulla rivista «Il Ponte» di Piero 
Calamandrei, ha un carattere prevalen- 
temente autobiografico. Sono riflessioni 
ispirate all'autore dal suo «noviziato » 
quale dirigente aziendale alla morte del 
padre: questo scritto non ha solo una 
importanza scientifica, esso serve soprat- 
tutto ad illuminare d'una luce di calda 
umanità la figura dell’autore. (G. Rietti). 


EnrIco ParEscE, La problematica sto- 
rica della filosofia del diritto, Messi- 
na-Firenze, D'Anna, 1952, pp. 159. 


Il volumetto (concepito come introdu- 
zione a una storia della filosofia del di- 
ritto che l'A. sta preparando) consta di 
tre primi capp. che trattano le premesse 
metodologiche, di altri sei capp., dal IV 
al IX, che tracciano le linee storiche della 
problematica filosofico-giuridica, mentre 
i capp. finali X-XII fanno il punto sulla 
crisi odierna. 

Nei capp. di premessa, concepiti essen- 
zialmente in opposizione allo storicismo 
idealistico, il P. vuol affermare l’origine 
eminentemente individuale della ricerca 
filosofica e tiene di conseguenza a riba- 
dire la storica condizionalità e la non 
definitività della filosofia, in una conce- 
zione che fa leva per lo sviluppo storico, 
sull’ imprevisto e sul contingente. Si no- 
tano, in questi capitoli, motivi di origine 
marxistica, altri forse positivistici, oltre 
naturalmente alle preoccupazioni di ori- 
gine giuridica dell’A.: non è poi chiaro, 
malgrado la complessa giustificazione as- 
sunta, come il P. possa usare il termine 
di storicismo per questa sua concezione 
(p. 19). 

Su tali premesse sono svolte, comun- 
que, le linee storiche della problematica 
filosofico-giuridica. Questa è seguita dal 
Paresce con viva aderenza alle situazioni 
e ricchezza di dati. Forse l'abbondanza 
stessa dei motivi e dei riferimenti (oltre, 
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naturalmente, alla aderenza, per quanto 
non sempre stretta, alle premesse) rende 
a volte faticosa la percezione di taluni 
nessi. 

Negli ultimi tre capp. (X-XII) dedi- 
cati all'esame della crisi odierna, il P. 
dopo aver rilevato la molteplicità degli in- 
teressi agenti nel mondo moderno, che 
rendono più che mai complessa la crisi 
(cap. X), e negato la validità della c.d. 
concezione sttumentale del diritto, che lo 
negherebbe come diritto, ossia come « si- 
stema» (cap. XI), conclude con la spe- 
ranza (a dire il vero un po’ indetermi- 
nata) in una ortodossia qualunque, che 
valga a restituire al diritto la sua vera 
essenza. (I. Vecchiotti). 


Gracomo PicHINI, L’ Italiano del Rina- 
scimento. Biologia e storia del genio 
rinascimentale ital, Bologna, Guanda, 


1951, pp. 500. 


Il Pighini ricorda come l’Italia del 
riacquistò la coscienza 
delle sue origini romane ed incominciò ad 
intonare il suo spirito al patrimonio idea- 
le della passata civiltà ». Egli osserva, 
però, che « questa è una constatazione di 
fatto, che ci dà ragione dell’ascesa spiri- 
tuale dell’uomo, escito dalla barbarie del 
Medioevo, ma non ci dice il perché e il 
come si compie il miracolo ». L’assunto 
dell'A. è precisamente la spiegazione di 
questo miracolo, alla lucce di un’ indagine 
biologica, nutrita di una larga e accurata 
documentazioné storiografica, come atte- 
stano la mole e la varietà del volume che 
è una sorgente di osservazioni e di indu- 
zioni di natura storica, estetica, etiologica, 
oltre che biologica. 

L’uomo del Rinascimento è visto come 
il prodotto di lontane caratteristiche raz- 
ziali che reagiscono alle particolari situa- 
zioni storico-ambientali dell’epoca. L’ in- 
dagine bio-sociologica fonda gli elementi 
costitutivi di uno studio della razza ita- 
liana, nella unificazione delle genti pe- 
lasgiche, secondo il concetto di una con- 
tinuità morfologica che nella Rinascita 
trova la sua piena esplicazione. 

La caratteristica peculiare del pen- 
siero dell'A. consiste nel determinare 
l'evoluzione biologica come risultante del- 
l’azione della vita psichica emozionale, e 
quindi di relazione, sul complesso della 


struttura neuro-psichica del tipo umano: 


le manifestazioni ppsichiche e la loro cor- 


| relazione al sostrato organico e funzio- 


nale sono effetto della vita emozionale, 
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influenzata dalla particolare tensione am- 
bientale delle epoche di crisi, dalla quale 
sarebbero poco a poco trasformate le 
qualità e gli organi della razza. (B. Ra- 
tenti). 

Pietro PRINI, Esistenzialismo, Roma, 
Studium, 1952, pp. 195. 


L'autore distingue tre modi nei quali 
in tre diverse età l’esistenzialismo si è 
presentato: un modo romantico, un mo- 
do metafisico, uno umanistico. 

Kierkegaard, Nietzsche, Dostoevskij e 
Kafka sono gli esistenzialisti romantici, 
dei quali l’autore pone in evidenza i dati 
biografici, rilevandone la connessione con 
lo svolgimento del loro pensiero. La se- 
conda età è presentata con un’accentua- 
zione delle trame tematico-culturali. Hei- 
degger e Jaspers da una parte, Marcel 
e Berdiaeff dall’altra sono i rappresen- 
tanti dell’esistenzialismo metafisico. Pes- 
simisti i primi due rispetto al problema 
della verità, la cui vittoria equivale per 
Heidegger alla sconfitta della ragione, la 
quale per Jaspers conclude le sue vicis- 
situdini nel naufragio dentro l’abisso 
sconfinato in cui si sprofondano tutte le 
apparizioni finite dell’Assoluto. L’orien- 
tamento positivo di Marcel lo conduce al 
di là dell’esistenzialismo verso la chiari- 
ficazione della didattica del sapere meta- 
fisico, dove la riflessione non vuole for- 
zare la realtà entro schemi logici, ma 
piuttosto recuperare la densità esisten- 
ziale e l’apertura alla trascendenza reli- 
giosa. Anche il Berdiaeff critica il pen- 
sare oggettivo, come Marcel, ma è molto 
più radicale nella sua concezione della 
contrapposizione soggetto-oggetto come 
colpa cosmica. Ma gli manca una pro- 
fonda consapevolezza ontologica che sola 
può giustificare quella critica, vale a 
dire gli sfugge che l’essere è il fon- 
damento stesso di essa ed è al di là di 
ogni problematicità, onde la critica anti- 
oggettivistica e l’assunzione della libertà 
si pongono sul piano dei postulati pura- 
mente vitali o fideistici. 

L’esistenzialismo umanistico è quello 
di Sartre e Abbagnano. Per il primo la 
libertà dell’uomo si riduce ad un tentativo. 
continuo e vano di fondazione dell’essere. 
Per l’Abbagnano l’esistenza non è sol- 


‘ tanto emergenza dal nulla, nè soltanto. 


sforzo verso l’essere, nè soltanto rappotto: 
di fatto con l'essere: è più che il nulla 
e meno che l’essere, perchè va oltre 
il fatto contingente di esserci. L'esistenza. 
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è piuttosto la stessa « possibilità del rap- 
porto con l’essere », la stessa <« possibi- 
lità di essere», «l'essere in quanto pos- 
sibile ». 

In un epilogo critico l’autore auspica 
una ontologia esistenziale che tesaurizzi 
l’esperienza esistenzialistica e vada oltre 
il suo orizzonte metafisico. (M. P. d'Ip- 
polito). 


Pietro PrINI, Gabriel Marcel et la mé- 
thodologie de  l’invérifiable, Paris, 
Desclée de Brouwer, 1953, pp. 129. 


È la traduzione francese del noto li- 
bro del Prini, Gabriel Marcel e la meto- 
dologia dell’inverificabile, Roma, Stu- 
dium, 1950. 


W. RusseLL BRAIN, Mind, perception 
and science, Oxford, Blackwell, Scien- 
tific Publications, 1951, pp. 90. 


Il Brain è un fisiologo, che si è a 
lungo interessato dei disordini della per- 
cezione prodotti dalle malattie del siste- 
ma nervoso. In questo volume son rac- 
colte alcune sue conferenze, in cui ven- 
gono esaminati alcuni aspetti filosofici del 
problema della ‘percezione. L’A. non è 
che un «amateur» della filosofia; ma 
questo non lo scoraggia, poiché è persua- 
so che i filosofi professionisti non pos- 
sano discordare da lui più di quanto 
discordino fra di loro. 

Lo scopo dell’A. è di mostrare che è 
possibile accettare i contributi della neu- 
rofisiologia, pur conservando. l’autono- 
mia della mente nella sua propria sfera. 

Il libro si divide in due parti: la pri- 
ma tratta di alcune questioni di neuro- 
logia (il ruolo del corpo nella perce- 
zione, la percezione della parola, la base 
cerebrale della coscienza); la seconda 
esamina le loro implicazioni filosofiche. 

Il filo conduttore del libro è costituito 
dal problema del rapporto tra i dati della 
percezione in quanto immediatezza pre- 
sentazionale e i dati che la scienza forni- 
sce sulla percezione nel suo aspetto cau- 
sale. l 

L'analisi causale della percezione mo- 
stra i seguenti fatti: 1) la profonda dif- 
ferenza fra lo stimolo fisico e la rea- 
zione cerebrale; 2) la reazione cerebrale 


come unica condizione necessaria e suf- 
ficiente della sensazione; 3) la posteriorità 
nel tempo della reazione cerebrale ri- 
spetto allo stimolo fisico; 4) l’esistenza 
di un limite minimo di durata dello sti- 
molo fisico per il sorgere della sensa- 
zione. 

Questi fatti dimostrano, secondo l’A., 
l’esistenza d’ inestricabili componenti sog- 
gettive nella sensazione e quindi la ne- 
cessità di distinguere tra qualità primarie 
e secondarie, tra mondo fisico e mondo 
percettuale. 

Il ponte fra questi due mondi è 
costituito da una ‘delle funzioni del si- 
sistema nervoso: la funzione della rap- 
presentazione simbolica del mondo ester- 
no. Questa funzione è basata sulla ca- 
pacità del sistema nervoso di riconoscere 
i « patterns », i modelli, cioé le somiglian- 
ze tra le differenze; si tratta di una 
specie di inconscia capacità astrattiva, 


che lA. ravvicina allo «schema» di 


Kant. 

I due mondi sono, sì, diversi: l’uno 
privato e impregnato di soggettività, l’al- 
tro comune e oggettivo; ma sono ambe- 
due rappresentazioni simboliche della 
stessa realtà e hanno quindi una certa cor- 
rispondenza di struttura, che permette al- 
la scienza di inferire dai simboli percet- 
tuali 1 suoi simboli concettuali e di pas- 
sare perciò dal mondo privato delle 
qualità secondarie al mondo comune delle 
qualità primarie. 

In realtà quindi non vi sono due mon- 
di, ma due linguaggi differenti che si ri- 
feriscono agli stessi fenomeni. « But as 
soon as we realize that science is only 
a language, and that many aspects of the 
” invisible fabrick” of life can be better 
understood in other languages and even 
in symbols other than words, we have 
opened the door to a great liberation of 
the spirit» (p. 87). (G. Fud). 


Gioberti, a cura di GrusEPPE SAITTA, 
Milano, Garzanti (Collezione «I filo- 
sofi »), 1952, pp. XXIV-168. 


L’ introduzione .di Saitta comprende 
«Cenni biografici », « Formazione della 
politica giobertiana », «La filosofia gio- 
bertiana», «La politica giobertiana ». 
All’antologia segue una bibliografia es- 
senziale. 
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D. DUuBARLE, L’ idée hylémorphiste d’Ari- 
stote et la compréhension de l’univers, 
«Revue des sciences philosophiques 
et théologiques », 1952, n. 1, pp. 3-29; 

‘in. 2, pp. 205-230; 1953, n. 1, pp. 3-23. 


Questo studio intende esaminare se e 
fino a qual punto la teoria ilemorfica di 
Aristotele possa, oggi, dopo secoli di pro- 
gresso scientifico, essere accettata ed uti- 
lizzata per la soluzione di problemi co- 
smologici. - 

Nel primo articolo vien puntualiz- 
zato il pensiero aristotelico quale risulta 
dalle opere. Lo schema triadico di ma- 
teria, privazione e forma è desunto da 
Aristotele dall'analisi del divenire del 


+ reale. Giustamente lA. mette in luce la 


essenzialità, per la teoria, della individua- 
lità e della molteplicità dell’oùoia; 1 im- 
portanza attribuita alla funzione causale 
del mondo degli astri e delle sfere cele- 
sti; la sostanziale stazionarietà dell’uni- 
verso pur nel suo dinamismo di cicli 
chiusi. "3 

Nel secondo dei tre articoli, antite- 
ticamente vengono opposti ai dati aristo- 
telici quelli. dell’attuale comprensione 
scientifica delle cose. Alla distinzione fra 
natura terrestre e natura astrale è con- 
trapposta l'omogeneità della natura cor- 
porea in genere, alla stazionarietà del di- 
venire, la effettiva dinamicità evolutiva 
e alla individualità della sostanza la in- 
distinzione della materia (intesa nel sen- 
so scientifico). ; ù 

Infine si nota come, con l’ introdurre 
la descrizione del movimento per mezzo 
delle forme relazionali dell’analisi mate- 
matica, parrebbe venir tolto di mezzo 
il fondamento stesso dell’ ilemorfismo, 
quella descrizione, cioè, qualitativa del 
divenire da cui scaturivano i concetti di 
materia e forma. 

E tuttavia, l’A., nell'ultimo articolo, 
mostra la radicale inadeguatezza della 
descrizione relazionale a dare una spiega- 
zione cosmologica della realtà fisica, e 


tenta un abbozzo di associazione tra l’ile- 
morfismo e i dati della scienza attuale, 
incoraggiato a ciò anche da alcuni ele- 
menti nuovi introdotti nella fisica mo- 
derna, quali, per es., il fortuito in al- 
cune relazioni, il rapporto di transizione 
massa-energia e i meccanismi a regola- 
zione, che potrebbero bene rientrare in 
una visione ilemorfica del mondo fisico. 
Il saggio s' inquadra bene tra i ten- 
tativi di chiarificazione dei rapporti tra 
scienza e filosofia, di cui si sente sempre 
più viva l’esigenza. (F. M. Costanzo). 


L. Mino PaLueLLOo, Note sull’Aristotele 
latino medievale, « Rivista di Filoso- 
fia neo-scolastica >, XLIV, 1952, fasc. 
V, pp. 389-411; fasc. VI, pp. 485-495. 


Proseguendo le sue preziose note sul- 
l’Aristotele latino medievale (le preceden- 
ti, nella stessa rivista, 1950, pp. 222-237; 
1951, pp. 97-124) Lorenzo Minio Paluello 
porta nuovi contributi non solo alla sto- 
ria delle traduzioni aristoteliche greco- 
latine, ma altresì alla logica del XII-XIII 
secolo alla cui storia egli da tempo at- 
tende. 

In queste note, oltre all’identificazio- 
ne di due ‘versioni moerbekiane fin qui 
ignote, dei Secondi analitici (revisione 
della traduzione di Giacomo Veneto) e 
degli Elenchi sofistici (dal testo di Boe- 
zio), è data notizia di una Summa Sophi- 
sticorum elenchorum (del 1140-1160), di 
fondamentale importanza per la storia 
della logica del maturo secolo XII, ope- 
ra di un anti-nominalista, ricca di rife- 
rimenti ai maestri dell’epoca; vi troviamo 
tra l’altro molti rinvii al commento fin 
qui sconosciuto di Giacomo Veneto agli 
Elenchi, che « dopo le Categorie e il De 
interpretatione [è] la prima opera ari- 
stotelica presa in seria considerazione 
nel Medio Evo latino ». 

Inoltre, proseguendo l'esplorazione dei 
manoscritti aristotelici latini del XII se- 
colo, lA. ha fermato la sua attenzione 
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alle note che accompagnano la Metaphy- 
sica vetustissima: queste sono la tradu- 
zione di scolî greci, opera di Giacomo 
Veneto la cui personalità viene ad as- 
sumere una sempre maggiore importanza 
nella storia del XII secolo. (7. G.). 


FeLIix GILBERT, The composition and 
structure of Machiavelli's Discorsi, 
«Journal of the history of ideas », 
XIV, 1953, n. 1, pp. 136-156. 


Felix Gilbert, che ha al suo attivo nu- 
merosi pregevoli studi sul Machiavelli e 
sul suo ambiente culturale, riprende in 
questo breve ma denso saggio il pro- 
blema della composizione dei Discorsi, 
convinto com'è che «an investigation of 
the composition of Discorsi might have 
significant results for an understanding 
of the work» (p. 140). La sua analisi è 
perciò innanzi tutto rivolta a stabilire 
entro quali termini cronologici la com- 
posizione dell’opera debba esser fissata: 
e la sua conclusione è che i termini pre- 
cedentemente stabiliti dalla critica, e cioè 
il 1513 (ma perchè non addirittura il 
1512?) come ferminus a quo e il 1519 
come ferminus ad quem, vadano rispetti- 
vamente spostati al 1515 e al 1517. Al- 
l’obbiezione, che gli si potrebbe muovere, 
che cioè, contenendo il II capitolo del 
Principe un accenno ad un’opera sulle 
repubbliche, almeno il primo libro dei 
Discorsi doveva esser composto nel 1513, 
anno della composizione del Principe, il 
Gilbert risponde negando 1’ identificazione 
tra l’opera sulle repubbliche cui il Ma- 
chiavelli accenna nel Principe e i Discor- 
si, quali son giunti fino a noi. Il ragio- 
namento del Gilbert si basa su prove 
esterne ed interne, ed è condotto con 
indubbia abilità. Ma bisogna pur dire 
che esso è ben lungi dal riuscir del tutto 
persuasivo. Il problema merita comunque 
un più ampio esame che noi ci propo- 
niamo di fare in sede più specializzata. 
Qui basti dire che il saggio del Gilbert 
tocca un punto essenziale per la compren- 
sione dell’opera, e che perciò il suo la- 
voro, anche ove non se ne possano con- 
dividere tutte le conclusioni, merita di 
essere segnalato e discusso a fondo. (G. 
Sasso). 


FiLippo PuctLisi, Dell'estetica di Gior- 
dano Bruno, Sophia, 1953, n. I, pa- 
gine 36-43. 


La letteratura bruniana non sembra 
aver tenuto sufficiente conto della reazione 
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antiaristotelica del Nolano anche nel cam- 
po dell’estetica. Il P. vede in G. Bruno il 
termine di transizione dal Classicismo al 
Romanticismo, il precursone dell’estetica 
moderna, in quanto il nuovo indirizzo, 
come evasione del binario su cui si era 
mossa l’estetica antica dalla «Lettera ai 
Pisoni» di Orazio alle « Vite» del Va- 
sari, si presenta quale reazione critica 
all’estetica intesa appunto come complesso 
di regole estrinseche e come casistica. 
Bello è, per Aristotile, sinonimo di 
atto, di essere compiuto, determinato in 
ogni parte, cioè, di misura e armonia, in 
quanto da lui, la realtà, l’universo erano 
intese come limitati e in sè compiuti. Ma 
quando si dimostra, come nel primo dia- 
logo De infinito, universo e mondi, 
che l'universo deve essere infinito co- 
me la sua infinita Causa, anche il cri- 
terio di giudizio sulla bellezza e la per- 
fezione deve cambiare. L’ infinità diventa 
la condizione essenziale della perfezione e 
della bellezza, che è intesa appunto come 
assoluta indeterminatezza e dismisura. 
L'arte, in tal modo, non può più essere 
imitazione, controllata al lume delle rego- 
le, di un oggetto in sè compiuto, armonico 
nella sua struttura, ma manifestazione im- 
mediata del sentimento del soggetto, im- 
magine dell’infinito che il soggetto vede 
come rispecchiato in se medesimo, poichè 
nell’ intimo suo egli può raggiungere l’in- 
finito, la bellezza, Dio. Fondamentale, 
in proposito, è quel che Bruno afferma 
nell'opera Degli eroici furori: « Non la 
poesia nasce da le regole, ma le regole 
da le poesie »; le regole nuocciono ai veri 
artisti, esse servono «a coloro che sono 
più atti a imitare che a inventare; et son 
state raccolte da colui che non era poeta 
di sorta alcuna... in servizio di qualcuno 
che volesse doventar... scimia de la musa 
altrui ». Conseguenze importantissime de- 
rivano in G. Bruno da questa critica del- 
l'estetica normativa: la concezione del- 
l’attività artistica non più come imitazione 
ma come creazione e il fatto che egli in- 
dividua il vero poeta non in base alla sua 
aderenza alle regole, ma alla sua effettiva 
partecipazione all’ infinito nella concreta 
esperienza sentimentale. L 
Ma venendo infine alle conclusioni, il 
P. si domanda se G. Bruno, con la sua 
nuova intuizione dell’arte, abbia effettiva- 
mente chiarito il problema della natura 
del bello, giacchè, secondo il P., egli 
avrebbe dovuto provare la realtà della 
identificazione di infinito e bellezza, e ciò 
subordinatamente alla dimostrazione che 
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al soggetto finito dell’artista sia possi- 
bile raggiungere l’ infinito. Nel pensiero 
di Bruno la compenetrazione di finito e 
infinito si ha nel più alto grado della co- 
noscenza, col quale l’uomo contempla 
«la monade... che è la divinitade.. vera 
essenza de l’essere di tutti e se non la 
vede in sua essenza..., la vede nella ge- 
nitura, che gli è simile, che è la sua im- 
magine... la natura, l’universo, il mondo ». 
Ma nonostante questa risoluzione del 
finito nell’ infinito, che sarà poi al centro 
del pensiero romantico e idealista, l’este- 
tica moderna, secondo il P., non ha an- 
cora chiarito la natura della bellezza e 
non può farlo perchè il finito non riesce 
effettivamente a conoscere l’ infinito pro- 
prio a causa di. quella risoluzione, in 
quanto in essa il finito non ha più la pos- 
sibilità di distinguersi dall’ infinito e di 
averne quindi nozione. È se in tal modo 
l’ infinito resta inconoscibile, come pos- 
siamo verificare se esso coincide o non 
col bello nella sua essenza, e, di conse- 
guenza, che possiamo sapere sulla natura 
del bello stesso? (S. R.). 


Henri DAUDIN, Sur quelques. points de 
la philosophie de Spinoza, « Revue 
de methaphisigue et de morale», 
1052 tn33; pp: 


L'articolo fa parte di un più vasto e 
importante studio del Daudin, e prende 
come argomento la dottrina della causa- 
lità, quale è svolta da Spinoza. nel- 
l’Etica. Dopo aver messo in rilievo il 
carattere singolare della figura di Spino- 
za, solitario e pur in relazione con tutto 
il movimento culturale del suo tempo; 
e della sua filosofia, piena di concezioni 
diverse e talora contrastanti, lA. passa 
a considerare la dottrina della causalità. 

Con acutezza individua due diverse 
concezioni di causalità in Spinoza; con- 
cezioni la cui irriducibilità, non fu av- 
vertita dal filosofo, il quale anzi le con- 
siderò connesse e subordinate l’una al- 
Yaltra. La dottrina della causalità si 
esprime nell’affermazione della necessità 
universale, la quale si scinde in due casi 
di necessità. L'uno è quello per cui le 
proprietà di una cosa derivano necessa- 
riamente dall’essenza della cosa stessa; 
la verità ad esso corrispondente è quella 
della conoscenza matematica, che per 
Spinoza è il tipo universale della cono- 
scenza. L'altro è quello per cui dall’esi- 
stenza di una cosa segue necessariamente 
quella del suo effetto; è cioè la necessità 
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delle cose del mondo naturale. Per ca- 
pire la connessione dei due casi, in Spi- 
noza, e la derivazione del secondo dal 
primo, giova rifarsi alla concezione di 
«causa sul» identificata dal filosofo con 
quella di sostanza (Dio). Infatti se- 
condo le proposizioni fondamentali del- 
l'ontologia spinoziana (Etica: I, 15: 
«Tutto ciò che esiste esiste in Dio»; 
I, 18: « Dio è causa immanente di tutte 
le cose»), tutte le verità sono con la 
natura divina nell’ identico rapporto di 
dipendenza che le proprietà di una figu- 
ra geometrica con l’essenza della figura 
stessa. « Le sujet d’ inherénce auquel se 
rattachent toutes les déterminations de 
la connaissance est un Étre unique, en 
qui se fond la réalité de tout le reste». 
Vi è una sola sostanza: Dio, composto 
di infiniti attributi. E tutto il mondo del- 
la natura (pur essendo in Dio, e quindi 
in relazione di inerenza della proprietà 
all’essenza del soggetto) si determina at- 
traverso la relazione di causa ed effetto. 

Due specie di causalità dunque: quella 
dell'essenza rispetto alle sue proprietà e 
quella di una cosa del mondo naturale 
rispetto al suo effetto; l’unità sostanziale 
del reale pone la connessione tra le due. 

Concludendo, e attraverso la teoria 
spinoziana della conoscenza, per la quale 
la mente umana riesce alla propria iden- 
tificazione con l'intelletto divino me- 
diante il possesso delle idee adeguate, 
l'A. giunge a dimostrare come la prima 
delle due concezioni di casualità è, per 
Spinoza, la base del concetto di libertà, 
sia di Dio che dell’uomo. (E. Giancotti). 


Maria Luisa STRINGA, Il problema di 
Hume: istinto e ragione, « Rivista di 
Filosofia », 1952, n. 4, pp. 420-439. 


PanNSAtconcorda conii parere del 
Kemp Smith, secondo il quale H., ini- 
zialmente filosofo morale, solo in seguito 
si è interessato del problema conoscitivo, 
e si propone di chiarire se H. trovi nel- 
l’ istinto realmente un mezzo per supe- 
rare lo scetticismo; se egli riduca a 
istintività meccanica l’agire umano; quale 
funzione abbiano sentimento e ragione in 
tale agire e nella attività conoscitiva. 
L’atto morale, in H., è un atto « bifron- 
te», costituito dal funzionale compene- 
trarsi di sentimento e ragione, la quale, 
però, calcolando freddamente l'utile e 
il danno, non può determinare da sola 
il valore morale dell’azione: infatti l’at- 
to utile diviene morale soltanto quando è 
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«sentito» come tale, cioè sentito bene- 
fico per l'umanità, in forza del <« self 
always present with us», che fonda 
l'intesa degli individui in un medesimo 
sentire. L’universalità del nostro giudi- 
zio morale e l'obbligatorietà del nostro 
sentire sono quindi garantiti dalla strut- 
tura della natura umana, che permette 
tale accordo. Ma qui è il limite della 
morale humiana, che, presentandosi, tra- 
mite il sentimento, come superamento 
del « cieco e immediato tendere », si ma- 
nifesta tuttavia essenzialmente come istin- 
to, in quanto «l’uomo deve essere morale 
perchè così vuole la natura >, ossia per un 
istinto. Ma proprio tale istinto, d'altro 
canto, permette a H. di superare lo scet- 
ticismo, giacchè esso è il più sicuro 
testimone dell’esistenza dell’attività mo- 
rale. H. ha costruito, dunque, una morale 
puramente umana, indipendente da reg- 
gitori e da sanzioni ultramondane, ma, 
avverte la S., non senza titubanze, giac- 
chè egli sembra talora dubitare che la 
necessità istintiva possa equivalere alla 
necessità morale e sente l’esigenza di 
fondare il dovere su un piano non più 
meramente umano. 

Passando all’attività conoscitiva la S. 
osserva: 1) contrariamente alla tradizio- 
nale interpretazione, la necessità della 
relazione causale, in H., non è dovuta 
esclusivamente al «custom», ma soprat- 
tutto alla capacità sintetica dell’ immagi- 
nazione, che acquista così una apriorità, 
che avvicina H. a Kant; 2) la garanzia 
della nostra inferenza di un effetto, ri- 
spetto a una data causa, è, in definitiva, 
fornita, come nella morale, dalla strut- 
tura stessa della natura umafia, che, istin- 
tivamente, in presenza di determinate con- 
dizioni, accende il sentimento che ci con- 
duce ad attuare la sintesi tra due dati 
eterogenei. (FP. S. Rabotti). 


Pierre LAcHIÈZE-REY, Les trois étapes 
fondamentales de la philosophie cri- 
tique de Kant, « Revue de Métaphy- 
sique et de Morale», 1952, n. 4, 
pp. 415-421, 


Limitandosi al periodo critico della 
filosofia kantiana ed astraendo dai rap- 
porti con le dottrine precedentemente 
sviluppate, l'Autore distingue, semplifi- 
cando e schematizzando, tre fasi fonda- 
mentali. 

La 1° si definisce in funzione della 
filosofia di Hume ed il suo problema è 
costituito dal passaggio dalla soggettività 


all’oggettività, passaggio che viene giu- 
stificato per mezzo delle categorie: tale 
fase trova adeguato svolgimento nella 1* 
edizione della Critica della R. Pura e nei 
Prolegomeni. 

Nella 2* fase, caratterizzata dalla 
«critica dell’ Idealismo problematico », 
Kant vuole dimostrare che l’oggettiva- 
zione, per quanto riguarda il senso inter- 
no, non può essere realizzata che me- 
diante l’ intervento del mondo esterno, in 
modo tale che l’atto con il quale rea- 
lizzo me stesso coincide con quello con il 
quale pongo l'Universo. 

Nell’Opus Postumum, infine, insiste 
sul carattere mediatore della materia, che 
ci permette di determinare non solo la 
forma, ma lo stesso contenuto dell’espe- 
rienza: la materia gioca -cioè un ruolo 
di medietà tra l’azione del nostro intel- 
letto e la ricettività della sensibilità, tra 
l’apriori e l’aposteriori. (E. D. C.). 


Vincenzo De Ruvo, Riflessioni intorno 
alla logica hegeliana, « Sophia », 1953, 
Tasca ppi 922472 


L'articolo è una critica al concetto 
hegeliano dell'Essere o Assoluto, inteso 
come spirito. L’A. rimprovera ad Hegel 
di «aver intruso per candidi motivi di 
dignità, lo Spirito come Essere » per cui 
l’ incondizionatezza dell'Essere non è che 
«mera finzione». Ciò rende difficile ca- 
pire come possa scaturirne il movimento 
dialettico, che, secondo il De Ruvo, Hegel 
può assumere « solo dommaticamente, co- 
me momento mistico dell’evolversi del- 
l’Uno che pone il molteplice». L'A. ri- 
tiene che il motivo creazionistico del 
Gentile sia estraneo alla dialettica he- 
geliana e afferma che bisogna « indivi- 
duare la differenza tra l’Essere e l’esi- 
stenza ». Dio è nel mondo, ma non può 
identificarsi con esso. È evidente il mo- 
tivo cristiano-trascendente di questo scrit- 
to. (N. Aiello). 


Soria. VANNI RovIGHI, Umanesimo me- 
dioevale, « Rivista di filosofia neosco- 
‘lastica >, 1952, fasc. IV, pp. 289-300. 


Lucido saggio sulla concezione me- 
dievale dell’uomo, della sua dignità e 
del suo valore: dall’agostiniano richiamo 
all’ interiorità, nutrito dei più alti motivi 
platonici, alla rivoluzione dell’Aquinate 
che, superando i residui dualistici, ha af- 
fermato l’unità della forma sostanziale, 
è tutta una gamma di toni antropocen- 
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trici, variamente valutati nella storia del 
pensiero. Infatti, per il duplice aspetto 
che l’uomo ha fin nella Genesi, l’esser 
de limo terrae e immagine di Dio, il pen- 
siero cristiano vive sempre del difficile 
equilibrio tra natura e grazia, tra uomo 
e Dio; pure, nell’evangelica dottrina del- 
l'incarnazione vi sono i germi di una 
grande intuizione umanistica: è l’umane- 


simo di Dio. (7. G.). 


A. GARCIA VIEYRA; Ser y devenir en Teo- 
logia, « Sapientia », 1952, pp. 38-54. 


L’Autore ripete i principi della più 
fedele teologia tomista: la teologia è 
scienza, suo oggetto la rivelazione impli- 
cita, suo compito renderne esplicito il 
contenuto attraverso procedimenti  sil- 
logistico-deduttivi, in tutto simili ai ra- 
gionamenti matematici. 

All’obbiezione mossa dalla «nuova 
teologia », che non è possibile fare della 
teologia una scienza fuori del tempo, 
essendo tutti i suoi concetti necessaria- 
mente legati all'ambiente dal quale na- 
scono, l’autore risponde con estrema sem- 
plicità che « per una scienza di Dio dob- 
biamo valerci di espressioni non legate 
al tempo e che, nella loro struttura, non 
siano subordinate a un’epoca determina- 
ta... L’universalità è propria della co- 
noscenza intellettuale astrattiva » (p. 51); 
chi nega questo è senz’altro condannato 
come sostenitore dello storicismo e del 
relativismo -dogmatico, contro il quale è 
invocata l’autorità dell’Humani generis. 

Ma l’autore non s'impegna (e come 
avrebbe potuto?) nella dimostrazione che 
tutti i concetti filosofici cui accenna non 
hanno subito alcuna evoluzione dai tempi 
di S. Tommaso: ma come non accorgersi 
‘che così si finisce anche per dimenticare 
l'evoluzione attraverso la quale quei con- 
cetti son giunti fino all’Aquinate e da 
lui fino a noi? E del resto, se si ammette, 
con tutti i teologi contemporanei, che 
persino la rivelazione si è incarnata nella 
mentalità e nella terminologia delle di- 
verse epoche, perché non si deve ammet- 
tere eguale sviluppo nell’elaborazione sto- 
rica del dogma cattolico? 

Questo per restare nell’ambito della 
polemica cattolica, già altra volta illu- 
strata in questa « Rassegna » (1952, pp. 
49-66), senza quindi entrare in merito 
all’astrattismo pseudo-matematico che vi- 
zia i concetti fondamentali della metafi- 
sica .aristotelico-tomista. (7. G.). 


PIERRE THÉVENAZ, Ow' est-ce que la phé- 
noménologie?, « Revue de théologie et 
de philosophie », 1952, fasc. I, pp. 
9-30, fasc. II, pp.126-140, fasc. IV, 
pp. 294-316. 


Il Thévenaz espone molto  efficace- 
mente gli sviluppi della Fenomenologia 
attraverso quattro tappe fondamentali: 
Husserl, Heidegger, Sartre, Merleau- 
Ponty. 

Del pensiero di Husserl dà un’ inter- 
pretazione unitaria, secondo la quale esso 
tende a trovare un fondamento nuovo 
alla filosofia nel vissuto, nella Lebenswelt. 
La riduzione fenomenologica mira a co- 
gliere l’aprirsi della coscienza al mondo, 
conducendo all'evidenza apodittica dell’io 
e al mondo-fenomeno intenzionato dal- 
la coscienza trascendentale, visti nel loro 
legame indissolubile. La coscienza tra- 
scendentale è la fonte del senso del 
mondo. 

Con Heidegger la fenomenologia di- 
venta ontologia, perchè egli essenzial- 
mente si chiede qual è il senso dell’es- 
sere. Ma la novità essenziale di Heideg- 
ger rispetto a Husserl è nell’abbandono 
della coscienza trascendentale per una 
struttura ontologica che sta al di qua di 
essa il Dasein, inteso come una «zona 
di svelabilità », di apertura, in cui qual- 
cosa può manifestarsi. Negli ultimi scrit- 


- ti, che sono frammenti di un’opera ine- 


dita, nota solo a pochi discepoli, Heideg- 
ger si allontana più nettamente da Hus- 
serl, ponendosi decisamente dal punto di 
vista dell'Essere: non è l’uomo che rivela 
l'essere, ma è l’Essere che si apre al- 
l’uomo. Chi parla non è l’uomo, ma l’Es- 
sere, onde l’importanza del linguaggio, 
della esegesi ontologico-filologicà dei 
poeti (particolarmente di H6rderlin) e la 
predilezione per i presocratici che dice- 
vano l’Essere come si recita una formula 
sacra. Si arriva ad una sorta di mistica 
speculativa o di teologia negativa. 
Sartre riprende il primato della co- 
scienza trascendentale, che, a differenza 


«di Husserl, libera da ogni struttura ego- 


logica, onde l’io è dalla parte del mondo. 
In tal modo la coscienza diventa nulla e 
la riduzione nientificazione. Naturalmen- 
te si tratta di un nulla fenomenologico 
definito cioè in rapporto intenzionale con 
l'essere. La coscienza di Sartre, che è co- 
scienza non-posizionale di sè, è esistenza 
senza essenza, ossia libertà. La filosofia 
sartriana si sviluppa poi con temi pro- 
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pri come filosofia dell’azione e umanismo 
ateo. I 

Una diversa interpretazione della co- 
scienza e della trascendentalità dà Mer- 


leau-Ponty. Per lui il vero trascenden- 
tale è il mondo e non più l'essere (come 
in Heidegger) o la coscienza (come in 


Sartre). Una coscienza pura è impen- 
sabile, perchè la coscienza è sempre nel 
pieno, nell'essere. L’essere-nel-mondo è 
la cotegoria fondamentale di Merleau- 
Ponty. Ma l’uomo non trova nel mondo 
dei significati o dei valori da decifrare, 
nè è in grado di crearne di nuovi. Egli 
compie un discorso confuso del mondo in 
una parola precisa, in una dialettica di 
senso e non-senso, che Merleau-Ponty 
chiama volentieri ambiguità. 

Lo studio del Thévanez è corredato 
da utili indicazioni bibliografiche sia sul- 
la letteratura fenomenologica che sull’at- 
tività degli « Archivi Husserl». (FP. Va- 
lentini). 


Pietro Braipo S. D. B., L’umanesimo 
« ontologico » di M. Heidegger contro 
l’umanesimo « esistenzialistico » di J.P. 
Sartre, « Salesianum», 1952, n. 1, 
pp. 1-25. 


L’umanesimo di Sartre non resiste, 
secondo l’A., alle accuse di naturalismo 
pessimista, di soggettivismo solipsista, di 
relativismo, dalle quali tenta di scagio- 
narsi specie nella conferenza apologetica 
L’existentialisme est un humanisme. L'A. 
riportà importanti testi dell’Étre et le 
néant e di taluni scritti letterari di Sar- 
tre per convalidare la sua tesi. La filo- 
sofia di Sartre è interpretata come filoso- 
fia del pessimismo e della disperazione, 
perchè si ferma all’esistere, al finito. 

Diversa è l'impostazione dell’umane- 
simo di Heidegger che l'A. definisce onto- 
logico. Sulla base di molti brani della 
Lettera sull’umanismo, viene mostrato co- 
me la filosofia heideggeriana sia dell’es- 
sere e non dell’esistenza. Il Dasein va 
considerato in rapporto col Sein. Ma 
quando da questa enunciazione generica 
si passa alla determinazione di questo 
rapporto, la posizione di Heidegger ap- 
pare incerta. Non risulta chiaro infatti 
come egli intenda la stessa nozione di es- 
sere, nè che voglia sostituire alla concet- 
tualizzazione astraente, che è il suo co- 
stante bersaglio polemico, perchè l’abbon- 
danza di espressioni misticheggianti e di 
metafore talvolta suggestive non va al di 
là dell’affermazione generica che il pen- 
Siero è apertura all’essere, 
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Secondo l'A. l’ incertezza di Heideg- 
ger potrebbe essere superata con uno svi- 
luppo in senso tomistico del suo pensiero, 
che dovrebbe però abbandonare le ten- 
denze intuizionistico-mistiche a cui sem- 
bra indulgere, per dare un posto ade- 
guato alla ragione, (F. V.). 


Henry VEATCH, The significance of cur- 
rent criticisms of the syllogism, « The 
Thomist », 1952, October, pp. 624-641. 


Il Prof. Lewis, logico matematico, ha 
affermato che « considerare il sillogismo 
come indispensabile o come il ragiona- 
mento par excellence è l'apoteosi della 
stupidità ». 

AI contrario l’A., tomista, sostiene che 
il sillogismo è l’unica forma di ragiona- 
mento deduttivo. 

Da cosa dipende questo stridente con- 
trasto d’opinioni? Da alcune confusioni 
di carattere logico e metafisico che han- 
no impedito ai logici matematici di for- 
marsi una concezione corretta del sillogi- 
smo, risponde l'A. 

La prima confusione è quella tra in- 
ferenza immediata e inferenza mediata. 
L’inferenza immediata non è un’ infe- 
renza da un giudizio, ma piuttosto una 
proprietà di un giudizio, cioè un modo 
diverso di asserire la medesima verità. 
L’ inferenza mediata invece mediante il 
termine medio, contenuto nelle premesse, 
perviene ad una verità nuova, diversa da 
quelle asserite nelle premesse. 

I logici matematici trascurano que- 
sta distinzione, perchè sostengono che 
nessun ragionamento puramente dedut- 
tivo possa pervenire ad una verità nuova 
e che il rapporto tra l’antecedente e il 
conseguente di una implicazione è ana- 
logo al rapporto tra il soggetto e il pre- 
dicato in un giudizio analitico. 

Ma questa confusione di carattere 
logico deriva da un’altra di carattere 


‘metafisico : la confusione tra l’ens o ente 


reale, oggetto della prima intenzione e 
l’ens rationis o ente logico, oggetto della 
seconda intenzione. L’A. esamina due 
esempi di questa confusione tra ente rea- 
le e ente logico. 3 

Il primo riguarda la trattazione del 
sillogismo. Dall'esame dei diagrammi di 
Venn, con cui vengono rappresentati i 
vari sillogismi, i logici matematici trag- 
gono conclusioni sulle correlazioni fra i 
termini del sillogismo: la mancanza di 
priorità delle premesse rispetto alla con- 
clusione e di unicità della conclusione 


ATTRAVERSO LE RIVISTE. 201 


rispetto alle premesse. Ma, obbietta V'A., 
le figure geometriche sono enti reali; 
non se ne può trarre quindi alcuna con- 
clusione circa il sillogismo, che è un 
ente logico. 

Il secondo esempio riguarda la teoria 
delle relazioni. L’«inferenza per rela- 
zione conversa» è basata sul principio, 
secondovil quale se a sta a d in una certa 
relazione, d sta ad a nella relazione con- 
versa; per cui se « Chicago è ad ovest 
di New York» posso validamente infe- 
rire che «New York è ad est di Chi- 


cago ». Ma, obbietta anche qui V'A., le 


relazioni est-ovest e simili sono rela- 
zioni reali e non logiche e quindi oggetto 
della prima e non della seconda inten- 
zione; non hanno perciò nulla a che fare 
con la logica. 

L’A. ritiene che, eliminate tali con- 
fusioni, la logica matematica possa risul- 
tare utile in altri campi, come la mate- 
matica, ma non nella logica aristotelica 
che studia soltanto gli entia rationis. (G. 


Fuà). 


AtLessanpRro GROPPALI, Il diritto naturale 
e la Corte Costituzionale, « Rivista in- 
ternazionale di filosofia del diritto », 
1953, fasc. I, pp. 38-50. 


Jellinek afferma nella sua Dottrina 
dello stato che il fenomeno del diritto 
naturale non deve essere trascurato da chi 
studia il fenomeno giuridico perchè la 
esistenza di norme che in forza della loro 
legittimità: interiore obbligano con una 
morale necessità si basa sulla nostra co- 
stituzione psichica. Ma Jellinek dice an- 
che, in acordo con le dottrine del posi- 
tivismo giuridico, che l’affermazione, va- 
gamente giusnaturalistica di una giusti- 
zia oggettiva ha carattere dommatico. 
Recentissime tendenze della dottrina del 
diritto rimettono in onore il diritto na- 
turale in un senso molto diverso da quello 
auspicato da Jellinek, cioè proprio in 
quegli aspetti deteriori combattuti anche 
dal positivismo giuridico, senza che i 
nuovi autori abbiano il sospetto che quel- 
la visione del diritto naturale come giu- 
stizia oggettiva, nella maniera generica 
in cui è da essi intesa, non è certo rica- 
vata dalle fonti. Il Groppali ha buon 
giuoco nel combattere le nuove dottrine, 
che configurano le norme di diritto na- 
turale come una « supercostituzione », che 
dovrebbe vincolare oltre il legislatore pr- 
dinario quello costituzionale, e secondo 


le quali ogni nuova legge contraria a que-. 


ste norme, pure se approvata nelle forme 
stabilite dalla costituzione, dovrebbe es- 
sere rimessa dal giudice alla corte co- 
stituzionale per ottenere la dichiarazione 
di inefficacia. Il Groppali osserva che 
dietro l’espressione diritto naturale si 
nascondono convinzioni individuali dettate 
dalla fede religiosa, per cui un sindacato 
di costituzionalità nel senso indicato non 
potrebbe che essere arbitrario. 

Se si può condividere la polemica, 
piuttosto facile, condotta dal Groppali in 
questa direzione, meno felice egli ci 
sembra quando, affermato il carattere 
giurisdizionale della corte costituzionale, 
tende a svalutare quell’elaborazione, com- 
piuta proprio dal positivismo giuridico, 
in tema di atti legislativi, la quale porta, 
sul piano del diritto positivo, ad un sin- 
dacato di legittimità costituizionale piut- 
tosto ampio. Indubbiamente queste conce- 
zioni scientifiche disposate alle « creden- 
ze» giusnaturalistiche potrebbero con- 
durre a risultati pratici pericolosi, ma 
questa preoccupazione non può trovar po- 
sto nel campo della scienza. (A. V.). 


Renato Treves, Intorno alla concezione 
del diritto di Hans Kelsen, « Rivista 
internazionale di filosofia del diritto », 
1952, fasc. IL, pp. 177-197. 


In occasione del settantesimo com- 
pleanno di Hans Kelsen, il Treves, esper- 
to conoscitore dei problemi della dottrina 
pura del diritto, ha dedicato ad essa un 
nuovo attento saggio, nel quale, anche 
alla luce dei più recenti scritti kelseniani, 
ha inteso mettere in evidenza alcuni 
aspetti della dottrina pura, che nel giu- 
dizio comune ed in parte nel suo stesso 
giudizio, espresso precedentemente, non 
erano tenuti in giusto conto. In realtà 
la dottrina. kelseniana ha, accanto allo 
aspetto definito statico ed in intimo col- 
legamento con esso, tin aspetto dinamico 
secondo il quale la stessa norma fon- 
damentale, posta alla base della costru- 
zione giuridica, che nella statica indica 
la «condizione logica trascendentale » 
della conoscenza giuridica, costituisce es- 
senzialmente il principio che attribuisce 
la validità normativa al mero fatto. Te- 
nendo sempre presente il punto di vista 
della dinamica giuridica, la distinzione 
tra validità ed efficacia che nella statica 
relegava il diritto nella vuota sfera del 
dover essere, è superata con l’afferma- 
zione che l’efficacia è la condizione della 
validità del diritto. Infine con la sua 
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teoria dell’ interpretazione il Kelsen re- 
spinge la c. d. giurisprudenza dei con- 
cetti per accostarsi alla tendenza opposta, 
che afferma che la giurisdizione ha nel 
mondo del diritto una funzione essenzial- 
mente costitutiva. 

Questi aspetti non formalistici di una 
dottrina generalmente definita  formali- 
stica si ritrovano con più evidenza nelle 
opere americane del Kelsen. Interessante è 
a tal proposito l'atteggiamento assunto dal 
Kelsen nei riguardi della giurisprudenza 
analitica dell’ Austin, che da una parte non 
avrebbe raggiunto la purezza propria 
della sua dottrina sul piano del forma- 
lismo, ma dall'altra presenterebbe delle 
differenze. rispetto alla dottrina pura ri- 
levabili sopra un piano diverso, quello 
dinamico che permette alla dottrina pura 
di superare ogni distinzione tra creazio- 
ne e applicazione del diritto. Caratteri- 
stico è infine l'atteggiamento del Kelsen 
nei riguardi della sociologia giuridica, 
che in uno scritto del 1934 gli era ap- 
parsa non come avente propriamente per 
oggetto il diritto, ma «soltanto certi 
fenomeni paralleli della natura». Nel 
saggio sull’Austin del 1941 egli distingue 
chiaramente tra due scienze giuridiche : 
una imputativa, la giurisprudenza norma- 
tiva, e una causale, la giurisprudenza 
sociologica; il che vuol dire che per la 
conoscenza completa del fenomeno giuri - 
dico non è sufficiente il ricorso alla sola 
dottrina pura del diritto. (A. V.). 


LupwIc LANDGREBE, Il concetto di « mon- 
do » nel pensiero contemporaneo, « Ri- 
vista di Filosofia», 1953, n. 1, pp. 
3-15. 


Il problema di quel che si debba in- 
tendere per mondo è tornato oggi, se- 
condo il L., al centro della ricerca filo- 
sofica; e la questione sta. appunto nel 
giustificare la pretesa della filosofia di 
voler riscoprire il mondo, giacchè dai 
significati che al termine « mondo » ven- 
gono comunemente attribuiti, il concetto 
di esso apparirebbe ormai acquisito e 
ovvio, nella duplice accezione di mondo 
come «il tutto dell'Essere», come Na- 
tura, retta da leggi inderogabili, e, d’al- 
tro canto, come «mondo della storia », 
dell'attività umana operante nell’ambien- 
te naturale. Ma proprio in questo con- 
cetto, apparenemente così ovvio, si anni- 
dano gravi difficoltà: 1) come può pen- 
sarsi, per es., il rapporto tra la sfera 
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della natura (ciò che permane) e quella 
della storia (ciò che muta), in rela- 
zione alla constatazione che la natura, 
indagata dalle scienze naturali, e l’am- 
biente naturale, in cui la storia si attua, 
sono insieme una diversa e medesima 
realtà, veduta in prospettive differenti? 
Prospettive, poi, di che cosa? 2) Il con- 
cetto di mondo come « tutto dell’ Essere » 
implica il concetto di una estensione tem- 
poralmente e spazialmente illimitata, og- 
getto di una esperienza unitaria, anche 
se non tutta attuale; giacchè essa non po- 
trà mai giungere al termine di quella il- 
limitatezza e pertanto il pensiero del 
mondo come totalità del reale si pre- 
senta come idea sul tipo di quella cosmo- 
logica kantiana. Ma proprio questa im- 
possibilità, già affermata apriori, della 
esperibilità totale del mondo mostra in 
effetti enigmatico il concetto di esso, ri- 
tenuto già acquisito e ovvio. 


Di fronte al concetto di totalità illi- 
mitata retta da leggi, sviluppato dalla 
scienza, si è venuto formulando nella tra- 
dizione speculativa, da Agostino a Kant 
(nella antropologia), l’altro concetto di 
mondo come «spazio vitale» dell’uomo, 
nel quale egli habitat, ossia si muove 
familiarmente e opera. Dal contrasto, nel- 
la coscienza dell’uomo moderno, di que- 
ste due rappresentazioni del mondo il L. 
conclude che il quadro del mondo, for- 
nito dalla scienza, appare appunto solo 
come una delle interpretazioni di esso 
presentatesi nella storia, e che tale al- 
ternativa di differenti soluzioni ha reso 
estraneo e incomprensibile il mondo al- 
l’uomo moderno, che, in conseguenza, non 
si sente più sicuro in esso e, pur nell’il- 
lusione di padroneggiarlo con la tecnica, 
se ne vede oggi paurosamente padroneg- 
giato. 

La situazione della coscienza moderna, 
dunque, giustifica la pretesa della filo- 
lofia di riaccingersi all’opera di riscopri- 
re il mondo: sincerandosi anzitutto — at- 
traverso un esame della storia del pen- 
siero (il L. prende le mosse da Cartesio) — 
sulle origini del contrasto tra la pretesa 
della scienza naturale di comprendere il 
mondo com'è in sè e la coscienza che essa 
è solo un modo di ricerca tra gli altri, e 
concludendo, poi, da tale esame che la 
filosofia può riscoprire il mondo solo se 
rinunci al presuposto che il mondo in 
sè possa esser spiegato dalla scienza na- 
turale, e consideri invece il mondo così 
conm’esso è qui per noi, immediatamente, 
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come istintiva coscienza dell’orizzonte in 
cui collochiamo, nell’atto stesso di speri- 
mentare, i singoli essenti esperiti; co- 
scienza, che, in quanto fonda l’esperienza, 
è essa stessa un momento della espe- 
tienza ed è perciò apriori (siamo quindi 
in una direzione opposta a Kant). Ma il 
conoscere è, per l’uomo, «un modo fon- 
dato di essere già in un mondo »j e. « que- 
sto fatto ultimo del suo essere nel mon- 
do > è per lui un dato. Donde esso deriva? 
Può ciò che «lo fa esser così» chia- 
marsi Dio; oppure le varie rappresenta- 
zioni storiche di Dio sono solo rappre- 
sentazioni — create dall'uomo — ine- 
renti al modo in cui questi viene inter- 
pretando, rispetto al suo fondamento, il 
mondo che via via esperisce? (F. S. R.). 


ArmanDo VepaLDI, Possibilità della lo- 
gica e logica del possibile, « Rivista 
di filosofia », 1953, fasc. I, pp. 22-38. 


Secondo l’A., il possibile è, dal punto 
di vista logico e categoriale, un tutto 
annullato. Come lo zero non si può com- 


prendere nella serie dei numeri dal mo-' 


mento che non esprime una quantità, ma 
nemmeno si può escludere da questa se- 
rie perchè è un punto di convergenza dei 
numeri positivi e negativi, e quindi non 
esprime un nulla di quantità, ma una 
quantità annullata, così il possibile è il 
punto di convergenza delle categorie che 
operano in-senso positivo e negativo nel- 
l’ordine del certo. 

AI quesito se la logica sia possibile o 
no non è dato rispondere con un «no» 0 
un «sì» perentori, ma soltanto con un 
« possibile ». Erroneo sarebbe affermare: 
la logica si costituisce saldamente, tra- 
sferendosi nell'ordine del certo; ma al- 
trettanto erronea è l’altra affermazione: 
la logica, ancorata all'ordine del possibile 
puro, non si costituisce. Il dilemma è in- 
soddisfacente perchè non tiene conto af- 
fatto del possibile, accampandosi i due 
corni di esso («la logica è possibile », 
«la logica è impossibile ») nell'ordine del 
certo. 

La logica non può che presentarsi 
immersa nella possibilità. Difficile ap- 
pare, però, trovare un criterio che sia 
il punto di partenza della ricerca logica. 
Tale criterio è, secondo l’a., l'analogia, 
della quale, nel momento in cui si assu- 
me, si ignora la consistenza logica. (A.V.). 
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L. B. Geiger, Métaphysique et relativité 
historique, « Revue de Métaphysique 
et de Morale », 1952, n. 4, pp. 381-414, 


La metafisica classica, come scienza 
del reale; si è trovata in crisi quando 
lo storicismo ha notato il carattere re- 
lativo di ogni nostra conoscenza: tutta- 
via, mentre la metafisica accettava, ac- 
canto a sé, verità storiche e contingenti, 
lo storicismo si è assunto il compito di 
conglobare la metafisica, mediante affer- 
mazioni assolute che riguardano la natura 
dello stesso essere. Lo storicismo è co- 
stretto cioè a trascendersi in quanto il 
soggetto che si interroga sulla storia 
cessa, in effetti, di essere puramente « sto- 
rico ». 

Risalendo ai primi pensatori greci si 
può osservare che il loro interesse non 
è rivolto a determinare la natura di un 
Essere trascendente, quanto piuttosto a 
sostituire alle cosmogonie mitiche un 
racconto veridico della storia del mondo. 
Parmenide sostituisce a questo tipo d’ in- 
dagine la ricerca propriamente metafisica, 
passando dalla constatazione di ciò che 
avviene nell'essere alla comprensione del- 
la sua essenza. 

Per Parmenide, infatti, e la metafi- 
sica susseguente «savoir c'est étre en 
mesure de dire ce qui est. Et dire ce 
qui est, constitue une opération qui est 
bien autre chose que l’effort pour imagi- 
ner comment le monde a été fabriqué » 
(p. 390). S' impone, in tal modo, l’esi- 
stenza di un mondo della verità, trascen- 
dente e immutabile, è l’atto di compren- 
sione diviene un atto valido una volta per 
tutte, mentre, nello stesso tempo,. si ve- 
rifica l'assimilazione del termine . « es- 
sere» con «intelligibile», causa la stretta 
relazione tra l’essere e la comprensione 
intellettiva, di cui varierà, nel tempo, la 
interpretazione (contemplazione delle 
Idee, e anamnesi, illuminazione divina, 
visione in Dio, apriori della ragion pu- 
ra) restandone tuttavia il principio ani- 
matore, che si opporrà ad ogni radicale 
storicismo. 

Ci troviamo pertanto di fronte a due 
posizioni irriducibili in quanto, pensando, 
realizziamo degli atti che trascendono la 
semplice registrazione materiale e d’altra 
parte nel tentativo di conoscere la realtà 
in se stessa, urtiamo con la contingenza 
della nostra esperienza. L'esigenza di 
salvaguardare il valore della verità e 
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l’esistenza del cangiamento pone capo, ri- 
spettivamente, al razionalismo e allem- 
pirismo. Dall’ambiguità di tale posizione € 
possibile uscir fuori distinguendo tra 
l'oggetto, in quanto contenuto presente 
nel campo della coscienza, e l'oggetto in 
quanto presenza significante, risultato 
della comprensione: è cioè lecito distin- 
guere la diversa funzione epistemologica 
assolta dai nostri concetti. Ciò che cam- 
bia è pertanto solo la maniera secondo 
la quale ci rappresentiamo, sul piano em- 
pirico, il funzionamento o la realizza- 
zione di un certo dato ontologico: cam- 
bia il modo secondo il quale concepiamo 
la produzione delle sostanze, ma non cam- 
bia la nozione stessa di sostanza. Meta- 
fisica e scienza assolvono quindi una di- 
versa funzione, così come è diversa la 
comprensione del significato di un testo 
dalla sua analisi grammaticale. (E. Di 
Castro). 


GIovanNI MARIA BERTIN, La problematica 
dell'esperienza morale, « Rivista criti- 
ca di Storia della filosofia», n. 4, 
1952, pp. 257-272. 


Definita la personalità come la sin- 
tesi del momento di individualità, costi- 
tutivo dell’uomo inteso nella sua unità 
psico-fisiologica, e del momento di ogget- 
tività, costituito dal mondo concreto in 
cui l’uomo è inserito, inteso. nella molte- 
plicità polisensa delle sue direzioni, VA. 
esamina la natura di tale rapporto, opera 
e costruzione della personalità stessa. Il 
momento della soggettività e quello del- 
l’oggettività, entrambi dati alla persona- 
lità, permangono in una tensione reci- 
proca potenzialmente antinomica facendo 
valere esigenze che, se radicalmente vis- 
sute, portano alla contraddizione  reci- 
proca: il mondo individuale tende in- 
fatti a negare le esigenze del mondo og- 
gettivo, come questo a infrangere l’auto- 
nomia dell’ individualità. Non data è in- 
vece la sintesi di questi momenti, che può 
definirsi come esigenza: il che è come 
dire che la personalità è il problema di 
tale sintesi, né è altro al di là di essa. 
In questo ordine di idee, l’esigenza mo- 
rale si configura nella vita della persona 
come esigenza di superare la possibilità 
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irrazionale in funzione di quella raziona- 
le (ove razionale è quella esperienza della 
realtà che si presenta con i caratteri del- 
l'universalità). L'A. esamina quindi le an- 
tinomie proprie dell'esigenza morale dando 
una fenomenologia della morale dell’ im- 
pegno: nella scelta per essere morale 
l’uomo deve impegnarsi a neutralizzare le 
limitazioni provenienti dall’egocentrismo 
individuale e dalle influenze ambientali 
per utilizzare solo quanto in esse vi 
può essere di positivo e in direzione co- 
struttiva ai fini di un’ampliamento delle 
possibilità espansive della personalità. 
(R. Venturim). 


VITo Fazio-ALLMAYER, La storicità della 
filosofia, « Annali della Scuola nor- 
male superiore di Pisa», 1952, fasc. 
I-II, pp. 1-12. i 


Ripercorrendo il cammino del pensiero 
filosofico da Platone fino ad Hegel e da 
Hegel fino al Gentile e al Croce, TA. 
esamina il ben noto problema di « come 
sia compatibile il concetto della soricità 
della filosofia con quello della filosofia 
come sapere assoluto», problema che 
poggia sull’antinomia per la quale nel 
momento stesso in cui si costruisce la 
storia della filosofia la si nega con la 
pretesa di fornire una soluzione con- 
clusiva. 

Il F., comunque, nell’opporsi alla di- 
stinzione tra Storia della filosofia e Fi- 
losofia della storia (distinzione che va 
concepita solo nell’ambito di esigenze pu- 
ramente didattiche), non accetta la solu- 
zione, comune al Gentile e al Croce, del- 
l'identità di Storia e Filosofia e muove 
verso una concezione nella quale la pro- 
cessualità storica non lasci nulla fuori di 
sè (come, ad es., ne erano fuori le quat- 
tro categorie crociane), ma si identifichi 
essa stessa con l’universale, che, pertanto, 
non sarà più « semplice forma universale 
del particolare, ma processo che unifica 
e nell’unificazione ridetermina ogni par- 
ticolare dando luogo ad un nuovo rap- 
porto  d’unificazione rideterminante, al- 
l infinito». Solo un universale siffatto 
potrà, lungi dal distruggerla, affermare 
la storicità della filosofia. (G. Caporali). 


NOEESE 


A proposito di una nota di Francesco 
Carnelutti. 


Prendendo lo spunto da una recen- 
sione di Emilio Garroni al mio volume 
Il tutto e il nulla (Saggio di una filosofia 
dell’ irrazionale, Bocca, Milano, 1952) il 
Prof. Francesco Carnelutti, nell'ultimo 
numero di questa Rassegna, ha fatto al- 
cune osservazioni sul concetto del «tutto», 
negando che esso possa definirsi come 
<il nulla della parte », e affermando per 
contro sotto altri aspetti la possibilità 
della sua definizione, come sarebbe di- 
mostrato dal simbolo geometrico di esso 
(il circolo) e da quello aritmeticale (lo 
Zero). 

Non sembra che il Prof. Carnelutti 
abbia letto il mio libro, tuttavia, mi per- 
metto di osservare a mia volta che, quan- 
do nel mio libro (e quindi nella recen- 


sione di Garroni) si afferma il tutto come - 


<il nulla della parte», non si vuol certo 
intendere che il tutto non ricomprende 
la parte (per il tutto comprensivo della 
parte, cfr. II tutto e il nulla, pp. 13, 
n. 2b, 40, 101, 235 e altrove, a proposito 
delle varie applicazione del concetto; per 
‘1 Incarnazione, cfr. pp. 312-313), ma solo 
che il tutto, non risolvendosi in alcun 
dato particolare, e quindi finito, non può 
per la stessa ragione essere reso da nes- 
sun concetto particolare, e deve pertanto 
essere attinto attraverso una forma nega- 
tiva di conoscenza (nulla, infinito, irra- 
zionale: cfr.: pp. 15, 16, 36, 108 sgg.). 
Del resto, se il finito è la parte, l’ infinito 
come soppressione del limite, viene ad 
essere negazione della parte anche nel suo 
significato letterale. Ma il problema in 
realtà, investe i rapporti fra conoscenza 
razionale e irrazionale, sui quali si di- 
luga la prima parte del mio libro 
(pp. 1-103), e non può essere trattato in 
poche parole. 

_ Quanto alle figure geometriche e ai 
simboli matematici (esiste, se non erro, 
uno specifico simbolo dell’ infinito diverso 
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dallo zero), e alla facile suggestione eser- 
citata dal loro confronto con i concetti 
filosofici, mi sembra che. contraddistin- 
guere con un simbolo un’ incognita signifi- 
ca semplicemente moltiplicare i termini 
dell’incognita stessa, e non già definirla. 
E mentre il finito non potrà mai rendere 
a pieno l’infinito, appare altresì poco 
convincente la tesi che la definizione dello 
zero o del circolo possa esaurire quella 
del tutto. Ma anche qui il problema in- 
veste anzitutto i rapporti fra matematica 
e filosofia, e lo assumere con disinvoltura 
la prima a termine di paragone della se- 
conda significherebbe seguire una certa 
filosofia che identifica se stessa con la ma- 
tematica, e che rappresenta un punto di 
vista quanto meno discutibile. Non mi 
dilungo sul signicato convenzionale dei 
simboli matematici (pp. 60 sgg., 72), e 
in particolare dello zero, nonchè sul va- 
lore in genere delle scienze matematiche, 
delle quali sono state poste in evidenza 
la suprema astrazione e la inevitabile 
relatività. 

Voglio solo aggiungere, a proposito 
dell'ultimo periodo della nota del Car- 
nelutti, che superare la contraddizione, la 
quale esprime il tutto, può essere anche 
regredire verso la parte, e cioè verso 
una affermazione o una negazione esse 
stesse suscettibili, nella loro costante re- 
latività razionale, di essere ulteriormente 
contraddette. (B. Fabi). 


ARrcHIvIO DI FILOSOFIA, Filosofia del- 
PArte, n. 1, 1953. 


Il fascicolo dell'Archivio di Filosofia 
dedicato alla Filosofia dell’Arte, che, se- 
condo quanto avverte il Castelli, non de- 
ve essere confusa con l’estetica, compren- 
de scritti di T. W. Adorno, V. Janké- 
lévitch, Marcel, Vlad, Argan, Fraenger, 
Frey, Chastel, Sedlmayr, Assunto, Gal- 
vano, Guidubaldi. Filosofia  dell’Arte, 
dunque, e non estetica: e cioè, se non 
erro, non fondazione metafisica dell’espe- 
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rienza artistica, ma problematica fenome- 
nologica, sempre attenta a non perdere 
di vista la concretezza intima, varia, e ad- 
dirittura minuta di quella esperienza este- 
tica donde nasce e prende forma. Da 
codesto atteggiamento, cui va riconosciu- 
ta una indubbia attualità, ché mai come 
oggi si è sentito pressante il bisogno di 
chiarire il significato dell’arte in seno alla 
nostra complessa esperienza, non vanno 
tuttavia disgiunte talune notevoli diffi- 
coltà, e in primo luogo quella che si in- 
contra quando si debba poi giustificare in 
qualche modo il peso del nostro discor- 
rere intorno all’arte. Una giustificazione, 
è chiaro, c'è sempre, in quanto una filo- 
lofia dell’arte sarà in ogni caso, lo vo- 
gliamo o non, una metafisica dell’arte 
e quindi una estetica: ma proprio questa 
giustificazione, da intendersi naturalmen- 
te non in senso logico-dimostrativo, ma 
piuttosto come chiarezza ‘intrinseca e 
maturità coscienziale del discorso median- 
te il quale una giustificazione è una giu- 
stificazione, non sempre, dicevo, sottin- 
tende tale chiarezza e tale maturità, ma 
spesso si riveste di miti (e cioè di for- 
mule non vissute), di contraddizioni (e 
cioè di parole irreali, di nulla), di astrat- 
tezze arbitrarie (e cioè ancora di pregiu- 
dizi irrelativi e consolidati). D'altra par- 
te, nonostante tutte queste deficienze, che 
la veneranda estetica crociana ha da 
tempo denunciato, il tono a cui si infor- 
ma la più parte dei saggi dell’«Archivio», 
non ci dispiace, in quanto, al di là delle 
deficienze, essi possono far valere titoli 
di coraggio e di avventurosità feconda 
che a quella estetica sono ormai definiti- 
vamente preclusi. 

Della crisi della musica si occupa 
l’Adorno (Ueber das gegenwartige Ver- 
haltnis von Philosophie und Musik); cri- 
si che consisterebbe nell’essersi rivelato 
oggi, con l’abbandono di una tradizione 
moralmente e psicologicamente fondan- 
te, il carattere enigmatico della musica, 
la mancanza di una raison d’étre, o, in 
altre parole, la sua impossibilità di giusti- 
ficarsi concettualmente. «In musica non si 
tratta di significato — scrive lA. — ma di 
gesti...». E ancora: «Negli utopistici e di- 
sperati sforzi verso il nome, consiste il 
legame della musica con la filosofia, alla 
quale proprio per questo la musica nella 
sua idea sta incomparabilmente più vi- 
cina di ogni altra arte. Ma nella musica 
il nome appare unicamente come puro 
suono, svincolato dalle cose, e quindi il 


contrario di qualsiasi significato, di qual- 
siasi intenzione di un senso». Posizione 
questa, come si vede, di chiara deriva- 


“zione hanslickiana. 


Lo Jankélévitch (De Pimprovisation) 
svolge una analisi del concetto di improv- 
visazione in musica, che egli allarga ad 
un significato esistenziale e metafisico, 
chè «la vie est elle-méme una improvi- 
sation»: improvvisazione in quanto vita 
(1 imprevedibile che può, ad ogni mo- 
mento, frustrare ogni nostro calcolatis- 
simo piano) e anche in quanto morte, che 
è anzi «l improvisation per excellence », 
un atto, cioè, per definizione irripetibile. 

Segue ad un brevissimo articolo (o 
piuttosto un appunto) di Marcel (/r- 
ruption de la -mélodie), un saggio di 
Roman Vlad (Demonicità e Dodecafo- 
nia) intorno ad Arnold Schònberg e il 
cui difetto principale consiste, a parer no- 
stro, nella entificazione concreta dei mo- 
menti soggettivo e oggettivo in arte, di 
cui pur lo stesso Vlad aveva affermato 
la dialetticità. 

. Il finissimo e stringato articolo di 
G. C. Argan (Dell’idea di « primitivi » 
nella storia dell’arte) chiarisce molti pun- 
ti importanti intorno al concetto di « pri- 
mitivo » e, soprattutto, al significato con- 
creto che esso ha nella storia dell’arte 
immediatamente prerinascimentale. Pri- 
mitivismo acquista cioè il significato 
inaspettato di naturalismo, ma un natu- 
ralismo, peraltro, che, sganciandosi dal- 
l’allegoria immutabile e indifferente alla 
forma in cui si realizza, si fa attento 
delle cose nella loro capacità evocativa. 
Un naturalismo che non esclude, ma ri- 
chiede anzi un culto continuo e religioso 
della forma. Da questo punto di vista 
il concetto stesso di Rinascimento si al- 
largherebbe nel tempo e nello spazio, 
evadendo i limiti angusti di un «feno- 
meno esclusivamente italiano, e classici- 
stico >. 

Del demoniaco si occupa Hans Sedl- 
mayr (Art du démoniaque et démonie de 
l'art) che distingue tre possibili dire- 
zioni nella coscienza artistica: la divina, 
la terrena e la diabolica; per sostenere 
le quali egli è sospinto a prendere posi- 
zione netta contro l’estetica della forma. 
Alla pretesa autonomia dell’arte egli op- 
pone l'esigenza radicale, fondamentale 
del contenuto qualificante. Allo stesso ar- 
gomento si volge il Frey (Uomo, de- 
mone e Dio), per il quale l’esperienza 
del divino e l’esperienza del demoniaco 
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si presentano come due soluzioni possi- 
bili alla coscienza «nelle epoche di fon- 
damentale cambiamento dei modi di espe- 
rienza», € neppure mai completamente 
disgiungibili. Ciò che lo spinge a postu- 
lare accanto ai più clamorosi aspetti de- 
moniaci dell’arte contemporanea, anche 
delle forze positive, costruttive e pro- 
gressive. 

Wilhelm Fraenger (I! figliuo! prodi- 
go di Hieronymus Bosch) analizza. at- 
tentamente tale opera del Bosch, di cui 
sì compiace di illuminare gli aspetti re- 
ligiosi, non demoniaci, anzi addirittura 
edificanti. 

Di André Chastel è il saggio Ficin et 
PArt, in cui tra l’altro è ripreso il pro- 
blema del concetto di mimesi in Ficino. 

Gli Appunti. per un saggio sul Ba- 
rocco di Nicola Ciarletta sostengono la 
tesi di una profonda unità tra Rinasci- 
mento e Barocco con argomenti interes- 
santi, qualche volta convincenti ma spes- 
so, a dire il vero, un po’ troppo schema- 
tici e per ciò stesso irreali. Il che d’al- 
tronde dipende anche dalla forma in cui 
il saggio è redatto. 

Il saggio di Rosario Assunto (Fi/oso- 
ficità o autonomia) è di notevole inte- 
resse e forse è l’unico della raccolta che 
affronti davvero il problema promesso: 
la soluzione embrionale del quale si rifà 
all’ontologismo carabellesiano. Quindi : fi- 
losoficità e autonomia nello stesso tempo, 
«anzi filosoficità nella autonomia, non 
malgrado e contro di questa». Qui non 
si può aggiungere altro: ma il saggio 
dell'A. meriterebbe più lungo discorso; 
non foss’altro per metterne in luce i punti 
più delicati ed oscuri. 

Seguono infine Sforicità e sigmificato 
dell’arte « astratta» di Albino Galvano, 
che è una difesa dell’arte cosidetta astrat- 
ta, o meglio concreta, e La « partiticità » 
dell’arte di Egidio Guidubaldi : argomento 
attualissimo, come si vede, ma quivi svol- 
to senza un vero e proprio interesse teo- 
retico. (E. Garromi). 


“Lavelle. 


Il « Giornale di metafisica » dedica il 
quarto fascicolo del ’52 (luglio-agosto) 
al filosofo francese scomparso nella notte 
dal 31 agosto al 1° settembre 1951. La- 
velle è un filosofo facile e gli scritti de- 
dicati al suo pensiero, preceduti da due 
scritti inediti e seguiti da un carteggio 
con lo Sciacca, ne danno una trattazione 


esauriente. Crediamo che possa darsi al 
Lavelle l'appellativo dato dal Calogero 
al Carabellese (col quale il Lavelle ha 
esigenze comuni) di « philosophus unius 
problematis >», ed è perciò che questi 
scritti a lui dedicati si somigliano tutti, 
come quelli che, pur ponendosi da punti 
di vista diversi, trattano, in ultima istan- 
za, un solo problema. 

Il primo scritto è di René Le Senne, 
amico del Lavelle e con lui fondatore 
del movimento della «Philosophie de 
l'esprit ». Le Senne si occupa del pensiero 
di Lavelle in generale, cercando di mo- 
strare una unità tra pensiero e personali- 
tà del filosofo. Vi sono due maniere di 
«salvare i fenomeni» — osserva Le 
Senne — una è quella di scorgere in 
essi la punta empirica dell’Assoluto, la 
altra quella di risalire dai fenomeni alla 
loro fonte eterna. È questa seconda via 
che segue Lavelle. Tale bisogno di an- 
dare dagli esseri all’Essere Le Senne 
vede nelle opere del Lavelle, come nei 
tratti del carattere dell’uomo, nelle vicen- 
de stesse della sua vita. 

L’Assoluto di Lavelle è trascendente, 
ma di una trascendenza che può divenire 
«immanente dandoci qualcosa di se stes- 
sa». Accentuando la presenza incessante 
di Dio in ciò che le nostre esperienze 
hanno di più prezioso Lavelle mostra 
una sensibilità cattolica. Trascendenza 
dunque che può in certo modo immanen- 
tizzarsi, ma trascendenza. Il Le Senne 
scagiona Lavelle dalle accuse di spinozi- 
smo, attualismo e atrettali, frequentemen- 
te mossegli. 

In questo senso è condotto lo scritto 
del Balthasar, L’umivocité non immanen- 
te de l’étre total, in cui si dà della filo- 
sofia lavelliana un’ interpretazione « non- 
immanente », cercando di mostrare come, 
al di là di certe espressioni che si in- 
contrano nelle opere del Lavelle, l’univo- 
cità dell’essere da lui teorizzata non auto- 
rizza le accuse di immanenza e attualismo 
che gli si muovono. 

Gli articoli seguenti, del Berger (Le 
temps et la participation dans l’oeuvre 
de L. L.), dello Chaix-Ruy (L’expérien- 
ce ontique de L. L.), del Delfgaauw 
(Étre et acte chez L. L.), del Reymond 
(L. L. et la philosophie de la spiritualité) 
si occupano del tema centrale della filo- 
sofia di Lavelle, quello della partecipa- 
zione. Ricorre talvolta, anche in questi 
scritti e in particolare nello Chaix Ruy, 
il rilievo della difficoltà che nel pensiero 
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lavelliano rappresenta l'assunzione del- 
l’univocità dell'essere, per le sue conse- 
guenze immanentistiche, che il Lavelle 
respinge. Ma non ci pare che questi au- 
tori affrontino il problema risolutamente, 
nè che i testi del Lavelle da essi citati 
escano dal generico. In termini perentori 
la questione è posta invece dallo Sciacca, 
specie nella lettera del 17 ottobre 1949 
(pp. 496-500) e in verità non vediamo 
come nelle opere di Lavelle si possa 
trovare una risposta esauriente alle cri- 
tiche del pensatore italiano. 

TI fascicolo si chiude con la recen- 
sione del Rigobello al primo volume del 
Traité des valeurs e del Santinello a 
Quatre Saints e a De l’àme humaine. 
(FP. Valentin). 


Studi di diritto costituzionale in memoria 
di Luigi Rossi, Milano, Giuffrè, 1952. 


La collana di studi dell’ istituto di 
diritto pubblico e dottrina della stato 
della facoltà di scienze politiche dell’uni- 
versità di Roma (editore Giuffrè, Milano) 
ha ripreso da qualche tempo le sue pub- 
blicazioni col volume del Vidal (n. 3 della 
IV serie) sulla filosofia giuridica di Gior- 
gio Del Vecchio. Escono ora gli Studi 
di diritto costituzionale in memoria di 
Luigi Rossi (n. I, IV serie), il cui dise- 
gno già formulato — come leggiamo nel- 
l'avvertenza al volume — all’ indomani 
della morte dell’ illustre studioso (1941), 
è stato attuato soltanto ora, a distanza 
di molti anni, a causa delle vicende bel- 
liche e post-belliche, che ebbero per giun- 
ta particolari ripercussioni sull'attività 
delle facoltà di scienze politiche. 

L'attesa delle persone che furono vi- 
cine allo scomparso e di tutti gli studiosi 
viene ricompensata ora che appare un vo- 
lume formato da scritti vivi, agitanti al- 
cuni fra i più interessanti problemi che 
travagliano i componenti la società italia- 
na: i partiti politici, la delega legislativa 
al governo, i limiti della revisione costi- 
tuzionale, per citare solo alcuni esempi. 

Il carattere della rivista non ci per- 
mette di esaminare gli scritti dedicati agli 
argomenti citati e gli altri contenuti nel 
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volume. Vogliamo solo segnalare due 
scritti, che possono interessare diretta- 
mente gli studiosi di filosofia: Rodolfo 
De Mattei, « Regimen Ecclesiae » e «re- 
gimen mixtum>» nel pensiero politico del 
seicento; Arnaldo Volpicelli, La certezza 
del diritto e la crisi odierna. 

Siamo lieti della felice ripresa di una 
collana illustre nel campo degli studi pub- 
blicistici ed espettiamo il terzo volume in 
corso di stampa: Il contributo italiano 
alla scienza politica nell'ultimo cinquan- 
tennio. L’ impegno dimostrato nella com- 
pilazione del volume in memoria del Ros- 
si già ci assicura che saremo di fronte ad 
una raccolta di studi di grande interesse. 


Società filosofica. 


Sviluppando il programma di attività 
fissato nelle prime riunioni, la Società 
Filosofica Romana ha iniziato conferenze 
e dibattiti sugli orientamenti del pensiero 
moderno in Europa e in America. Il 
Prof. Paul Romanell della Columbia Uni- 
versity ha parlato del « Nuovo naturali- 
smo americano », illustrando alcuni svi- 
luppi del pensiero americano contempo- 
raneo e la sua posizione di fronte alla 
tradizione filosofica europea. Il Prof. 
Paolo Filiasi Carcano, in altra riunione, 
ha introdotto un dibattito sul tema «Quali 
possibilità vi sono oggi per un incontro 
tra scienza e filosofia »: dopo avere espo- 
sto le moderne posizioni degli studi di 
logica-matematica e di filosofia della 
scienza, ha aperto la discussione nel corso 
della quale si sono venuti chiarendo di- 
versi possibili orientamenti per la solu- 
zione del problema proposto. 

Nei prossimi mesi parleranno il Prof. 
J. Wahl della Sorbona sugli orientamenti 
della filosofia francese contemporanea; il 
Prof. F. Leon dell'University College 
(Leicester), il Prof. K. Léwith dell’Uni- 
versità di Heidelberg e il Prof. H. 
Schneider della Columbia University. 

La Società Filosofica Romana sta 
inoltre organizzando una serie di dibat- 
titi sull’ insegnamento della filosofia, cui 
saranno ‘in particolare invitati i docenti 
di filosofia delle scuole medie, 
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Rassegna di studi sofistici. 


LI. 


La trattazione che Karl Joél dedica alla Sofistica nella già ricordata 
Storia della filosofia antica, si può indicare come l’antidoto più impe- 
tuoso, se non più efficace, contro i tentativi di svuotamento dottrinale 
scientifico di quell’ insegnamento e insieme contro le schematizzazioni 
semplificatrici. Più precisamente: se il risultato, e del resto anche il 
presupposto, delle caratterizzazioni sin qui considerate era una Sofistica 
avulsa e sostanzialmente estranea oltre che agli interessi, al contesto pro- 
blematico e dottrinale della cultura dotta del suo tempo, per K. Joél 
non c’è palpito, non c’è filamento per quanto sottile, della sua tematica, 
che non vibri di quella cultura. Considerando la quantità e qualità di 
allacciamenti che in una tale prospettiva è riuscito all’autore di porre 
tra la tematica sofistica e quella generalmente riconosciuta come la tema- 
tica classica del pensiero greco, la trattazione del Joél conferma l’ im- 
pressione che le presentazioni « caratteristiche » hanno costituito più 
un impedimento che un vantaggio per la conoscenza dell’ insegnamento 
sofistico. 

Non che, come vedremo, Joél resista del tutto alla tentazione, più 
che a una operante preoccupazione, di prospettare una o più formule 


risolutrici dell’ interesse di quell’ insegnamento; ma si tratta più che- 


altro di stimolanti indicazioni che rientrano in definitiva nell’interesse 
principale della trattazione, che è di un’apertura e di un riconoscimento non 
preconcetto della varietà dei motivi che lo costituirono. Questo dunque, 
come ha anche rilevato W. Nestle (*), lodandone la sicurezza dell’ in- 
formazione, l’acutezza delle vedute, oltre che la brillantezza dell’esposi- 
zione, rimane il pregio delle cento pagine, fitte e succose, che K. Joél 


(*) Cfr. « Neue Jahrbiicher f. das Klass. Altert. », LI (1923), pp. 59-61. 
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dedica alla Sofistica nel quadro della sua Storia della filosofia antica, 
di presentarci cioè un movimento straordinariamente vario nei suoi motivi 
e persino contraddittorio, ma non perciò superficiale ed estraniato dalla 
più qualificata problematica filosofica del pensiero greco. Eccone ora 
qualche saggio. 

I Sofisti sind eben Theoretiker des’ logos’ wie die Friiheren Theo- 
retiker der’ physis” (p. 664); essi, con tutta la forza e tutta la debolezza 
dei rappresentanti di una Uebergangserscheinung, hanno indicato nel- 
l’uomo die Briicke zwischen Geist und Natur; per il loro interesse fon- 
damentale essi stanno auf der Schwelle zwischen Seele und Leib, zwischen 
Subject und Object, e da questo stesso è motivato il loro interesse per 
la’ parola’ e l’’ apparenza’, essendo queste come sospese zwischen Rea- 
litàt und Idealitàt (p. 718). « Più che la cosa o il concetto vale per loro 


das Wort, la quale precisamente porta ad espressione l’una nell’altro, _ 


das Reale im Geistigen; più che l’essere e il conoscere vale, 
framezzo, l’apparire e l’opinare. Die Theorie der Erscheinung 
appartiene perciò al programma della Sofistica come la Sprachtheorie, 
anzi ancora più essenzialmente; giacchè das Wort ist selbst erst Erschei- 
nung, und der Nominalismus hingt erst am Empirismus » (ib.). 

Abbiamo già riferito nella prima parte di questa rassegna un passo 
da cui risulta che il Joél non condivide le vedute di coloro che tra ? filo- 
sofia della natura’ e Sofistica vedono una frattura e un estraneamento. 
Il passo che ci accingiamo a riferire, per un verso precisa acutamente 
un aspetto speculativamente notevole della continuità, per l’altro rileva 
in un quadro assai più pensoso di quel che di solito non accada di in- 
contrare, l'interesse del portato originale nei nuovi maestri, il logos. 

Osserva dunque il Joèl che nel sec. V l’oggettività assoluta, che 
pure la giovane generazione degli Eleati cerca ancora di difendere cri- 
ticamente nella sua unità, si salva solo durch Zerschlagung in Elemente, 
Homeomerien und Atome (p. 715), ossia attraverso uno spezzettamento 
dell’oggettività stessa; ebbene i Sofisti proseguono il fervore differen- 
ziatore dei giovani filosofi della natura applicandolo anche al logos (ib.). 
È tuttavia ubbidendo alla suggestione di una caratterizzazione ’ umanistica ” 
e ’ soggettivistica’ della Sofistica, su cui torneremo più avanti, che Joél 
può concludere la sua osservazione con il rilievo che mit der Zerkeinerung 
des Objects vergròssert sich die Bedeutung des Subjects, e ancora che 
aus der zerschlagenen Welt steigt der Mensch empor, und umgekehrt, 
der gròsser werdende Mensch zerkleinert die Dinge (p. 715). 

Ora sebbene una tale riflessione, tendente a rilevare un distacco o 
addirittura una preminenza dell’’ uomo’, possa in altro ordine di con- 
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dell’anthropos-metron — trovare una sua più attenta e conveniente si- 


stemazione, qui lo spezzettamento e impicciolimento dell’oggetto che da- 
rebbe luogo al rafforzamento e ingigantimento del soggetto non si può 
non presentare come un’ illazione da escludere nella misura in cui quello 
spezzettamento e Zerkleinerung applicati al /ogos si estendono precisa- 
mente all'uomo, come perfezionamento, completamento di un programma 
e di un procedimento in ordine ai quali ai Sofisti si potranno attribuire 
tutti i meriti o demeriti che si vorranno, sia per ciò che consapevolmente 
operarono, sia e più per ciò che meno consapevolmente generarono, ma 
non già quello che si suole attribuire all’euretés. 

In altre parole, i sofisti proseguono l’opera di Differenzierung della 
più giovane generazione dei filosofi della natura estendendola all'uomo, 
ma ciò nel quadro stesso della rappresentazione generale della realtà 
della precedente speculazione, nella quale l’uomo s’ inseriva come uno 
degli elementi del kosmos, anch’egli sottoposto alle leggi che eventual- 
mente si fossero riconosciute per tutto l'ordinamento; e ciò nell’ intento 
ancora di salvare, fondandola su nuove basi, la ’ realtà’, di adeguare 
l’’alétheia’ e il Jogos alethés alle cose. Infine, se si può riconoscere 
con Joél che l’atomismo e l’omeomerismo e in genere il pluralismo, non 
dissolvono nel nulla l’oggettività, si potrà riconoscere analogamente che il 
moltiplicarsi dei discorsi, il frantumarsi della ’ verità’ nelle verità, nè 
dissolve nel nulla il discorso e la verità, nè tanto meno inizia una dia- 
frammazione del tipo di quella odiernamente significata dalla distin- 
zione soggetto-oggetto, o anche uomo-natura. 

Ancora vivaci e felici le pagine (670, ss.) in cui si prospetta l’accen- 
tuazione di alcuni caratteri (*) del logos sofista e il loro autonomò e 
rapido sviluppo verso forme artistiche di prosa (la ’prosa d’arte’), 
distinte ed estraniate dal loro originario quadro e interesse dottrinale. 
Vivaci ma non convenientemente motivate e un po’ eccessivamente co- 
lorite, quelle (pp. 667, ss.) in cui, illustrandosi la vocazione dei sofisti 
per il ’pubblico ’; il loro spirito ’ agonistico’, la congenialità del loro 


magistero all'ambiente delle ’ democrazie’ attiche, Joél introduce nella. 


sua trattazione gran parte del bagaglio delle tradizionali caratterizzazioni 
senza badare soverchiamente non solo al contrasto in cui oltre tutto tal 
genere di motivi viene a trovarsi con altri ben più pensosi che la tratta- 
zione presenta in altri punti, ma alla contraddizione che sussiste — ed 


(®) L’antitesi o procedimento contradittorio, che si trasforma in contrasto psico- 


logico-drammatico; lo spezzettamento e distinzione ’ critici’, in sensibilità per la 
gl LI ’ 


sfumatura; il procedimento del ’ pro’ e del ’ contra’, in bravura eristica, ecc. 
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è per questo, in definitiva, che quei tradizionali motivi risultano incon- 
sistenti e superficiali — nel quadro documentafio più serio, tra quelle 
caratterizzazioni e tutta una serie di notizie. 

Così, p. es., quando si dice (p. 669-70) che în der Despotie hùtte 
Protagoras kaum seine vier Redeformen unterscheiden, perchè lì ne 
domina soltanto una, der Befehl, a cui corrisponde un uditorio muto, 
difficilmente si può convenire sulla opportunità di un tale richiamo, 
quando si consideri che questi ’ lottatori con discorsi’ non sono ateniesi 
nè si formarono nella befreiten Athen ma precisamente ’ in der Despotie ’, 
e ancor più che per i Sofisti nella libera e democratica Atene c’era aria 
irrespirabile, e a parte Socrate, Anassagora vi corse serio pericolo di 
vita e Protagora stesso morì naufrago fuggendo da Atene perseguito 
da condanna. i 

E se nei confronti delle presentazioni diffamatorie, ed insieme contro 
le rivalutazioni a tesi di ispirazione positivista-illuministeggiante (Grote, 
Lewes, J.C.F. Schiller, e in Germania Th. Gomperz, Laas, Nietzsche) 
o idealistico-intellettualistica (Hegel, Marbach, Braniss, Schwegler e in 
parte Zeller) è giudizioso far valere preliminarmente la riflessione (p. 674) 
che la storia stessa confuta «ja durch die Tat la presentazione della 
Sofistica semplicemente come un fenomeno di degenerazione e di deca- 
denza » per la considerazione che i Sofisti non si presentano al tramonto, 
ma al primo rigoglioso fiorire dell’ Ellade, che essi si fanno avanti con 
Pericle, Fidia, Sofocle, Euripide, Democrito, Aristofane, Socrate e che 
la più alta fioritura del pensiero greco deve ancora venire, si resta 
davvero perplessi a seguire la trattazione quando Joél riporta le cose 
pressochè al punto di partenza, diagnosticando alla Sofistica una Ent- 
wicklungskrankheit der Jugend e lasciandosi prendere la mano dall’ im- 
magine della malattia giovanile, si compiace di presentare sotto questa 
luce le ° niederwerfenden’ antitesi di Protagora, la vanitosa onniscienza 
di Ippia, le malinconiche sofisticherie di un Prodico, la dialettica bur- 
‘lona di Gorgia! (pp. 675; 696). 

E per ultimo ecco vivacemente espresso il motivo più insistente di 
tutta la trattazione: « L'uomo rimane per loro l’unico ruhende Pol nel 
flusso di tutte le parvenze, l’unico vero Prinzip e criterio, il solo Absolute 
nella Relativitàt di tutte le cose e di tutti i valori, e l’uomo è così l’ap- 
pianamento di tutte le opposizioni, la soluzione di tutti i problemi di 
questa urantithetischen erzproblematischen Sophistik. Sicchè non un prin- 
cipio, ma il principio della Sofistica, ihr tiefstes Wort, ihr einziges 
Dogma, ihr wahres Programm, è quello che enunciò il primo e più 
grande dei sofisti: l’uomo è la misura di tutte le cose, del loro essere 
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come del loro non-essere. Questo principio è per Protagora la positive 
Ergàzung della sua capitale proposizione negativa dei due opposti di- 
scorsi su tutte le cose. Tutto è discorde e dubbioso, solo l’uomo porta 
l’unità, l’uomo soltanto è il giudice che decide, l’uomo la bilancia del 
mondo » (p. 702) (°). 


2. — Per essere comune alla più qualificata letteratura storiografica 
sulla Sofistica, questo motivo merita qui qualche notazione illustrativa, 

E ha interesse innanzi tutto ricordare che l’ illustrazione e la deter- 
minazione di esso va anche oltre i limiti di una considerazione riguardante 
specificatamente la Sofistica, assumendo la determinazione di ciò che 
si ha da intendere con questo portato o aspetto umanistico della Sofistica 
più ampio rilievo e impegno in ordine alla questione generale della di- 
visione in ’ periodi’ della filosofia greca (*), dove con riferimento, sia 
pure variamente illustrato, a questo motivo della centralità dell’uomo, 
si vuole da tutta una schiera di trattatisti del pensiero greco (da Hegel 
a Ueberweg, da Zeller a Windelband, a Burnet), segnare con la Sofistica 
l’inizio o anche il passaggio a uno dei periodi o sottoperiodi più impe- 
gnativi del suo svolgimento. 

Ora, mentre già la stessa divergenza di vedute nel quadro dell’ac-. 
cennata partizione, in ordine alla opportunità di segnarne uno di inizio 
o di chiusura con la sofistica, denuncia la difficoltà incontrata dagli 
studiosi nella determinazione del portato filosofico del suo insegnamento, 
la stessa adozione del termine uomo si è rivelata ancora, più che altro, 
espressione di un compromesso inteso a sanare, dietro la genericità del 
termine, divergenti motivazioni degli elementi a cui far capo per darne 
conto. Quando si è detto che l’uomo è al centro dell’ interesse dei sofisti, 
rimane che non può essere il fatto puro e semplice che un’ insegnamento 
prenda a suo oggetto l’uomo che lo possa fare considerare espressione 
di una nuova veduta nello sviluppo di una speculazione, si voglia poi 
denominare ’ umanistica’ una tale veduta o altrimenti. E ciò per il fatto 
che un’ inchiesta intorno all’uomo si può presentare e condurre in modo 


(5) Indipendentemente dall’ordine di osservazioni che presentiamo nel para- 
grafo successivo valga qui, con riferimento al Joél, quanto nota Joh. Geffcken 
(Griech. Literaturgeschichte I B.: von den Anfingen bis auf die Sophistenzeit. 
Heidelberg, Winter, 1926) : « Seine [i. e., di Joél] Gesamtdefinition, die als das ’ Ratsels 


Losung’ den Menschen angibt, teilt doch whol das Schicksal aller anderen einheitlichen 


Bestimmungen » (p. 276). 

(*) Un’esauriente esposizione critica della questione il lettore troverà nel vol. 
I dell’ediz. ital. dell’opera maggiore dello Zeller curata da R. Mondolfo (Firenze, 
La Nuova Italia, 1932); cap. IV, con l’annessa ’ Nota’ finale sulla divisione in pe- 


riodi della filosofia greca. 
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affatto ’ naturalistico’. Se dunque non in quanto antropologia quella 
sofistica si può riguardare come una veduta nuova nello svolgimento 
del pensiero filosofico greco, rimane da vedere a che cosa di quel che di 
loro sappiamo si deve far capo per riconoscervi i tratti della asserita 
novità. 

Difficilmente però si potrà accordare che la formula di umanesimo 
greco, con cui si è ritenuto di precisare il senso della asserita centralità 
del problema ’ uomo’ nella Sofistica, si sia rivelata in grado di assol- 
vere, nel quadro della problematica storiografica della. filosofia greca, 
quella funzione chiarificatrice e discretiva che si è creduto. Perchè, men- 
tre già il termine ’ umanesimo’ è stato ed è così variamente inteso — 
esprimendo istanze e motivi che ora si completano, ora negli sviluppi 
limite si escludono — da renderne tutt'altro che consigliabile l’ impiego 
nella storiografia filosofica greca, è accaduto che alla definizione del 
comunemente inteso umanesimo dei sofisti si sia giunti già attraverso una 
definizione e illustrazione alquanto unilaterale degli interessi e dell’ in- 
segnamento dei ’ naturalisti’, ossia ponendone entro parentesi o comunque 
in ombra l’ interesse e il contenuto etico-religioso-civile, e perciò aprendo 
la comoda via delle definizioni o delle caratterizzazioni per opposita. 
Ora, in ordine a questo punto giova tenere presente quanto scrive ]J. 
Geffcken: « Che cosa è l’uomo? Questa domanda agitò profondamente 
ogni pensatore. Il dramma... la storiografia...; medici e pensatori attesero 
a conoscere la natura umana e il suo posto nel mondo circostante. E già 
si cercano gli inizi della civiltà umana, questione che Eschilo nel Pro- 
meteo come anche Empedocle trattano, sia pure miticamente e fantastica- 
mente, e che poi con l’ illuminismo di Anassagora, con il suo accenno 
al lavoro civilizzatore della mano che contraddistingue l’uomo trova, si 
può dire, una soluzione moderna. Anche qui il terreno era già spianato 
per la Sofistica » (°). D'altra parte, anche W. Jaeger, come pure ha rilevato 
Rodolfo Mondolfo, « riconosce che il concetto sofistico di natura accomuna 
l’uomo con gli animali, le piante, la terra: vale a dire inquadra e fonda la 
natura umana su una visione di natura universale » (°). 

Del resto è significativo che da quando la storiografia filosofica ha 
rivolto l’attenzione alle origini della letteratura filosofica greca, la carat- 
terizzazione naturalistica della prima filosofia greca se non ha proprio 
finito di reggersi in piedi, ha subito tali fondamentali limitazioni e la 


(°) Ved. Die grieh. Aufklàrung, in «N. Jahrbiicher », 1923, p. 23. 


(°) Ved. ZeLLER-MonpOLFO, vol. II, p. 85. Per il passo dello Jaeger a cui fa tife- 


rimento il Mondolfo ved. p. 461, ss. del vol. I dell’ediz. ital. di Paideia. 
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sua illustrazione tal mutato inquadramento ("), quale è quello a signi- 


ficare il quale può bastare qui il semplice richiamo del titolo dell’ormai 
classica opera dello stesso Joél sulle origini della filosofia greca (°). 
Quale possa essere il senso e la portata di un ’ naturalismo’ in un tale 
ordine di motivi e considerazioni, e sopratutto con quali motivi e caratteri 
se ne distinguerà il tradizionale ’ umanismo’ che gli succederebbe non 
è cosa che si possa apprendere dalle correnti presentazioni e illustra- 
zioni umanistiche della Sofistica. 

Ma in fine occorre anche rilevare che non sempre questa distinzione, 
oppositiva o meno, di umanesimo e naturalismo si deve supporre e ri- 


guardare come il risultato di un'inchiesta critica sulla sua efficienza discre- 


tiva specifica o anche generale e sulla sua utilità d'impiego nel campo della 
storiografia filosofica; in molti casi quella distinzione quando non è la 
risonanza e come la trascrizione di una generica tematica culturale, trova 
una sua motivazione quasi letterale in un più modesto ordine di consi- 
derazioni. In un tale ordine di considerazioni come il titolo perì physeos 
tradizionalmente attribuito agli scritti dei presocratici può essere stato 
occasione a definire ’ naturalistica’ la meditazione di quegli autori, la 
presenza della parola dnthropos nella famosa proposizione protagorea 
può non essere stata l’ultima occasione alla suggestione, se non alla motiva- 
zione storiografica, dell’umanesimo sofista. 


3. — Un'altra occasione di accreditamento della definizione o ca- 
ratterizzazione umanistica della Sofistica si deve indicare nell’ interpreta- 
zione soggettivistica e relativistica che si è data, principalmente in ordine 
al problema del conoscere, della proposizione protagorea, la quale, come 
pure risulta dal passo di sopra riportato del Joél, fu dalla storiografia 
dell’ ’800, più o meno dichiaratamente, presa ad insegna di tutto il 


movimento. i 
Concorde nell’ individuare nella parola dnthropos l’ interesse della 


proposizione, quella letteratura presenta un divario di opinioni circa il 


significato da attribuire ad essa, principalmente, come si diceva, in or- 
dine al problema del valore della conoscenza, Le caratterizzazioni sogget- 


| tivistiche e relativistiche della Sofistica sono sorte su questo terreno e 


come risultato di tal genere di interessi e di inchieste; di esse si trovano 


(*) Per tutta la questione rimandiamo il lettore alla ’ Nota sulla filosofia pre- 
socratica’ (processo di formazione, caratteri, sviluppi) del Mondolfo (pp. 27-89 del 
vol. II dell’ediz. ital. dello ZELLER), dove troverà un’ampia informazione e dotta di- 
scussione della letteratura critica sull'argomento. 


(€) K. Joi, Der Ursprung der Naturphilosophie aus dem Geiste der Mvystik. - 


i Jet) 


Jena, 1903. 
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saggi numerosi e variamente illustrativi principalmente nelle trattazioni 
generali sul pensiero greco, come negli studi dedicati a singoli sofisti, ma 
spesso anche in trattazioni estranee a quella letteratura storiografica, 
nelle quali in riferimenti occasionali e cursori, la formula generica del 
soggettivismo e relativismo sofista ricorre come termine tanto usuale 
quanto immotivato per orientare il lettore su posizioni, ritenute analoghe, 
di altri periodi o autori di storia della filosofia. 

L'esame del significato e della portata generali di tali denominazioni 
e classificazioni e delle loro implicanze non rientra nell’ interesse di queste 
note. Nell’ampiezza e fondamentalità significative odierne, quelle deno- 
minazioni sono legate alle origini e allo sviluppo della filosofia moderna; 
il loro trasferimento nella filosofia greca si può considerare legittimo nella 
misura in cui si ritenga utile la ricerca dei precedenti storici di una pro- 
blematica. Indipendentemente da una tale prospettiva esse, come già le 
denominazioni ora assai poco accreditate di scetticismo e di nihilismo 
sofista, e quelle più generali riferite al pensiero greco, di realismo e 
idealismo si sono rivelate assai poco funzionali, non soltanto perchè, 
come pur giova ricordare, la distinzione di soggetto e oggetto in un suo 
aspetto, ossia nella presentazione empiristica, è già invalidata dalla critica 
berkeleyana — nei termini di ’ essere’ e ’ percezione’ e nella loro assi- 


milazione —, e nella ripresentazione razionalistica kantiana dalla critica 


) 
idealistica, ma perchè non potendosi certamente supporre dietro quelle 
denominazioni riferite al pensiero greco l’ordine di interessi e di finalità 
dottrinali, che sovrintesero alle laboriose inchieste che alla distinzione 
di soggetto e oggetto si riconnettono nella letteratura filosofica dell’evo 
moderno, esse dovrebbero subire tal numero e sorta di limitazioni e 
precisazioni da alterarne e travisarne il fondamentale significato origi- 
nario; conservando il quale difficilmente quella distinzione potrà essere 
impiegata, nell’ambito del pensiero greco, a definire una posizione nei 
confronti di altra coeva o anteriore o anche posteriore. 

Naturalmente, come si diceva, non si tratta di rigettare come in- 
valida sotto ogni rispetto la prospettiva soggettivistico-oggettivistica ; oltre 
alla motivazione di sopra accennata non mancano suggestioni testuali 
particolari e anche indicazioni tematiche e problematiche generali ad 
accreditarne, se non proprio a fondare, l'introduzione nella letteratura 
filosofica greca del sec. V e del IV a. C. Ma proprio perchè quella 
tematica e quella problematica stessa che hanno potuto dare motivo a 
detta introduzione, si esprimono in quella letteratura in termini più au- 
tentici e, per essa, più dottrinariamente significanti e in definitiva più 
’ criticamente’ orientativi, quali sono stasi e movimento, essere e non- 
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essere o apparenza, verità e opinione, uno e molti, senso e intelletto, non 
si potrà accogliere come ’ critica ’ la prospettiva soggettivistico-oggettivisti- 
ca se non solo nella misura in cui essa si presenti dichiaratamente e consa- 
pevolmente come una risoluzione comprensiva ed efficiente del genere 
e della varietà di interessi problematici significati o allusi dalle coppie 
terminologiche ricordate, ossia in ultima analisi, nella misura in cui 
attraverso detta prospettiva si intenda presentare non /a o anche una 
problematica filosofica greca, ma un’interpretazione di essa. 

In linea generale un tale rilievo sarebbe ovvio, non essendoci sto- 
riografia ’ critica’ che non sia consapevole di tale suo significato; è 
giovato, tuttavia, qui il richiamo in quanto diretto contro la pretesa tota- 
lizzante ed esaustivizzante che, tendenzialmente operante in ogni inter- 
Pretazione, lo è stata particolarmente in questa, anche in grazia dell’auto- 
revolezza dei suoi iniziatori. L'esame e la discussione di essa non può 
costituire oggetto di una rassegna; due rilievi tuttavia varranno a dare 
al lettore un qualche conto di quanto siamo venuti dicendo. 

Il primo, di ordine generale, è che 1’ introduzione della prospettiva 
soggettivistico-oggettivistica ha portato ad una elaborazione e presen- 
tazione della problematica filosofica greca sulla falsariga di quella moderna, 
col risultato di farne press’a poco la brutta copia di questa e di avere 
contribuito ancora per questo verso più che a creare la convinzione della 
effettività di un processo di sviluppo e perciò di trasformazione, a ge- 
nerare l'impressione di un perfezionamento della speculazione moderna 
nei confronti della greca del genere di quello che corre tra l’abbozzo e 
l’opus perfectum. Ora, se l’analogo risultato della riflessione cristiana, 
patristica e poi scolastica, nei confronti dello stesso pensiero greco, non 
fu ritenuto fedele allo spirito e ai termini di esso, nè per gli aspetti che 
ne furono ignorati o svalutati, nè, e forse meno ancora, per quelli che 
furono esaltati, un processo di revisione non solo s'impone, ma già 
da tempo si viene delineando in vario modo, nei confronti della presen- 
tazione storiografica più accreditata dell'ottocento. Così, per ritornare alla 
caratterizzazione soggettivistica della Sofistica, e venire insieme alla se- 
conda osservazione che si voleva prospettare, si pensi quanto dell’oggetti- 
vismo e ontologismo riconosciuto nella divulgata dottrina platonica delle 
idee’, sia dovuto all’operanza di quella prospettiva, che conveniente- 
mente vi poteva giungere solo attraverso una preliminare definizione 
relativistica e soggettivistica degli interlocutori polemici della dialogica 
platonica; e sebbene non sia facile stabilire se sia stata la definizione 
soggettivistica dei sofisti a condizionare la definizione oggettivistica del 
pensiero platonico, o come pur è probabile, viceversa, quel che oggi la 
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più recente storiografia platonica ci consente di dire è che tutta la tra- 
dizionale ’ sistematica’ oggettivistica di Platone non regge al confronto 
con i testi, e non è in ogni caso in grado di accogliere e organare in sè 
la complessità di interessi tematici e di prospettive problematiche che 
gli scritti platonici presentano. Ù 

Quanto ai Sofisti e a Protagora in particolare, le presentazioni che 
se ne sono date, e del resto che se ne possono con qualche fondamento 
elaborare, sono troppo legate ai testi platonici perchè si possa ritenere 
che una revisione e una nuova ricognizione della tematica e della pro- 
blematica platoniche non ne comporti un’altrettale nei confronti delle loro. 
Per il resto valga qui quanto scrive conclusivamente uno studioso del 
pensiero greco della sensibilità di Karl Reinhardt con riferimento a 
Protagora e alla nota proposizione dell’anthropos-metron: «Il pensiero 
di una soggettivizzazione e critica della conoscenza nel significato mo- 
derno rimase così lontano da lui come l’ intenzione di negare la realtà 
del mondo esterno o di raccomandare lo scetticismo come l’unica possibile 
maniera di pensare. Così non è niente strano, anzi al contrario nur in der 
Ordnung, che egli, ancora come. fedele scolaro degli Eleati, avesse bi- 
sogno come fondamento e complemento della sua dottrina della cono- 
scenza di una Stofflehre, che egli si sapesse spiegare il suo relativismo 
solo con presupposti metafisici » (°). 


4. — Prima di avviarci a dare notizia di una prospettiva che non 
tanto intende ripudiare le tradizionali presentazioni e interpretazioni del- 
l’ insegnamento dei sofisti, quanto più radicalmente mettere in questione 
la paternità delle posizioni dottrinali e dei filosofemi stessi ad essi tra- 
dizionalmente attribuiti, ci sembra opportuna una precisazione sulla por- 
tata della valutazione che queste note hanno presentato delle vedute e 
delle caratterizzazioni passate in rassegna, Valutazione che al lettore che 
la giudicasse, nel suo complesso, negativa darebbe motivo probabilmente 
per una duplice lagnanza nei confronti di queste pagine. E la prima 
sarebbe di non essersi esse limitate al semplice compito dell’ informa- 
zione; la seconda, naturalmente meno grata, di aver presunto oltre che 
di giudicare, di giudicare sfavorevolmente, 


Se il lettore, tuttavia, concederà che non negativo, ma solo restrittivo, 


è stato, o almeno certamente ha inteso essere, l’apprezzamento espresso 
nei confronti di quelle vedute, potrà probabilmente riconoscere che il 


(*) K. ReIinHARDT, Parmenides u. die Geschichte der griech. PhUdSoINE Bonn, 
Cohen, 1916; pp. 1-263. Cap. IV, par. 3, (Protagoras u. die Herakliteer), p. 243. 
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procedimento seguito era, tra quelli che si potevano presentare, il più 
adatto a dar posto a quella stessa varietà di vedute. Sicchè, le obiezioni 
che a ciascuna di esse si sono venute formulando non sono discese da 
una sorta di supercriterio o di supercaratterizzazione che lo scrivente si 
proponesse di presentare al momento opportuno o a conclusione della 
rassegna, ma per un verso dall’opportunità di rendere o far apparire 
via via apprezzabile, pur nei limiti di una rassegna, la prospettazione 
delle successive vedute, da ciascuna delle quali, in definitiva, è discesa 
nei confronti delle altre almeno l’obiezione di inadeguatezza o unilate- 
ralità; per l’altro, dalla considerazione non acquisita per altra via allo 
scrivente, ma scaturente da una considerazione d’ insieme della lettera- 
tura critica di cui abbiamo presentato le vedute più ‘accreditate, che 
queste non si escludono e piuttosto si integrano. E anzi, riguardando la 
sostanziale eguaglianza di fondamenti e di procedimenti da quella lette- 
ratura riconosciuti come ‘1 propri, si può essere autorizzati a ritrarne 
la convinzione che l’ insegnamento sofista come essa lo ha presentato, 
si deve considerare non come l’espressione di un'esperienza culturale o 
di una prospettiva dottrinale estranee allo spirito o anche alla lettera di 
quello che generalmente si riconosce come l’ insegnamento presofistico, 
ma come una tappa di sviluppo di quel processo che si può pur sempre 
indicare con l’espressione che ancora recentemente un autorevole studioso 
del pensiero greco poneva a titolo di un suo considerevole studio: vom 
Mythos: zum Logos. 

La particolare vivacità, più del resto che una effettiva diversità, di 
presentazione, riscontrabile nella letteratura critico-storiografica, è da 
riguardare, in un tale ordine di considerazioni, come la risonanza della 
presentazione platonica, che accolta fere ad litteram dalla storiografia 
dell’ottocento accreditò quella strana divulgata presentazione di una sofi- 
stica per un verso straordinariamente ricca di motivi e di suggestioni, 
e per l’altro sistematicamente svuotata dei medesimi con lo specioso ar- 
gomento di un sostanziale disinteresse per essi: soggettivismo, nihilismo, 
amoralismo, eversivismo, ateismo e via dicendo, sono da riguardare in 
gran parte come i termini polemici che la letteratura dottrinale del tempo 
approntava quali equivalenti della polemica platonica. E se accadde, in 
una fase successiva dello svolgimento di quella storiografia, che quei ter- 


| mini fossero accolti non come filosoficamente squalificanti, ma come degni 


della più alta considerazione, come atti a significare una prospettiva filo- 
sofica della più ampia e profonda rilevanza, e i sofisti beneficiarono delle 
più onorevoli qualifiche e dei più lusinghieri riconoscimenti nel campo 
della cultura come in quello della riflessione critico-dottrinale, non per 
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questo la polemica letterale di Platone era meno pesantemente operante; 
essa anzi riviveva, in rinnovato orizzonte dialogico, nella ritenuta diver- 
genza di prospettive e di interpretazioni storiografiche. Le posizioni erano 
nettamente opposte nella valutazione, ma ai disputanti continuava a 
sfuggire sostanzialmente che la presentazione d’ insieme e gli stessi ter- 
mini fondamentali che essi accoglievano o ripudiavano dell’ insegnamento 
dei sofisti erano stati rilevati dai contesti più vivacemente ed insieme 
genericamente polemici della presentazione platonica. 

In una tale prospettiva — di una Sofistica filosoficamente inconsistente 
o tutt’all’opposto, altamente qualificata —, il punto di arrivo non sol- 
tanto cronologico, è certo assai giudiziosamente espresso da W. Nestle 
quando scrive: « Se noi vogliamo rendere giustizia all’ importanza cul- 
turale della Sofistica e comprenderne l’origine e l’essenza, non dobbiamo 
ampliare e approfondire il distacco tra essa e la filosofia. La Sofistica già 
per questo è in stretta connessione con la filosofia, che essa rileva e 
svolge ulteriormente i problemi che presso i pensatori ionici sono pre- 
senti in abbozzo » (‘'°). E certamente ancora, se l’equilibrio della presen- 
tazione d’ insieme e il pregio di un’ampia e articolata elaborazione delle 
notizie e delle vedute acquisite alla storiografia fossero sufficienti a 
scontare il peso della polemica platonica, le duecento pagine che W. 


Nestle dedica ai sofisti si potrebbero presentare a giusto titolo come tra . 


le più criticamente provvedute della letteratura storiografica sulla Sofistica. 

I due lavori, invece, di cui ci accingiamo a dare notizia presentano, 
in ordine all’autenticità delle notizie tradizionalmente acquisite intorno 
all’ insegnamento sofista, una prospettiva critica di cui non è esagerato 
ritenere che ove risultasse fondata, non solo gli studi sulla sofistica, ma 
quelli socratico-platonici e in definitiva la storiografia del periodo classico 
del pensiero greco ne sarebbero profondamente sommossi, | 


5. — Che gli studi (") di Eugène Dupréel rappresentino nella let- 
teratura storiografica del pensiero greco, una parola nuova e nella sua 
pretesa tale da apportare mutamenti radicali di prospettiva e di struttura 
nella presentazione e valutazione del materiale dottrinale del periodo 
classico del pensiero greco, non è solo opinione dello scrivente (**). Se e 


(‘) Vom Mythos sum Logos. Die Selbstentfaltung des griech, Denkens von . 


Homer bis auf die Sophistik u. Sokrates. Stuttgart, A. Kroner, 1940; (pp. VII-572), 
p. 250. Alla Sofistica è dedicato tutto il cap. IX che ocenpa le pp. 249-447. 
(*) La légende socratique et les sources de Platon. Bruxelles, R. Sand, 1922 
(pp. VII-450). 
(È) Ved. le acute considerazioni in proposito di JEAN PATOCKA nell’interessante 
studio Remarques sur le problème de Socrate, apparso nella « Rev. philosophique de 
la France et de l’Etr. », n. 4-6, 1949, pp. 186-213. i 
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in che misura tale parola riesca persuasiva non è intento di queste note 
esaminare; ne va tuttavia qui rilevato oltre che l’alto grado di sugge- 
stività, l'interesse che essa rivela nel quadro della letteratura storio- 
grafica del pensiero greco del V e del IV secolo a. C., che s’ incentra 
sostanzialmente nell’opera letterario-dottrinale di Platone. Pur con rife- 
rimento metodico all’ insegnamento sofista, in effetti, non soltanto i ri- 
sultati, ma il procedimento stesso dell’ inchiesta del Dupréel sono vital-_ 
mente connessi con i termini e lo svolgimento della cosidetta questione 
platonica. 

Come è noto, questa questione è stata tradizionalmente posta prin- 
cipalmente con riferimento alla difficoltà di stabilire, sulla base e nel- 
l'ambito della letteratura platonica, una delimitazione dell’ interesse e dei 
termini della tematica e della problematica propriamente. platoniche da 
quelli dell’ insegnamento di Socrate. La tesi, o meglio, l’ ipotesi fonda- 
mentale degli studi di Dupréel è che le più note proposizioni filosofi 
che dalla tradizione e dalla critica storiografica attribuite sin qui, dietro 
la presentazione letteraria platonica, a Socrate, sono invece non soltanto 
patrimonio dottrinale dei Sofisi, ma il tema di vivaci, molteplici e appro- 
fondite discussioni dibattute tra i maggiori di essi; ai quali, dunque, 
con la paternità dell’ invenzione spetta il merito o il demerito dell’enun- 
ciazione, della trattazione come delle varie soluzioni. 

Poichè le proposizioni e le dimostrazioni che Platone mette, volta 
a volta, in bocca a Socrate sono di Sofisti, dai quali Platone le rileverebbe 
di peso (dai loro scritti o dai loro discorsi più divulgati), il personaggio 
di Socrate è da riguardare come nulla più che una finzione let- 
teraria. Il procedimento seguito da Platone sarebbe quello di porre 
in bocca a Socrate quella proposizione sofista che egli in quel deter- 

, minato dialogo — che esprime naturalmente un particolare momento nel 
processo di formazione culturale e speculativo di Platone — si propone 
di far trionfare sulle altre, lasciando le proposizioni parimenti 
sofiste, che nel dialogo riusciranno soccombenti, in bocca ai loro 
autentici sostenitori. 

Tutto questo naturalmente il Dupréel si studia di. confortare attra- 
verso l’analisi degli scritti platonici. Da questa risulterebbe per un verso 
che nei vari dialoghi presi in esame, Socrate viene più volte ad essere 
‘enunciatore e sostenitore di proposizioni antitetiche, o meglio di solu- 
zioni opposte di una stessa questione, rendendo per tal modo impossibile 
Ja determinazione di un gruppo o anche solo di un nucleo fondamentale 
di proposizioni e di argomentazioni che si possano contessere o in cui 
si possa determinare una linea di sviluppo; meno che mai una parvenza 
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di sistematicità. Per contro, sarebbe possibile discernere un certo numero 
omogeneo e definito di filosofemi o di procedimenti e attribuirne la pa- 
ternità all'uno o all’altro dei sofisti anziani. Questa possibilità è fon- 
data sugli stessi dialoghi platonici, dove Socrate (il Socrate finzione 
letteraria) lascia quasi sempre trasparire l’autentica paternità della so- 
stanza delle ’ sue’ proposizioni, mentre altri elementi si ricavano dalle 
tesi sostenute volta a volta dai suoi interlocutori, che quando non sono 
gli Ippia, i Gorgia, i Protagora, i Prodico, sono seguaci più o meno 
dichiarati, più o meno occasionali dell'uno o dell’altro di essi. 

Stabilendo così una linfa intercorrente tra due o più dialoghi, che 
non è necessario appartengano a uno solo dei periodi della cor- 
rente partizione degli scritti platonici, it critico belga ha raggruppato 
alcune proposizioni fondamentali che costituiscono il tema e 1’ interesse 
principale di un certo numero di dialoghi, e ha ritenuto di poterne sta- 
bilire l'effettiva paternità sofista. Con questo criterio egli è giunto nel 
suo libro La légende socratique et les sources de Platon, a negare al 
Socrate della tradizione la paternità di proposizioni e di dottrine comu- 
nemente riconosciute come originali e caratteristi.c.he dello 
insegnamento socratico e persino, anzi principalmente quella in cui ancora 
il Joél, nel suo voluminoso studio su ’ Socrate autentico e Socrate seno- 
fonteo’, compendiava l'essenza e il valore di quell’ insegnamento, ossia 
«l’idée que la vertu est science », la cui paternità spetterebbe invece. 
a Prodico (p. 113). 

Non rientra nell’ interesse di queste note soffermarsi sui risultati a 
cui Dupréel giunge nei confronti della questione socratica e di quella 
platonica, nè sotto un certo aspetto, sulle conclusioni stesse in ordine 
all'accertamento della paternità sofistica di alcune posizioni dottrinali (**); 
egli vi è ritornato, dopo quasi trent'anni, nel suo recente volume Les. 
Sophistes ("*), in cui attenuando la vivace ma feconda polemica del pre- 
xi, cedente studio, si restringe, ribadendone la tesi fondamentale, a rifinire e 
‘ordinare i risultati acquisibili in ordine alle posizioni dottrinali dei sofisti 


(*) Ad Ippia, principalmente, e in parte a Protagora e Prodico spetterebbe la 
‘ASA paternità dell’insegnamento ’ scientifico’, risultante da una effettiva cognizione della 
z realtà delle cose, di contro all'interesse ’ formale’ della retorica di Gorgia come è 
presentata nel dialogo omonimo di Platone. Ad Ippia stesso risalirebbe il tentativo 
di distinguere e forse anche di opporre ’ retorica’ (discorso lungo e sostenuto) e 
’ dialettica’, dualità che egli tenderebbe a far coincidere con quella tra ’ formale’ e 
’ scientifico’ (contenutistico). 

Quanto all'interesse generale comune all'insegnamento sofista, è di ordine 
morale e filosofico, e più precisamente verte sui rapporti « des sciences entre elles 
et sur le rapport de la science et de la morale » (p. 113). 

(4) Les Sophistes. Neuchatel-Paris, E. du Griffon. 1949. 


x 


RASSEGNA DI STUDI SOFISTICI 223 


maggiori, singolarmente considerati. Tuttavia, allo stato attuale degli studi 
sulla sofistica e della revisione della tradizionale storiografia platonica, 
più che dai risultati l'interesse maggiore degli studi del Dupréel è senza 
dubbio dato dalla fecondità della prospettiva generale da cui essi sono 
stati raggiunti, ossia ancora dalle varie direzioni di ricerca che essa sug- 
gerisce. Del che si deve considerare testimonianza il notevole studio di 
Olof Gigon su Socrate ("°). 

Per O. Gigon il Socrate della storiografia tradizionale si risolve per 
un lato nella Dichtung, nella finzione o costruzione letteraria della Gestalt 
di Socrate, per l’altro nella realtà storica dei Socratici. Il passo che ri- 
portiamo dell'importante capitolo su L'origine del dialogo socratico, ci è 
sembrato particolarmente adatto a dare notizia al lettore dell’interesse che il 
libro di Gigon presenta nel quadro degli studi sulla Sofistica, ed insieme 
del rovesciamento di prospettiva che esso accoglie rispetto alla tradizionale 
determinazione degli interessi e dei rapporti tra Sofisti e Socratici. Scrive 
dunque Gigon ("): « Che posizioni fondamentali della Socratica proven- 
gano dalla scienza ionica, ossia dalla « Sofistica », è fuori dubbio. In- 
nanzi tutto la Socratica afferma in linea generale il principio della Wis- 
senschaftlichkeit. Che vi è della condotta di vita dei singoli e parimenti 
della politica una scienza, che si può insegnare e si può apprendere, hanno 
creduto con differenze più o meno notevoli tutti i Socratici. Essi inoltre 
hanno attinto innumerevoli particolari al patrimonio della letteratura 
trattatistica dei Sofisti. Ciò che presso la Socratica si denomina filoso- 
fico in senso stretto, appartiene fondamentalmente alla tradizione degli 
Eleati e dei Sofisti. D’altra parte la Socratica, per ciò che riguarda il pro- 
blema della filosofia della natura e la retorica, si schiera dalla parte della 
athenischen Reaktion; essa ha rifiutato l’una e l’altra, senza riguardi. 
Tuttavia, ciò che la Socratica accoglie di filosofico, cerca di maturaliz- 
zarlo dandovi la forma del dialogo. Questo significa innanzi tutto l’ade- 
sione a un genere letterario fondamentalmente popolare, che già per questa 
sua « Lebensnahe » si differenziava dai libri dotti dei Sofisti. E tuttavia 
non è questa la cosa principale. Questa noi la vediamo piuttosto nel gran- 
dioso tentativo di esporre il contenuto filosofico come se esso risultasse 
spontaneo dalle discussioni quotidiane dei cittadini ateniesi. Le rifles- 
sioni filosofiche non vengono dal di fuori al cittadino stupito; egli le 


(*) Sokrates. Sein Bild in Dichtung und Geschichte. Bern, A. Francke, 1947; 


Wppit319: 


(9) La veduta delle origini ioniche della Sofistica che risulta dalle prime parole 
del brano è stata già variamente prospettata dalla storiografia (M. Wundt, Ed. 
Schwartz) ed è in linea generale difficilmente contestabile. Le obiezioni di W. Nestle 


| contro di essa (« Philologus », 1911) non sono insuperabili. 
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trova del tutto spontaneamente in se stesso. E se si ricerca la trei- 
bende Kraft di tali discussioni, essa non è un dotto oratore, che in 
Atene è parimenti spregiato sia come Schulmeister che come forestiero, 
ma un comune ateniese, che non ha mai fatto viaggi all’estero, che aborre 
di essere considerato come un maestro di professione, e che non si gua- 
dagna da vivere come un professionista facendo lezioni pagate davanti 
ad un pubblico di amatori ricchi, che discute come un libero signore, 
perchè la discussione lo interessa e perchè ha tutto il tempo disponibile 
per questo. Questi è Socrate » (p. 139). 

Non sapremmo concludere più opportunamente queste note che se- 
gnalando al lettore, oltre che la giudiziosità storiografica di agganciare gli 
studi sofistici agli scritti e alla questione socratico-platonica, la portata, che 
pur in questa prima fase ancora principalmente filologica, la prospettiva 
Dupréel-Gigon assume nel quadro generale dell’interpretazione del periodo 
classico del pensiero filosofico greco. Jean Patocka, che pur senza riget- 
tarli fout court, ha espresso, nello studio già ricordato, pensose riserve 
nei confronti dei risultati cui è giunto il Gigon, ha assai acutamente, rile- 
vando questa sorta di scomparsa di Socrate dalla scena culturale e filoso- 
fica, richiamato l’attenzione degli studiosi sulla importanza di questa pro- 
spettiva, non tanto per l'interesse degli studi filologici quanto e più di 
SR quelli filosofici; e ancora, non tanto di storia della filosofia, quanto per la. 
Meli: considerazione, per così dire, speculativa del problema delle origini della 
be. | metafisica classica, che è vitalmente legata alla letteratura socratica. Questo 
i i risultato, egli scrive, « darebbe una prospettiva particolare all’intelligenza 
vi di Platone. E comprendere Platone, non è solo un problema storico, è 
LES tutta la tradizione della metafisica classica che è in questione; e questa 
Mic metafisica, benchè non sia più la forma del nostro pensiero filosofico 
attuale, costituisce ancora uno dei suoi problemi centrali » (p. 188) (0). 


(‘) Ubbidendo alla considerazione dell’opportunità di una diversa imposta- 
zione, anche ai fini di una maggiore articolazione, della rassegna della produzione 
critico-storiografica italiana sulla sofistica, si è ritenuto di accoglierla in uno scritto 
separato che si confida possa essere ospitato prossimamente nelle pagine di questa 
stessa Rivista. 
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Studi su Platone dal 1940 ad oggi. 


1) PERIODO BELLICO 


Riteniamo utile riprendere dal 1940, cioè dall'inizio delle ostilità, 
il panorama bibliografico sull'argomento della critica platonica e in genere 
degli studi su Platone, data anche la relativa facilità per il lettore di attin- 
gere citazioni relative al materiale uscito precedentemente all’anno suddetto. 
Non ci risulta a tutt'oggi che dal ’46 in poi siano usciti lavori analoghi al 
presente (*), e pensiamo quindi di fare cosa non sgradita mettendo a punto 
la situazione per quanto riguarda uno dei più importanti argomenti della 
storia della filosofia. Data la grandissima quantità di opere edite sull’ar- 
gomento in questi dodici anni, abbiamo dovuto non solo limitarci ai soli 
studi su Platone, trascurando quindi le edizioni di opere platoniche (anche 
se, come è il caso della maggior parte di esse, fornite di commenti e di in- 
troduzioni particolarmente interessanti), ma anche dedicare il minimo 
spazio possibile alla citazione degli studi stessi, pochi dei quali, scelti tra 
i più significativi, hanno potuto essere riassunti e valutati in modo com- 
pleto. Abbiamo cercato di rimediare alla necessaria sinteticità di stile me- 
diante la massima densità che la chiarezza consenta. 


Il primato degli studi platonici rimane ai Tedeschi fino al ’42, e 


la produzione verificatasi in Germania sull’argomento supera nettamente 
quella di tutto il resto del mondo messo insieme. Purtroppo, della cin- 
quantina di articoli e libri che costituiscono il contributo tedesco agli 
studi platonici per quanto riguarda questi tre anni, ben poco è rimasto, 
e difficilmente reperibile. La nostra rassegna risulta quindi, in questo 
settore, forzatamente difettosa. 

Il centro degli studi su Platone è rappresntato in questi anni dalla 


(*) Nel 1947 la massima rivista filologica americana, « The American Journal » 


«di Baltimora, pubblicò una rassegna degli studi editi durante la guerra, ma parziale 


e piuttosto incompleta (H. CHerNISS, Some War-Time Publications concerning 
Plato, pp. 113-46). 
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Repubblica, sulla quale si svolge in Germania una nutritissima polemica 


che investe tutti i disparati settori trattati dal dialogo. Il problema cen- 
trale, che è quello del rapporto tra valore morale e valore logico, viene 
affrontato da H. Koop, che tende nel suo studio (Ueber die Laehrbarkeit 


der Tugend. Untersuchungen zum platonischen und nachplatonischen 
Problem des Lehrens und Lernens, Wiirzburg, Triltsch, 1940 pp. 89) ad 
una interpretazione quasi aristotelica della pedagogia platonica; e sempre 
sull’aspetto pedagogico dello Stato platonico insistono altri libri ed ar- 
ticoli, come per esempio O. Wichmann (Platons Erziehungslehre, Leipzig, 
Quelle & Meyer, 1940, pp. 80), H. G. Gadamer (Platons Staat der 
Erziehung « Das neue Bild der Antike », I, 1942, 317-33) e H. Holtorf 
(Platon-Lektiire im Dienste der Wahrerziehung, « N. Jahrb. f. Antike 
und deutsche Bildung », 1941, 207-17). L’aspetto più propriamente etico- 
politico della Repubblica platonica interessa invece la maggior parte degli 
studi del 1940 (K. Tilmann, Ueber die weltanschaulichen Grundlagen der 
Gerechtigkeitsidee bei Platon, Leipzig, Meiner, 1940, pp. 62; W. Weyers- 
berg, Die Idee der Gerechtigkeit und der stindische Gedanke in Platons 
Staat, Giessen, 1940, pp. 79; B. Giger, Der Tyrann. Werden und Wesen 
des tyrannischen Menschen und des Staatstyrannen. Eine Darstellung 
aus den Werken Platons, Immensee, Calendria, 1940, pp. 91; Stroisch Fr., 
Ueber die weltanschaulichen Grundlangen der Gerechtigkeits Idee bei 
Platon. Eine rechts-und staatsphilosophische Untersuchung, Leipzig, Mei- 
ner, 1940, pp. 62; O. Zwengel, Verhiltnis von Staat und Wirtschaft in 
Platons Staatschriften, Giessen, 1940, pp. 56; H. Herter, Platons Staats- 
ideal, « Das Gymnasium », 1940, pp. 112-125; A. Schneider, Die Einheit 
von Politik und Ethik in den Lehren der « Sophisten » und in Platons 
« Staat >, « Philosophisches Jahrbuch », 1940, pp. 314-23), più qualche 
articolo delle riviste del ’41 (F. Dornseift, Platons Politeia, « Hermes », 
1941, pp. 111-112; K. Marc-Wogau, Der Staat und der Begriff des 
Guten in Platons Politeia, « Theoria », 1941, pp. 20-45; K. Hidelbrandt, 
L’aspect politique de la philosophie de Platon, « Europàischer Wissen- 
schaftdienst », 3 giugno 1941, pp. 6-7; lo stesso, tradotto in tedesco, 
nel numero del 7 giugno s.a.; M. Mihl, Ueber die Herkunft des plato- 
nischen Vers6hnungsgedankens, « Philologische Wochenschrift », 1941, 
pp. 429-31). Non mancano gli zelanti che elaborano un’ interessante 
interpretazione razzistica della «teoria della selezione » che regola la 
classe dirigente della Repubblica, vedendo addirittura in Platone un pre- 
cursore di Rosenberg: così alcuni capitoli del libro di W. Freyaldenhoven 
su Die rassenhygienischen und bevbòlkerungspolitischen Gedanken des Ari- 
stoteles im Vergleich mit denen Platons, Berlin, 1942, e l'articolo intito- 
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lato Platons Staat aus rassischbiologischer Grundlage (« Die deutsche 
hohere Schule », 1941, 272-78) di A. Seemann. 

Studi di maggiore approfondimento filologico hanno per oggetto 
l’Ippia maggiore (del quale viene negata l’autenticità da J. Pavlus, Der 
pseudoplatonische gròssere Hippias, « Wiener Studien », 1941, pp. 35-60), 
le Leggi (G. D. Aalders, Zu Platon, Gesetze, I, 643 und III, 679, 
« Hermes », 1942, pp. 218-20), le Lettere (W. Venske, Platons Rede auf 
den Ruhm Athens, « Die alten Sprachen », 1941, pp. 77-79), il Gorgia 
(W. Sieveking, Bemerkungen zu einer neuen Schulausgabe von Platons 
« Gorgias », « Neue Jahrbiicher fir Antike und deutsche Bildung », 
1941, 251-57), il Filebo (C. Arpe, Platons « Philebos », « Philologus », 
1942, 161-65) e soprattutto il Simposio, sulla cronologia del quale si svolse 
una dotta discussione (L. Deubner, Zu Platos « Symposion », « Philolo- 
gus », 1940, 231-32; E. Hoffmann, Ueber Platons « Symposion », « Neue 
Heidelberger Jahrbiicher », 1941, 36-58; F. Dornseiff, Zeitbestimmung 
von Platons « Symposion » durch Xenophon, « Hermes », 1942, pagi- 
ne, 77-112); cfr. anche A. von Blumenthal, Beobachtungen zu griechischen 
Texten, III, 4, Zu Platon, « Hermes », 1940, 231-32. Di carattere docu- 
mentario e biografico sono i seguenti articoli: M. Clar, Schatten tber 
Platons Leben, « Gelbe Helfte », 1940-41, pp. 348-51; K. Glaser, Platons 
nordischer Glaube, « Rasse », 1942, pp. 211-21; J. Barion, Platons 
Sendung und Werk in ihrer geschichtlichen Stellung, « Vorlesungen der 
Staatliche Akedemie, Braunsberg », Verzeichnis, Winter-Semester, 
1941-42; W. Kranz, Platonica, « Philologus », 1941, pp. 332-36; K. 
Kerényi, Platonismus, « Europàische Revue », 1941, pp. 619-23. Una par- 
ticolare corrente di studiosi tentò in questi anni di allacciare rapporti 
ideologici tra Platone e uomini e scuole tedesche del periodo preromantico 
e romantico (H. Reuther, Naturwissenschaft und Religion bei Platon und 
Kant, « Mitteilungen der deutschen Gesellschaft zur Erforschung der 
vaterlandischer Sprache und Altertimer », 1940, pp. 7-32; E. von Hippel, 
Mensch und Gemeinschaft bei Platon und Goethe, « Goethe », 1941, 
pp. 285-314; P. Stécklein, Der alte Goethe und der alte Platon, « Zeit- 
schrift fur deutsche Kulturphilosophie », 1941, pp. 7-29; M. Wundt, 
Die Wiederentdeckung Platons im XVIII Jahrhundert, « Blatter fir 
deutsche Philosophie », 1941, 149-58). 

La teoria delle idee in quanto tale è oggetto di scarso interesse. L’unico 
libro che se ne occupa esplicitamente è dovuto a Nicolai Hartmann, che ri- 
prendendo la vexata quaestio del concetto. platonico di universale in rap- 
porto con quello aristotelico, elimina, sulle orme di altri studiosi francesi 
e tedeschi, il dualismo tradizionalmente posto tra essi nelle storie della 


228 ANTONIO CAPIZZI 


filosofia (idea platonica e forma aristotelica) e stabilisce invece la sostan- 
ziale uniformità, oltre che univocità, dell’eidos nella visione dei due filosofi, 
pur senza perderne affatto di vista la differenza di visione (Zum Lehre 
vom Eidos bei Platon und Aristoteles, Berlin, De Gruyter, 1941, pp. 383); 
altri preferiscono invece mettere in rilievo il rapporto della logica platonica 
in genere con le matematiche (K. Redemeister, Mathematik und Logik 
bei Platon, Leipzig, Teubner, 1942, pp. 20); K. Mugler, Platon und die 
geometrische Aehnlichkeitslehre, « Hermes », 1941, 321-38). Nel campo 
della logica platonica, non bisogna dimenticare il breve ma interessante 
articolo di M. Heidegger sul problema del criterio di verità (Platons 
Lehre von der Wahrheit, « Geistige Ueberlieferung », Jahrbuch II, 1942, 
pp. 523-46), e nel campo dei problemi estetico-religiosi la dissertazione di 
P. Kienzl intitolata Die Theorie der Liebe und Freundschaft bei Platon 
(Wien, Machinenschrift., 1941, pp. 71) e i sostanziosi articoli di K. Glaser 
(Platons Stellung zum Kampfe von Philosophie und tragischer Dichtung, 
« Wiener Zeitschrift », 1940, pp. 30-73) e di M. Ciar (Platons Vergeltungs 
glaube, « Weisse Blatter », 1942, fasc. I, pp. 17-19). 

Nel ’43, a causa degli avvenimenti bellici, la produzione tedesca di 
studi su Platone subisce una battuta d’arresto: registriamo una disser- 
tazione sulla psicologia platonica (G. Nagy, Der Doppelaspekt der Scele 
in Platons Jugend und Reifezeitdialogen, Berlin, Machinenschrift., 1943, 
pp. 169) e tre articoletti di scarsa importanza filosofica (J. & Th. von 
Vexkiull, Die ewige Frage, Biologische Variationen iber einen platonischen 
Dialog, « Europaische Revue », 1943, pp. 126-47); E. Bickel, Das pla- 
tonische Schriftenkorpus der 92 Tetralogien und die Interpolation in Pla- 
fontext, « Rheinisches Museum fiir Philologie », 1943, 94-96; K. Kalb- 
fleisch, Plato und Demosthenes, id., 190-91). L'ultimo articolo, sempre 
sul « Rheinisches Museum », è dei primi mesi del ‘44, ed è uno studio di 
H. Herter sulla questione dell’Atlantide (Altes und Neues zu Platons 
Kritias, pp. 236-65); poi la filologia tedesca tace, e la ripresa degli studi 
platonici nel dopoguerra sarà, come vedremo più oltre, necessariamente 
molto più magra e meno impegnativa. 

Gli altri paesi rimasti in comunicazione con la Germania (Italia, 
Francia, Olanda, Belgio, Svizzera, Svezia, Finlandia) non dimostrano, e 
ciò valga in particolare per i primi tre la cui produzione è la più considere- 
vole, una particolare collaborazione con i platonisti tedeschi, ma sembrano 
piuttosto procedere in compartimenti stagni e con problemi propri : la cosa 
si spiega facilmente con la difficoltà delle comunicazioni in genere e di 
quelle culturali in particolare anche tra paesi alleati o per lo meno non 
belligeranti. Si faccia, tanto per cominciare, l’esempio dell’Italia. 
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Il libro più importante uscito in Italia su Platone nel periodo bellico 
è quello che ha per oggetto La politica di Platone (Padova, Cedam, 1940, 
pp. 230) di Marino Gentile : l'argomento del libro è, come è facile vedere, 
lo stesso dei contemporanei studi tedeschi, (così come L’uomo di Stato 
nella concezione politica di Platone, di G. Coniglio edito a Verona da 
« La Scaligera » nell’anno successivo, pp. 95), ma con spirito alquanto di- 
verso, e soprattutto con maggiore ampiezza di panorama e maggiore docu- 
mentazione filologica (°). Altro libro da tenere presente è La concezione 
platonica della scienza (Milano, Bocca, 1940) di T. Negri, interessante so- 
prattutto per la completezza delle citazioni e del panorama bibliografico; 
dello stesso anno 1940 sono tre articoli di riviste, il primo dei quali dedi- 
cato anch'esso all’esame dei rapporti tra l’aspetto filosofico e l’aspetto scien- 
tifico del pensiero platonico (A. Frajese, / passi matematici di Platone, 
« Bollettino dell'unione matematica italiana », 1940, 62-70) e gli altri 
due orientati verso problemi metafisici e religiosi (C. Mazzantini, Intorno 
all’'immortalità dell'anima umana nella filosofia platonica, « Atheneum », 
1940, pp. 244-60; A. Vedaldi, Vita spirituale di Platone, « Ateneo veneto », 
1940, pp. 77-87). Su la metafisica di Platone verte anche l’articolo di F. 
Guglielmino pubblicato l’anno dopo dall’« Archivio della cultura italiana » 
(pp. 181-94), contemporaneamente all’altro di G. Patroni concernente 
La mimesi artistica nel pensiero di Platone (« Rendiconti della R. Acca- 
demia di Napoli », 1941, pp. 21); sono del ’42, infine, Una nuova interpre- 
tazione di due famosi brani di Platone contenuti nei dialoghi « Delle 
Leggi» e « Timeo » di G. L. Andrissi (« Atti del secondo congresso 
dell’Unione Matematica Italiana », 1942), Essere e valore in Platone ed 
Aristotele ancora di Mazzantini (« Filosofia perenne » s.a., 35 sgg.) e un 
Poscritto alle lettere platoniche di G. Pasquali, (« Studi italiani di Filo- 
logia Classica », 1942, pp. 151-59), dei quali solo il secondo interessante 
dal punto di vista filosofico. Scarso valore filosofico presenta pure / dia- 
loghi di Platone.e la storia della matematica del già citato Frajese 


(£) Particolarthente originale il suo capovolgimento (pp. 5-19) di certe interpreta- 
zioni religiose o addirittura irrazionalistiche di quella «tendenza all’ineffabile » che 
fa capolino qua e là tra le quadrate argomentazioni dei dialoghi platonici: lungi dal 
postulare una tendenza misticizzante di Platone, questo suo atteggiamento rivelerebbe 


invece un pragmatismo implicito in tutto il sistema, sistema che si dimostra così-inti-. 
‘ mamente pervaso di politicità, e affonda addirittura le sue basi in una originaria 
‘concezione politica trasformatasi poi in filosofica. Si comprende così come per il’ 


Gentile il problema politico di Platone venga a porsi al centro del suo sistema, e 
come l’intero lavoro pretenda ad una nuova interpretazione dell’ intero platonismo: 
interpretazione che si svolge con lodevole coerenza attraverso un attentissimo esame 
non solo della Repubblica ma anche del Politico e delle Leggi, dialogo quest’ultimo 
nel quale vengono messi in luce elementi storicamente fecondi che si suole trascu- 
rare o trattare frettolosamente. 
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(« Sophia », 1943, pp. 58-70), breve trattazione uscita agli inizi del ‘43 
con la quale si chiude la serie degli studi su Platone del tempo di guerra. 
Un posto a parte tra gli stessi, per quanto a rigore non compreso nel pa- 
norama del presente lavoro, merita il capitolo dedicato a Platone dalla 
pubblicazione L'attualità dei filosofi classici (a cura di Augusto Guzzo, 
Milano, Bocca, 1942), che riproduce una serie di discussioni tenute sul- 
l'argomento di cui al titolo da un gruppo dei principali filosofi e filologi 
italiani)» 

Passando agli studi francesi, rileviamo che essi si presentano nu- 
merosi e di relativa importanza solo nel ’40, mentre si fanno scarsi e magri 
durante l'occupazione tedesca. Anche nel ’40 tuttavia non ci si presen- 
tano lavori di ampio respiro, ma solo studi particolari su dialoghi di 
secondo piano quali il Cratilo e il Crizia (V. Goldschmidt, Essai sur le 
« Cratyle », Contribution è l’histoire de la pensée de Platon, Paris, 
Champion, 1940, pp. 207); A. Vincent, Essai sur le sacrifice de commu- 
nion des rois dans le « Critias » de Platon, in « Memorial Lagrange », 
s.a. pp. 81-96) e articoli di riviste su singoli dialoghi (sul Fedone: R. 
Schaerer, La composition du « Phédon ». « Revue des études grecques », 
1940, gennaio-marzo, p. 53; sul Simposio: E. Bréhier, ’Agétar zaddg0e, 
« Revue des études anciennes », 1940, pp. 53 sgg.; sulle Lettere: Ed. Des 
Places, Un livre nouveau sur les lettres de Platon, « Revue de Philologie », 
1940, pp. 127-35) o su questioni storiche e filologiche (A. Levi, Questioni 
platoniche, « Revue de Philologie », s.a., pp. 110-26; I. Levy, Platon et 
le faux Smerdis, « Revue des études anciennes » 1940, pp. 234 sgg.; 
A. Puech, Quelques remarques sur l'art de composition dans les dialogues 
de Platon, « Académie des Iscriptions et Belles Lettres », Comptes rendus, 
1940, pp. 319-322). Nel ’41 incontriamo solo una memoria presentata da 
Augusto Dies all’« Académie des inscriptions et des Belles Lettres » 
(Tome XIV, 1. partie, pp. 141) riguardante Le nombre de Platon (Essai 
d’exégèse et d’histoire), nel ’42 un Essai sur le Logos de Platon di B. 


(*) Alla discussione intitolata «L'attualità di Platone» (pp. 49-78) prendono 


. parte quali relatori Michele Federico Sciacca e Luigi Stefanini, e quali contraddittori 


Mazzantini, Guzzo, Abbagnano, Paci, ecc.: ne nasce un duplice dibattito, riguardante 
l’attualità di Platone prima rispetto al Cristianesimo e poi rispetto alla filosofia 
moderna. Il primo vede il punto di dissenso nella personalità o meno del concetto 
platonico del divino, e il punto di accordo nell’esigenza trascendentistica che costitui- 
rebbe la più profonda attualità di Platone dal punto di vista cristiano; il secondo 
verte sul problema, impostato dallo Stefanini, del rapporto tra essere e ricerca umana 
dell’essere, e vede la maggioranza dei partecipanti (Abbagnano, Mazzantini, ecc.) 
schierati sul concetto di una radicale e intrinseca immobilità dell’idea platonica, 
concetto al quale reagisce il solo Guzzo facendo perno sull’elemento dinamico in- 
trodotto dall’eros del Simposio e del Fedro là dove si parla di « attrazione sull’anima 
umana» esercitata dall’ idea del Bello. 
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Parain (Paris, Gallimard, 1942. pp. 212) e nel ’43 un libro di J. Mercier 
che tratta Du gouvernement des hommes d’après Platon (Paris, Librairie 
des Médicis, 1943) riferendosi piuttosto al Politico che alla Repubblica; 
sono dei primi mesi del ‘44 La lecon de Platon di D. Néroman (Paris, 
Niclaus, 1944, pp. 448), composto di due trattati riguardanti il primo il si- 
gnificato metafisico della musica di Platone e il secondo le sue concezioni 
astronomiche in rapporto col paganesimo e ancora un articolo su La 
signification du « Parménide » (« Revue de Philosophie de la France 
et de l’Etranger », 1944, pp. 97-131) di J. Moreau, oltre ad un impor- 
tante articolo di Léon Robin dal titolo Platon et la Philosophie des valeurs 
(« Etudes de métaphysique et de morale », 1944, 1-21). Cfr. ancora ]J. 
Vialatoux, Pour lire Platon, Paris, École et collège, 95 pp. 

Numerosa anche la produzione olandese, che presenta due soli libri di 
una certa ampiezza: De Ideegetallen van Plato di W. Van der Wielen 
(Amsterdam, D. B. Centen, 1941, pp. 270) e l’altro di J. R. Buisman che 
presenta un’interpretazione soprarazionalistica di certi passi platonici 
(Plato-onderwijs, Amsterdam-Paris, 1940, pp. 46). Seguono libri su 
dialoghi e passi particolari (K. Kerenyi, Der grosse Daimon der « Sym- 
posion », Amsterdam, Pantheon, 1942, pp. 38); H. Aalders, Het derde 
boek van Plato's « Leges », Amsterdam-Paris, 1943, pp. 151) e vari ar- 
ticoli di riviste anch’essi su singoli dialoghi e. passi (H. J. Posh, De 
Kosmologie in Plato’s « Timaios », « Antike. en moderne Kosmologie », 
1941; J. Prins, Kritoon-Naar de samenspraak van Platoon, « De Gids », 
1941, pp. 98-105; W. J. Verdenius, L’« Jon » de Platon, « Mnemosyne », 
1943, 233-62) o addirittura. su argomenti extrafilosofici (P.  Brom- 
mer, De numeris idealibus. « Mnemosyne », 1943, pp. 263-95; F. 
Sassen, Kuxvos ueX@d6g « Neophilologus », 1942-43, 152-53). Il: Belgio non 
ci dà libri, ma solo articoli di riviste; anch’essi riguardanti in particolare 
la Repubblica (A. R. Henderickx, De rechtvaardigheid in de staat van 
Platoon, « Tijdschrift voor Philosophie », 1942, pp. 523-46), il Protagora 
(Jules Meunier, Pour qu'on lise le Protagoras, « Nova et vetera », 
1940-41, pp. 225-41), l’Ippia Minore (E. De Strycker, De irrationalen 
in den « Hippias minor ». « L’antiquité classique », 1941, pp. 25-36), 


l’Apologia (J. De Fraine, KRhetorische gemeenplaatsen in de voorrede . 


van de « Apologia Socratis », « Philologische Studién », 1942-43, pagi- 
ne 87-94), l’Epinomide (Ed. Des Places, Une nouvelle défense de P'« Epi- 


nomis », « L’antiquité classique », 1942, pp. 97-102) e l’A/cibiade primo © © 


(E.De Strycker, Platonica: I. L’autenticité du prermer Alcibiade. « Les 
études classiques », 1942, pp. 135-51); solo nel ’44 troviamo nel « Tijd- 


schrift voor Philosophie » di Gand un breve ma denso articolo di A. 
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Mansion che affaccia un’interessante ipotesi sull’interpretazione della teoria 
delle idee nei loro rapporti con le cose (Ideén en Ideegetallen in Plato's 
Metaphysick, pp. 377-87). 

Nel ‘44, mentre la produzione di tutti i paesi continentali passa in sor- 
dina, la Svizzera pubblica uno dei più importanti libri di questo periodo : si 
tratta di Dieu, l’homme et la vie d'après Platon di René Schaerer (Neu- 
chatel, Editions de la Baconnière, 7° vol. della collezione « tre et 
penser », 1944, pp. 213), (*) accurato studio il cui intento polemico non 
elimina affatto la serietà del lavoro filologico. Prima di questo studio le 
Case svizzere non avevano pubblicato libri su Platone dal 1940, anno in 
cui avevano visto la luce Verbrecher und Verbrechen (Untersuchungen 
zum Strafrecht in Platons « Gesetzen », Berna, Noske, 1940, pp. 169) 
di A. Meremetis e Eidos et Idea (Étude sémantique et chronologique des 
oeuvres de Platon, Assen, Van Gorcum, 1940, pp. 277) di P. Brommer; 
a questi si aggiunge l'articolo Platons Ideenlehre und die Mathematik 
di A. Speiser pubblicato nel « Jahrburch der schweizerischen philoso- 
phischen Gesellschaft » del 1942 (pp. 123-40). Degli altri paesi del- 
l’Europa continentale meritano appena una citazione i.pochi studi sve- 
desi (G. Rudberg, Platons gudstro, « Arsbog for Kristen Humanism », 
1941. pp. 28-39; Lo stesso, Platon, En inledning till studiet, Lund, 
Gleerup, 1943, pp. 251); I. Hedenius, Studiet av Plato, « Tidet », 1944, 
94-99), finlandesi (R. Palas, Die Bewertung der Sinnenwelt bei Platon, 
Eine Studie zur Psychologie der Weltanschauungen, Helsinki, 1941, 
pp. 242; G. H. von Wright, Platon-problemet, « Nya Argus », 1943, 
167-70), jugoslavi (Z. Markovic, Sur la théorie de la mésure de Platon, 
« Bulletin international de l’Académie Yougoslave des Sciences et des 
Beaux Arts », 1940, 1-25) e spagnoli (A. C. De Albornoz, La moral de 


(4) Utilizza essenzialmente quattro dialoghi (Timeo, Fedro, Repubblica, Leggi) 
per una sua interpretazione religiosa del platonismo fondata sui concetti di « onero- 
sità divina » e di « collaborazione tra l’anima umana e la divinità» che riavvicinano 
sensibilmente Platone, se non proprio alla teologia cattolica, certo a correnti cristiane 
(e di cristiano in Platone l'A. trova anche troppe cose, dalla creazione biblica nel 
Timeo alla caduta adamica nel Fedro al motivo escatologico nei miti). Il limite 
di Platone sarebbe secondo lo studioso svizzero la troppa impersonalità del « divino » 
platonico, che impedisce che la « generosità » di Dio si trasformi in «carità» nel 
senso cristiano, intesa come attività redentrice, e insieme la eccessiva sublimazione 
dell'anima umana, che partecipa della natura divina e sfugge quindi all'efficacia della 
salvazione, limite che si risolve nella radicale — per quanto l’affermazione possa 
sembrare paradossale — mancanza di un'etica vera e propria in Platone e nel pla- 
tonismo. Il lavoro dello Schaerer, se pure manca dell’ampiezza dei suoi precedenti 
studi su Platone (Epistémé et Techné del ’30 e La question platonicienne del ’38), 
guadagna tuttavia in profondità e rigore di esame: il suo solo difetto è la troppa 
cristianità del suo punto di vista, e la conseguente unilateralità nel giudicare le 
dottrine platoniche. i 
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Platon en le dialogo « Gorgias », « Revista nacional de educacion », 1941, 
pp. 75-94; A. Trovar, Nota a « Emerita », « Emerita », 1941, pp. 190-95; 
dello stesso, Sobre los origines de los sentimentos politicos de Platon, « Re- 
Vista estudios politicos », 1941, pp. 397-412; C. Fries, Elementos indicos 
en Platon, « Investigacion y Progreso », 1943, pp. 310-12; J. Poch, Platon, 
Barcellona, Seix & Barral, 1944, pp. 128. 

La produzione inglese di studi su Platone presenta il fenomeno con- 
trario a quella continentale: sembra cioè infittirsi negli anni ‘44 e ‘45, 
cioè negli anni del massimo logoramento delle forze materiali e intellet- 
tuali. Va però notato che l’unico libro di valore, almeno per quanto ci 
risulta, è l’ottima traduzione di una delle opere fondamentali di Julius 
Stenzel (Plato’s method of Dialectic, Oxford, Clarendon Press, pp. 170) 
edita nel 1940 e curata da D. J. Allen: questa pubblicazione suscitò 
grande interesse in Inghilterra, come è provato dalle numerose recen- 
sioni (cfr. per esempio « The journal of philosophy », gennaio 1941, 
pp. 15-21, e « The philosophical Review », settembre 1941, pp. 542-44). 
Nel ‘40 non vengono pubblicati in Inghilterra altri studi, e nei tre anni 
che seguono non abbiamo che un solo libro (J. B. Skemp, The Theory 


of Motion in Plato's later Dialogues, Cambridge, University Press, 1942) 


e qualche articolo di rivista (James A. Notopulos, Shelleys translation 
of the «Ion» of Plato, «The Modern Language Review, 1941, pagi- 
ne 98-105; G. R. Morrow, The Status of the Alien in Plato’s « Laws », 
« Scientia », 1941, pp. 38 sgg.; P. Duncan, Immortality of the Soul in the 
Platonic Dialogues and Aristotle, « Philosophy », 1942, n. 68; H. M. 
Conachet, The later Thought of Plato, « Philosophy », 1943, n. 70). Ben 
diversa è la cosa, come si è detto, negli anni ‘44 e ’45, che registrano una 
larga quanto varia produzione di libri e di articoli. Come nella produ- 
zione tedesca del ’40-’42, predominano anche qui gli interessi per l’aspetto 
morale, sociale e pedagogico della Repubblica e di qualche altro dialogo 
platonico : su questo tema oscillano i principali libri di questi due anni, da 
quelli di argomento pedagogico come Plato and Modern Education di 
R. W. Livingstone (Cambridge University Press, pp. 36) o Plato's 
Conception of Education di W. Morberly (Oxford University Press, 
pp. 32), entrambi del ’44, a quelli di argomento più strettamente econo- 
mico-sociale come il primo volume di The Open Society and its Ennemies 
intitolato The age of Plato (London, Routledge, 1945), e sulla stessa linea 
sono anche i tre articoli di argomento platonico usciti nel ’45, (R. Hack- 
forth, False statement in Plato's « Sophist », « Classical Quarterly », 1945, 
56-58; Lo stesso, The dGveSéraotos Bios in Plato, « Classical Re- 
view >, 1945, pp. 1-4; E. R. Dodds, Plato and the irrational, « The journal 
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of Hellenic studies », 1945, pp. 16-25); mentre gli articoli del ’44 tendono 
invece all'indagine filologica sui singoli dialoghi, occupandosi del Fedone 
(CA RS A Discussion of Phaedo, « Classical Quaterly », 1944, 
pp. 60-64), del Parmenide (Chung-Hwan Chen, On the « Parmenides » of 
Plato, id., fr 114; R. Klibansky, Plato’'s « Parmenides » in the Middle 
Ages and the Renaissance, in « Medieval and Renaissance Studies » I, 
pp. 281-330), del Timeo (R. Hackforth, Notes on some passages of Plato's 
« Timacus », « Classical Quaterly », 1944, pp. 33-40; R. H. Whitaker, 
The « Timaeus » as a basis for Plato's Ethics, in « Philosophy Forum » 
t. 1) e del Crizia (R. Hackforth, The Story of Atlantis its Purpose and its 
Moral, « Classical Review », 1944, 7-9), fino al libro dello stesso Hackforth 
edito nell’anno successivo, che è sostanzialmente un commentario al 
Filebo (Plato’s examination of pleasure, A transtlation of the « Philebus » 
with introduction and commentary, Cambridge, University Press, 1945, 
pp. 144). Complessivamente i due libri più significativi di questi due anni 
su Platone sono quello riboccante di entusiastica ammirazione di A. Fox 
(Plato for pleasure, An introduction to the world's foremost philosopher, 
London, Westhouse, 1945) e soprattutto il terzo volume di Paideia di 
Jaeger, che come è noto tratta in gran parte di Platone e dei suoi tempi : 


| in seguito alle traversie politiche e alle conseguenti peregrinazioni del- 


l’autore, questo libro (Werner. Jaeger, Paideia - The ideals of Greek 
Culture, Vol. III: The conflict of culturals ideals in the ages of Pilato, 
Oxford, Basil Blackwell, 1944 & 1945) presenta la singolare caratteri- 
stica di essere uscito prima nella fraduzione inglese e successivamente 
nell’originale tedesco, al quale (edito nel 1947 al ritorno dell’A. in 
Germania) rimandiamo per una più particolareggiata informazione. Citia- 
mo rapidamente anche alcuni articoletti apparsi su riviste irlandesi: 
E. J. Furlong, Two arguments in Plato’s « Phaedo », Hemarthena, 1940, 
62-72; W. H. Porter, The Sequel to Plato’s First Visit to Sicily, id., 
1943, Maggio; R. R. Harford, Plato and Immortality id., 1944; A. H. 
Armstrong, Platonic mysticism, « The Dublin Review », 1945, 130-42. 

Ci rimane da trattare la produzione americana : e sebbene si intenda 
questo termine in senso ampio, praticamente essa finisce per restrin- 
gersi ai soli Stati Uniti: tutto il resto delle Americhe non ci dà, nel 
periodo bellico, che qualche traduzione argentina di libri francesi (A. 
Fouillé, La filosofia de Platon, trad. Edmundo. Gonzales Blanco, Buenos 
Aires, 1943; V. Brochard, Estudios sobre Socrates y Platon, Buenos 
Aires, om 1945, pp. 229), qualche articolo su riviste egualmente 
argentine (D. F. Pro, Criferios para el estudio de Platon y Aristoteles, 
« Philosophia », 1945, 229-63; L. Farre, Los valores en Platon, « Mi- 
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nerva », 1944, n. 2) o uraguayane (J. Ortega, La filosofia de Platon, 
« Tribuna catolica », 1941, 86-100), uno della messicana « Letras de 
Mexico » (A. Portuondo, La Paideia platonica, n. 109, t. 5) uno della 
canadese « Manitoba arts Review» (A. Parkin, Platonic Theory of 
Knownledge, 1945, IV,2). La produzione statunitense del periodo bellico 
è notevolissima, non tanto per la quantità, quanto per il valore di molti 
dei libri dedicati a Platone in questi anni. Mentre l’ Europa mette la 
sordina alle rotative, l'America anglosassone intensifica sempre più la 
stampa di studi storici e filosofici, fino a trovarsi oggi pressochè alla 
testa della produzione mondiale. 

Apre la serie delle pubblicazioni americane un libro di tipico stile 
marxista; anzi, potremmo dire, la prima interpretazione marxistica della 
filosofia greca apparsa in America: si tratta di The Genesis of Plato’s 
Thought di Alban Dewes Winspear (New York, Dryden Press, 1940, 
pp. 348) (°). 

Particolarmente degno di nota tra i libri dell’anno successivo è 
Plato’s Earlier Dialectic di Richard Robinson (Ithaca, Cornell University 
Press, 1941, pp. 240), se non altro per il suo dichiarato (e oggi così 
raro) intento esclusivamente filologico, diretto cioè a «ricostruire » il 
pensiero del filosofo trattato anzichè, come oggi è uso comune, « moder- 
nizzarlo » (°). Ai dialoghi più tardi si rivolge 1’ interesse del volume di 
J. B. Skemp intitolato The Theory of Motion in Plato's Later Dialogues 
(Cambridge-New York, Macmillan, 1942) che prende in esame in certo 


(£) Ricalca i soliti schemi ormai ben noti in Europa: la filosofia non è che 
l’espressione di interessi sociali e di classe, e per quanto riguarda il pensiero greco 
si può dire che esso oscilli tra i due poli opposti della vecchia aristocrazia, tendente 
in politica all’oligarchia di tipo spartano e in cosmologia all’ immaterialismo conser- 
vatore di tipo pitagorico e parmenideo, e della borghesia mercantile di tipo ateniese 
fautrice degli esperimenti democratici come quello di Pericle e del materialismo ionico : 
inutile dire che neanche Platone sfugge alla spietata classificazione politica, rivalendosi 
anzi agli occhi attoniti del lettore americano (e si comprende la meraviglia destata da 
questo libro in una cultura come quella degli Stati Uniti attuali) come il tipico e 
bieco esponente del conservatorismo aristocratico ormai in decadenza. 

(*) Se questo intento venga sempre seguito fedelmente, non è facile giudicare, 
e non mancano a volte le ingenuità metodologiche: ma l’esame della progressiva 
evoluzione della metodologia platonica dal metodo socratico e dai sistemi matematici 
e fisici delle scuole ioniche fino al metodo ipotetico e all’esigenza di un fondamento 
reale della dialettica (che finisce per dominare negli ultimi dialoghi) è compiuto con 
serietà e spirito scientifico non comuni. Man mano che questo sviluppo avviene, l'A. 


‘ intravede sotto la coerenza adamantina dell’argomentazione platonica un intimo con- 
‘ trasto tra metodologia ed epistemologia, cioè tra teoria e prassi delle idee: e tutto 


questo movimento viene alla fine interpretato come una progressiva liberazione di 
Platone da una «forma mentis» imbevuta di elementi estranei al filosofare, di ele- 
menti cioè politici e religiosi dai quali non si può prescindere se si vuole attingere 
il fondo di quella primitiva dialettica platonica che forma appunto l’argomento del- 


l’intero lavoro. 
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modo quella stessa evoluzione del pensiero platonico che forma l’argo- 
mento dello studio precedente, ma da un diverso punto di vista (°). 
Dello stesso anno è Plato’'s Theology di Friedrich Solmsen (Ithaca, 
Cornell University Press, 1942, pp. 201), interpretazione radicalmente 
politica della religiosità platonica, che passa dalla critica spietata della 
religione omerica e tradizionale (Repubblica) alla ricostruzione su nuove 
basi di questa religione (decimo libro delle Leggi), ma che sia nella 
parte distruttiva che in quella costruttiva non si distacca dalle esigenze 
politiche e morali in senso politico da cui prende le mosse, imperniando 
strettamente su di esse ogni critica e ogni teoria. 

Diamo una breve notizia dei principali libri facenti parte della nu- 
merosa e ottima produzione americana degli ultimi due anni di guerra, 
di quel periodo cioè in cui essa si trova pressochè sola in tutto il mondo. 
Ricordiamo in primo luogo Robert George Hoerber e il suo libretto 
concernente The Theme of Plato’s Republic (St. Louis, Eden, 1944, 
IX-119 pp.) (°). Merita un cenno particolare il poderoso volume del filologo 
Harold Cherniss, che reagendo a certe mode scolastiche recentemente in- 
valse e tendenti quasi a screditare la testimonianza’ uiretta dei dialoghi 
platonici a beneficio della testimonianza indiretta di Aristotele, sviscera 
con estremo rigore l’una e l’altra tradizione, e finisce, pur dando alle 
testimonianze aristoteliche il posto che loro spetta nella chiarificazione 
di certi punti oscuri del sistema platonico, per restaurare quasi dapper- 
tutto nel ruolo di testimonianza basilare i dialoghi (Harold Cherniss, 
Aristotle’s Criticism of Plato and the Academy, Baltimore, Hopkins, 


(*) Prendendo come base l’ introduzione progressiva nella filosofia platonica 
susseguente alla Repubblica di un motivo dinamico, introduzione del resto già po- 
stulata e sufficientemente messa in rilievo dalla maggior parte dei platonisti negli 
ultimi decenni, lA. attribuisce questo « movimento » all’azione dell'anima, intesa nella 
i; sua qualità di entità eterna al pari delle idee, e nello stesso tempo dotata di quell’ele- 
î mento dinamico e cosciente che ad esse manca. La parte più originale dell’opera 
: dello Skemp è la teoria da lui elaborata a proposito della posizione storica di questa 
: « dottrina del movimento » : opponendosi alla tradizione che vede nella trasformazione 
i senile del sistema platonico un distacco dalla tradizione precedente (quando non vi si 
i voglia vedere addirittura una pura e semplice ricaduta nel pitagorismo), VA. riaf- 
ferma al contrario la continuità del dinamismo platonico rispetto ad elementi affini 
presenti nella filosofia presocratica, e non tanto nei Pitagorici quanto piuttosto in 
Empedocle e Democrito. 

(*) Tema che secondo l'A. (che appoggia la sua tesi anche su argomenti filo- 
sofici concernenti i doppi titoli dei dialoghi platonici) sarebbe solo apparentemente 
politico: la Repubblica si rivelerebbe invece una grandiosa sistemazione della teoria 
delle idee attraverso l'intervento del principio unificatore costituito dall’idea del Bene, 
mentre le minute analisi della legislazione ideale che costituiscono la maggior parte 
del dialogo avrebbero il carattere simbolico di principi morali. 
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1944, pp. 610; cfr. anche, dello stesso A., The Riddle of the Early 
Academy, Berkeley-Los Angeles, University of California Press, 1945, 
pp. 103). È dell’anno successivo il libro più famoso di questo periodo : 
Hugo Perls, Platon, sa conception du Kosmos, New York, Editions de 
la Maison Frangaise, 1945, 2 voll. di 319 + 252. pp. (°). Sempre a New 
York e nello stesso anno uscì un altro libro pubblicato in francese 
(Alexandre Koyré, Introduction à l’étude de Platon, Parentano’s), ma 
accompagnato dalla traduzione inglese (Discovering Plato, With a fo- 
reword by Irwin Edman, trad. Leonora Cohen Rosenfield, Columbia 
University Press) (°°). 

| Una semplice citazione delle riviste. Apre la serie, unico del ‘40, 
F. Solmsen col suo articolo Plato and Unity of Science (« The philoso- 
phical Review », 1940, 566-71), e nell’anno successivo J. Wild, pubblica 
un’ interessante interpretazione fenomenologica dell’estetica platonica 
(Plato’s Theory of iéxvn, « Philosophical and Phenomenological Re- 
search », 1941, 255-93); il ’42 infine vede la pubblicazione di tre articoli 
degni di particolare attenzione, uno di H. Kelson sul: solito Platonic 
Love (« American Imago », 1942, 3-110), uno di R. Erhardt & E. 
Erhardt-Siebold: che esamina The Helix in Plato’s Astronomy (« Isis », 


(*) La nota più originale di questo studio è la posizione del problema della me- 
todologia storica come problema filosofico, posizione con la quale esso si apre: con 
atteggiamento recisamente antistoricistico, lA. afferma di non accettare alcuna « verità 
storica >, ma solo le verità eterne che sono al disopra di ogni formulazione storica; e 
rifiuta di tenere in conto ogni precedente interpretazione del platonismo che si ispiri 
a principî del genere. Ne viene fuori un ardito procedimento che, ignorando con- 
sapevolmente la critica moderna, affonda le sue radici esclusivamente nella parola 
viva del testo e da esso trae, oltre che molte e inevitabili ingenuità e oltre a un certo 
continuo duellare coi mulini a vento, anche un’ innegabile profondità e libertà di 
ricerca, che rende quanto mai originale e fresca l’opera dell'americano: della quale 
è particolarmente meritevole la tendenza a valutare in Platone soprattutto il problema 
metodologico, mostrando la dipendenza degli altri problemi da esso. Dire che l’opera. 
del Perls ha suscitato al suo apparire un coro di grida di sdegno e di scandalo è 
assolutamente superfluo (cfr. per es. J. Wixp, Platon, sa conception du Kosmos, 
Critique du livre de Hugo Perls, «Philosophy and phenomenological. research », 
VI, 1946, 639-42). i 

(°) Questo studio prende in esame quattro dialoghi platonici tra i più contro- 
versi, e cioè il Menone, il Protagora, il Teeteto e la Repubblica, esaminandone attenta- 
mente certi luoghi particolarmente significativi, e sforzandosi di trarne conclusioni 
per un’ interpretazione di essi: della Repubblica viene in tal modo scoperta un’attua- 
lità recondita e un insegnamento ancor oggi pienamente valido, mentre degli altri tre 
dialoghi viene rivendicata, di fronte alla negatività apparente che li contraddistingue, 
una positività più profonda, da ricercare non nell’ insegnamento, necessariamente 
immediato e di conseguenza poco efficace, che Socrate impartisce agli interlocutori 
e che essi spesso non comprendono nel suo più vero valore (e di qui l'apparenza di 
negatività), ma al di là della scena e dei personaggi, in un insegnamento che solo 
noi moderni possiamo comprendere al lume della nostra secolare esperienza. 
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1942, n. 2), e ancora un articoletto pubblicato nel dicembre dalla rivista 
in lingua spagnola « La Nueva Democracia » (A. Reyes, La novela de 
Platon). 1 rimanenti articoli, ad eccezione del discusso The golden Bough 
of Plato di A. Kirsopp-Michels (« The American Journal of Philology, 
1945, pp. 59-63), articolo avente ben poco a che fare con gli studi filo- 
sofici, riguardano l’esegesi dei singoli dialoghi (Leggi: J. S. Kiefer, 
Note on Plato, « The American Journal of Sociology », 1941, 91-92; 
Menone: F. Steckerl, Plato, Hippocrates and the Menon Papirus, 
« Classical Philology », 1945, 166-80; Simposio: L. Edelstein, The Role 
of Eryximachus in Plato’s « Symposium », « Transactions and Procee- 
dings of the American Philological Association », 1945, 85-103) o vice- 
versa, procedimento tipico della mentalità americana, stabiliscono paral- 
leli tra Platone e Aristotele (Th. Greenwood, Plato and Aristotle, A_ con- 
trast between their mathematical outlook, « The New Scholasticism », 
1944, n. 3), tra Platone e S. Tommaso (A. C. Pegis, Cosmogony and 
knowledge, I. St Thomas and Plato, « Thought», 1943, 643-64) e 
perfino tra Platone e Santayana (J. G. Gray, Plato the Greek and San- 
tayana the Cosmopolitan, « The American Scholar », 1943, n. 2). Cfr. 
anche: N. Kuhn, The True Tragedy on the Relationship between Greek 
Tragedy and Plato, « Harvard Studies in Classical Philology », t. 52-53; 
J. A. Notopolus, Aristophron or Platonism and the Poetic Mind, « The 
Classical Journal », t. 40, n. 3; Lo stesso, The Symbolism of the Sun 
and Light in the « Republic » of Plato, « Classical Philology ». 

Mentre vedono la luce gli ultimi di questi studi (fine del ’45) i 
paesi dell’ Europa continentale cominciano ad uscire dal silenzio degli 
ultimi anni di guerra, iniziando la loro produzione postbellica di studi 
storici in generale e platonici in particolare. Dei lavori di questo periodo 
(dalla fine del ’45 alla fine del ’52) ci occuperemo in una seconda trat- 
tazione che risulterà necessariamente ancora più lunga e più densa, anche 
se non più ricca di interesse. 


CORNELIO FABRO 


Nuove interpretazioni del tomismo. 


(La nozione di partecipazione) (*) 


Con la rinascita del pensiero tomista nella seconda metà del secolo 
passato, quest'ambiente, che da tempo stagnava in soverchia' quiete, ha 
presentato dei movimenti e degli indirizzi molto interessanti, anche se si 
deve riconoscere che i risultati reali tardono ancora ad imporsi. Il fatto 
si spiega anche perché le interpretazioni nuove proposte si riducono spesso 
a qualche felice intuizione, sprizzata da una particolare considerazione di 
questo o quell’aspetto, ma che poi non è riuscita a concentrarsi in un cri- 
terio esegetico di valore universale. Non è sufficiente l’affermare la persi- 
stenza nel Tomismo di una buona dose di Platonismo, bisogna ancora 
mostrare in qual modo e per quali principi essa sia stata resa possibile. 

Molti anni fa, Vincenzo Lilla aveva in un primo tempo sostenuto che 
S. Tommaso non era stato filosofo se non quanto bisognava esserlo per un 
teologo: quanto poi all’indole reale della. sua filosofia non bisognava, se- 
condo lui, lasciarsi ingannare dalle apparenze, poiché se il metodo e il 
formulario è certamente aristotelico, non lo è però l’intima ispirazione, 
ch’é essenzialmente platonica, non diversamente da quella del suo maestro 
S. Agostino. In un’opera successiva il Lilla attenuò le sue affermazioni, 
inclinando verso un’interpretazione sintetica del Tomismo, secondo la 
quale esso rappresentò nel secolo XIII, e nella cultura cattolica in genere, 
una concezione originale nella quale erano stati salvati, perché innestati 
sull’armatura della metafisica aristotelica, i principi più profondi del 
Platonismo (°). . 


(*) Cfr. per lo sviluppo sistematico della nozione di partecipazione tomista, 
come sintesi superiore di platonismo e aristotelismo, il nostro vol. La nozione meta- 
fisica di partecipazione secondo S. Tommaso, I ed., Milano, Vita e Pensiero, 1939; 
II ed., S.E.I., Torino, 1950 (Bibl. di Studi Superiori). 

(®) Lita Vincenzo, S. Tommaso d'Aquino filosofo in relazione con Aristotele 
‘e Platone, Napoli, 1880; a p. 159 il L. modifica la sua prima opinione; da p. 163 
e segg. sviluppa la noetica tomista. 
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La tesi del Lilla, ch’era suffragata da alcune acute analisi delle 
dottrine tomiste sull'unione sostanziale fra l’anima intellettiva ed il corpo 
e sulla natura dell’intelletto agente, rimase quasi completamente dimen- 
ticata (°). 

Compariva invece, quasi nello stesso tempo, il saggio teoretico di 
A. M. Vespignani, Dell’esemplarismo divino secondo i principi scienti- 
fici dell’Aquinate, lavoro dottissimo che mostra una rara familiarità 
con le opere dell’Angelico e che su alcuni punti ci pare abbia ricostruito 
in modo fermo ed esauriente la posizione esatta dei problemi; ma dato il 
ristretto campo di esame scelto dall’autore che come il Lilla si era fermato 
al problema della conoscenza, ed anche per la soverchia preoccupazione 
polemica, questo saggio eccellente non raggiunse le proporzioni di un’in- 
terpretazione di valore generale (°). 

A distanza di molti anni dai lavori precedenti appariva la tesi del 
Durantel sullo Pseudo-Dionigi, nella quale con una geniale e spesso ir- 
ruenta disamina di testi o dottrine, estesa a tutta l’opera di S. Tommaso, 
si avanzava l’interpretazione inquietante di un « Tomismo dionisiano è 
in opposizione a quello aristotelico tradizionale (*). A parte l’esage- 
razione della tesi, il lavoro del Durantel si avvantaggiava delle ri- 
sorse del metodo storico ed aveva portato alla luce degli elementi di 
indiscutibile valore, i quali integrati con quelli che avrebbero dovuto dare 
ricerche analoghe sulle altre fonti del Tomismo, avrebbero portato il pro- 
blema sul terreno concreto della soluzione che contemperasse gli eccessi di 
ambedue le direzioni : l’aristotelica e la platonica. Ma anche nell’ambiente 
strettamente tomista si sentiva il bisogno di una visuale ampia e sufficiente 
a conciliare dei dati di fatto che ormai apparivano innegabili. Ancor 
prima della tesi del Durantel, il celebre teologo Friburgese N. Del Prado 
aveva fatto largo posto nella sua opera capitale : « De Veritate Philosophiae 
Christianae » (°) alla nozione di partecipazione; ivi sono state trattate 


(*). S' inspira al Lilla, al quale poco aggiunge, CH. Hutr, Les éIéments Plato- 
niciens de la doctrine de Saint Thomas, in: « Revue Thomiste », 1911, pp. 724-766. 

(4) ALFonso MARIA VESPIGNANI, Dell’esemplarismo divino, ecc., Parma, 1887. 
Cfr. i cc. VIII-XIV sullo sviluppo della nozione di partecipazione. Qui va ricordato 
il saggio magistrale di Mons. SaLvator TaLamo, L’Aristotelismo della Scolastica, 
Siena, 3* ed., 1881 opera di erudizione profonda, scritta per confutare alcune accuse di 
Terenzio Mamiani all’ indirizzo della scolastica che hanno molta affinità con quelle 
del Rougier. La trattazione, troppo prolissa nei dettagli abbracciando tutta la Scola- 
stica, presenta in modo fermo e franco su molti punti della nostra questione dei 
risultati definitivi, che rendono la lettura proficua anche a tutt'oggi. | 

(9) J. DURANTEL, Saint Thomas et le Pseudo-Dénis, Paris. 1919; questa tesi era 
stata preparata da una precedente più analitica: Le retour à Dieu par l’intelligence 
et par l'amour dans la philosophie de Saint Thomas, Paris, 1918. 

(°) Friburgi Helvetiorum, 1911; al lib. I dedicato alla composizione reale fra . 
essenza ed esse, segue il II che tratta: « De prima divisione entis realis subsistentis 
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«ex professo » tutte le implicazioni dottrinali della nozione, però quasi 
esclusivamente in forma espositiva, senz’alcun riferimento alle condizioni 
storiche dei problemi, intorno alle quali del resto si sapeva allora ben 
poco, poiché si era quasi all’inizio delle ricerche. 

Profondamente ispirata, anzi dominata più di ogni altra, dalla no- 
zione di partecipazione, è la sintesi recente di un altro teologo Friburgese, 
il P. A. Horvath (), che ha posto decisamente la nostra nozione alla ra- 
dice del sistema tomista; anche questa felice ricostruzione è stata intera- 
mente orientata (sotto la pressione kantiana) verso il problema episte- 
mologico, e ciò, almeno per qualche aspetto è stato un po’ a scapito sia 
della chiarezza dell’esposizione, sia dell’impostazione metafisica definitiva 
dei problemi generali circa la struttura dell’essere finito che è soltanto 
qua e là brevemente accennata. 

Molti altri ancora, in questi ultimi anni, hanno mostrato in qualche 
occasione la propria simpatia verso l’interpretazione « sintetica » nel senso 
sopra chiarito. Il p. Marc nel suo saggio su L’idée de l’étre chez St Thomas 
et la scolastique postérieure faceva gravitare la nozione tomista dell’essere 
attorno alla nozione di partecipazione, dalla quale attinge il vigore per la 
sua ascesa dialettica. La nozione tomista di essere, in virtù della sua 
dualità di essenza e di esse, può tradurre l’immobilità e la mobilità delle 
cose, adeguarsi alla realtà e spingere il pensiero verso l’ultimo termine che 
è l’Infinito in atto. Poiché: « S°il est l’orientation des essences vers 
l’existence, il est de plus la participation de celle-ci par celles-là : ce qui 
veut dire qu’il implique l’opposition du participant et du participé qui 
lui-méme.ne participe pas, de ce qui est second et de ce qui est premier, 
de ce qui n’est pas et de ce qui est ce qu'il est par essence, c’est-à-dire de 
ce qui est de ce qui n’est pas par soi » (°). 

Un confratello del P. Marc, il P. Bremond, che è un sincero « amico 
delle Idee », ha cercato di mostrare prima direttamente in un articolo: 
« La synthèse thomiste de lActe et de l’Idée », e poi indirettamente nel 
saggio un po’ tumultuoso : « Le Dilemme Aristotélicien » quanto il To- 
mismo s’avvantaggi, nella sua struttura speculativa, rispetto al pensiero 
personale di Aristotele e, riprendendo un'espressione del grande platoni- 
sta A. E. Taylor, conchiudeva : « Je suis convaincu que le système cohérent 


n 


in ens per essentiam et ens per partecipationem»; il lib. III è dedicato a Dio: 
«ens per essentiam» ; il lib. IV alla creatura « ens per partecipationem ». 

(*) La sintesi scientifica di S. Tommaso d'Aquino, I, Torino, 1932. L’opera si è 
fermata a questo I vol. che tratta del problema della conoscenza. 

© Archives de Philosophie, t. X, 1, Parigi, 1932, pp. 117-118. 
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est celui de St Thomas: synthèse et synthèse nouvelle plus cohérente 


de celui d’Aristotele et dont le vrai nom est Thomisme » (°). 

Forse ispirato dal Bremond, ultimamente anche il filosofo Lovaniense 
L. De Raeymaeker nella conclusione alla II ed. della sua « Metaphysica 
Generalis » ha posto la nozione di partecipazione a fondamento di tutta 
la metafisica tomista, per via dei due principî che essa fonda: 1) « actum 
non limitari nisi per potentiam correspondentem » ; 2) « ens limitatum esse 
creatum » (‘°). Nella recente sua presentazione dei problemi della meta- 
fisica (*), il De R. ha dato alla nozione della partecipazione uno svi- 
luppo continuo ch'è un indice sicuro del rinnovamento speculativo a cui 
il ritorno alle dottrine autentiche di S. Tommaso ci richiama, Notevole 
pregio della sintesi del De R. è anche la vigile attenzione ch'egli porta 
alle filosofie contemporanee che mostrino affinità o convergenza verso 
quest'idea tomistica finora tanto obliata (p. es. Max Scheler, L. Lavelle, 
G. Marcel, Le Senne, ecc.). 


Nel medesimo anno in cui si pubblicava la Il ed. della metafisica 
latina del De R., appariva la prima tesi dedicata alla nozione tomista di 
partecipazione e dovuta a un predicatore protestante (°°): la ricerca è li- 
mitata al problema della conoscenza con particolare riguardo alla teoria 
agostiniana della « luce » ch’ebbe tanta fortuna nel sec. XIII, ma di cui 
S. Tommaso fece un uso molto sobrio. Il lavoro è condotto con rigoroso 
metodo scientifico, precede un sostanziale compendio delle Fonti della no- 
zione tomista (pp. 1-5), da cui VA. prende i termini e il senso della parte- 
cipazione nel campo dell’essere e del conoscere (pp. 5-11) aggiungendo 
brevi indicazioni sull’applicazione della partecipazione nell’ordine sopran- 


(*) Archives de Philosophie, X, 2, p. 139. 

(‘*) De RarvmaAEKER L., Metaphysica Generalis, ed. II, Lovanii, 1935, t. IL 
p. 288. Fra i contributi più sostanziali alla nozione tomista di partecipazione vanno 
ricordate le pagine che ad esse dedica. E. Scheler, nella sua tesi: Das Priestertum Chri- 
st (Paderbon, 1931; cfr. p. 54 ss.: Die platonische Anteilnahme), e i dotti articoli di 
G. Sohngen (Th. v. A. tiber Teilhabe durch Bertihrung, in Scientia Sacra, Colonia 


e Disseldorf, 1935, pp. 114-141. Ora in Die Einheit der Theologie, Monaco, 1952, 


pp. 107-139). 


(3) De RAEYMAEKER L., Philosophie de Vétre, Essai de Synthése métaphisique, 
Louvain, 1946. Cfr. l’indice delle materie, s.v.: « partecipation », p. 382 s. 
(*) IoHANNES- MuNDHENK, Die Bergriffe der « Teilhabe » und des « Lichts» 


in der Psychologie und Erkenntnislehre des Thomas von Aquin (Inaugural-Din.), © 


Konrad Triltsch; Wuerzburg, 1935, pp. 32. Ecco il sommario: 1. Der Begriff der 


<partecipatio > in der Lehre von der Seele. 1. Die Teilnahme am Sein. 2. Die Teil-’ 


nahme an der Erkenntnis, 3. Die Teilnahme an der goettlichen Natur. II. Der Begriff 
des Lichtes in der Erkenntnislehre. 1. Das verdiinkelte Naturlicht in ins, 2. Das 
uns angemissene.natuerliche Erkenntnislicht, 3. Das die erleuchtende Licht des « intel- 
lectus agens», 4. Das uebernatuerliche Licht. 
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naturale (pp. 12-13). Il problema del conoscere viene esaminato tanto 
nell’ordine della natura come in quello della grazia con accenni rapidi, ma 
abbastanza sicuri perché l’Autore mostra di conoscere la recente lettera- 
tura cattolica: lo studio, ch'è piuttosto una sobria indicazione di testi, 
ha il merito di un’interpretazione delle dottrine tomiste che prima era ri- 
masta quasi completamente nell'ombra e ci si deve rammaricare soltanto 
che l'Autore non ci abbia dato, con lo stesso metodo, l’analisi dell’ente 
come tale, nelle sue espansioni principali sia nell'ordine predicamentale 
come trascendentale. , 

La nozione di partecipazione veniva avvicinata, con una maggiore 
aderenza alla problematica tradizionale, ma con non minore senso di mo- 
dernità, da tre filosofi gesuiti indipendentemente l’uno dall’altro benché 

| tutti e tre influenzati dall’orientamento « attualista » dato alla gnoseologia 
e per essa alla metafisica dal compianto P. Maréchal. Tutti e tre hanno 
incontrato il problema della partecipazione indirettamente e torna a loro 
merito averne afferrato l’importanza e il significato. Il primo, il P. Isaye, 
tratta della nozione di « misura » in S. Tommaso, al fine di poter determi- 
nare il senso genuino della tanto discussa IV via per l’esistenza di Dio la 
quale dall’esistenza di un magis et minus vuol concludere a quella di un 
« maximum » assoluto che a sua volta è « causa » di tutti gli altri parteci- 
panti (°). Giustamente lA. osserva, fin dalle prime pagine, che per 
avere la « partecipazione » non basta lo « ab alio accipere », ma occorre 
che ciò s'accompagni ad una limitazione e distinzione, e che la limitazione 
si deduca dalla partecipazione così che da queste dipenda anche la com- 
posizione’ di potenza e atto (p. 12 ss.) (*). Egli mette ancora in rilievo 
la fecondità della nozione di partecipazione in quanto suggerisce altre no- 
zioni molto precise: possedere una perfezione senza essere l’essenza 
di tale perfezione (distinzione), possedere questa perfezione in un modo 
parziale (limitazione), assomigliare imperfettamente a un essere per- 
fetto (analogia), dipendere da un essere incausato. L’A., incontrando il 
problema dell’analogia, è convinto ch’esso non può avere un’adeguata 
espressione e comprensione che in termini di partecipazione: « Le mot 
partecipation exprime heureusement la relation d’une perfection partielle 
et complexe a une unité qui est en méme temps perfection totale » (p. 66). 
La partecipazione designa una sintesi di somiglianza e differenza e la 


3 (*) G. Isave, La théorie de la Mesure et l’existence d’un maximum selon saint 
| Thomas, Archives de Philosophie XVI, Paris, 1940. 
(*) Il p. L pensa che la partecipazione dica prima distinzione e poi limitazione 
(p. 13): per noi i due rapporti sono simultanei e si tengono dialetticamene quando 
si tratta di molteplicità creata (anche univoca predicamentale). Nelle Persone divine, è 
chiaro, c'è distinzione reale, senza limitazione, per via di pura relazione. 
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spiegazione ontologica di questa sintesi deve trovarsi in ultima analisi 
nella composizione di atto e potenza realizzata o come sintesi di materia 
e forma oppure di essenza e esistenza o di quo est e quod est. La formula 
più completa dell’analogia è quindi quella che oppone (e rapporta) la 
perfezione parziale alla perfezione totale secondo il testo: I°. q. IV, 3 ad 
3, che suggerisce un’analogia di attribuzione intrinseca, non tuttavia 
in senso suareziano. Il P.I. osserva ancora che la partecipazione, a cui 
fa capo l’analogia, non si deve definire in funzione di causalità, ma vice- 
versa è la causalità che dipende dalla partecipazione: l’essere causato è 
una proprietà dell’ente per partecipazione secondo il celebre testo : I°, 44, 
lad1" :«Fx hoc quod aliquid est per partecipationem, sequitur quod 
sit causatum ab alio ». Impegnato dai limiti del suo tema, IA. non ha po- 
tuto sviluppare questi momenti, così ben individuati, in una concezione 
unitaria e sistematica: manca anche qualsiasi prospettiva storica, al di là 
dell’immediato testo tomista. Ma quel ch’è detto, è detto bene e con solide 
ragioni. 

La nozione di partecipazione è ancora al centro di un'importante mo- 
nografia del P. A. Hayen sulla nozione d’intenzionalità nella filosofia 
tomistica (‘). L’A. assegna alla dottrina della partecipazione e dell’ana- 
logia la funzione di sforzo dottrinale dell’intenzionalità ch’egli intende in 
un senso spiccatamente dinamico. Nel campo della conoscenza, a cui ap- 
partiene il suo tema, il P. H. distingue giustamente una doppia parteci- 
pazione, una per somiglianza ed una per contatto ch'egli accosta alla 
distinzione parallela di analogia di attribuzione e di proporzionalità 
(p. 73 ss.). Con acutezza egli ha individuato nella dottrina della parteci- 
pazione il cardine e la chiave di tutto il complesso organismo conoscitivo 
umano: intelletto agente (e possibile), specie intelligibile e verbum, 
cogitativa, il significato stesso del processo astrattivo (l’astrazione totale), 
non si possono comprendere che per riferimento a rapporti di partecipa- 
zione (pp. 108 ss., 175, 176 ss., 259, 262). Con mano sicura l'A. svolge 
la tesi che «la métaphysique thomiste de la puissance et de l’acte est 
essentiellement une métaphysique de la partecipation », e appoggiandosi 
al testo capitale del Quod/. II, a. 3, egli chiama la metafisica della parteci> 
pazione « une métaphysique de l’avoir » (p. 263). Cercando una soluzione 
definitiva dei rapporti fra Dio e la creatura il P. H. non vede che quella 
indicata dappertutto da S. Tommaso: la distinzione di essenza e di esse 
nelle creature (1°). 


.() Anpré Haven, L'intentionnel dans la philosophie da Saint Thomas, Museum 
Lessianum, sect. philos. 25, Bruxelles-Paris, 1942. 
.. (© Il P. H. si mostra molto: preoccupato di distinguere l’esse divinum impar- 
ticipatum dallo esse comune participbatum proprio delle creature (p. 267) in quanto 
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L’ente per partecipazione è quindi intrinsecamente dipendente da Dio, 
ente per essenza, e quindi: relatio ad Deum immo ipse Deus intrat ratio- 
nem entis finiti, seu participati (p. 275). In questo il P. H. vede la verifica 
della propria tesi dell’intenzionalità dell'essere : così, benché riconosca che 
la riduzione che il tomista Giovanni di S. Tommaso ha fatto della crea- 
zione una relazione trascendentale ( e non predicamentale com'è in S. 
Tommaso) è più favorevole alla sua concezione dell’intenzionale, tuttavia 
afferma che bisogna ad ogni costo conservare la composizione di essenza 
e di esse (p. 278), compromessa dalla suddetta relazione trascendentale. 
È veramente da lamentare che la mancata ricerca sistematica della nozione 
di partecipazione abbia impedito spesso al P. H. di dare alla sua indagine 
la precisione e la convinzione necessarie (‘). 1 

L'analisi metafisica della partecipazione è al centro ancora dall’ampio 
saggio del P. J. De Finance dedicato all’essere e all’agire nella filosofia 
tomista (*). Anch’egli trova il nucleo profondo della metafisica tomista 
della creatura nella distinzione reàle fra essenza e l’atto di esse (p. VII): 
in virtù di questa distinzione e del carattere di attualità che in senso 
forte compete allo esse, il P. De Finance offre una teoria dello esse (che 
vien detto indifferentemente « existence ») prettamente dinamica non 
nel senso che l’esse sia da ridurre a un’azione, ma esso è da concepire 
come la fonte di tutte le attività : « Acte des actes, l’esse n’est pas en decà 
mais au delà de l’action et, dans sa pureté, il assume en soi tous les valeurs 
du dynamisme » (p. V.: il principio ricorre per tutto il saggio). Bene! 
ma occorre ben distinguere anche fra ordine trascendentale e predica- 
mentale: nel primo l’esse ha certamente il carattere di atto (per tutte le 
formalità) nel senso indicato, nel secondo è invece alla natura, come primo 
principio immanente dell’agire (PAysic. B, 1, 192 b, 20) che compete il ca- 
rattere di nucleo dinamico e specificativo a un tempo dell’agire (**). Un 
grande merito del P. De F. è d’aver cercato il senso dei problemi meta- 
fisici attraverso una rigorosa e ben documentata ricerca storica sia sulle 
correnti di pensiero che hanno influito sulla posizione tomista, sia sullo 


Dio trascende questo e ne è la causa. Questo esse. comune, s' intende, è creato ed 
è diverso da cosa a cosa, atto proprio di ciascuna (cfr. nota 5 di p. 272 s.). 

(‘) Quello che il P. H. dice sulla incompiutezza della sintesi tomista (p. 58, n. 4, 
p. 287 ss.) dipende dal non aver egli dato una esposizione completa della teoria 
tomista della partecipazione e dalla unilateralità un po’ troppo evidente della sua 
trattazione. 

(*) J. De FINANCE, Etre et agir dans la philosophie de Saint Thomas, .Paris, 


1945. 


(@°) L'affermazione perciò di p. 243, n. 1: «Le dynamisme radical de l’étre 
s'exprime en trois formules équivalentes comme tendance à la perfection propre, ten- 
dance è l’agir et conversion vers le principe >, è ammissibile soltanto se cotesto di- 
namismo è riferito all’essere ch'è la natura di una cosa non allo esse « actus essendi », 
ch'è — per così dire — lo «actus quiescens» della natura a cui compete muoversi 


e agire. 
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sviluppo di questa così da poter concludere con ragione: « L’originalité 
de Saint Thomas est, selon nous, d’avoir interprété la distinction d’es- 
sence et d’esse par la théorie de la participation et celle de l’acte et de 
la puissance, élargie à des propotions insoupgonnées d’Aristote » (p. 110). 
L'originalità della metafisica tomista è quindi esattamente individuata nella 
concezione dello esse come atto di tutti gli atti e forma e atto intrinseco : 
« En substituant, comme étalon métaphysique, l’esse à la forme aristotéli- 
cienne et au Bien — proportion des platoniciens, le thomisme donnait 
un sens nouveau aux mots d’infini et de limite et bouleversait l’économie 
des grands systémes grecs » (p. 62 ss.). E nella identificazione di essere e 
pensiero (in Dio) A. vede l’ultimo fondamento delle dottrine della parte- 
cipazione e dell’atto, di quell’argomento dei gradi che dagli atti misti ci 
porta fino all’Atto puro (p. 135) e ci dà la seguente formula della sua in- 
terpretazione della metafisica di S. Tommaso: « La métaphysique de l’esse 
se fonde sur la conscience d’un accord essentiel entre l’ètre et le dynamisme 
intellectuel. L’étre est pénétré de pensée, mais reciproquement l’activité 
de l’esprit exige, à titre de condition suprème, l’existence d’une Pensée 
totale qui soit en méme temps Etre total, l’Ipsum esse subsistens > 
(p. 136). Siamo certi che l'A. ci concederà che tutta questa insistenza sul 
dinamismo del conoscere, che qui ha suggerito nientemeno che l’intenzio- 
nalità dell’atto e dell’esse nel campo della metafisica pura, ammette pru- 
denziali riserve in sede di esegesi tomistica. Similmente le critiche, sia 
pure rispettose, che si avanzano a certe posizioni tomiste più caratteristiche 
(p. es. p. 167 : sulla natura dello amor naturalis Dei; p. 193: nozione di 
movimento, p. 323: conoscenza dei singolari, p. 339 e nota 1: concetto 
di « natura pura » ecc.), derivano in gran parte della visuale adottata e 
un po’ dall’impazienza di voler squarciare spesso quel velo dell’inconosci- 
bile che i grandi maestri hanno saputo rispettare. Il De F., com'è preve- 
dibile, considera in prevalenza la partecipazione dinamica cioè come cau- 
salità, sia da parte di Dio come delle creature: la ricchezza delle sue 
analisi e la penetrazione dei suoi suggerimenti dottrinali ed esegetici fanno 
di questa sua tesi uno strumento indispensabile per la comprensione del 
Tomismo. Solo è da rammaricare che in essa la nozione di partecipazione 
entri quasi sempre lateralmente, perché subordinata alla tesi principale, e 
non ottenga mai uno sviluppo unitario: compito che forse esulava dal 
piano dell'Autore, ma che avrebbe alimentato la sua profonda passione me- 


tafisica — di cui ha dato sì chiara prova — di nuova energia e di una. 


precisione nel metodo più convincente (*). 


(5) Fra gli amici della partecipazione va ricordato anche il P.J. Legrand 
(cfr.: L’univers et l'homme dans la philosophie de Saint Thomas, Museum Lessianum, 
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La trattazione più completa della nozione tomista della partecipazione 
è il solido volume che ad essa ha dedicato il domenicano P. Geiger (”). 
Esso abbraccia tanto la partecipazione statica come quella dinamica. Ben- 
ché pubblicato tre anni dopo il nostro, il suo lavoro, come quello degli 
Autori ricordati, è stato concepito e redatto per proprio conto, anche se il 
P. G. mi ha fatto l'onore di citarmi spesso e di prendete posizione cri- 
tica su alcuni punti della mia interpretazione: gliene sono sinceramente 
grato perché mi hanno stimolato a precisarli, come ho cercato di fare nella 
nuova edizione. Si sappia però anzitutto che sul contenuto del pensiero 
tomista, sulla consistenza delle sue posizioni maestre, le nostre ricerche 
hanno raggiunto risultati che combaciano perfettamente, spesso anche 
nell'espressione verbale: indizio questo della coerenza profonda del pen- 
siero tomista. Il metodo invece da noi seguito è notevolmente diverso e da 
ciò è derivata una diversa valutazione delle stesse dottrine su non pochi 
punti: meglio così, forse, perché il lettore potrà confrontare i due proce- 
dimenti e i rispettivi argomenti e orientarsi per proprio conto. 

Il P. G. ha trascurato di proposito la ricerca delle Fonti e della par- 


‘ ticolare fisionomia che assumono i testi delle auctoritates nell'opera to- 


mista : in questo senso egli si è mantenuto più fedele alla tradizione uffi 
ciale del suo Ordine e del Neotomismo in genere per la quale il solo testo 
tomista è sufficiente a spiegare se stesso (p.19). Eppure anch'egli am- 
mette che « le milieu philosophique détermine l’esprit », sia pur solo ma- 
terialmente, di una dottrina e che « une philosophie est le résultat harmo- 
nieux des échanges entre un esprit et le milieu où il se développe » 
(p. 20) (*). Precisamente, ed è per questo che l’indagine storico-critica 
circa i termini e le formule che si trasmettono da scuola a scuola e da 
sistema a sistema, non sono più un lusso di erudizione ma costituiscono 
un’inchiesta preliminare inderogabile per non perdersi nel vago e nel 
soggettivo. E gli esempi in materia non sono rari. 

Il P. G. perciò comincia ex abrupto a enunziare la divisione di due 
partecipazioni : la p. par composition et la p. par similitude, ed esse dànno 
luogo a due nozioni diverse della partecipazione (cfr. pp. 28, 29). Quando 


Sect. philos. n. 27, Bruxelles-Paris, 1946, 2 voll.; vol. I, p. 20), e i membri della 
Società di filosofia ‘tomista fiammingo-olandese che ha dedicato due tornate accade- 
miche (15-16 aprile 1944) alla discussione della nozione di partecipazione con riferi- 
mento ai due volumi di P. Geiger e mio (cfr. De Thomistische Partecipatienleer, 
Bijlage van «Studia Catholica », Nijmegen, 1944). 

(*) L.B. Geiger, O.P., La partecipation dans la philosophie de Saint Thomas 
d’Aquin, Bibliothèque Thomiste XXIII, Parigi, 1942, 8° gr., 496 pp. i 

(®) A p. 26, l'A. sembra rimandare il raffronto storico delle dottrine all’ultima 
tappa del lavoro intrapreso. Ma allora cotesto confronto retrospettivo non sara 
ormai pregiudicato dalle conclusioni « sistematiche » già raggiunte? 
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si prendono singolarmente, le due partecipazioni corrispondono in sostanza 
alle due metafisiche contrastanti, platonica e aristotelica; considerate 
invece nella loro sintesi superiore esse costituiscono il Tomismo: tali le 
tre parti in cui si sviluppa la trattazione. L’A., preoccupato di evitare lo 
scoglio del dualismo platonico, considera come primaria e universale la 
« partecipazione-similitudine »e come secondaria e più ristretta la « parte- 
cipazione-composizione >» : posizione pericolosa per un tomista e alla quale 
i negatori della distinzione reale fra essenza ed esse, o fra l’anima e le fa- 
coltà, faranno certo buon viso. Sono persuaso per parte mia che una classi- 
ficazione metodica dei testi combinata con l’armonia intrinseca alla dottrina 
del nostro comune Maestro, mettè fuori dubbio che ogni partecipazione 
comporta e similitudine (meglio : similitudine-dissimilitudine) e composi- 
zione altrimenti la similtudine sola porta difilato all’identità e all’immanenza 
formale, come fecero coerentemente il Platonismo e l’Averroismo. È 
strano che il P. Geiger, dopo aver declinato il metodo storico, abbia di 
fatto orientato la sua ricerca su di un a priori storico quale è la caratte- 
ristica « cosiddetta opposta » dei sistemi di Platone e Aristotele: dico 
« cosiddetta », non perché forse ciò non corrisponda alla realtà storica dei 
due sistemi (problema ancora insoluto e forse insolubile), ma perché di 
certo non corrisponde all’atteggiamento assunto da S. Tommaso rispetto 
ai medesimi, che è quel che nella nostra ricerca principalmente impor- 
ta (*). La ragione che P. Geiger porta per paralizzare il « principio della 
composizione » è che non si ammette una limitazione senza una corrispon- 
dente composizione reale, si cade nel processo all’infinito nella serie dei 
soggetti che si condizionano gli uni agli altri, a meno che non si ammetta 
l’esistenza di un principio eterno e increato, in sè indifferenziato, principio 
«di ogni limitazione, cioè la materia (quale la intese Platone lo stesso 
Aristotele sul piano trascendentale) (p. 161). Francamente questo timore 
ci pare esagerato, perché la posizione tomista è su questo punto di una 
completezza e coerenza mirabile: come le formalità predicamentali ven- 
gono limitate negli individui per via della materia, così le formalità tra- 
scendentali — e prima di tutte l’esse — vengono limitate dalle essenze che 
vengono a attuare. L'essenza resta quello che è, limitata in se stessa nel 
suo grado ontologico di essere : non è l’essenza che viene limitata — perché 


305) Non mancano però incertezze e qua e là si scorge quasi l’accenno a un 
pentimento: p. es. a p. 220, n. 6 per fa partecipazione in Aristotele qual’è intesa da 
S. Tommaso. Così di fronte. alle citazioni dei Topici per la partecipazione predica- 
mentale, dottrina ripresa da Porfirio e passata poi alla Scolastica e a S. Tommaso, 
lA. osserva: «Si la partecipation dont il y fait mention comporte réellement un 
rapport d’inégalité formelle, il y aurait lieu de nuancer en conséquence notre présent 
exposé » (p. 48, n. 1). 
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lo è già come grado di perfezione — nella sua composizione con l’esse, 


ma l’esse stesso e con l’esse l'ente. Quindi non ogni forma come tale e 
in quanto forma è limitata e composta, bensì ogni « ente » limitato dev’es- 
sere composto nell’ordine precisamente in cui si presenta limitato (°). 

Non sorprende quindi che non trovi molto favore presso il P. G. la 
mia difesa della « partecipazione predicamentale » (cfr.: pp. 18, 52, 57, 
141, 148, ecc.) : ma se si ammette — come si deve ammettere, se non si 
vuol cadere nell’estrinsecismo nominalista e suareziano — che ogni multi- 
plicazione non è un semplice fatto empirico, ma comporta una situazione 
metafisica, e quindi che la multiplicazione — anche univoca — comporta 
limitazione e composizione reale, la nozione di partecipazione predica- 
mentale non è un semplice modo di dire ma appartiene all’aristotelismo 
tomista più conseguente. E i testi che saranno apportati — a leggerli nel 
contesto — non ammettono (a mio avviso) altra spiegazione, nè il P. G. 
stesso finora l’ha trovata (*). 

La posizione di P. G. sembra quasi presentare una spiccata affinità, 
per quanto riguarda il momento metafisico centrale, con la concezione che 
si fa della partecipazione Sigeri di Brabante quando combatte la posi- 
zione tomista. Il corifeo dell’averroismo latino distingue una participatio 
univocationis ed una participatio imitationisi soltanto la prima (quella 
ch'io dico partecipazione predicamentale) comporta una composizione 
reale di partecipante e partecipato, non la seconda che si esaurisce nella 
dipendenza causale e nel rapporto di somiglianza (*). 

Ma a Sigeri mancano i presupposti della concezione tomista sullo 
«esse» come « actus omnium. actuum et ipsarum formarum ». Il P. G. 
che ha saputo sviscerare a fondo; come pochi, il contesto dei testi tomisti, 
è anche il più indicato per apprezzare la portata di queste mie osserva- 
zioni le quali più che criticare intendono invitare alla discussione su alcuni 
punti che sembrano di particolare importanza per tutta la dottrina e che 


(®) A p. 163, nota 2, toccando questo punto-chiave della nostra divergenza, 
‘il P.G. parla della «utilisation de la composition propositionnelle comme critére de 
composition réelle» ch'io avrei adottato. In realtà si tratta del criterio di « corri- 
spondenza proporzionale », come ho spiegato in lungo e in largo (cfr. p. 149 ss.), 
e mi duole della svista (forse è un errore di stampa!) perché travisa completamente 
la mia interpretazione. 

(©) Basti leggere per tutto: In I Sent., Dist. 48, q. I, a. 1 (citato più avanti). 

(£) Sigeri quindi ammette la partecipazione predicamentale che\il. Pi Gerger 
invece respinge. Anche il P. De Finance (op. ciît., p. VI s.) è molto preoccupato 
della grave deviazione tomista a cui espone la interpretazione di P. Geiger: « Dire 
que la partecipation par similitude est premiére et se suffit, déclarer inconciliable 
avec la créationnisme, comme impliquant un dualisme radical, l’idée que toute parte- 
cipation suppose composition de participant et de participé, n’est-ce pas déserter 
la position classique, et saper le fondement de la célèbre distinction [d'essenza ed 


esse]? ». 
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forse non sono stati ancora sufficientemente chiariti nella tradizione to- 
mista. 

L'ultimo amico, in ordine di tempo, della partecipazione tomista è 
il gesuita irlandese P. Arthur Little che ha cercato di fare un bilancio 
complessivo delle indagini dei precedenti Autori (*). Il suo interesse si 
è polarizzato nella discussione del rapporto fra l’Uno e i molti con la 
discussione delle prove dell’esistenza di Dio prese dal magis et minus 
(IV via) e dalle verità eterne (p. 80 ss.) e del concetto di potenza come 
« limite » (p. 171 ss.). Come carattere fondamentale della partecipazione 
sono indicati la limitazione estrinseca cioè esemplare e la limitazione in- 
trinseca cioè costitutiva e come corollario la dottrina dell’analogia 
(p. 218 ss.). 

Mi permetto, a conclusione di questo spoglio bibliografico un breve 
cenno ai rapporti fra Tomismo e Esistenzialismo sia perché Tomisti di 
grido hanno fatto in merito dichiarazioni molto esplicite, sia anche perché 
vi sono direzioni esistenzialiste orientate esplicitamente sulla nozione 
di partecipazione (Lavelle, Le Senne, Marcel...). Uno dei più entu- 
siasti sostenitori di quest’interpretazione del Tomismo è Io stesso P. De 
Finance che parla senz’altro di un « existentialisme de saint Thomas »; 
ammesso (come si deve ammettere) che S. Tommaso ha dato allo esse 
un senso del tutto nuovo ed un valore originale, allora — a differenza 
d’Aristotele che faceva derivar l’esistenza dalla forma — l’Angelico at- 
tribuisce allo esse il compito di attuare la forma: « C'est l’existence, et 
non la forme, qui représente, dans le thomisme, le type achevé de l’actua- 


fi lité » così che la « métaphysique thomiste peut éètre appelée une méta- 
pe: physique existentielle » anche se non proprio nel senso preciso della filo- 


sofia novissima (*). 
Non nego che questo modo di esprimersi si possa in qualche modo 


bit anche giustificare: però presenta dei pericoli che a me sembrano abba- 

bei: stanza gravi. Anzitutto uno di terminologia : gli scrittori francesi di meta- 

2 fisica tomista non distinguono abbastanza fortemente fra esse e esistenza 

SI (£) ARTHUR LittLEe, The platonic Heritage of Thomism, Dublin, 1949. A 

ci de p. XIV della Prefazione LA: ‘lamenta di non aver potuto consultare direttamente il é 
A nostro volume e di aver attinto le sue informazioni dagli articoli che l'hanno preparato ri 
2 e dalle recensioni che sono seguite. In linea di massima il P. L. sta con il P. Geiger € 
x nella divisione della partecipazione (p. 40), ma riconosce la necessità da me difesa 

x x di un’esatta prospettiva storica e la priorità metafisica della dialettica della parteci- 

dor pazione sulla dottrina dell'atto e della potenza (p. 192 s.). 

A i () J. DE FINANCE, Etre et agir, pp. 4, 117 s. Il via per quest’accostamento 

Ar è venuto dal Maritain (cfr.: Sept legons. sur l'ètre, Paris, s.d., pp. 8 ss., 58 s.; 


Petit traité de l’existence, Paris, 1947) e dal Gilson (cfr.: Le Thomisme, Paris, 1945, 
p. 505 ss.; L’Etre et l’essence, Paris, 1948, Passim). 
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e parlano di existence come equivalente dello esse, ciò che in rigore tomista 
non è ammissibile e che può causare deplorevoli confusioni. 3 
Poi, e principalmente, l’esistenza secondo l’ultima filosofia appartiene 

ad un piano di considerazioni del tutto diverso da quello tomista o scola- 

stico in genere. Per la filosofia esistenziale, che vive nel clima della filo- o 
sofia moderna, l’esistenza è la libertà dello spirito finito che si trova nel 

mondo e deve darsi perciò una struttura: l’esistenza è perciò la libertà . ni 
considerata come « possibilità radicale » di scelta e che si attua pertanto = 
nella « scelta », ma che ogni scelta suppone e insieme mai esaurisce. L’esi- * 
stenza viene perciò a presentarsi come un «tendere » del soggetto, un i 
« progettarsi » per i suoi compiti e quindi anche come un oscillare continuo : 
rispetto all’infinità della possibilità in cui consiste l’essenza della libertà. 
In questa concezione della libertà tutti gli esistenzialisti, da Kierkegaard 
a Sartre, sono d’accordo, ed io credo che lo sia anche S. Tommaso: ma 
allora è in questo senso, nel campo della dialettica dello spirito, non in 
quello esteriore della semplice effettualità che va cercato l'accostamento (*). 
Così la nozione tomista di partecipazione ritornerà in un’estensione e pro- 
fondità di senso veramente adatte per soddisfare le istanze legittime del- 
l’ultima filosofia che, ai suoi inizi, con Kierkegaard, rappresentò la. 
protesta dell'anima cristiana contro la confusione panteista dell’idealismo. 


ni 


(®) Cfr. C. Fagro, I/ significato dell’esistenzialismo, in: L’ Esistenzialismo, 
Roma-Torino, 1947, pp. 3-30.. - 
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, 
L'arte e le opere d'arte. 
(Rassegna di studi estetici) 


Se vogliamo mettere a fuoco il problema dell’opera d’arte nella 
riflessione estetica contemporanea, uno dei fili conduttori ai quali dovremo 
affidarci potremo forse trovarlo nella insofferenza che molti artisti — 
ed i critici che fanno maggiore affidamento sulla sensibilità e sul gusto, 
allo spiegare e giudicar per concetti preferendo un vivace e flessibile 
commento per immagini — provano nei confronti della estetica filosofica 
comunque orientata: sembrando loro che la filosofia tralasci l’opera 
d’arte nella sua vivente realtà, e principalmente si preoccupi di deter- 
minare il posto dell’arte fra le diverse attività della mente umana. Contro 
questa distanza, e ostilità della filosofia, contro il suo ragionare sull’arte în 
assenza, come è stato detto, e non în presenza dell’opera d’arte, non di 
rado viene elogiata una sorta di estetica spontanea, quella ricognizione 
dei valori artistici che non fa appello ad un precostituito sistema, ma, 
messa di fronte alle opere reagisce ad esse con una sicurezza di cui l’este- 
tica filosofica e la critica che su di essa si appoggia potranno elaborare, 
.tutt’al più, una postuma esplicazione (*). 

Non sono proteste alle quali sia lecito, e speculativamente corretto, 
rispondere con una scrollata di spalle, opponendo la pregiudiziale della 


(*) Particolarmente istruttivo, per le notizie che fornisce, ed il commento con 
cui le accompagna può essere uno scritto di M. GuIcHETAU, (Essai sur l’esthétique 
spontané du marchand de tableaux) pubblicato l’anno scorso dalla «Revue d’esthé- 
tique» (Tome cing, fascicule I, Janvier-Mars 1952), dove si legge, tra l’altro, che 
«le marchand est un peu comme le jardinier, qui ne pretend point expliquer la vie à 
laquelle il préside, mais qui, aprés avoir tranché, taillé, transplanté, assiste plus 
attendri qu'il ne paraît à la naissance d'une nouvelle variété de fleurs» (p. 70). 
E va ricordata la sottolineatura (come esempio vivente del kantiano giudizio sub- 
biettivo con pretese di validità universale) compiuta dal Lonchi dell'episodio dei 
confratelli di Arezzo che salgono tutti a Borgo per collaudare lo stendardo di Piero 
della Francesca, e dopo che commendaronlo di essere bello, se lo portano col carretto, 
in città (Roserto LoncHI, Proposte per una critica d’arte, in Paragone, n. 1, gen- 
naio 1950). 
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loro empiricità : si tratterà piuttosto, per la filosofia, di trasportare sul 
proprio terreno l'esigenza dalla quale esse muovono, che è giustificata da 
una fra le più salde conquiste dell’estetica contemporanea, la nozione di 
individualità dell’opera d’arte. Si tratterà di concentrare l’ interesse non 
solo del critico e dello storico, ma quello di chi i problemi dell’arte 
prenda a trattare filosoficamente, non più o almeno non soltanto, sulla 
generale nozione di arte, ma sulle opere d’arte, in quanto, come è stato 
detto, stanno davanti a noi non già per indicarci lo stato di salute del- 
l'artista, e nemmeno per comunicarci le sue convinzioni politiche 0 morali, 
ma come una sorta di vivente geroglifico pieno di significato in cui tutto 
ciò si assomma e sì perde per un riscatto altissimo nella figura e nella 
musica (°). 

La domanda iniziale viene allora a mutarsi, spostando il centro di 
gravità di tutta l’ indagine. Non ci si chiede più cosa sia'l’arte — ovvero 
con più esattezza, come è possibile l’arte? — ma ci si chiede che cosa 
sia l’opera d’arte, come essa sia possibile. E se al problema riguardante 
la possibilità dell’opera d’arte, la migliore risposta che possa darsi è 
ancora un esame della formazione dell’opera stessa, un modo di affron- 
tarlo può essere quello tenuto da Luigi Pareyson, che, nel suo saggio 
dedicato, appunto, alla Formazione dell’opera d’arte (*) si propone di 
trasferire in sede speculativa il tema intorno a cui meditano gli artisti, 
« tutti facendo le loro opere; molti riflettendo sui propri atti»: il 
processo «con cui si esegue e si realizza l’opera dandole un corpo e 
concretandola in un oggetto » (*). 

Nons-si tratta solo di decidere se l’opera d’arte preesista idealmente 
alla sua esecuzione, ovvero risulti da un lavoro al termine del quale 
soltanto, con l’aiuto del calcolo o del caso, o del caso e del calcolo 
insieme combinati, diventa forma reale quella che prima era soltanto 
confusa anticipazione, l’oscuro tendersi della mente verso una imma- 
gine desiderata ma non posseduta. Il contrasto fra coloro, artisti e filo- 
sofi, per i quali produzione di un’opera d’arte è l'esecuzione in segni 
fisici di una immagine interiore già compiuta e formata, e gli altri che 
invece sostengono la non preesistenza dell'immagine, nel processo ar- 
tistico, alla produzione dell’opera (con la conseguenza che «la forma 
c'è soltanto a esecuzione compiuta, si chè la stessa realizzazione del- 


(®) Cfr. Luciano AncescHI, Del comportamento del Critico, in « Letteratura > 
Rivista di Lettere e di: Arte Contemporanea, anno I, n. 1, gennaio-febbraio 1953, 
Pal 

() Torino, Edizioni di « Filosofia », 1952. 

OTIpi 3: 
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l’opera è invenzione di quell'immagine che in essa prende corpo ») (°), 
è il contrasto fra quella che il Pareyson chiama la romantica afferma- 
zione della mera interiorità della forma e l’esasperata accentuazione della 
pura ricerca stilistica. Ed il modo in cui il Pareyson procura di diri- 
mere criticamente tale contrasto — sottolineando come la forma, « oltre 
che esistere come formata al termine della produzione, già agisca come 
formante nel corso di essa» (°), si impernia sulla constatazione che, 
durante il processo produttivo, la forma c'è e non c'è — « non c’è perchè 
come formata esisterà solo a processo concluso; c'è, perchè come for- 
mante già agisce a processo iniziato » (") — è uno sforzo di stringere 
in uno l’interiorità spirituale dell’opera d’arte e la sua consistenza og- 
gettiva, il suo appartenere insieme all’ intimità dello spirito ed alla realtà 
del mondo nel quale irrompe portandovi la forma che riduce il caos a 
cosmos ed assimila allo « spirito » la bruta « natura >». 
Forma formante e forma formata, l idea, che nella mente preesiste 
alla realizzazione dell’opera come oggetto esistente nel mondo di tutti, 
e la presenza di tale oggetto nell'esperienza comune, saranno allora non 
i termini di una alternativa, due opposte visioni del processo artistico 
(implicanti due prospettive metafisiche tra loro inconciliabili) fra le 
quali bisogna decidere, ma i termini di un rapporto dialettico nel quale 
l'intenzione formativa diventa produzione di un’opera determinata, senza 
la quale essa rimarrebbe nel limbo delle pure velleità, L’opera esistente 
nella sua conclusa compiutezza ha il proprio principio non nella fisicità 
che le fa da supporto, ma nell’ interiorità di una intenzione formale che 
del processo di formazione è insieme risultato e legge. « Si vieta la 


‘comprensione nell’opera d’arte chi dimentichi che la forma non esiste. 


prima d’essere eseguita; ma se la vieta non meno chi non sappia vedere 
la forma già presente nell’esecuzione che se ne fa. Eppure è ben questo 
l'arcano procedimento dell’artista: nel suo produrre egli è guidato dalla 
stessa opera che va facendo; persegue una meta che egli non sa quale sia 
se non quando l’avrà raggiunta; opera in conformità dell’ intravisto 
felice risultato della sua stessa operazione; conosce con evidenza là norma 
dei suoi atti solo quando, ad opera fatta, non ne ha più bisogno; riesce 
con la divinazione a prevedere qualcosa che si concede alla vista soltanto 
quando poi esiste nella sua conclusa compiutezza » (*). La concezione 
esposta dal Pareyson tocca uno dei punti più sensibili della polemica 


(®) Ibidem. 

(0) Ivi, p. 8. 

(*) Ibidem. 

(°) Ivi, p. 8 e seg. 
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contemporanea intorno all’opera d’arte} e nel dibattito tra la pura in- 
teriorità della visione artistica e l’accentuazione della importanza del 
mezzo espressivo, della contesa contro le resistenze del materiale a cui 
è necessario confidar tale visione perchè diventi patrimonio di tutti, 
interviene cercando di ridurre la divergenza delle due teorie alla diver- 
sità dei momenti in cui si articola un solo processo: comprensivo del 
punto di vista dell'artista che fa l’opera come dal punto di vista dell’opera 
fatta e riuscita, nell'unità di un processo che è insieme sviluppo spon- 
taneo e direzione cosciente, svolgimento univoco e molteplicità di pos- 
sibili; unità di crescita e maturazione e di costruzione e composizione (°). 


Non si tratta di motivi isolati; questi sono interessi che operano 
nelle più svariate zone della cultura contemporanea italiana e straniera: 
basterà pensare all’ intensità con la quale il problema dell’opera d’arte 
come oggetto esistente nel mondo è stato sentito ed affrontato, con 
singolare parallelismo, da spiriti molto diversi per. formazione culturale 
e per preferenze del gusto. Pensiamo ad Alfredo Gargiulo, quando 
scrive che se il potere di esecuzione non andasse molto al di là del potere 
di pensare e di sognare non vi sarebbero artisti, perchè la bellezza del- 
l’opera è affermata solo dall'opera, e l idea della bellezza, apparendo 
nell'opera, vi resta presa dentro (*) — in tal modo affermando la deci- 
sività di quel trasferòmento in segni fisici senza del quale l’opera d’arte, 
anche se-già compiuta e formata, come immagine interiore nella mente 
dell’artista, non comparirebbe nel mondo di tutti. E si pensi all’affer- 
mazione di Herbert Read, secondo la quale « expression is final process 
depending on the preceding processes of sensous perception and formal 
(pleasurable) arrangement » (0). 


(0) Ivi, p. 10 e seg. 

(*°) Cfr. ALFreDo GarcIuLOo, Scritti di Estetica, a cura di Manlio Castiglioni, 
Firenze, Le Monnier, 1952, p. 247. Sulle teorie del Gargiulo, soprattutto per 
quanto riguarda una partizione delle arti derivata dalla dottrina dei mezzi espressivi, 
si leggano le obbiezioni mosse dal Croce in «Quaderni della Critica», n. 19-20, 
settembre 1951, pp. 182-183, e nello « Spettatore Italiano », anno V, n. 1 gennaio 
1952, pp. 14-15. Cfr. VirrorIo STELLA, Gargiulo e Croce, nel Ponte, a. VI, n. 3, 
marzo 1952. 

) Cfr. Herbert Read, The Meaning of Art, London, Penguin Books, 1949, 
(I* ed.: 1931). Si legga, del Read, l’unico scritto teorico sinora tradotto in italiano, 
la conferenza sull’Arte e Evoluzione dell’uomo (in « Aut Aut», n. 5, settembre 
1951), annotando l’importanza che ivi vien data alla realizzazione plastica delle imma- 
gini eidetiche. Cfr. GrLLo DoreLES, Il significato dell’arte secondo Herbert Read, in 
« Aut Aut», n. 2, marzo 1951, pp. 137-148. Per le importatissime implicazioni peda- 
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Senza entrare, per ora, nel merito di queste affermazioni, è doveroso 
rilevare come esse siano dettate non soltanto da investigazioni teoriche, 
ma da esperienze di critica e di ricerca artistica (nel Read, anche da 
una esperienza creativa, essendo egli, oltre che teorico e critico, autore 
di scritti poetici e narrativi) le quali mentre suggerivano le formulazioni 
della teoria, mettevano in luce taluni valori d’arte, che in quella teoria 
riconoscono il proprio principio operante, oltre che il proprio principio 
di comprensione. Così Gargiulo, esercitando una critica immune da ogni 
residuale formalismo retorico, da ogni sorta di concettualismi e mora- 
lismi, sottolineava nel modo dovuto nella letteratura italiana del suo 
tempo, le pagine dominate da una preoccupazione artistica, di stile (e 
son quelle rimaste ferme nel tempo); e in Inghilterra il Read ribadiva 
la convinzione secondo la quale la mente si sviluppa ed apprende la realtà 
tanto per mezzo dell’'immaginazione e del sogno, del mito e del rituale, 
cioè in breve dell’arte, quanto per mezzo dell’ intelligenza pratica; ag- 
giungendo che il processo della simbolizzazione originale deve continuare, 
se la coscienza umana deve avere uno scopo ontologico, affrontava con 
Art and Industry, il problema di un intervento attivo dell’arte, come 


attività che dà forma alle cose, nella « produzione » e nell'ambiente da. 


cui la nostra vita è oggi condizionata. Intervenire, diciamo, non nel senso 
di una sovrapposizione estetistica, ma appunto, come un destare la forma 
nel materiale, un rilevare la sua nascosta spiritualità in ubbidienza alle 
sue peculiari esigenze (il Read non fa mistero della influenza che Bergson 
ha esercitato su di lui) così come si propone la scultura moderna, nel- 
l’opera dei suoi più validi esponenti (*), in quanto mirano a rappre- 
sentare le proprie concezioni nelle forme naturali del materiale in cui 
lavorano, e non si preoccupano tanto di duplicare una forma, quanto 
di trasporre un significato da un materiale ad un altro materiale; secondo 


gogiche delle teorie del Read, si veda l’altra sua opera Education through Art (1943), 
di cui è in corso di stampa la traduzione italiana a cura di G. C. Argan (Milano Edi- 
zioni di comunità). 

(**) Si legga quello che il Read scrive sull’opera di Henry Moore, il quale « has 
no regard at all for the appearence of the object (if there is one) which inspires 
his work of art. His first concern is for his material. If that material is stone, he 
will consider the structure of the stone, its degree of hardness, tre way it reacts 
to his chisel. He will consider how this stone has reacted to natural forces like 
wind and water, for these in the course of time have revealed the inherent qualities 
of the stone. Finally, he will ask himself what form he can be realize in the particular 
block of stone he has before him... Sculpture, therefore, is not a reduplication 
of form and feature; it is rather the translaction of meaning from one material 
into another material» (The Meaning of Art, cit., p. 180). E in un’opera più recente 
(The Philosophy of Modern Art, London, Faber and Faber, 1952, p. 206): « The 
aim of sculptor like Henry Moore is to represent his conceptions in the forms natu- 
ral to the material is working in». 


4 (i 
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una concezione che richiede venga radicalmente riveduta la nozione cor- 
rente di materia, restituendole una certa animazione, una certa intrin- 
seca spiritualità. Non per caso il Read ha ritenuto necessario sottolineare 
il fatto che « modern man at his most civilised (the modern scientist) 
has restored a degree of animation to matter, which a short time ago 
was regarded as merely inert » (°°). 


Alle stesse ricerche della scultura moderna che il Read esamina, 
sostenendone il valore, contro ogni misconoscimento, nella ricognizione 
delle loro specifiche intenzioni formali, si richiama Gillo Dorfles, nel 
suo Discorso tecnico sulle arti (*), come alle prove di una attività che 
mira a svegliare una vita intima del materiale usato, attraverso il quale 
venga giustificata la necessità di una successiva ricerca spaziale (?°). 
Attività che dà vita all’opera d’arte: « come manifestazione di una na- 
tura trasformata ed umanizzata »; attività « attraverso la quale, suono, 
colore, vengono trasformati e vivificati, attraverso cui assume nuova 
espressione la materia amorfa che prima giaceva ai nostri piedi in 
attesa d’essere da noi elaborata e dotata di anima » (°). 

A tali ricerche plastiche il Dorfles accosta quelle che hanno carat- 
terizzata una non ingloriosa stagione della poesia, le ricerche rivolte alla 
parola, della quale si proponevano di svegliare un’anima che non coin- 
cide col suo significato e nemmeno con la sua sonorità musicale (da cui 
i risultati poetici nei quali « conta più spesso una sensazione vaga e 
generalizzata dell'atmosfera di cui il poema è avvolto, che non il signi- 
ficato esplicito del singolo termine ») (“). Non senza pervenire (e non 


(15) The Philosophy of Modern Art, cit. p. 203. 

(4) Pisa, Nistri-Lischi, 1952. 

(5) Ivi, p. 107. 

(49) Ii, p. 76. 

(1) Ivi, p. 169. - Si ricordi la nozione di Poetica della parola proposta, a suo 
tempo, da Oreste Macri, come introduzione alla poesia di Quasimodo (ora in: 
Esemplari del sentimento poetico contemporaneo, Firenze, Vallecchi, 1941, pp. 97-141). 
E più particolarmente : «la parola è l’elemento base della tecnica quasimodiana, il 
principio di valore cosciente, il desideratum finale, il significato catartico in cui si 
vuole essenzializzare e puntualizzare tutta l’intera corrente dell’ispirazione e del 
pathos. Nel problema della parola si è definito un carattere nuovo della lirica nostra: 
un movimento della fantasia poetica antiromantico, controllato, geometrico, ... >, 
(p. 100); e ancora: « Nel tempo stesso in cui la fantasia nostra si puntualizza all’ori- 
gine del miracolo linguistico, indovina questo in una parola semplice reale, conclusa, 
in quanto atto indifferenziato, valore istantaneo, nucleo primigenio » (p. 101). Nè va 
dimenticata un’altra affermazione dello stesso autore: quando dico arte intendo sempre 
la materia sensibile e fantastica dell’arte (Pensieri della giovane critica, in « Rassegna 
d'ltalia = fa Ven 12, novembre-dicernbre 1949). 
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possiamo fare a meno, a questo punto di ricordare Valery....) ad una 
affermazione di autonomia della danza; arte che ricorre al corpo stesso 
dell'uomo animato ed ammantato di tutte quante le sue qualità estetiche, 
plastiche, ritmiche e perciò spaziali e temporali, ma anche psicologiche 
ed affettive, e lo impiega come materiale di costruzione, « mezzo unico 
e sovrano ed insostituibile per dare espressione alla primitiva immagina- 
zione intuitiva del danzatore-creatore... » (?*). g 

Il problema del Dorfles è, ancora una volta, il problema del mezzo 
espressivo di cui l'artista si vale per organizzare e dar vita alla sua opera, 
per renderla tangibile, percettibile (**). Un problema che l’autore affronta 
con estrema cautela, senza entrare nel merito della fondazione filosofica : 
come prova la Nota introduttiva preposta al volume, in cui Francesco 
Flora sottolinea l’ interesse delle ricerche in esso condotte anche per chi 
l’opera d’arte consideri « una realtà (una verità) tutta mentale, una me- 
moria poetica che l’oggetto fisico costruito richiama »: come esame di 
quelle norme e canoni e regole e confessioni di esperienza ricavati per 
affinità esterna dalle opere di artisti antichi e moderni, astraendo dal 
sempre nuovo valore che ciascuna opera contiene come individualità ori- 
ginale. Ma è un problema che non può fermarsi alle soglie della filosofia, 
perchè la stessa nozione di fecnica artistica come un elaborare la materia 
e dotarla di anima, non può non metterci di fronte alla necessità di in- 
vestigare teoreticamente la sua consistenza, in quanto produttrice di og- 
getti che appartengono nello stesso tempo, al mondo delle cose ed al 
mondo del pensiero; ed alla necessità di affrontare in sede filosofica 
questa costituzionale duplicità dell’opera d’arte. 


AA > 


È da qui che prende le mosse Guido Morpurgo-Tagliabue, nel suo 
studio dedicato al Concetto dello Stile (*): uno studio che esordisce 
appunto, con l’annotare come l’opera d’arte viva per definizione su un 
doppio piano, empirico e ideale, di percezione e di immaginazione (*), 
e passa senz’altro ad un esame del momento produttivo in cui / imma- 
ginazione artistica oltrepassa l’ impulso impotente delle immagini mentali, 


(4) Zu, p. 194. 

(OLA 

(*) Milano, Bocca, 1951. Cfr. la discussione svoltasi tra il Morpurgo Tagliabue 
e Panfilo Gentile sulle colonne del settimanale « Il Mondo». Sul libro del M. T. si 
veda la nota del Croce in « Quaderni della Critica », n. 19-20, cit., p. 185. E quella 
di Enzo Paci in « Aut Aut», n. 10, luglio 1952, pp. 361-366. 

(®) Ivi, p. 15 e segg. 
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e non sviluppa fantasmi, ma produce cose (*). Perchè, egli aggiunge, 
l'intuizione artistica sì dà soltanto come percezione, di cui partecipano 
insieme, seppur diversamente, l'artista ed il pubblico; e se l’artista lavora 
per dare una percezione al pubblico, non può riuscirvui che producendo 
un oggetto percettibile, un quadro, una statua, ossia dando una perce- 
zione a se stesso. « Una rappresentazione artistica non si traduce in 
materia, oggetto, cosa (disegno, abbozzo, affresco, etc.) successivamente 
al suo formularsi ideale, ma nasce comunicandosi materialmente, facen- 
dosi un sistema di percezioni, una realtà esistente » (**). 

La tensione dialettica fra il piano ideale e il piano empirico sui quali 
vive l’opera d’arte viene allora a configurarsi, sencondo il Morpurgo, 
come dualità di figura ed immagine; percezione organizzata stilistica- 
mente, la prima; intuizione ideale, la seconda: e stile sarebbe, appunto, 
l'operazione, applicata ad una « materia » attraverso la quale l’ imma- 
gine diventa figura, acquista una forma esistenziale, ossia percettiva (*). 
Su questa dualità, mediata dallo stile, riposa la distinzione che il Mor- 
purgo istituisce in un altro suo scritto (°°) fra l'aspetto estetico e l'aspetto 
poetico dell’arte; fra il momento percettivo, sensibile, tecnico, dell’espres- 
sione stilistica che ha forma esistenziale, ed il trasporsi dell’arte in me- 
moria e in idea, che avviene non solo a contemplazione finita, ma nel 
corso stesso della contemplazione (*). Fino all’asserzione, dall’aria scan- 
dalosa, che « non si ha l’opera d’arte prima nella mente e poi nelle mani, 
ma se si vuole, per paradosso, il contrario », perchè « prima dell’opera 
sensibile delle mani non si avrà quella rappresentazione mentale o in- 
tuizione che si vuole identificare con l’arte, e non si dà espressione fuori 
della estrinsecazione » (PL 

Lasciando da parte il visibile intento polemico di queste affermazioni; 
senza, per ora, entrare nel merito circa una loro letterale attendibilità, 
interessa qui riallacciarle alla diffusa esigenza che mira ad una riabilita- 
zione teorica dell’aspetto tecnico e produttivo dell’arte. Anche in vista 
di quella estensione della categoria estetica al mondo della produzione 
e della tecnica che è motivo oggi universalmente sentito, come via d’uscita 
da certe angustie della nostra condizione umana, e che forse non trove- 


(Lot pi 198. 

(&) Ivi, pp. 195-197. 

(*) Ivi, p. 250 e segg. 

(®) Cfr. Gutpo : Morpurco-TAGLIABUE, Estetica, in «4 ACME» (Annali della 
Facoltà di Filosofia e Lettere dell’Università di Milano) vol. IV, fasc. 3, settembre- 
dicembre 1951. 

(®) Ivi, p. 473. 

() Zur, p. 475. 
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rebbe risposta qualora si esaurisse la categoria estetica nel momento che 
il Morpurgo chiama poetico, e cioè nell’eccezionalità della fantasia crea- 
trice. Si tratta allora di vedere come questo motivo dell’arte come tecnica, 
come produzione, risuoni nelle più diverse correnti della filosofia d’oggi, 
e quale possa essere la sua fondazione speculativa. 


Un contributo al chiarimento di tale fondazione potremo forse 
trovarlo nei commenti di Enzo Paci ad alcuni degli studi con i quali ci 
siamo incontrati (*): dove il principio del produrre artistico viene ricon- 
dotto all’esigenza della comunicazione e della relazione, esigenza che 
costituisce la più forte riserva contro la filosofia del soggetto e dell'Io (*), 
le quali, appunto, sarebbero possibili solo se non ci fosse l’espressione, 
la comunicazione, e, aggiungiamo, la relazione ("). 

Il Paci sottolinea talune asserzioni di Gargiulo (« Contro la tesi 
che l’arte è anteriore alla percezione, e non s’inquadra, perciò nel reale, 
sta nientedimeno la fondamentale idea crociana, l’idea di espressione. 
L’esprimere che è attività per eccellenza, smentisce senz’altro il sogno 
infantile e lo stato ingenuo... ») (*) e mostra di aderire alla tesi gargiu- 
liana secondo la quale in arte un quadro non esiste se non è dipinto, se 
non è fisicamente un «mezzo espressivo » (nonchè alle obiezioni che 
Gargiulo muoveva all’estetica gentiliana del sentimento), senza rifiutare 
il proprio assenso agli analoghi discorsi del Morpurgo-Tagliabue (« ci 
sembra giusta la sua esigenza di una concezione dell’arte e dello stile 
come mediazione, diciamo così, per intenderci, tra il sensibile e l’ idea- 
le.... (©); aggiungendo «che lo stile è, tra l’altro, anche scelta e sele- 
zione, così come è comunicazione che pone in giuoco, quindi, autore e 
spettatore, il messaggio estetico e colui che lo riceve.... ») (*). Il suo 
atteggiamento è motivato dalla necessità di evitare che l’arte si chiuda 
nell'esistenza incomunicabile, priva di espressione, di mezzo estetico, di 
figura (*) (« se c'è l’espressione — egli scrive — c’è la realtà, e, se c’è 
l’arte c'è un suo ’ antecedente’; ciò che noi abbiamo altre volte indicato 


.(#*) Cfr. E. P., Studi italiani di estetica, in « Aut Aut», 10, cit. pp. 356-366. 

(®) Cfr. Enzo Paci, Filosofia dell'Io e filosofia della relazione, in « Ast 
Aut >», n. 7, gennaio 1952, pp. 12-24. 

(©) Cfr., Studi italiani d’estetica, cit. p. 357. 

(®) Ivi. p. 356, cfr. ALFREDO GarciuLOo, Scritti d’estetica, cit. p. 37. 

(È) Studi italiani d’estetica, cit. p. 363. 

(®*) Ivi, p. 365. 

(*) Lui, p. 356, cit. 
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come esistenza e Croce ha finito per riconoscere come materia, materia 
della forma, perchè non c'è materia senza forma, ma materia, o piut- 
tosto vitalità ») (*), ma rinvia a premesse teoretiche che gli consentono 
di evitare il più duro scoglio nel quale è costretta ad imbattersi ogni 
teoria della realtà oggettiva dell’opera d’arte: lo scoglio della riduzione 
di essa ad una cosa, pesante ed opaca come tutte le cose, finchè stanno 
a sè, in una loro morta sostanzialità fisica ("*). 

Tali premesse, il Paci le trova nel pensiero scientifico moderno, da lui 
studiato a varie riprese, ed in quelle conclusioni di tale pensiero secondo 
le quali « ciò che si usava chiamare il reale o la sostanza non è nulla di 
sostanziale, ma semplicemente una posizione spazio-temporale nell’ in- 
terrelazione dell’universo » (*). E chi non sia disposto, o, più sempli- 
cemente, non possegga gli strumenti (in questo caso: le cognizioni spe- 
cializzate) necessari per seguirlo o per discutere con lui su questo ter- 
reno, dovrà quanto meno registrare questa parte del suo discorso come 
un’apertura verso ammissioni della realtà oggettiva dell’opera d’arte — 
se sono fondate le esigenze che a tale ammissione spingono il pensiero 
contemporaneo — senza che per questo si debba incappar negli errori 
contro i quali il Croce non si stancò di metterci in guardia: qual’è 
quello « di unificare o di porre in relazione l’arte con i concetti natura- 
listici ed empirici che si adoperano per designare le sue estrinseca- 
zioni » (*). 

XA 


Non sono quistioni che si possano agevolmente risolvere; e non sono 
nemmeno tali che uno possa permettersi il lusso di passarci accanto 
senza affrontarle. Può darsi che una chiave di tutto il discorso stia nello 
stesso pensiero del Croce: là dove egli, ripetendo una sua convinzione 
costante, ribadisce il concetto che l’arte esiste solo nel materiale sen- 
sibile nel quale si incarna e che le dà l individualità, e che «è inutile 


cercare l’arte altrove che nei versi, nelle prose, nei colori, nei toni, nelle 


linee in cui si dà esistenza » (*). Tenuto fermo questo punto, sul quale 


(©) Ivi, p. 357. 

(®) Cfr. le obbiezioni mosse al Morpurgo (ivî, p. 363, cit.): «la realtà però 
non è sostanza, nè sensibile, nè ideale, ma appunto, un avvenire e un processo di 
forma-metamorfosi in una relazione spazio-temporale... l’arte, come lo stile, è per il 
M. T. mediazione. Non è dunque, soltanto un oggetto o una cosa... >. 

(8°) Cfr. Filosofia dell'Io e filosofia della relazione, cit., p. 21. 

(®) Cfr. « Quaderni della Critica », n. 19-20, cit.; p. 183. Sull’importanza storica 
di questo lato dell’estetica crociana, si veda: LIonELLO VENTURI, Le arti e la critica 
d’arte, in « Fiera Letteraria», anno VIII, n. 7, 15 febbraio 1953 (numero speciale 
dedicato .a Benedetto Croce). 

(®) Ivi, p. 182, cit. 
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non può sorgere controversia, almeno per chi si preoccupi delle opere 
di arte e non dello stato di salute, dei convincimenti politici e morali, del 
carattere dei loro autori, si tratta di interpretare il compiersi in se stessa, 
per sua virtù affatto interna, dell'intuizione-espressione, ed il risoluto 
distacco di questa dall’estrinsecazione, come il colorire le tele 0 lo scol- 
pire il marmo e simili, « atti pratici che hanno per fine di rendere pos- 
sibile o agevole il ricordo e la riproduzione dell’opera d’arte, col for- 
giare oggetti che aiutino a evocarla » (‘). Perchè nessuno, speriamo, 
vorrà fare al Croce il torto di attribuirgli la convinzione che tali atti 
pratici siano irrilevanti, e superflui gli oggetti da essi foggiati: che 
sarebbe come dire che l’ interiorità dell’opera d’arte non ha bisogno di 
comunicazione, e quindi di quella tecnica, sia pure meramente pratica, 
che la comunicazione richiede; e che, in ultima analisi, l immagine, il 
« fantasma mentale », viva al di là dei versi, delle prose, dei colori, dei 
toni, delle lince in cui si dà esistenza. 

Questi e simili pensamenti, in definitiva elusivi della nozione stessa 
di arte, li lasceremo agli zelatori del « contenuto », a coloro che intendono 
la storicità dell’opera d’arte non come presenza della storia nella forma, 
nell’espressione, ma come un risolvere l’espressione, la forma, nelle cir- 
costanze storiche. Non per caso costoro muovono guerra al Croce, ed 
al formalismo che è merito della sua estetica, vagheggiando certi loro 
idoli etico-politici nei quali dell’arte si è perduto persino l’odore; e in- 
vece di compiere rispetto al Croce quei passi avanti ai quali egli stesso 
continuamente incitava, camminano indietro, nè più nè meno di quanto 
camminerebbe indietro chi ammettesse una sostanzialità della natura e 
del mondo fisico, con la conseguenza di una ripartizione in due sistemi 
di entità, reali in due sensi differenti — realtà delle entità non conosciute 
in sè; realtà della conoscenza o relazione della mente con l'entità na- 
fura (5); 

Queste ultime parole appartengono a Carlo Ludovico Ragghianti, 
uno studioso la cui fedeltà crociana non ha conosciuto le aberrazioni, i 
tralignamenti moralistici e « politicizzanti » di cui certi altri hanno dato 
spettacolo in questi ultimi anni: e che ha sempre tenuto fede al prin- 
cipio dell’arte come autonoma attività spirituale, irriducibile ad ogni 
altra categoria, ed alla insolubilità, diciamo così, dell’opera d’arte come 


(©) Iui, p. 183, cit. 1 
(DIC Carro Lupovico RAGGHIANTI, L’arte e la Critica, Firenze, Vallecchi, 
1951, A proposito del libro del Ragghianti, cfr. GuIno MorpPurco-TAGLIABUE, L’evo- 


SE0ne (a critica figurativa contemporanea, in « Belfagor », anno VI, n. 6, novem- 
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un presente a se stessa, E se in tutta la sua opera di storico e di critico 
il Ragghianti non fa alcuna concessione a chi vorrebbe che l’arte esì- 
stesse altrove che nel materiale sensibile nel quale si incarna, nell’af- 
frontare il problema teoretico di tale esistenza dell’opera nel materiale 
sensibile (distinta dalla fisicità delle cose) egli si pone sul piano di 
una risoluta difesa della espressione come «il definirsi stesso del dram- 
ma nel reale, il travaglio del passaggio dalla cosmica indistinta immediatezza 
alla mediazione e al risolvimento nella individuazione, il concretarsi dell’u- 
niversalità in forma... » (*). Perchè « lo spirito non è qualcosa di separato 
e, tanto meno, di contrapposto agli eventi nei quali si realizza il processo 
organico della realtà, ne è anzi costitutivo » (‘), e ricercare questa in- 
trinsicità (costitutiva) dello spirito agli eventi nei quali si realizza il pro- 
cesso organico della realtà vuol dire ripercorrere il processo che ha generato 
l’opera d’arte e mettersi in condizioni di trovare e ri-creare la poesia, 
« questa sorgiva e assoluta umanità del canto e della forma... » (‘). 

Ripercorrere il processo creativo, vorrà dire, allora, ritrovare lo spirito 
negli eventi (ed eventi, sono, da questo punto di vista, le opere d’arte); 
quindi, mettere in chiaro il consistere le opere d’arte in se stesse, il loro 
essere se stesse, diremmo, se l'immissione di questa terminologia non ri- 
schiasse di stridere al contatto di un discorso che rifiuta ogni impianto me- 
tafisico ed ontologico, ma che, nelle esigenze ed in certi risultati, si incontra 
(intrinsecità dello spirito agli eventi nei quali si realizza il processo storico, 
è una concezione che può valere al di là di ogni determinata atmosfera filo- 
sofica) con quella difesa dell’opera d’arte, come forma sensibile, contro 
ogni sopraffazione concettuale e moralistica, di cui andiamo sottolineando 
la presenza operante nei più diversi indirizzi della odierna speculazione. 


BILIE 


Il « dialogo » a questo punto (perchè di dialogo deve parlarsi, e non 
di contesa, una volta prescelto il terreno comune della autonomia dell’arte 
e della specifica individualità dell’opera d’arte), dovrà riguardare la 
fondazione metafisica della intrinsecità dello spirito alle opere d’arte con- 
siderate come eventi in cui si realizza il processo organico della realtà 
storica. Si tratta ormai di fornire una garanzia teorica a quella che il 
Dewey chiama realizzata e perciò realizzabile unità di materiale ed ideale, 
di cui l’arte fornisce la miglior prova : in quanto l'impulso a esprimere me- 
diante la pittura le qualità percepite di un paesaggio è tutt'uno con il bi- 


(&) Ivi, p. 104. 
(4) Ivi, p. 49. 
(&) Ivi, p. 115. 
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sogno della matita e del pennello : l’espressione dell'individuo in e attra- 
verso un intermediario che costituisce l’opera d’arte essendo essa stessa 
una prolungata interazione tra qualche cosa che esce dall’individuo e deter- 
minate condizioni oggettive, un processo attraverso il quale ambedue acqui- 
stano una forma e un ordine che prima non possedevano. 

E se la necessità della comunicazione (e quindi l'impossibilità di 
condurre il discorso sull'opera d’arte senza tenere conto di quegli atti pra- 
tici che la costituiscono come un oggetto di esperienza) viene motivata 
dal filosofo americano nel fatto che il linguaggio esiste soltanto in quanto 
è parlato e viene ascoltato, e dunque l’opera d’arte è completa solamente 
in quanto agisce nell'esperienza di esseri distinti dall’individuo che l'ha 
creata, questa rimarrebbe una constatazione empirica, irrilevante dal 
punto di vista speculativo, se non la riferissimo al problema che l’individuo, 
il singolo, è per la filosofia contemporanea. Asserire che l’opera d’arte è 
oggetto a cui sia intrinseco lo spirito, (e non semplice cosa materiale, 
avente la funzione di sollecitare lo spirito ad un ritrovamento della me- 
moria, qualcosa di simile alla « madeleine » proustiana) è cosa che può 
avere un senso solo per chi ammetta la singolarità dei soggetti, e quindi 
una assolutezza degli individui come tali. Qualora invece gli individui si 
considerino mera empiricità e praticità, allora non è corretto, filosofica- 
mente, discorrere di parlanti e ascoltanti, e di una esperienza dell’opera 
d’arte in individui diversi da quello che l’ha creata. La cosa che diciamo 
«opera d’arte » sarebbe soltanto occasione suscitatrice di memoria per 
quello spirito che è uno in tutti, e che alla lettura, alla contemplazione, 

e all’ascolto, ritrova la propria unità, ripercorrendo il proprio atto creativo. 

5 Di oggettività dell’opera d’arte, e di rivalutazione della tecnica che tra- 

muta in oggetto spirituale le morte cose della natura, si può essere auto- 
rizzati a parlare a patto che sia stato pregiudizialmente risolto in senso 
pluralistico il problema della soggettività. Ma tale soluzione, come ogni 
soluzione filosofica, non può essere presupposta dogmaticamente : la sua 
eventuale necessità dovrà sgorgare da un accurato esame dei problemi 
dell'individuo e della persona proprio sul terreno stesso a cui si vogliono 

x riferire, sul terreno dell’arte; non debbono scendere da una regione 
diversa e lontana. 


È Su questo lato della quistione fa battere l’accento Ugo Spirito, che, 
i nel suo saggio dedicato alla impersonalità dell’arte (*), mette in rela- 


(*°) In «Giornale Critico della Filosofia Italiana », luglio-settembre 1952. 
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zione il problema dell’opera d’arte con quello della « persona » che può 
assolutizzarsi nell’io trascendentale (con il rischio di ripetere in sè tutte 
le aporie della trascendenza tradizionale) e può anche essere portata a 
coincidere con la singolarità empirica di ciascun io: nel qual caso l’og- 
getto: che sta dinanzi a noi sarà più aiuto a rievocare l’opera d’arte origi- 
naria, ma sarà natura nascente a vita spirituale in virtù di un atto che 
è nuova creazione. 

La nozione di personalità cede qui il posto all’altra di coralità : opera 
d’arte non è creazione individuale, identica a se stessa, ma un canto in 
cui tutti sì risolvono compresi gli ascoltatori, coristi muti anch'essi il cui 
ascoltare è lo stesso cantare (‘); ha quindi una realtà che si rinnova 
e si altera di continuo (si ricordi una osservazione di Alain secondo la 
quale ogni opera d’arte tramanda non solo il pensiero del suo autore, ma 
quello di tutti coloro che con essa sono venuti a contatto...). Se al posto 
di un coro poniamo un quadro o una scultura, la realtà non muta e il carat- 
tere propriamente corale dell’arte non viene smentito: il quadro, stac- 
cato che sia dalla sua prima matrice, continua ad arricchirsi della realtà 
spirituale di tutti coloro che lo guardano, e guardandolo si ritrovano in 
esso, come i coristi in un coro, în uno stesso palpito spirituale ("). 

È un discorso ispirato all’esigenza di reperire una fondazione filo- 
sofica al problema che abbiamo detto del parlante e degli ascoltanti, all’in- 
contrarsi, nell’opera d’arte, dell’esperienza di chi l’ha creata e dell’espe- 
rienza di altri individui che con essa vengono a contatto : problema che sta 
al fondo di tutte le odierne ricerche sulla produzione, sulla tecnica arti- 
stica, in quanto mette capo ad un oggetto che si stacca dalla persona del 
suo autore e vive di vita propria. i 

Il processo tecnico, la produzione dell’opera d’arte, si spoglierà, 
allora, della sua empiricità e materialità: diventerà quella metamor- 
fosi del mondo mediante la quale viene ad oggettivarsi una visione 
interiore, e le cose si trasformano da brutali dati dell'esperienza in espres- 
sione dello spirito che in esse si comunica. E la ricognizione dell’opera 
d’arte, il leggere o guardare o ascoltare, sarà un reperirla nella sua identità 
di oggetto, e insieme un rinnovarla e arricchirla immettendo in lei la no- 
stra soggettività che al suo contatto si è fatta trasparente a se stessa. 
Identica e sempre nuova, l’opera d’arte sarà il punto nel quale si incontrano 
le singole e differenti personalità, l'oggetto comune al loro essere soggetti, 
il principio del loro dialogare : la sua oggettività si è ormai spostata dal ter- 


(9) Ivi, p. 283. 
() Ivi, p. 284. s 
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reno della natura a quello della coscienza in quanto relazione fra soggetti 
richiedenti un oggetto che la istituisca. Ci troviamo ormai a parlare il lin- 
guaggio del Carabellese e ci siamo arrivati indipendentemente da ogni 
nostra deliberata volontà. Non sarà male, pertanto, vedere quale aiuto la 
filosofia del Carabellese possa fornire in relazione ai temi che in questo 
momento ci affaticano, 

Soggetto è, difatti, per il Carabellese, il soggetto singolare, e quindi 
plurimo. I soggetti singolari sono gli unici soggetti richiesti dalla co- 
scienza, « senza dei quali l’esperienza e la conoscenza non hanno più alcun 
senso, e la coscienza non è possibile » (*); l’unità di coscienza che co- 
stituisce la individualità soggettiva, sia che si prenda come astratta singola- 
rità, sia che sì prenda come concreto individuo, in cui si moltiplica l’attua- 
lità universa dell'essere, ha sempre il suo valore nella singolarità, che nel 
primo caso concepiamo in un astratto concetto, nel secondo sappiamo nella 
piena concretezza. « L'unità di coscienza del soggetto, adunque, astratta- 
mente è una unità, concretamente è una individualità, sempre un singolare ; 
in niun caso è la unità cioè pura unicità » (*). Perchè /a «mità è soltanto 
dell'oggetto. « Mentre quella che diciamo unità di coscienza del soggetto 
è sempre singolarità, l’unità di coscienza dell’oggetto è sempre unicità, 
sia che, trascendendo la concretezza, si cerchi di coglierla come la tra- 
scendentale sostanza unica dell’essere, sia che la si sappia come l’imma- 
nente principio universale » (°°). Quando il « soggetto » non si voglia ri- 

A durre ad una equivoca quiddità dogmatica che ora sono io misero mortale, 
; ora è Dio, bisogna, sviluppando la concretezza kantiana, ricercare il va- 
lore del soggetto: nè quiddità sostanziale, esterna ad ogni coscienza, che 
risulta impensabile, nè universalità, che risulta l’unica caratteristica del- 
l'oggetto in quanto tale. « Giacchè soggetto ed oggetto noi possiamo ri- 
tenere unificabili quanto si voglia; ma unificare nemmeno potremo, se 
dei due termini da unificare non sappiamo la distinzione; e questa non 
può sapersi se soggetto ed oggetto valgono entrambi soltanto universa- 
lità » ("). Universalità è caratteristica dell’oggettività, come validità, kan- 
5 tianamente, per tutti i soggetti: universalità dell'oggetto è « quella unicità 
per la quale ciascun soggetto va oltre la propria monadica singolarità se- 


é (5) Cfr., PANTALEO CARABELLESE, Critica del Concreto, Firenze, Sansoni, 1948. 
pi (D0lted5 Xp We153: 
i (4°) Ivi, p. 165. 
A (®) Ivi, p. 166. Su questa nozione carabellesiana dell’Oggetto, e i suoi riflessi 
( nel campo dell’arte, si veda: Luciano ANcESCHI, Poetica americana e altri studi 
b contemporanei di poetica, Pisa, Nistri-Lischi, 1953, p. 122. 
mi, (*) Ivi, p. 60. 
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parata, riconoscendo con questo abbandono del proprio chiuso monadismo, 
l’oggettività che gli dà concretezza » (°°). 

In quanto si propone (ripetiamo le parole dello Spirito) di rag- 
giungere un valore che viva indipendentemente dalla propria persona, in 
eterno, l’azione artistica — sia come produzione, sia come un riconoscere 
l’opera d’arte, e interpretarla — è sempre un modo, per l’individuo, di 
uscire nella forma sensibile, nel presente dell'essere (*), da quella che Ca- 
rabellese chiama la singolarità monadica : l’opera d’arte sarà la presenza, 
incarnata in un particolare oggetto di esperienza, dell’oggettività universale 
nella quale i soggetti convengono, con una reciprocità alla quale meglio che 
la denominazione di coro si addice forse l’altra di dialogo. Quella che è 
stata detta, nell’opera d’arte, indistinzione di soggetto e oggetto, può darsi 
sia meglio chiamarla concretezza, nel senso, appunto, che a questa pa- 
rola dava il Carabellese: sintesi di oggettività unica ed universale (e, 
per questo aspetto, l’opera è sfaccata dal suo creatore) e di soggettività 
individuale, che nel suo fare esperienza dell’opera d’arte, sia producendola, 
sia riconoscendola e interpretandola, scopre in lei, e individua, l’ogget- 
tività universale, unica, che è in atto (come del resto, la soggettività stessa), 
soltanto e sempre nel nesso indissolubile di soggetto e oggetto che è l'es- 
sere concreto (*). 

Può darsi allora, che le nozioni carabellesiane di concretezza e di 
oggettività, ci aiutino a trovare il legame tra l’interiorità dell’azione 
artistica e il suo prodursi in una operazione che produce cose, o mo- 
difica il mondo delle cose: che ci aiutino, in altre parole, a giustificare 
l’estrinsecazione come indispensabile per l'avvento della opera d’arte, senza 
per questo ricadere in una ammissione della natura come realtà a se 
stante, contrapposta allo « spirito ». Si tratta qui di rendere ragione della 
consistenza delle opere d’arte come cose, senza per questo ricadere nel 
sensismo realistico, per il quale la cosa è il sentimento esterno al sen- 
giente (“): tanto è possibile, secondo il Carabellese, al patto di dissociare 
il concetto di cosa da quello di materia, che sarebbe soltanto fenomenicità 


(Co) pot03: 

(£*) Sulla formazione kantiana di questa nozione del sensibile non più come 
mera empiricità, ma come presenza dell’essere, si veda: CARABELLESE, Il problema 
dell’esistenza in Kant, vol. III, Roma, Edizioni universitarie, 1943-44; lez. XXXV, 
XXXVI, XXXVII. 

(*) Cfr. CARABELLESE, Critica del concreto, cit., p. 96. 

(©) Cfr. PantaLEO CARABELLESE, La Dialettica, Lezioni di filosofia teoretica, 
vol. II. Roma, Castellani, 1944-45, Lezione XLIV, $189. Pur nella estrema disparità 
dei punti di partenza, merita di essere sottolineata la vicinanza, più volte riconosciuta 
dallo stesso Carabellese, di questa sua dottrina della cosa e del sentire con l’occasio- 
nalismo sensista di Adelchi Baratono. 
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empirica della cosa, la quale, in sé, sarebbe il presente dell’essere, il suo 
eterno essere ora, distinto dal presente spaziale, dall’identico essere qui (*), 
che di tale eterno presente è non più che la manifestazione empirica, il suo 
comparire nell’esperienza : la pratica, appunto, senza la quale la sua uni- 
versalità non si attuerebbe nella visione dei tanti soggetti. 

Sarà possibile, allora, riabilitare filosoficamente il momento tecnico 
dell’arte, l’atto pratico del produrre artistico (e quell’altro atto pratico, 
non equiparabile, tecnicamente, al produrre, che è il leggere, il contem- 
plare, l’ascoltare) come immissione nel presente empirico, spaziale e finito, 
dell’esperienza, di quel presente assoluto temporale e infinito, individuando 
questo, e insieme riscattando il mondo della esperienza, il mondo delle 
cose, dalla sua finitezza e costrizione, riportandolo al proprio principio. 
Una mediazione che porta l’essere nel mondo e restituisce il mondo all’es- 
sere. E questo ci metterà in grado di affrontare altre odierne visioni del- 
l’opera d’arte, che prendon le mosse, appunto, dalla cosalità di essa, e tale 
cosalità si sforzano di riportare ad una fondazione metafisica : come sem- 
bra proporsi lo Heidegger del quale, non per la prima volta, ci accade di 
sottolineare la discorde affinità col pensiero del Carabellese. 

Quando Heidegger, in Der Ursprung des Kunstwerks, si domanda 
che cosa è, e come è, un’opera d’arte, ed afferma che, per trovare l’es- 
senza dell’arte, quale realmente sta dentro l’opera, bisogna investigare 
l’opera « reale » e interrogarla, il suo discorso esordisce con la constata- 
zione che Ze opere d’arte si danno così naturalmente come le cose, e che 
tutte le opere d’arte hanno una loro insopprimibile « Dinghaft », una 
« cosalità ». 

L’esser cosa, la « Dinghaft », non esaurisce, però, l’essere dell’opera 
d’arte; essa dice altro che non la semplice cosa. Il problema, allora è 
quello di una distinzione fra l'essere di quell’ente che è la cosa, e l’essere 
di quest'altro ente che è l’opera d’arte. Se l’essere della cosa è pura e 
semplice posizione, l’essere dell’opera d’arte è apparire, rilevarsi, mo- 
strarsi della verità : qui il Verborgen, il « nascosto », cessa di essere tale, 
st rivela, e quindi è, nel senso pieno della parola. L’opera d’arte è anche 
cosa; ma il suo essere opera d’arte non risiede nella « cosalità », bensì 
nella verità rivelantesi in lei come verità essente, verità di una cosa e 
non di una proposizione. 

L’opera d’arte, secondo lo Heidegger, è realtà che presenta la verità, 
invece di notificarla: il suo esser cosa è fondato dalla verità che essa 


(°°) Ivi, $ 187 e segg. E si veda Critica del Concreto, cit. $ 19, Le cose, i fatti, 
i fini, e l’oggettività. 
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presenta: questa non ci sarebbe se non apparisse in una cosa esistente, 
perchè, come è stato osservato da vari commentatori, essere per lo Heideg- 
ger vale apparire, mostrarsi, e dunque incarnarsi in una realtà. L'essere, la 
verità che si rivela nell’opera d’arte fonda il suo esser cosa, e lo fonda 
richiedendolo, perchè altrimenti tale essere, tale verità non ci sarebbe, 
rimarrebbe nascosta. L'atto pratico della produzione, il fare dell’artista, 
la costruzione dell’opera d’arte come « cosa nel mondo », inserita nel 
tempo e nello spazio della esperienza quotidiana, sembra ricevere qui una 
giustificazione metafisica : quella che diciamo cosalità, è l’esistenza dell’ope- 
ra d’arte, la verità in azione, il suo scoprirsi; ed il principio sul quale que- 
sta asserzione si fonda è il principio stesso della metafisica di Heidegger : 
l’essere come esistenza che appare in quanto si finitizza nel mondo e non 
in quanto rimane semplicemente pensata. Non ci addentreremo in un 
esame di questa visione metafisica (sarebbe un portare la discussione 
sull’esistenzialismo, e non più sull’opera d’arte) bastandoci qui sottoli- 
neare come essa procuri una garanzia teorica alla considerazione del- 
l’opera d’arte come cosa senza per questo arrivare ad una fissa sostan- 
zialità della natura. E se accettiamo, almeno come ipotesi di lavoro, 
lo heideggeriano rivelarsi della verità nell'opera, potrà essere interes- 
sante registrare le concordanze e le discordanze di tale affermazione, 
con altre vedute intorno all'opera d’arte: non solo quelle dei filosofi 
qualificati come tali, ma anche quelle degli storici e dei critici dell’arte, 
la cui conoscenza e diretta partecipazione alla vita dell’arte stessa può 
completare quanto di rigido ed astratto può esserci nella visione del puro 
filosofo. 


Leggiamo, allora, o piuttosto rileggiamo, tenedo d’occhio il più re- 
cente Heidegger, un libro non recentissimo ma tuttora vivo e invitante 
a meditazione, il Carmine di Cesare Brandi (”): al centro di questo dia- 
logo sta una questione analoga a quella che lo Heidegger affronta quando 
parla della verità che si realizza nell'opera. Qui sta scritto retro- 
cessione dell’oggetto dalla vita, isolamento: come di un sasso che giaceva 
nel letto del fiume e ne fu tolto. Arte, allora, sarebbe atto della coscienza 
che con la sua intenzionalità si dirige all'oggetto, e lo istituisce come 


pure fenomeno, il cui concreto esistere non sia più în giuoco (*); un 


(®) Carmine o della Pittura, con due saggi su Duccio e Picasso, Firenze, 


Vallecchi, 1947. 
(*) Ivi, p. 14. 
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atdo sintetico con il quale la coscienza si costituisce a se stessa in m- 
magine ("). 

L'azione artistica come un ridurre l’oggetto a puro fenomeno per la 
coscienza, immagine che si rivela nella forma: stile sarà, appunto, il 
trapasso dall'oggetto alla forma, l'operazione mediante la quale l’artista 
pone la realtà dell'immagine, collocandola fuori di sè, e, attraverso i 
sensi, facendola ricevere nella coscienza sua e in quella degli altri (°). 
Al termine di questa operazione sta l’immagine mentale che si costi- 
tuisce ad oggetto, e quantunque non appartenga più al mondo esterno, 
rimane coniata nello spazio e nel tempo, i quali, pertanto costituiscono 
la garanzia di reversibilità dall'interno all’esterno permettono l’appli- 
cazione dell'immagine alla vita pratica, addirittura l’uso di essa per la vita 
pratica ("). 

È l’opera d’arte: immagine che si formula attraverso l'esistente, en- 
trando nel mondo in cui ciascuno potrà riceverla e renderla reale nella 
propria coscienza (°); e per questa ragione, tale che, appena compiuto 
lo sforzo, si stacca dal suo creatore, chiusa e perfetta, sottratta al divemire 
eppure continuamente attratta nel presente della coscienza che l’accoglie in 
sè (*). In quanto rappresenta il massimo sforzo che possa compiere l’uomo 
per trascendere la propria transeunte esistenza, togliendosi dal tempo, e 
conformandosi nell’immutabile della eternità (*), l’opera d’arte deve co- 
municarsi: ma ogni comunicazione cosciente col mondo è mediata dai 
sensi, e sarebbe contraddittorio che l’immagine potesse essere formulata 
in modo che non fosse percepita attraverso i sensi. Una fisicità del- 
l’immagine è dunque presupposto per la realtà dell’opera d’arte, ma non 
la esaurisce, essendo l’immagine realtà pura (percepita dalla coscienza attra- 
verso l’esistenza sensibile) (°), che contiene, oggettivato nella clausola 
del ritmo, il tempo e lo spazio, puramente interiori e separati dalla realtà 


esistenziale, in cui la realtà pura, per la sua estrinsecazione fisica, con- 


tinua ad inserirsi. L’opera d’arte è la forma sottratta dalla contingenza 


empirica e collocata come una luce fissa nell’oscurità interiore dell’ani- 
66 
ma (*). 


Il discorso del Brandi tocca i punti più nervosi di ogni ricerca intorno 


(SEL pe23! 

(0°) Ivi, p. 19. 
(GOL e II 

(9) Ivi, p. 97. 

(5) Ivi, p. 48 e segg. 
(%*) Ibidem. 

(9) Ivi, p. 98, cit. 
(oh 
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all'opera d’arte, e nel ricondurre alla costituzione dell'immagine come 
oggetto che si comunica entrando nell’esperienza di tutti la necessità del 
mezzo sensibile che non è l’opera, ma senza di cui l’opera non sarebbe, 
colpisce il centro stesso dell’opera d’arte, il punto nel quale si toccano, 
riversandosi l’una nell’altra, le due metamorfosi che nelle loro unità ven- 
gono a costituirla. Da una parte è la coscienza dell’essere che si costituisce 
in immagine, forma e figura (e questo differenzia l’arte dalle altre atti- 
vità alle quali partecipa non meno di quanto esse non partecipino di lei : 
ma in via subalterna, non come un fine a cui la coscienza si diriga); dal- 
l’altra, c'è l’impossessarsi del mondo naturale, delle cose, e il far passare 
la loro materialità, realtà empirica e grezza, nella realtà pura, che al mondo 
dona il proprio essere, costituendosi come un principio dell’esperienza : 
centro dal quale si irradiano le forme che danno ordine all’esperienza e 
per questo la rendono possibile. 

Ma a questo punto converrà volgere l’occhio, appunto, all’esperienza 
che noi abbiamo dell’opera d’arte, e vedere quale senso diano a tale 
esperienza così gli studiosi che perseguono intenti strettamente filosofici, 
come quelli che di lei procurano di mettere allo scoperto i segreti serven- 
dosi della fantasia piuttosto che del ragionamento. Perchè non è detto 
che la fantasia non ci porti vicino alla verità, sia pure percorrendo una 
strada diversa da quella per cui si incamminano i ragionamenti: soprat- 
tutto quando si tratta di un argomento come quello dell’arte, la cui essenza 
talvolta. ripugna ai concetti, mentre può arrendersi con docilità àd una 
appropriata e cautelosa logica di immagini (°). 

All’esperienza metafisica, invece che all'esperienza quotidiana, ricon- 
duce il segreto dell’opera d’arte uno studioso tedesco, Wilhelm Weischedel, 
per il quale l’opera d’arte è apparizione dell’assoluto, come principio 
(Ursprung), fondamento (Urgrund) e abissalità (Abgrund) dell’essere : 
la cui pensabilità risulta all'esperienza, e non alla speculazione astratta (*). 


(©) Se vogliamo sbrogliare un filo che ci aiuti a percorrere la lussereggiante 
selva di metafore che André Malraux ha dedicata al problema dell’arte, (ANDRÉ 
Marraux, Les voix du silence, Paris, La Gallerie de la Pléiade, 1951), il suo 
discorso per quel tanto che può interessare la filosofia, si accentra su una idea di 
arte come surrogazione dello assoluto, un modo di sfuggire all’effimero della vita 
mediante l'istituzione di rapporti tra gli oggetti e l’uomo altri da quelli imposti dal 
mondo (p. 275): la rottura di una relazione tra luomo e il mondo (p.318), e 
l'instaurazione di un rapporto diverso. L'arte «assure pour ses sectateurs, quand 
l’homme est né à la solitude, le lieu profond qu'abbandonent les dieux qui s'éloignent.... 
Chacun des chefs-d’oeuvre est une purification du monde, mais leur legon comune 
est celle de leur existence, et la victorie de chaque artiste sur sa servitude rejoint, 
dans une immense deploiement, celle de art sur le destin de l’humanité. L’art est 
une anti-destin» (p. 637). 

(8) Cfr. WiLHeLM WrIscHEDEL, Die Tiefe im Antlit: der Welt, Entwurf 
einer Metaphysik der Kunst, Tiibingen, J. C. B. Mohe (Paul Siebeck), 1952, p. 59. 
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Questo spiegherebbe perchè l’opera d’arte sembra una cosa della 
nostra realtà, ma sembra anche che parli da un altro mondo (°), costi- 
tuendosi, più che tutte le altre cose, come una « emanazione dell’asso- 
luto », e proprio nella maniera in cui viene incontro a chi la consideri (nl 
in quanto essa è un’opera in cui e per cui la potenza della realtà meta isica è 
operante in una forma che si ode e sì vede (©). Non come un caos di forze 
oscure, ma come un mondo ordinato ("); dove la potenza dall’assoluto 
si rivela come potenza dei colori che contrastano e si conciliano; dei suoni 
cospiranti ad unità; delle linee costituenti la figura, della parola essen- 
ziale ("); dei volumi aggettanti: perchè in loro e per loro ci accorgiamo 
che la potenza del profondo si fa operante ("*). L’opera d’arte è il pro- 
fondo che si dà forma, e si dà ordine nella forma (*). 

Per questo l’opera d’arte ha il potere di tramutare chi la consideri, 
di fargli dimenticare se stesso, diventando se stesso nel senso essenziale, 
sfuggendo alla superficialità del proprio io « quotidiano » — in una 
esperienza essenziale che è intimamente legata all'esperienza del suo i0 ("). 
E l’oggetto rappresentato, in quanto contenuto della rappresentazione, è 
irreale, inesistente per suo conto, proprio perchè esso mette in moto la 
forza attiva di me spettatore ("). Nella considerazione diretta dell’opera 
d’arte ci viene incontro la verità (‘) come essenza della cosa nella rap- 
presentazione che ne fa l'artista: la verità come essere (°). 

La verità, però, è nella misura in cui compare nell'opera d’arte 
in quanto opera d’arte (°°): propriamente, essa compare non « nell vopera 
d’arte ma «come » opera d’arte, (©) la cui essenza (benchè essa sia, 
come ogni altra cosa, soggetta alla caducità) (©), viene sperimentata come 
se fosse liberata dal tempo: a tal punto [ed è affermazione che merita di 
esser sottolineata, per la sua rispondenza al carattere genuino dell’espe- 


(IRE 

(Ou 

(3) Ivi, p. 52. 

(2) Ivi, p. 50. 

(**) Des wesentlichen Wortes: questa idea di parola essenziale, contrapposta alla 
parola geschiaftlich, mercantile, è quella che domina nella lirica europea entre deux 
guerres, e nelle teorie che la suffragano. 


D. 
Elo p. 27. 
(9) Ivi, p. 28. Non occorre diffondersi intorno alle influenze dello Heidegger, 
del resto riconosciute, su questa concezione. 
(®) Ivi, p. 45. 
(2823! 
(3) Ivi, p. 54. 
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rire artistico, in una stagione come questa; mentre tante degne persone 
si affaticano ad assoggettare l’opera d’arte al tempo, ed alle soperchierie del 
tempo...] che per incontrarla, e farne esperienza, non si richiede che 10 
mi riporti ad un tempo passato (*). 

L’opera d’arte mì parla senz'altro al presente: una statua egiziana, 
è, sì, imprigionata nel tempo in cui essa venne alla luce quando si adorava 
il dio di cui essa è il simulacro, ma quello che în lei è arte, è tale ancora 
oggi e lo sarà sempre: le radici dell’opera d’arte affondano nell’intem- 
porale (“). L’opera d’arte è l'assoluto come opera d’arte, una appari- 
zione dell'assoluto che sì effettua in opere appartenenti alla realtà tem- 
porale e spaziale, e per questo si differenzia dagli altri modi in cui l’asso- 
luto si rivela (°): dalla religione, dalla filosofia. Un lasciarsi scorgere 
dell’assoluto come struttura, come ordine ordinante entro la finitezza in cui 
luomo è relegato (“): ordine dei suoni, delle parole, delle masse, dei 
volumi, delle linee e dei colori ("). Ordine, diremmo noi, nel sensibile. 
Anzi: ordine sensibile. Un sensibilizzarsi dell’assoluto, che porta all’as- 
soluto le così dette apparenze del mondo sensibile, la cui giustificazione 
si impone alla filosofia, dopo la Critica della Ragion Pura, come un 
compito che non è lecito saltare (*), ma che può essere, forse, assolto non 
dalla logica che distrugge le apparenze, bensì da una franca ricognizione 
dell’esperienza estetica, e dell’arte come culmine di tale esperienza, in 
quanto, diciamo anche noi, esperienza metafisica. È quello che sembra 
richiedere l’odierna meditazione sulle opere d’arte, soprattutto se la 
avviciniamo all’esigenza sottostante a tutte le proteste che critici e artisti 
sogliono levare contro la filosofia, in quanto ammetta un «assoluto » al 
di là delle opere d’arte: l'esigenza dell’opera d’arte come assoluta in se 
stessa. E non sarà certo fatica sprecata, a tempo e luogo opportuni, vedere 
in quali modi si annunzi, nel pensiero contemporaneo, questa esigenza del- 
l'assoluto sensibile, e come filosofi e studiosi di discipline artistiche pro- 
curino di venirle incontro. i 


(&) Ivi, p. 55. 

(&) Ivi, pp. 55-56. 

(©) Ivi, p. Z1. 

(©) Ivi, p. 73. 

(®) Ivi, p. 74. Meno persuasive, ma meritevoli di una considerazione che esor- 
bita dall’argomento del presente discorso, le osservazioni che il Weischedel fa, in 
parte richiamandosi al Sedlmayr, in parte polemizzando con lui, nell'ultimo paragrafo 
del suo studio (parg. 9, Die Kunst und ihre Geschichte). 

(8) Cfr. Arturo MassoLo, Introduzione all’analitica kantiana, Firenze, San- 
soni, 1946, passim. 
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Franz MFeHRING, La leggenda di Lessing, Roma, Rinascita, 1952, pp. X-357. 


Recensendo più di dieci anni or sono uno studio che un valente germanista ita- 
liano aveva dedicato all'opera drammatica di Lessing, Bonaventura Tecchi ebbe 
a scrivere che questi «è conosciuto da noi, in Italia, più come critico e polemista 
(specialmente del Laocoonte e della Drammaturgia d’Amburgo), magari più come 
tempra di lottatore e di pioniere che come poeta drammatico » (in «Rivista del 
Dramma », 15 marzo 1939; ora vedi Scrittori tedeschi del Novecento, Firenze 1941, 
p. 391). Occorrerebbe aggiungere, a integrare opportunamente questa osservazione, e - 
forse anche a correggerla un poco, che Lessing, in Italia, è conosciuto ancor meno 
come teorico e come filosofo (sia pure in un senso strettamente tecnico), cioè 
proprio in quella posizione di pensiero che fonda con salda coerenza la sua posteriore 
attività di critico militante, l’accompagna passo passo nei suoi successivi sviluppi, e la 
conclude infine in una sintesi storica in cui sono genialmente prefigurati taluni 
svolgimenti della più alta speculazione tedesca. Da una parte abbiamo, quindi, 
un esiguo manipolo di lavori (ricordo qui il rapido profilo di P. Milano, Lessing, 
Milano 1930) che si volgono a esaminare soprattutto la produzione’ letteraria — sia 
originale che critica — dello scrittore, perdendo di vista il nesso senza dubbio im- 
portante con le giustificazioni di principio che egli viene via via eleborando paralle- 
lamente (e anzi, in una certa misura, quella è stata intesa dall’autore come vivente 
conferma di queste); dall'altra, invece, ci incontriamo con scritti che si limitano 
ad una analisi meramente teorica dell’opera lessinghiana, e a cui sfugge perciò 
l'orizzonte storico e i concreti problemi estetici e filologici che ne sono parte in- 
tegrante e inalienabile (si vedano le pagine del De Ruggiero, Storia della filoso- 
fia, IV,_3, p. 134 sgg.). 

È tanto più necessario, quindi, sottolineare l’importanza dell’opera che oggi per 
la prima volta si pubblica in veste italiana, ma la cui concezione risale a- più di 
cinquant'anni addietro; essa apparve infatti nel 1892, a puntate, in appendice alla 
«Neue Zeit» (il giornale della socialdemocrazia tedesca), e venne poi raccolta 
in volume nel 1893. Tanto più necessario, in quanto tale opera tende appunto a 
ridarci il fenomeno Lessing collocato nuovamente al centro della fitta rete di rela- 
zioni che lo legano alla vita sociale e alla cultura del suo tempo, al centro di una 
analisi che si dispone non secondo una linea di studio /ongitudinale, limitata ad un 
particolare tema od aspetto e in tal senso approfondita, ma piuttosto /atitudinale, 
complessiva e comprensiva del maggior numero di elementi utili a una revisione del 
giudizio storico. Non siamo perciò di fronte a un libro di estetica, o di filologia 
o tanto meno di speculazione: e proprio questa sua elasticità — comunque sempre 
sostenuta da una salda preparazione critica’ ed erudita — gli permette di abbat- 
tere pregiudizi tradizionali nella letteratura sull’argomento, di prospettare nuove 
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soluzioni a un particolare problema o a un complesso di problemi, di chiarire punti 
rimasti fino allora oscuri. Questo carattere di attualità che — non ostante i suoi 
cinquanta e più anni di esistenza — l’opera ancora conserva, sia pure, in talune 
parti, come semplice rimando polemico, diventa originalità assoluta per gli studi 
in Italia, dove non esiste alcun lavoro serio d’assieme sulla figura di Lessing, e dove 
le poche pagine di bibliografia che si possono mettere assieme, ove si eccettui 
qualche rara eccezione, ripetono meccanicamente le posizioni metodologiche e i ri- 
sultati acquisiti dalla critica ufficiale d’oltr’ Alpe. 

Il Mehring, nei capitoli iniziali, parte dall'analisi generica di alcune delle 
opere più importanti e famose pubblicate in Germania sullo scrittore sassone: 
quelle di Danzel, Schmidt, Stahr ecc., e, studiando soprattutto il problema della 
posizione di Lessing nei confronti della letteratura nazionale e di quelle straniere, 
giunge a stabilire i primi punti fermi dell'indagine. « Quando... Danzel afferma che 
Lessing ha conquistato la sua originalità con l’aiuto della letteratura inglese, ma ag- 
giunge che significherebbe invertire le cose se per questo si pensasse «sempre 
avanti tutto» a Shakespeare, che qui è proprio l’ultimo della serie, l'osservazione è 
indubbiamente giusta e giova alla comprensione dello spirito di Lessing assai più della 
parola d'ordine «nazionale» per cui Lessing avrebbe distrutto il dominio straniero 
francese sullo spirito tedesco e nutrito col genio «familiare» di Shakespeare la 
letteratura tedesca» (p. 48); infatti «alla luce della conoscenza scientifica che 
sorge dalla concezione materialistica della storia di Marx e Engels si deve imme- 
diatamente intendere perché Lessing in quanto primo scrittore borghese in Germania 
raggiunse una sua originalità con l’aiuto della letteratura inglese, e, invero, della let- 
teratura inglese contemporanea. Infatti, le classi borghesi in Germania non posse- 
devano una vita sulla quale potesse poggiare una rappresentazione letteraria, ciò 
che Lessing dovete riconoscere in età più matura, se non da sé almeno rileggendo 
le sue poesie giovanili. E dovette così rivolgersi a modelli stranieri» (ivi). Si 
pensi alla commedia giovanile Der junge Gelehrte (1748), in cui l’autore ha messo 
chiaramente in bocca alla goffa figura del protagonista Damis, il piccolo erudito 
provinciale,da strapazzo, più di una parola e di una idea che erano carne della 
sua carne e sangue del suo sangue; soprattutto allo sfogo contro la patria in- 
grata, ancora sprofondata nelle tenebre della barbarie, pronta a misconoscere e a 
scacciare i suoi figli minori che solo in Francia e in Inghilterra possono trovare 
un giusto riconoscimento delle proprie capacità (a. III, sc. XV; ed. Boxberger, 
vol. I, p. 347). E si pensi ancora alla prefazione postuma di Nathan der Weise, 
in cui Lessing afferma di non conoscere alcun luogo in Germania dove il lavoro po- 
tesse essere rappresentato e capito (si vedano Lessings Werke, ed. Bornmiiller, 
vol. V, p. 402). « Un motivo sociale spiega dunque l'accostamento di Lessing a de- 
terminati modelli inglesi e lo stesso motivo spiega anche la sua posizione rispetto 
alla letteratura francese» (pp. 48-49); e il Mehring giunge in definitiva alla consta- 
tazione che, in generale, tutta la posizione nazionale di Lessing si può comprendere 
soltanto partendo dalla sua posizione sociale. 

-Strettamente connesso, quindi, al problema di un giudizio sulla figura e sul- 
l’opera di Lessing sotto questa visuale, e pregiudiziale ad esso, è l’altro circa le 
basi storiche e la formazione dello stato prussiano nell’ambito della sfera ger- 
manica, e il ruolo che vi ha giocato il protestantesimo, poiché quest’ultimo « fu 
costretto a rovesciarsi da confessione ideologica della borghesia rivoluzionaria a 
confessione ideologica di un piccolo, spregevole e fatale dispotismo in sedicesimo » 
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(p. 84; si vedano in proposito lo scritto di Engels sulla Guerra dei contadini in 
Germania, e i saggi dello stesso Mehring raccolti nel volume Historische Aufsatze 
zur preussisch-deutschen Geschichte, Berlino, 1946, soprattutto p. 9 sgg., 31 sgg.). 
Interessante specialmente il giudizio su Federico Guglielmo I e Federico Il: « Se 
per dispotismo illuminato si deve intendere la comprensione di ciò che rende pos- 
sibile e quindi giustificabile storicamente il dispotismo, ,si deve concludere che 
Federico Guglielmo I fu un desposta assai più illuminato di suo figlio. Per aver 
egli reso incerto, come poté, il terreno della classe dominante degli Junker, per aver 
cercato di crearsi un esercito dipendente direttamente dal principe e una burocrazia 
a sé vincolata, per aver introdotto quanti più elementi borghesi possibili nell’ammini- 
strazione dello Stato, egli rappresentò quel dispotismo che per le condizioni generali 
dell’epoca era possibile e rispetto all'economia feudale del medioevo era un pro- 
gresso storico > (pp. 108-109): infatti « Federico Guglielmo cercò la lotta di classe 
con la nobiltà, Federico la evitò » (p. 110). Due sono dunque, secondo il Mehring, 
i punti da tenere ben fermi: 1) l'opposizione sostanziale di Lessing al luteranesimo, 
che egli — dalle Lettere su Lemnio all’Anti-Goeze — ha sempre combattuto come 
espressione di una ideologia al servizio della classe principesca e contro la borghesia, 
di cui egli si sentiva invece il combattivo esponente (p. 190); 2) l'opposizione so- 
stanziale di Lessing alla politica di Federico II, che, nonostante talune affermazioni 
di consenso contenute in poesie della prima giovinezza e perciò prive, come tali, 
di vera importanza, si mantenne costante e smentisce il pilastro fondamentale su 
cui si basa quella «leggenda di Lessing» (di qui il titolo polemico dell’opera di 
Mehring), la quale ha il suo primo germe nella idilliaca descrizione che Goethe fa, 
in Dichtung und Wahrheit, della cultura tedesca all’epoca, appunto, di Federico II 
Inquadrato l’ambiente politico e letterario in cui Lessing muove i suoi primi 
passi (v. il cap. su «Berlino nel secolo XVIII », pp. 211-223), YA., constata come 
«la nascente letteratura tedesca annunziava la lotta di emancipazione sociale delle 
classi borghesi» (p. 221), e studia gli inizi del filosofo sassone soprattutto in re- 
lazione con gli elementi che lo legarono, in un primo tempo, a Gottsched e ai 
gottschediani. Notevole, sotto questo riguardo, è la parziale rivalutazione di Got- 
tsched, il cui «interesse per la scena» non venne determinato dall'’ammirazione per 
l’arte drammatica cortigiana dei francesi, ma che, attraverso di essa, «arrivò a toc- 
‘ care le grandi correnti della vita spirituale europea assai più da vicino di quanto non 
arrivassero Bodmer e Breitinger >» (p. 237). Lessing, in sostanza, fa sua la consta- 
tazione che il palcoscenico era diventato pulpito e cattedra per le classi borghesi 
(p.209), ma poi procede oltre, nella misura in cui combatte «senza riguardo, dal 
punto di vista borghese, l'elemento cortigiano e servile nelle azioni e nelle teorie di 
Gottsched » (p. 238); in altre parole, « Lessing ha superato e oltrepassato Gottsched, 
ma solo in quanto egli chiarì, purificò, aumentò le aspirazioni di quest'ultimo » 
(ivi). Da questo punto di vista, la graduale evoluzione spirituale di Lessing sarà 
più evidente nei suoi lavori teatrali che non nelle opere polemiche o più strettamente 
tecniche: dal Junger Gelehrte fino alla Minna von Barnhelm (la cui storia «non 
è nient'altro che una tagliente satira del regime federiciano » : p. 270), e a Nathan der 
Weise, che già annuncia i drammi ideologici di Schiller (si veda il saggio di W. 
Dato G. E. Lessing, in Das Erlebnis und die Dichtung, Gottingen s.d., p. 89), 

è sempre la stessa battaglia per i « diritti dell’uomo » che Lessing conduce. 
Un capitolo notevole è dedicato a «Lessing ad Amburgo» (pp. 284-296). 


Notevole soprattutto per gli spunti e le felici osservazioni sull’aristotelismo di 
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Lessing. « Corneille aveva fondato la tragedia cortigiana sui canoni di Aristotele; 
era l’ultima eco di quello storpiamento attraverso il quale l’antico Greco era di- 
ventato il filosofo canonico del medioevo. Lessing ristabilì radicalmente le cose; egli 
oppose all’Aristotele falsamente inteso il vero Aristotele, che ‘aveva tratto lo 
spirito dell’arte drammatica dagli: infiniti capolavori del teatro greco. Egli oppose di 
fatto alla tragedia francese quella greca, come anche non si è mai stancato di ri- 
petere che non le regole fanno il genio, ma il genio le regole e che ogni regola in 
ogni momento può essere superata dal genio» (p. 287); l’aristotelismo di Lessing 
è dunque un aristotelismo dialettico, elastico, (come ci dimostra una lettura at- 
tenta della Hamburgische Dramaturgie: si veda per questo il mio saggio La Dram- 
maturgia d'Amburgo di Lessing, in « Arena», a. I, n. 1, gennaio-giugno 1953). 

Gli ultimi anni di Lessing sono pieni di polemiche teologiche e filosofiche : 
dopo la pubblicazione dei frammenti di Reimarus, egli si volge a uno studio attento 
(che del resto ha i suoi precedenti) delle religioni, nelle quali finì per vedere, non 
categorie logiche, ma storiche; « per lui esse non erano immortali, ma gradini inevi- 
tabili nella evoluzione dello spirito umano. E vide nei suoi giorni come l’ortodossia 
del dispotismo si risolveva lentamente nella filosofia della borghesia» (p. 319); 
giacché «egli tendeva a una netta divisione di religione e filosofia, certamente, 
ma solo per scoprire per questa via l’aspetto filosofico della religione» (p. 314). 
Soprattutto nell’Educazione del genere umano, secondo il Mehring, si possono trovare 
spunti originali che precorrono talune intuizioni fondamentali della filosofia della re- 
ligione di Hegel e della dottrina morale di Kant (p. 331; ma vedi già il Dilthey, 1.c.), 
e superano i limiti angusti di un leibnizismo e spinozismo non sufficientemente co- 
scienti e meditati, soprattutto non sufficientemente amalgamati. 

Questi, in sintesi, i temi toccati nella vasta monografia del Mehring, e tali, 
schematicamente, le soluzioni proposte per i singoli problemi che abbiamo esaminati : 
gli uni e le altre ci pare giustifichino pienamente una rilettura di questa Leggenda 
di Lessing, anche solo come polemico rinvio. 

PAOLO CHIARINI 
Pierre MesnaARD, L’essor.de la philosophie politique au XVIe siècle, deuxième 
édition revue et augmentée d’un Supplément bibliographique portant sur 

plus de 300-ouvrages nouveaux, Paris, Vrin, 1952, pp. VIII-7114-21. 


Un'opera storica come quella del Mesnard ora ripubblicata con lievi modi- 
fiche nei riguardi della prima edizione del 1936 e con l’aggiunta di un assai opportuno, 
anche se piuttosto lacunoso, supplemento bibliografico, non può non risultare utile 
per chiunque si dedichi a studi rinascimentali, sia perché il Mesnard di questi studi 
è un cultore specializzato come pochi, sia perché in particolare questa opera rac- 
coglie una tale vasta messe di informazioni da apparire ottima base di partenza 
per ulteriori più dettagliate indagini. Da Nicolò Machiavelli a Francesco Suarez, il 
Mesnard percorre lo sviluppo del pensiero politico di un secolo, senza arrestarsi di 
fronte alla difficoltà di dover considerare autori di diverse nazionalità e di diverse 
lingue, per poter rintracciare e indicare il senso unitario, rinascimentale, delle 
singole ricerche. Ma qui, evidentemente, oltre. la pura analisi dei testi, si è già 
nel campo della interpretazione ideologica, quella che più interessa rilevare a 
considerazione del valore critico, oltreché informativo, del ponderoso libro del 


Mesnard. 
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Il Mesnard si dichiara seguace della scuola storica sociologica, richiaman- 
dosi alla grande tradizione instaurata dal Comte e dal Durkheim; perciò egli si 


sente indotto a porre bene in rilievo gli elementi positivi, realistici, determinanti 
il pensiero di ciascun autore, giungendo, data la diversità di ambiente in cui i 
singoli pensatori meditavano e operavano, a tracciare non già una sintesi del pen- 
siero politico del Rinascimento ma, al contrario, varie monografie poste l’una 
accanto all’altra senza che egli possa segnalare quella connessione fra l’una e 
l’altra espressione dottrinaria che pure programmaticamente risulta essere scopo 
fondamentale dello storico far emergere come reale. La storia del Mesnard si 
mostra frammentaria, inefficace nella valutazione unitaria dell’epoca e della filo- 
sofia politica in essa fiorita, sforzata nelle considerazioni d’insieme con cui si 
conclude. 

D'altro lato, prese ad una ad una le varie indagini sui singoli pensatori, si 
constata ancor più evidente l'insufficienza del metodo storiografico seguito. A 
tal fine, essendo Nicolò Machiavelli l’autore ovviamente più noto fra noi di quelli 
dal Mesnard trattati, può valere a modello l'indagine a lui dedicata (pp. 17-85), ac- 
curata e' bene informata al pari delle altre successive dedicate a Erasmo da 
Rotterdam (pp. 86-140), a Tommaso Moro (pp. 141-177), a Martin Lutero (pp. 181-235), 
all’Anabattismo (pp. 236-265), a Giovanni Calvino (pp. 269-308), a Teodoro de 
Bèze (pp. 309-326), a Francesco Hotman (pp. 327-336), agli inizi della teoria del 
contratto sociale (pp. 337-347), alla teoria della superiorità del popolo sul re 
(pp. 348-363), allo sviluppo delle teorie calvinistiche nei Paesi Bassi e alla Santa 
Lega (pp. 364-385), a Stefano de La Boétie (pp. 389-406), ai Polacchi Orzechowski 
e Modrzewski (pp. 407-428), a Guglielmo Postel (pp. 431-453), a Francesco de 
Vitoria (pp. 454-472), a Giovanni Bodin (pp. 473-546), a Giovanni Mariana (pp. 549- 
566), a Giovanni Altusio (pp. 567-616), a Francesco Suarez (pp. 617-660), tutte in- 
_dagini, queste, faticosamente condotte su testi non tutti facilmente reperibili, e 
quindi tanto più utili, ma ispirate a un criterio che, come quella sul Machiavelli 
esemplarmente dimostra, non sembra sia il più confacente per entrare nel vivo 
del pensiero politico dei vari autori. 

La definizione proposta da Charles Benoist, vecchio studioso del Machiavelli 
(« Qu'est-ce que le machiavélisme? Un réalism florentin»), riducendone il pensiero 
a una semplice « messa in forma » dello stato politico dell’Italia a lui contemporanea, 
pare al Mesnard troppo brutale per essere soddisfacente. « L’état de l’Italie contem- 
poraine, nous l’avons assez montré, c'est le gaàchis politique; l’oeuvre de Ma- 
chiavel pourrait au contraire porter comme titre: « Comment en sortir!». Elle 
n'est donc pas la loi du désordre observé, elle est la loi de l’ordre proposé, c'est-à-dire 
juste l’inverse. Il y a donc en plus qu’une observation au sens où le physicien 
prend ce terme, mais une véritable expérience politique où le raisonnement in- 
ductif et méme déductif tient sa place. Bref, au lieu d’un empirisme brut, une 
construction de l’esprit » (pp. 80-81). Il pensiero del Machiavelli non si riduce dunque 
a un puro realismo; ma questo, per il Mesnard, non ne è la forza bensì il limite 
più grande. «Il voit les gens comme il les trouve, mauvais è son avis, et se de- 
mande comment on peut gouverner des hommes mauvais. Il s’ instruit des exem- 
ples heureux et fonde sur la psychologie sociale, telle qu'elle apparaît dans les 
oeuvres des historiens et les moeurs des contemporains, une technique de la réussite 
publique. Est-ce-à dire qu’ il n’ y ait aucun danger à qualifier ce procédé de réalisme? 


Il conviendrait, à notre avis, de marquer sur ce point des réserves importantes. 
# 


it fa Sit 
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. On pourrait contester d’abord l’exactitude du postulat fondamental: la méchan- 
ceté des hommes ou tout au moins du plus grand nombre — vue tout aussi arbi- 
traire que la proposition contradictoire et qui ne saurait jamais dépasser le seuil 
d'une honnéte probabilité. On pourrait en outre exprimer le regret que le théoricien 
«réaliste » ait limité son étude au seul facteur humain. La société est en effet un 
tout complexe où s’intègrent les déterminismes les plus divers: les conditions géo- 
graphiques, les phénomènes économiques ont sur son développement une influence 
souvent prépondérante: il ne serait pas téméraire, par exemple, de leur attribuer la 
stabilité exceptionnelle du petit Etat montagnard et rustique qui avait nom Sparte. 
Or dans toute l’oeuvre de Machiavel il n'y a que deux pages sur la question: disons-le 
nettement, c'est là un recul caractérisé par rapport aux penseurs antiques, Platon 
et Aristote, c'est une infériorité nette méme à l’égard des «utopistes » qui ont 
toujours étudié avec soin la question» (pp. 81-82). 

Nicolò Machiavelli è così ridotto alla figura di un osservatore quasi distratto, 
perchè non considera quegli elementi ambientali della società umana che sociologi- 
camente vengono assunti a fattori determinati dell’essere stesso della società. E il 
Mesnard rimprovera al Machiavelli di non aver rilevato neppure gli altri fattori so- 
ciologicamente determinanti, e questo appunto è il suo più grande limite. « Pour 
lui les représentations collectives perdent toute spontanéité, toute autonomie propre: 
elles sont toujours le fruit d'une combinaison personnelle, d’une ruse délibérée. L’opinion 
n’ést qu'un plastron commode aux mains du prince: le peuple est toujours conduit 
par ses maîtres, il n’exprime jamais sa voix. C'est ainsi, nous l’avons vu, que la 
principauté civile, la libre élection du chef, n’est qu'une fagade digne derrière laquelle 
les malins tirent les ficelles. Il n°y a pas de corps, d’institution, que le prince ne 
manoeuvre. La religion elle-méme est entre ses mains: il force le public à croire 
aux phantasmes les plus invraisemblables ». Ora, « pour le dire en un mot, une doctrine 
qui prend si peu au sérieux les phénomènes religieux ne nous paraît plus, depuis 
Durkheim, pouvoir prétendre à l’étiquette de «réalisme social». Pour étre un véri- 
table réalisme politique, le machiavélisme .devrait donc réintroduire les données 
géographiques, économiques et sociologiques, dont il a le tort de ne tenir presque 
aucun compte» (pp. 82-83). 

Né basta così. « Bien plus, nous irions jusqu’è dire que la fagon dont le problème 
est posé au prince l’empéche de concevoir un véritable réalisme. On lui demande 
en quelque sorte: — Que faut-il que vous vouliez pour vous maintenir? — Dès 
lors, tous les facteurs sont posés uniquement en fonction de la conduite du prince, 
ou du chef de la république, ou du législateur. Il n'est plus question que de réactions 
appropriées devant lesquelles tout doit s’incliner, par définition: sujets, ennemis, 
envieux, obstacles naturels, et, dans la mesure du possible, la durée méme. La volonté 
intelligente est censée tout pouvoir: il:faudrait dire du prince de Machiavel ce qu'un 
critique contemporain [Jean-Richard Bloch] affirmait de Napoléon: — (Il) est le 
symbole de l'homme seul, affrontant le monde humain et en venant à bout —. Mais 
c'est là une attitude que l’on jugerait bien plutòt artificialiste que réaliste » (p. 83). 

‘Che cos'è, allora, il pensiero politico del Machiavelli? « Aussi abandonnerons-nous 
le terme inadéquat ici de réalisme pour dire avec Paul Janet: — Ses études sont 
des modèles admirables de psychologie politique. 

Sur cette psychologie politique à laquelle seule on peut attacher l’épithète de 
positive, s'appuie un art du gouvernement, affirmation hardie de la puissance de la 
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volonté' humaine, Voici ce qu'on pourrait appeler la «méthode », l’attitude ma- 
chiavélique en philosophie politique» (p. 83). 

Tutto il pensiero del Machiavelli si riduce a una psicologia politica, su cui si 
fonda un determinato metodo di governo; così, conforme alle sue premesse socio- 
logiche strettamente seguite, il Mesnard passa accanto ai grandi e gravi problemi 
che è stato merito del Machiavelli portare alla luce, senza neppure notarli, mentre, 
in seguito, darà una ben più positiva valutazione del Bodin perché più riducibile 
a schemi sociologici, perché più prossimo, nella sua indagine, a quel criterio che poi 
proporrà e seguirà il Durkheim (p. 521). 

Questo può essere sufficiente per indicare quale metodo storiografico il Mesnard 
segua; ma non si può, inoltre, non segnalare come, nella pur ampia disamina storica 
compiuta, egli rimanga per più aspetti lacunoso; e anche qui può bastare un solo esem- 
pio, quello di Francesco Guicciardini, a mala pena nominato due volte di sfuggita. Man- 
canze di tal genere, in uno studioso della competenza del Mesnard, non appaiono 
facilmente giustificabili, e inficiano quella stessa validità che, sul piano puramente 
informativo, la sua opera storica ha e mantiene, al di fuori di ogni considerazione 
critica che ideologicamente se ne possa fare. 

LuIGI QUATTROCCHI 


THÉvenaz, Pos, Fink, MerLEAU-PonTY, RicoEur, WaAHL, Problèmes actuels de la 
Phénoménologie, édités par. H.L. van BrepA, Paris, Desclée de Brouwer, 
1952, pp. 126. 

Francis JEANSON, La Phénoménologie, Paris, Téqui, II éd., 1951, pp. 126. 


Sono raccolti in Problèmes actuels de la Phénoménologie quattro relazioni 
svolte al colloquio internazionale di fenomenologia tenuto a Bruxelles nell’aprile 1951, 
un intervento riassuntivo di Jean Wahl e uno studio del Pos, che non era presente 
al colloquio. È esaminato il problema della fenomenologia in generale e sono tratte 
ineressanti conclusioni circa il suo valore e il suo contributo al progresso della filo- 
sofia. È la fenomenologia una forma particolare di psicologia, che quindi non so- 
stituisce la filosofia in senso tradizionale o è essa stessa filosofia? Si può essere feno- 
menologi e poi filosofi o il fenomenologo è un particolare filosofo che pretende 
risolvere i problemi attraverso il metodo fenomenologico? Questo è il tema fonda- 
mentale del colloquio di Bruxelles. 

Per il Pos la «neutralità » è l’atteggiamento fondamentale del fenomenologo ed 
esso è tutt’ insieme un atteggiamento filosofico. « È accaduto alla fenomenologia di 
esser considerata come un metodo per ristabilire la metafisica. Questo è certamente 
un'alterazione del suo senso originario. Il fatto di descrivere la coscienza naturale 
con le sue intenzioni metafisiche non obbliga il fenomenologo a dire sì a queste 
intenzioni, al contrario. Come descrittore egli è ’ neutro’ e deve volerlo restare in 
quanto filosofo» (p. 49). Merito di Husserl è avere infuso nel ricercatore il ri- 
spetto delle cose, dell'oggetto. La fenomenologia ha insegnato allo spirito dello 
scienziato a cancellarsi e a «se plonger dans l’objet » (p. 48). L'aspetto realista della 
fenomenologia è dunque il suo aspetto più importante e fecondo per il Pos; l’aspetto 
idealistico, che conduce all’ instaurazione di una vera e propria metafisica della ‘sog- 
gettività trascendentale è invece la parte caduca. Sarà sempre il rispetto che gui- 
derà l’atteggiameno del fenomenologo, «la convinzione intima che c'è una realtà 
ricca, ma difficilmente accessibile, a causa dei nostri pregiudizi ancorati, che tendono 
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ad ergersi in verità e valori universali » (p. 52). Bisogna dunque andare verso la 
cosa stessa e descriverla senza intervenire nella descrizione, senza giudicarla. 

Il Pos dice che la fenomenologia «ha ricordato a ùn pensiero che tendeva a 
fissarsi e a irrigidirsi nella sua propria razionalità, che è circondato, nella realtà 
umana, da una vasta rete di elementi più o meno coscienti, emotivi e d’ordine non- 
razionale » (p. 48). Ora sembra evidente che il pensiero che tendeva a fissarsi nella 
sua razionalità riteneva di cogliere la «cosa stessa», non meno di quello fenome- 
nologico; ma ne metteva in luce solo aspetti parziali, trascurandone altri che il 
fenomenologo ha poi creduto di scoprire. Siamo cioè di fronte a due interpretazioni 
diverse della realtà, anche se la seconda pretende di esserne soltanto la registrazione 
fedele. Su questa imprescindibilità dell’ interpretazione del reale e cioè del pensiero 
speculativo si sofferma il Fink. Per lui la fenomenologia indietreggia innanzi al pen- 
siero speculativo. « Essa decreta semplicemente che l'ente (das Seiende, étant) è 
identico al’ fenomeno” identico all’ente che si mostra e si presenta.... Ma la fenomeni- 
cità del fenomeno è necessariamente un tema di determinazione speculativa » 
(pp. 69-71). Fink prosegue dicendo che l’analisi intenzionale non può usurpare la pro- 
blematica della speculazione e che il pensiero è «più essenziale e più originario 
quando ha in vista, al di là delle cose finite, la totalità dell’essere » (p. 85). L’avvenire 
della fenomenologia sta in un incontro dell’analitica intenzionale col pensiero spe- 
culativo. « La distinzione tra l’analisi intenzionale e la speculazione è tanto poco una 
distinzione puramente metodologica quanto la distinzione tra Ià cosa e la cosalità, 
o tra tutte le cose finite e le loro strutture da una parte e l’essere infinito dall’altra 
non è una distinzione paragonabile a quella che può esistere tra cose qualunque » 
(p. 85). Il pensiero spectilativo è l’atto di «ascoltare il Logos» (p. 87). Influenzato 
evidentemente da Heidegger, il vecchio assistente di Husserl è dunque per un ritorno 
al problema metafisico dell’essere. 

Anche il Thévenaz è insoddisfatto della fenomenologia, che ritiene non suffi- 
cientemente radicale nel suo punto di partenza, Per i trascendentalisti — egli os- 
serva — la ragione umana sfugge sempre, malgrado tutto, ad una radicale messa in 
questione. ‘Autenticamente radicale è invece Descartes nel suo mettere alla prova 
la ragione con l’intervento del genio maligno. «Il trascendentalismo husserliano, a 
dispetto della sua molto reale intenzione di radicalità, non conosce questa minaccia 
fondamentale che si dirige verso lo statuto stesso della ragione nell'uomo e nel 
mondo » (p. 29). Per Husserl v'è crisi delle scienze europee e non. della ragione. 
Ora è la crisi della ragione che definisce il radicalismo del punto di partenza. La 
filosofia comincia da qui, il philosophari è sempre un deinde. 

Ricoeur, il traduttore francese del primo volume delle Zdeen, e Merleau-Ponty 
esaminano dal punto di vista fenomenologico due problemi particolari, quello della 
volontà e quello del linguaggio e da queste analisi traggono conclusioni di ordine 
generale. Ricoeur cerca di mostrare come attraverso la fenomenologia della volontà 
si sia portati a non accettare l’ idealismo trascendentale al quale Husserl era giunto 
attraverso le analisi della sfera logica della coscienza. Per Husserl i « vissuti affettivi e 
volitivi» erano fondati sulle rappresentazioni. Ancora legato a pregiudizi logicistici 
egli non vide che la coscienza pratica offriva una problematica fenomenologica tale 
da mettere in discussione i risultati ai quali lo aveva portato l’esplorazione 


della coscienza teoretica. Una analisi attenta. mostra come l’atto di volontà sia. 


« primitivo » nella coscienza e come esso inglobi il così detto involontario: « essere 
uomo è già aver cominciato a prendere posizione per rapporto al desiderio o al 
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soffrire; non v'è fenomenologia dell’ involontario puro, ma nell’ involontario come 
l’altro polo della coscienza volente» (p. 121). E più avanti Ricoeur aggiunge: « Non 
sembra contestabile che la vita volontaria dia un accesso privilegiato e irriducibile 
ai problemi di costituzione. Essa ha una maniera propria di esprimere la Sinngebung 
della coscienza: come il Dio spinoziano la coscienza è tutta intera in una delle sue 
facce: è l’esistenza umana nel suo insieme che percependo, volendo, sentendo, im- 
maginando ecc. ’ dà senso’ » (p. 125). Ma la Sinngebung non è creazione, ed è questo 
il risultato essenziale di una fenomenologia della volontà. Ricoeur insiste sul ca- 
rattere «ambiguo » della vita pratica della coscienza, sulla « dialettica » del volontario 
e dell’ involontario, dialettica intesa non alla maniera hegeliana, ma come una sorta 
di dialettica binaria, di «coincidentia oppositorum ». L’analisi del vissuto coglie i 
processi della coscienza nel loro intimo farsi al di qua di ogni dicotomia di essere 
e non essere, volontario e involontario, valore e disvalore, coppie di contrari che si 
colgono nella loro unione originaria. Le espressioni di cui il fenomenologo fa uso 
sono infatti tipiche: «La reciprocità del volontario e dell’ involontario illustra la 
modalità propriamente umana della libertà; la libertà umana è una dipendenza di- 
pendente, una iniziativa recettrice» (p. 133). Questi motivi e queste stesse espres- 
sioni non sono evidentemente nuove, ma ripetono motivi ed espressioni idealistiche 
sul piano del vissuto e dell’ immediato, piano che l’ idealista avrebbe definito empirico. 
Ricoeur dice del resto che la fenomenologia della volontà rinnova in un senso est- 
stenziale il trascendentalismo husserliano. 

Questo piano esistenziale non è però primitivo e assoluto. Ricoeur ci parla 
della possibilità di una «riflessione seconda >, secondo l’espressione di Marcel, che 
assicuri il passaggio da una fenomenologia trascendentale ad una fenomenologia 
ontologica. Una fenomenologia delle passioni, che Ricoeur riduce ad una riflessione 
sulla colpa, ci porta alla « soglia dell’ontologia ». Le passioni sono il non-essere della 
volontà, la volontà stessa alienata. Il fenomenologo si troverà di fronte a delle aporie 
che la nozione di colpa porta con sè. Una prima aporia è data dall’ambivalenza del 
concetto di colpa, che da una parte è mitico, ossia è considerato. come proveniente 
da un evento metastorico, cioè la caduta, dall’altra è speculativo e si identifica col 
concetto di finitezza. Una seconda aporia è data dal duplice carattere della colpa che 
è « vanità » ed è « potenza ». Da un lato cioè la passione è corruzione e servitù, dal- 
l’altro è potenza che anima il movimento stesso della storia. Il fenomenologo dovrà 
lumeggiare l’aspetto mitico della volontà alleando «la psicologia delle passioni di 
tradizione stoica e spinoziana alla loro drammatizzazione col romanzo e il teatro; 
inoltre la storia gli fornirà l'illustrazione di tutte le passioni, specialmente di ‘quella 
del potere» (p. 137). Il mito deve essere una guida euristica di una descrizione 
minacciata di disperdersi senza fine. D'altra parte bisognerà elaborare una critica 
filosofica del mito che ne colga l'intuizione significante. Si giunge così all’ontologia 
negativa dell'idea di colpa e attraverso di essa alla finitudine. Essa deve servire « de 
repère et de repoussoir » a una critica dell'idea di colpa. Siamo così sul piano onto- 
logico ad una nuova «ambiguità » che ripete — ci sembra chiaro — quella del 
volontario e dell’ involontario riscontrata sul piano trascendentale: «ainsi la po- 
larité de la finitude, comme ’néant’ constitutif, si l’on peut dire, et la culpabilité, 
comme néant événementiel, serait le thème directeur d’une telle exégèse du non- 
étre du vouloir» (p. 138). 

La conclusione di Ricoeur, in forma problematica, è tuttavia significativa. Se 
la riflessione seconda è possibile, egli dice, se è cioè possibile il passaggio all’onto- 
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logia, la fenomenologia centrata sulla Sinngebung e sul potere costituente dell’« io 
voglio » presupporrebbe la messa tra parentesi della questione dell’essere e del 
‘non-esse della «coscienza donante». Questa messa tra parentesi vale a lumeg- 
giare il senso proprio della soggettività. E fin qui siamo sul piano husserliano. 
Ma, termina Ricoeur, passare all’ontologia consisterebbe «nel togliere queste pa- 
rentesi e, conservando il beneficio della soggettività conquistata con la messa tra 
parentesi, nel tentare l'avventura d'una moînor, d'una ’ poetica’ della volontà ». 
(p. 140). Sembra dunque che il Ricoeur consideri la fenomenologia come un ponte 
di passaggio all’ontologia, ossia alla filosofia vera e propria. Una «poetica » della 
volontà è, ci sembra, quello che si suole chiamare un’etica. Racconta il Lukacs che, 
in una conversazione avuta con lui, lo Scheler gli diceva che la fenomenologia è 
un metodo universale che tutto può prendere come oggetto intenzionale. Anche, 
per esempio, il diavolo, mettendo preventivamente tra parentesi il problema della 
sua esistenza. Ma egli rispose che, terminata l’analisi fenomenologica, non restava 
che togliere le parentesi e che quindi il diavolo si sarebbe ripresentato davanti a noi. 
Resta dunque intatto il problema di fondo in seguito all’analisi fenomenologica? Per 
il Ricoeur la sua fecondità nell'esame della coscienza pratica è la conquista dell’« io 
voglio >, cioè della soggettività costituente. Ma si tratta evidentemente di una sogget- 
tività senza radici ontologiche, di un cogito senza sum. Non potrebbe la riflessione 
ontologia rivelare illusoria questa conquista e imporre ad esempio un mutamento 
di prospettiva? 

A. conclusioni alquanto diverse da Ricoeur giunge Merleau-Ponty attraverso 
l’analisi del linguaggio. Nella descrizione i due fenomenologi francesi sono fonda- 
mentalmente d'accordo : anche Merleau-Ponty trova nel vissuto i caratteri di bivalenza 
e di ambiguità riscontrati dal Ricoeur e anche lui riscopre motivi idealistici trasferiti 
sul piano dell’esistenza. Il linguaggio è «logico nella contingenza, sistema orientato 
e che pertanto elabora sempre delle casualità, ripresa del fortuito in una totalità che 
ha un senso, logica incarnata » (p. 96). L’espressione è sempre un fatto nuovo non 
spiegabile con le parole considerate nella loro oggettività, ma con un «io posso >, 
una intenziohalità, che è un caso eminente dell’intenzionalità corporea. La parola ha 
una potenza di significato rilevabile nel « gesto linguistico », tanto che una esitazione, 
una alterazione della voce, la scelta di una certa sintassi basta a modificarla. Il lin- 
guaggio è sempre originario, nuovo, ma non è creativo, l’«io posso» non crea 
«ex mihilo», ma utilizza dei modi di espressione, degli strumenti semantici già 
esistenti, piegandoli a dire qualcosa che non hanno mai detto. Quali conseguenze 
filosofiche sono da trarre dall’analisi fenomenologica del linguaggio? Secondo Merleau- 
Ponty non è possibile una filosofia ulteriore che reinterpreti i risultati della feno- 
menologia. Il mondo vissuto, la Lebenswelt, è rivelatore dell’essere dell’uomo. La 
verità è in questa vita immediata, in questa praxis, che vive le contraddizioni di sog- 
getto e oggetto, di me e altro, di significante e significato. L’immediatezza del vis- 
suto viene così a rappresentare l’ultima Thule metafisica di Merleau-Ponty, il suo 
assoluto, una sorta di dio cartesiano che risolve in sè ogni dualità. Ma vien fatto di 
ripensare ad una osservazione dello Stefanini a proposito di Husserl, che cioè il me- 
todo della descrizione conduce ad un positivismo grossolano, « perchè l’esserci di un 
accadimento nell'orbita della coscienza vale così poco a determinare il suo esserci di 
diritto, quanto poco vale l’esserci di un tumore maligno nell'organismo a dimostrare 
la sua utilità nel complesso delle funzioni vitali (/l momento dell’educazione, Padova, 
CEDAM, 1938, p. 42). i 
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Il libretto di Jeanson, alquanto elementare, è di netta ispirazione sartriana. 
Jeanson espone alcune analisi fenomenologiche di Sartre, come quella delle emo- 
zioni e attraverso di esse lumeggia il significato della fenomenologia che è scienza 
che ricerca il senso delle condotte umane. « La fenomenologia — conclude Jeanson — 
è un metodo di soggettivazione. È la sua maniera (forse la sola concepibile) di re- 
stare obiettiva riguardo ai fenomeni umani, rifiutando di sottometterli arbitraria- 
mente all’assoluto dominio di qualche teoria — che non potrebbe giammai essere 
essa stessa che un fenomeno umano tra tutti gli altri» (p. 113). La problematica sar- 
triana però, entro la quale Jeanson si muove, non è il frutto di una teoria ben de- 
finita dell'essere, di una ontologia? Le pagine stesse di Jeanson, specialmente quelle 
dedicate a quella particolare forma di fenomenologia che è la psicanalisi esistenziale, 
dimostrano come la penetrazione di Sartre sia dovuta non solo alla sua perizia di 
fenomenologo, ma anche alla sua intuizione metafisica, gratuita senza dubbio, come 
tutte le metafisiche, ma capace di mettere in luce taluni aspetti della condizione umana. 
La fenomenologia è sempre guidata da una visione del mondo e ne riceve vigore. 
Senza di essa si cadrebbe nel fenomenismo, anzi, a rigore, la descrizione stessa non 
sarebbe neppure possibile, perchè il comportamento umano non è mai univoco, ma 
suscettibile sempre di diverse inerpretazioni. E il criterio di interpretazione è il 
frutto di una riflessione che sorpassa il piano meramente fenomenologico. 


FRANCESCO VALENTINI 


CorneLIO Fagro, Tra Kierkegaard e Marx, Firenze, Vallecchi, 1952, pp. 238; 


Antologia kierkegaardiana, Torino, Società Editrice Internazionale, 1952, 
pp. XXI-275. 


Il punto di partenza del Fabro,in questa raccolta di articoli è la base comune 
cui fanno capo, nella loro polemica antihegeliana, Marx e Kierkegaard, i quali 
però nella parte costruttiva della loro critica si orientano subito in senso inverso, e 
cioè uno verso l’immanenza, l’altro verso la trascendenza. 

Posti in chiaro i punti di convergenza e di divergenza tra le due posizioni, 
il F. inizia la sua indagine propriamente critica con il capitolo sulle « Aporie del- 
l’ ideologia comunista ». L'errore fondamentale che egli vede nel marxismo è un 
errore d’ impostazione e lo ricerca infatti non negli sviluppi del pensiero di Marx, 
ma negli inizi, rifacendosi alla critica ad Hegel contenuta nei Manoscritti del 1844, 
là dove comincia a prospettarsi, nelle sue principali linee, l’applicazione della dia- 
lettica alla realtà concreta. 

Il F. rimprovera a Marx, come si è detto, di aver commesso un errore iniziale, 
quello, cioè, « di far muovere la realtà materiale col ritmo e le proprietà dello spirito, 
cioè dello pseudo-spirito della dialettica hegeliana»: quindi non ha fatto che 
ripetere a rovescio « gli inconvenienti che egli veniva scoprendo nel grande filosofo ». 
Che la dialettica sia concepibile nel solo ambito dello spirito appare tanto vero — 
dice il F. — quando si consideri come Marx ed i marxisti usano continuamente 
rifarsi a figurazioni tipicamente hegeliane e tipicamente spiritualistiche come ad es. 
la coscienza infelice: « dunque sempre opposizioni — conclude lA. — di coscienza 
e nel campo dei valori, che si richiamano perciò essenzialmente all'emergenza del- 
l’uomo come spirito ». 

Questa la critica generale del F. al marxismo, che non esclude altre più specifiche 


trp ELI ME 
ca 4 s 


RECENSIONI 285 
e fondate accuse riguardanti l'ambiguità di alcuni concetti quali quelli di coscienza 
e natura, soggetto e oggetto, singolo e genere, immediatezza e mediazione, ecc. 

Ora, prescindendo da queste accuse, ci sembra che l’atteggiamento generale 
del F. nei riguardi di Marx ed anche di Hegel venga a risultare in certo modo 
esterno alle filosofie che combatte perchè mosso da ùn presupposto sostanzialistico, 
presupposto che è vana pretesa voler ritrovare in quelle filosofie. La domanda che 
suscita una critica di tal genere è se nell’ambito della filosofia hegeliana sia conce- 
pibile parlare ancora di uno spirito nettamente contrapposto ad una materia. Non 
bisogna dimenticare che la dialettica è per Hegel innanzi tutto « dialettica del reale », 
intendendo per reale lo Spirito che assomma in sè la Natura ed il Pensiero, così 
come essa è per Marx «dialettica del reale», intendendo per reale la natura e la 
storia nella loro concretezza libera dalle sovrastrutture astratte. Se veramente la 
dialettica materialistica non si fondasse perchè dialettica può esservi solo applicata 
allo spirito — come vuole il F. — la dialettica hegeliana dovrebbe fondarsi, mentre 
— ed il F. stesso lo mette in rilievo — Marx e Hegel cadono negli stessi incon- 
venienti : il che dimostra che esiste un vizio d'origine nella stessa concezione dialettica 
e che quindi la ragione del fallimento di una dialettica materialista non va ricercata 
nel suo esser materialista, ma là dove si.,genera il fallimento di ogni dialettica intesa 
come realizzazione del divenire. Ora, tale vizio di origine per cui il divenire non 
si realizza fino in fondo — ed oltre che in Hegel e in Marx lo obbiamo veduto nel 
nostro Gentile, che pure rappresenta lo sforzo massimo e di massima coerenza com- 
piuto verso l’assoluta immanenza — non può consistere che nella necessaria tra- 
scendenza del principio dialettico rispetto allo stesso divenire. 

Quanto all'argomento del richiamo a figurazioni dialettiche che in Hegel si 
svolgono nell’ambito dello spirito, esso non ci sembra poter costituire una prova 
del mancato tentativo di una dialettica materialista, in quanto tali figurazioni si 
trovano in Marx già concretizzate sul piano reale dell’ individuo singolo: così la 
coscienza infelice si tramuta nel marxismo nella concreta condizione dell’operaio 
salariato e disumanizzato e la dialettica tra schiavo e padrone si precisa in una 
ben definita, situazione sociale che non si supera con la mediazione astratta, ma solo 
con l’azione, rovesciandola. 

L’equivoco iniziale del marxismo è messo in miglior luce dal F. nell'esame 
del concetto della « partitarietà » della filosofia, concetto che ispira le accuse dell’ex 
segretario del Partito Comunista Sovietico Zdanov contro la Storia della filosofia 
di G.F. Aleksandrov, nella quale il marxismo è concepito come il risultato della 
confluenza di precedenti dottrine progressive (materialismo francese, economismo 
politico inglese, ecc.) e dalla scuola idealistica hegeliana. Il problema è visto dal F. 
in questi termini: se, ammesso che il marxismo sia stata una rivoluzione, esso abbia 
determinato la fine della vecchia filosofia o di tutta la filosofia. Quindi — e qui il 
problema ci pare ben centrato — o il marxismo non è una filosofia (e tale ap- 
pare l’ultima posizione del marxismo sovietico che ha ufficialmente proclamato la 
liquidazione di tutta la filosofia), ma allora non può parlare di dialettica intesa come 
sistema, non può porsi su un piano speculativo con altre filosofie, e soprattutto non 
può fondare il suo attivismo sociale e politico e proclamare l'emergenza ontologica 
dell’uomo sulla natura e quella della Società, dello Stato sul singolo; oppure il 
marxismo è una filosofia, ma allora nel tentativo di raggiungere con la dialettica 
del reale l’ immanenza assoluta cade nel circolo vizioso, in quanto non può eludere 
il momento metafisico per definire quella stessa dialettica. 
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A queso ineliminabile equivoco insito nella filosofia della prassi fin dal suo 
sorgere, il F. riconduce la crisi che tale posizione denuncia in ogni direzione, so- 
prattutto quando si guardi alla diversità di atteggiamenti verificatasi in seno ad 
essa: così « Lenin... vira in direzione di Hegel e considera la Logica hegeliana come 
la introduzione necessaria al marxismo, Stalin e la direzione ufficiale del marxismo 
sovietico contemporaneo sono decisamente orientati con Engels, in senso naturalista 
e scientista... I comunisti della diaspora rappresentano invece l’unico settore in cui 
c'è ancora qualéhe inquietudine di orientamento speculativo... ». Probabilmente — 
conclude il F. — la soluzione meramente politica e quindi machiavellica imposta 
dal regime sovietico « affretterà la scomparsa ed il superamento dello stesso mar- 
xismo come atteggiameno ed interpretazione della Bildung dell’uomo ». 

Con un capitolo su «I fondamenti dell’ateismo marxista» — nel quale que- 
st'ultimno è riallacciato all’ateismo feuerbachiano fondantesi sulla critica della filo- 
sofia hegeliana come « doppia mistificazione >, in quanto interpreta il divino con le 
categorie del pensiero umano e concepisce l'umano come l’Assoluto divino — il F. 


‘ chiude la sua indagine specifica sul marxismo per iniziare l'esame dei vari atteg- 


giamenti esistenzialistici. 

La domanda che l'A. si pone di fronte all’esistenzialismo è se nell’esigenza 
che muove questa corrente contro l’idealismo negatore dell’uomo singolo, non vi 
sia «il richiamo ad un problema essenziale per il realismo cristiano.... e che può 
e deve rivivere ai nostri giorni dopo il fallimento di quasi mezzo millennio di filosofia 
anti-umana prima che anti-cristiana dell’ Evo moderno ». Il F. può rispondere affer- 
mativamente a questo quesito in quanto, scavalcando le più recenti voci esistenzia- 
listiche, egli risale direttamente alla loro unica fonte, e cioè a Kierkegaard, al quale 
riconosce il grande merito di aver evitato la contraddizione con l’essersi mantenuto 
coerente alla premessa di asistematicità in tutti i suoi scritti ed in tutto il suo pensiero. 
A tal merito corrisponde l’errore fondamentale di tutti gli esistenzialisti sia atei che 
teisti, i quali, invertendo l’orientamento kierkegaardiano, sono caduti nell’ambiguità 
e nell’equivoco con la ricerca di « tutta un'architettura formale dell’esistenza stessa », 
con l’abbandono dell’uomo essenziale; o uomo comune, per un particolare tipo 
di sum. 

Un esame ampio, acuto e documentato delle varie posizioni esistenzialistiche 
— da Sartre a Marcel, da Heidegger a Camus — ed una chiara e profonda analisi 
del pensiero kierkegaardiano nel suo itinerario — spirituale e non metafisico — verso 
l'Assoluto, portano l’A. a concludere che, come tutto ciò che avviene nel campo dello 
spirito, anche l’esistenzialismo «non è stato invano», ma ha rivestito e riveste una 
sua importanza in quanto la giusta esigenza iniziale gli ha dato modo — attraverso 
la critica alla subordinazione dell'essere al conoscere — di arricchire con una nuova 
esperienza il problema dell’uomo. Quell’esigenza iniziale allo stato di pura esigenza, 
e cioè non incapsulata in un sistema che si presenti come definitivo, è rinvenibile nel- 
l’opera di Kierkegaard. E poichè l’esistenzialismo è per sua natura fuori e prima 
e più in alto di ogni sistema l’unico vero esistenzialismo è quello kierkegaardiano. 
Ma in quanto l’esistenzialismo kierkegaardiano «mette in tensione ed impegna il 
nucleo più intimo della personalità di ciascuno nel suo rapporto con l'Assoluto, sia 
sul piano della natura come tale sia in quello della storia dell’uomo ovvero della 


‘ grazia» esso è la sola forma di esistenzialismo che possa definirsi teologica, ed 


oltre che teologica veramente cristiana. 
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Nell’introduzione all’Antologia il pensiero kierkegaardiano è analizzato dagli 
stessi punti di vista su cui ci siamo soffermati nell'esame del precedente volume: 
il distacco da Hegel e la critica alla dialettica hegeliana, le convergenze e le diver- 
genze rispetto a Marx, l'eredità lasciata da Kierkegaard a tutto l’esistenzialismo 
contemporaneo sia di destra che di sinistra, ecc. L'esposizione del pensiero di Kier- 
kegaard ne mette in luce i fondamentali problemi che ispirano la scelta dei testi, 
problemi tutti riassumibili in quello generale dell’uomo di fronte a Dio, dell’uomo cioè 
impegnato a seguire quell’ itinerario che di grado in grado lo porta verso l'Assoluto. 

Il F. ha fornito inoltre nella sua introduzione elementi particolarmente utili 
per chi inizi uno studio od anche una sola lettura dei complessi e spesso ambigui 
testi kierkegaardiani: tale la biografia del filosofo danese in cui spiccano momenti 
di estrema importanza per la formazione del suo pensiero, come quello che il F. 
denomina lo «scandalo del Cristianesimo », come il rapporto al padre, il rapporto 
a Regina, la fidanzata, ed infine lo scandalo di polemica giornalistica in cui fu 
coinvolto e che gli fece scoprire le categorie fondamentali dell’esistenza inautentica; 
tale anche la suddivisione delle opere che le inquadra in vari cicli a seconda del- 
l'argomento e le rende ricollegabili con gli avvefiimenti essenziali della vita del filosofo. 

Il criterio che ha informato la raccolta dei testi è stato quello di « combinare 
il criterio cronologico delle opere con la successione dei problemi» in modo che ne 
risulti un Kierkegaard che «se non è completo in ogni suo aspetto (quanti aspetti 
non ha Kierkegaard?) si presenta nella dovizia delle sue istanze supreme ». 


GIGLIOLA CAPORALI 


H. Roos, S. Kierkegaard og Katolicismen, Kierkegaards Selskabet Populaere Skrifter, 
III, Einar Munksgaard, Copenaghen, 1952, pp. 56. 


L’A. di questo Saggio ricorda in apertura che la «tendenza cattolicizzante » 
di K. è un fatto acquisito, riconosciuto ampiamente anche in campo protestante: 
egli ricorda le affermazioni esplicite di scrittori non sospetti come il critico G. 
Brandes e il filosofo danese di fama internazionale H. Hoeffding che avvicinò 
l'opera di K. a quella del grande Newman, dichiarando che se K. fosse vissuto 
più a lungo avrebbe preso la stessa via seguita dal Newman. Su questo accosta- 
mento fra K. e Newman si mise il movimento kierkegaardiano dei cattolici tedeschi 
che ha per principali rappresentanti E. Przywara, R. Guardini, Th. Haecker, A. 
Dempf.... Il P. Roos si aggiunge ad essi, ma il suo giudizio è maturato, grazie alla 
possibilità di abbracciare nell'originale tutta l’opera kierkegaardiana, attraverso al- 
cune discriminazioni di principio che meritano la più attenta considerazione. D'accordo 
con il P. Przywara, egli parla di un «cattolicesimo anonimo» (p. 18) in K., so- 
stanziato da buone letture di scrittori cattolici. Rispetto al problema centrale il P. 
Roos procede per punti. — 1. Una serie di espressioni polemiche colle quali K. si 
avvicina espressamente al Cattolicesimo: la critica violenta al Protestantesimo ch'è 
dichiarato nel 1854 «del tutto insostenibile» (Papirer XI? A 162) e gli attacchi 
contro lo stesso Lutero che ha voluto abbattere il Papa per mettere sul trono il 
«pubblico» (Papirer XI* A 108). — 2. Una serie di tendenze dottrinali positive 
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di accostamento al Cattolicesimo : p. es. la superiorità del « principio (cattolico) degli 
atti» sopra il « principio (luterano) della fede e la sua predilezione per l’Epistola 
di S. Giacomo (la «mia cara Lettera!»), l'accettazione della analogia entis contro 
il nominalismo della teologia protestante, l'affermazione del « carattere sacramentale » 
del sacerdozio (« geni si nasce, ma sacerdoti si diventa con l'ordinazione! ») la quale 
avrebbe dovuto 
portarlo difilato al Cattolicesimo. Al Cattolicesimo infatti venne il pastore Kofoed- 
Hansen, amico di K., spintovi dalla sua opera e il suo passo è stato seguito da 
molti sia in Danimarca come nel Protestantesimo tedesco. — 3. Idee e conce- 
zioni che sono in diretto contrasto col Cattolicesimo, che formano il rovescio della 
medaglia di cui pur bisogna tener conto: esso è raccolto dal P. Roos nel carattere 
fondamentale del pensiero kierkegaardiano che sarebbe l’antintellettualismo. Ciò 
sarebbe evidente soprattutto nella teoria dell’atto di fede ch’è concepito da K. 
come «scelta» e «salto», nell’assunzione dell’esistenza di Dio come postulato al 
di fuori di ogni prova razionale come dalla diffida di ogni prova oggettiva (filologico 
storica) delle rivelazioni e del Cristianesimo per rifugiarsi nell'unico argomento 
del credente ch’è la mozione interiore della grazia (argumentum Spiritus Sancti). 

Il P. Roos riassume la sua sostanziale disamina con un giudizio di obiet- 
tività: « Se il Cristianesimo riposa sopra un fatto storico — e così è, a meno 
che non lo si voglia volatilizzare in una filosofia esistenziale — esso non può fondarsi 
unicamente sulla esperienza interiore; il carattere storico del Cristianesimo comporta 
una dimostrazione storica, e questo si deve necessariamente fare con mezzi natu- 
rali e non mediante qualcosa di soprannaturale incontrollabile, anche se in un secondo 
tempo sarà evidente che la grazia era operante fin dall'inizio in questa dimostrazione » 
(p. 47). L'atteggiamento teologico di K. si mostra quindi solidale col principio di- 
feso nella sua principale opera filosofica (la Postilla conclusiva del 1846) che «la 
soggettività è la verità», senza poter quindi raggiungere la posizione cattolica: s 
il P. R. lo indica come una «stazione intermedia (Mellemstadium) verso il Cat- 
tolicesimo > (p. 50). Bisogna tuttavia tener presente, come lo stesso P. R. avverte, 
che tutta l’opera di K. va considerata nello sfondo polemico contro Hegel e il 
Protestantesimo che tutta la domina da capo a fondo: visto su questo sfondo 
il richiamo alla «soggettività» come a criterio di verità esistenziale perde molto 
V=2000) di quell’esclusività che giustamente impressiona ogni lettore cattolico. Kierkegaard 
3; è un'anima complessa e «ambigua », come lo chiama anche il P. R., e lo stesso 
principio è a un tempo intensificato e smorzato ail massimo. Così la detta « sogget- 
tività» applicata alla fede significa soprattutto — contro Hegel — che l’atto di 
fede è la più alta attuazione della libertà e vita del Singolo «di fronte a Dio» 
e — contro il Protestantesimo — che la fede deve concretarsi nelle opere della 
«Imitazione di Cristo ». È vero anche che K. ha espressioni molto drastiche contro 4 
l’invadente filologia biblica e la storia dei dogmi, ma bisogna tener presente la î 
dissoluzione che la teologia liberale per l’influsso (in questo convergente) di Hegel 
e Schleiermacher aveva fatto della divinità del Cristianesimo. Sorprende però 
che l'A. non abbia, su questo punto, messo al centro della polemica circa 1’es- 
senza del Cristianesimo quel che K. nelle Briciole e nella Postilla chiama il « Problema 
di Lessing» circa la funzione risolutiva che ha l’Incarnazione nella storia del- 
l'umanità (Cfr. i testi posteriori alla Postilla in Papirer: 1850, X® A 406 e 501, 
1854, XI A 296; nella nostra.trad. it. Diario, t. II p. 323 s e 349 s; t. III, p. 182 
ss.). Parimente sorprende che il P. R., concentri nell’irrazionalità dell'atto di fede 
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la distanza di K. del Cattolicesimo e non accenni a due testi capitali dei Papirer 
che fanno il punto sulla questione: cioè X® A 354 che si richiama a Ugo di 
S. Vittore (ampio testo, di cui Th. Haecker ha tradotto soltanto il primo ca- 
poverso) e X° A 432 (non tradotto da Haecker; ambedue si trovano nella trad. it., t. IT, 
pr sl0ssrtet331): 

Sembra quindi che la teologia kierkegaardiana lasci tutto il posto indispensa- 
bile richiesto dai «praembula fidei» secondo S. Tommaso e il Concilio Vaticano 
ed il suo volontarismo teologico non è più accentuato di quel che si può osservare 
in alcune scuole cattoliche di pacifica ortodossia. A nostro avviso la distanza di K. 
dal Cattolicesimo non va ricercata in questo preteso « antintellettualismo » o volon- 
tarismo, ma in un motivo più profondo, al quale il P. R. appena accenna (cfr. pa- 
gina 49 s.) cioè nella mancanza della «teologia della Chiesa» come realtà storico- 
dogmatica che conserva e continua nell’autorità della gerarchia visibile, nell’am- 
ministrazione dei Sacramenti e nella custodia della fede l’opera di Cristo. Ma P. R. 
ha ragione quando dice che K. ha conosciuto poco e soltanto di seconda mano il 
Cattolicesimo : così gli sfuggì l’intima comprensione della sua vera natura. 


CorNELIO FABRO 


AAGE HenrIKSEN, Methods and Results of Kierkegaardian Studies in Scandinavia, 
A Historical und Critical Survey, Ejnar Munksgaard Copenaghen, 1951, 
di pp. 160. 


La « Società kierkegaardiana » di Copenaghen ha iniziato con questo eccellente 
volume di critica letteraria e bibliografica la serie delle sue pubblicazioni nell’ in- 
tento di aprire una nuova via, quella giusta finalmente, agli studi kierkegaardiani. 
Il volume di A. Henriksen è stato redatto contemporaneamente a quello di A. Kabell, 
che abbiamo a suo tempo presentato, e copre quasi l’ identica materia ma il metodo 
è alquanto diverso: mentre Kabell fa lo spoglio accurato di tutto quanto è stato 
scritto al Nord sul grande Danese e procede quindi in modo analitico, Kenriksen 
si ferma unicamente sui momenti e sugli scritti più caratteristici che sono apparsi 
in questo primo secolo dopo la morte di K. ed il suo saggio ha ottenuto il ricono- 
scimento e il premio della Società kierkegaardiana. 

L'esposizione vuol mettere in rilievo l’importanza decisiva che ha avuta nel- 
l’ interpretazione di K. la pubblicazione dei Papirer: pertanto una prima serie di 
studi, dal 1869 al 1909, si rapporta alla prima edizione del Diario, curata dal Barford 
e da Gottsched per incarico del fratello di K. il vescovo Pietro. I principali rappre- 
sentanti di quest’ indirizzo sono G. Brandes e K. Hoeffding (p. 16 ss.): dominati 
dalla filosofia positivista e pragmatica, essi vedono in K. soprattutto i lati man- 
chevoli e non ne afferrarono il significato universale. Meglio P.A. Heiberg, che 
sarà l’artefice della monumentale II edizione dei Papirer in 20 voll, che ha dedi- 
cato tre studi minuziosi a sviscerare la psicologia di K.: sarà questa fondazione del- 
l’attività letteraria di K., per riferimento alle condizioni ambientali e alla psicologia 
di K., che formerà la caratteristica della produzione scandinava degli studi kierke- 
gaardiani (cfr. p. 154), a differenza p. es. di quella tedesca orientata sui problemi 
speculativi filosofici e teologici (p. es. E. Hirsch). 

La seconda fase, che parte dalla seconda edizione dei Papirer (1909-1948) si 

rivela non solo più ricca ma anche più consistente per l'ampiezza del materiale che 
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resta a disposizione. Se lo studio psicologico di P.A. Heiberg con tutta la sua acribia, 
non sfugge alla critica d’ ingenuità (p. 68), questo giudizio non vale per gli studi 
medico-psicologici che hanno dedicato a K. alcuni attenti psichiatri come H. Helweg, 
I. Ostenfeld e J. Bioerkheim (p. 116 ss.), secondo i quali la struttura psicologica 
di K. soffriva di anomalie ereditarie che avrebbero avuto un’ importanza decisiva 
sul sorgere e sullo sviluppo della sua produzione letteraria come per la sua critica 
e la rottura con la Chiesa ufficiale. Per quanto riguarda il campo della teologia, 
gli studi più solidi sono dovuti a due svedesi, il vescovo T. Bohlin (m. 1950) e al 
prof. V. Lindstroem (p. 141 ss.): pur ammirando la serietà dei lavori del primo, 
l'A. dà le sue preferenze al secondo; ma alla fine preferisce i due Saggi di J. 
Hohlenberg per una maggiore duttilità di comprensione ed una più aperta penetra- 
zione della complessa tematica kierkegaardiana (p. 158). 

La conclusione di questo Saggio, ch'è indispensabile per ognuno che voglia 
addentrarsi nella selva oscura dell’ interpretazione di K., è che ancora ci manca 
un’ interpretazione filologicamente e dottrinalmente esauriente di quest'opera che si 
rivela sempre più come la più imponente e sconcertante di tutta la vita dello spirito 
nell'Ottocento. Uno dei pregi di questo Saggio bibliografico è la costante attenzione 
ai motivi dottrinali, ad Hegel in particolare, che sostanziano la produzione kierke- 
gaardiana, anche se l'A. dichiara di attenersi al metodo puramente letterario. Eccellente 
l'idea della pubblicazione in lingua inglese per rendere il volume accessibile a quanti 
s' interessano all’opera di K. e non possono accostare direttamente i testi nella 
lingua originale. 

CorNELIO FABRO 


ALFREDO PARENTE, Il tramonto della logica antica e il problema della storia, Bari, 
Laterza, 1952, pp. 255. a 


L’A. vede la superiorità del Vico sulle coricezioni gnoseologiche di Kant e di 
Hegel nella limpidità e semplicità d’una soluzione, che elimina di colpo il dualismo 
e mette realmente a contatto il mondo soggettivo e l’oggettivo. E nel mentre la 
gnoseologia kantiana è «inficiata entro la sfera stessa di validità della conoscenza 
dalla dichiarata impossibilità d’ investire l’oggetto fuor che nelle parvenze sotto le 
quali unicamente esso si offre alla nostra sensibilità» (p. 24), e l’ Idea hegeliana, 
concepita come un lungo processo al termine del quale si realizza come spirito asso- 
luto, non offre le condizioni per la conoscibilità del reale (« perchè il reale fosse vera- 
mente concepito come razionale, e perciò conoscibile, occorrerebbe che la ragione 
fin dal primo apparire di esso lo percorresse come il suo soffio vitale anzichè soprag- 
giungere, sia pure attraverso l’ interna contraddizione e l’ interno travaglio del mondo, 
al termine dello svolgimento » pp. 28-29), la formula vichiana del verum-factum 
rende invece possibile appieno il conoscere, radicandolo vivamente nell’essere. (Cap. I, 
passim). 

La ‘concezione crociana della storia si ricollega direttamente alla scoperta 
vichiana. Lo spirito nel suo divenire (storia) « generando le cose genera perpetua- 
mente se stesso, e poichè le genera come spirito, cioè come coscienza, le comprende 
e le fa comprensibili » (p. 35). Così per Croce non c'è conoscenza seria ed effettiva 
se non dell’unico mondo reale «che esclude e nega perciò ogni altra conoscenza che 
non sia storiografia (scritta o parlata od anche soltanto pensata) e si atteggi a meta- 
fisica o a teologia » (p. 36). I problemi di Dio, dell’essere, del creare e del conoscere 
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«scendono dalla sfera dalle astratte e geometriche e quasi distaccate relazioni nel 
fluire della vita» (p. 40). Nonostante però questo mondanizzarsi della ricerca, noù 
si può dire, secondo l’A., che la filosofia del Croce non sia metafisica. 

Quantunque l'A. abbia tratteggiato con molta efficacia le ragioni, invero piene 
di fascino, del moderno storicismo; e noi lo si sia seguito nell'esposizione viva ed 
equilibrata con molto interesse; pure alla fine non possiamo esimerci dal considerare 
che la simpatia e i consensi, a tutta prima suscitati dalla dottrina, si mutano presto, 
a una più attenta critica, nella coscienza della sua vulnerabilità. Cercheremo breve- 
mente di giustificare i motivi di questa conclusione. 

La modernità della speculazione filosofica si esprime nell’esigenza di identificarsi 
con la vita. Ciò è possibile in due sensi: o la speculazione è ipso facto attualmente vita, 
senza alcuna differenza (Gentile); o l’uno e l’altra sono semplici distinti di una unità 
assoluta: lo spirito (Croce). Il primo non rende conto a qual fine s’identifichino 
elementi già identici. La presenza di due termini pressupone non la medesimezza, 
ma l’alterità; e l’alterità impedirebbe l’ identificazione, che non fosse intesa come 
unità di distinti. Siamo quindi d'accordo sul /eit-motiv della filosofia crociana: 
che in tanto si può «vivificare» la speculazione, in quanto nel contempo se ne 
afferma -la distinzione dalla vita, come teoria distinta dalla pratica; ma in modo 
che teoria e pratica siano insieme lo spirito. Nella salvaguardia della caratteristica 
distintiva (speculare non sia agire, nè agire speculare) consiste la sola possibiltà di 
ottemperare all’esigenza moderna; quando in qualche guisa la distinzione si deforma, 
si conculca la modernità. Lo storicismo crociano ha in effetti mantenuto la distin- 
zione? Oggi appare ben chiaro che no. La distinzione implica per Croce circolarità. 
E il circolo (teoria-pratica) si effettua solo se dalla speculazione sî passa alla vita, 
e di converso dalla vita alla speculazione. Questo passaggio, questo moto è ancora 
vita; di modo che, in virtù del legame assoluto della vita, possiamo dire che per il 
Croce tutto è vita. Il tutto così si risolve in uno dei termini, appunto la vita; e 
il risultato più evidente è Pannullamento della distinzione. 

Nondimeno, secondo l’A., la filosofia del Croce non può non dirsi « sistematica, 
e a suo modo... metafisica » (p. 114). Ora, se il vero crociano dipende, per via del 
circolo, dall'azione, è un vero che l’agire discopre, un vero contemplato, gnoseolo- 
gico. Irrefutabile in tal caso il verum et factum convertuntur; ma anche più irre- 
futabile che s' istituisce la conversione, in quanto si tratta del «vero dell'Altro », 
ossia del vero del Fatto, che contemplo e nel contemplare divido da me: sicchè 
parte del vero, non-vero. L’altra parte del vero, che non sia fatto (così si mantiene 


distinto), non può essere nè visibile, nè agibile, e comunque deve esser fuori del . 


circolo gnoseologico-pratico. Se dunque il Croce resta comodamente nell’ambito della 
storia e del movimento, egli si trova ancora limitato alla semplice visione-azione 
(altro visto da lui). Non che poi non' generi il vero come intero: la filosofia del 
Croce è insieme storia, che egli vede, e affermazione (fermata antistorica, da lui 
non scorta perchè occhio del suo vedere), la quale fa sì che non vi sia alcun altro 
Croce in luogo e tempo; e che l'A. ce ne possa parlare nei termini, non d’un divenire, 
ma d’un essere. Non si può accettare il Tutto della teoria crociana, che è solo ciò 
che si vede e si muove (empiria), e pertanto una parte dell'essere; adducendosi in 
prova che se il Croce ammette solo quel che vede muoversi e agire come fare e 
potenza del fare (le così dette categorie conoscitive), tralascia, in maniera innegabile, 
quella potenza del fermare (l’affermazione), per cui egli è Croce, e non, puta caso, 
Alfredo Parente. E non basta far ricorso allo spirito per render conto dell’afferma- 
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zione; perchè se lo spirito è ancora Moto, Vita, Storia, è un esteriore; e non ha 
nulla di spirituale. Non si possono mettere in riga creatività e positività: la con- 
giunzione «e» giusto non distingue, ma attrae; rende positiva anche la creazione, 
col risultato di smentirla. Creare non sarà allora più Essere di ciò che non è, ma, 
per forza di cose, di ciò che già è, ovverosia non proprio Essere, ma Divenire, in 
quanto significherà non venire ad essere, puro creare, ma mutare essere, semplice 
divenire del già creato. 

La metafisica richiede un vero totale che non può dipendere dall'azione, e non 
può in conseguenza divenire. Se diviene, s'annulla. La stasi identica dello spirito 
pensante poi è indubitabile quanto il suo divenire, ed è parziale cogliere il divenire 
e tralasciare la. stasi. Questa è la ragione per cui una filosofia del puro divenire, 
o storicismo che si voglia, non può essere metafisica, se non suo malgrado. Onde 
la filosofia del Croce, rispetto ai suoi enunciati, non può essere metafisica e sistema, 
in quanto a) accoglie solo la parte dell'Altro (visione-azione); bd) dimentica la po- 
tenza categoriale, astorica e immobile, che ferma il movimento e mediante la quale 
può esprimersi il fluire della storia; c) tenta contradittoriamente attraverso la dia- 
lettica e i gradi dello spirito una riduzione all’unità e necessità di quel mondo del 
Fare, essenzialmente storico e ipotetico, che anche nella sintesi deve pur tuttavia 
rimanere tale, ove non si voglia eliminarlo sulle orme di Hegel e Gentile. 


NATALE Lopa 


RECENTI PUBBLICAZIONI 


D. A. CARDONE, Ho sognato di essere un 
uomo, Memorie di un ominide ’900, 
Bologna, Mareggiani, 1953, pp. 302. 


Riserviamo poche righe a questo la- 
voro non certo guardando al suo valore, 
che richiederebbe uno studio approfon- 
dito, ma piuttosto al genere letterario a 
cui appartiene, che è quello del fram- 
mento autobiografico. L’A. finge di rac- 
contare una sua vita passata che la pre- 
fazione ci rivela invece fittizia e simbo- 
lica: ma ciò che interessa è la ricchezza 
e la poliedricità degli interessi specula- 
tivi in gioco, che pur non preludendo ad 
un sistema costituiscono tuttavia un pa- 
norama organico e dominato da un’ idea 
centrale. Accanto a questo valore ideo- 
logico sta naturalmente quello letterario 
dell’opera, dovuto alla vivacità e all’ im- 
mediatezza dello stile. 

L’idea centrale è più religiosa che 
filosofica, e affiora qua e là senza mai 
porsi come definitiva. Si tratta di un’ in- 
terpretazione puramente etica e netta- 
mente immanentistica del Cristianesimo, 
che ripudia come empirici tutti gli ele- 
menti imperniati sull’aldilà e sull’ im- 
mortalità della vita in quanto tale. La 
lotta tra l impulso egoistico (nel quale 
l'A. comprende anche il desiderio di 
sopravvivere) e quello etico (che costi- 
tuirebbe la vera esigenza cristiana intesa 
come « missione terrena » voluta da Dio) 
è la lotta tra l’ominide, animale sordido 
che non vuol confessare la sua parità con 
i vermi della terra e i bacilli del suo 
corpo, e l’uomo che vorrebbe nascere ma 
non può, l’uomo che rimane sempre allo 
stato di esigenza, che esce sempre scon- 
fitto dalla lotta con l'avversario. Con que- 
sta confessione di impotenza e di abbru- 
timento si conclude tristemente questo 


libro. (A. Capizzi). 


Ta. HaecKEr, Métaphysique du senti- 
ment. tr. Armel Guerne, Paris, De- 
sclée de Brouwer, pp. 73. 


Con uno stile enfatico, che denota 
‘chiaramente la personalità del mistico, 
l'A. espone la propria tesi, secondo la 

» 


quale lo spirito è unità di tre entità di- 
stinte: il pensiero, il sentimento, e la 
volontà. Il sentimento è quell’entità che, 
misconosciuta dalla maggior parte dei 
pensatori, lA. tende a porre nella sua 
vera luce di «modo primordiale dell’esi- 
stenza dell'essere preso nella sua pienez- 
za totale». Agli opposti di bene e male, 
nel campo della volontà, vero e falso, nel 
campo del pensiero, lA. fa corrispondere 
quelli della beatitudine e derelizione nel 
campo del sentimento. Tra questi estremi 
vive inoltre la svariata molteplicità dei 
sentimenti, che esprimono la triplice de- 
terminazione della sensibilità: sensibilità 
fisica, sensibilità dell'anima, e sensibilità 
spirituale. L'uomo è dunque trinità di: 
corpo, anima e spirito; spirito nel cui 
interno vive una triplicità di elementi: 
pensiero, volontà e sentimento, che è 
quello che informa tutte le determina- 
zioni dell’essere. 

A sostegno della propria tesi, che 
si sforza di far riconoscere alla meta- 
fisica e alla filosofia la trinità dello 
spirito soggettivo, lA. cita Kierkegaard, 
Pascal, e in generale i filosofi cristiani. 
(E. Giancotti). 


KarL KEeRENVI, Die antike Religion, Ein 
Entwurf von Grundlinien, Diissel- 
dorf-Kéln, Diederich, 1952, pp. 261. 


Si tratta della seconda edizione, am- 
pliata ma non molto (se si toglie la lun- 
ga prefazione), di un interessante libro 
di storia della religiosità greco-romana 
uscito più di dieci anni fa: ne diamo 
perciò solo pochi cenni. L’autore è un 
noto filologo svizzero che deve il suo 
nome quasi interamente a studi di mi- 
tologia, e infatti le questioni fondamen- 
tali. del libro (Was ist. Mvythologie, 
Mensch und Gott nach Homer und He- 
stod, Mensch un Gott nach ròmischer 
Enfahrung, ecc.) sono mitologiche: ma 
altre parti riguardano problemi di culto 
(Von Wesen des Festes, Griechischer 
und ròmischer religioser Stil), e altre 
ancora, come del resto lo spirito del- 
l’opera quale appare dalla conclusione, 
cercano di affondare lo sguardo nella 
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sostanza intima dell'esperienza religiosa, 
scoprendo in essa non solo un contenuto 
positivo, ma anche un esistenzialistico 
«senso del nulla». Di qui l’importanza 
filosofica del lavoro. (A. Capizzi). 
Ernesto Lama, Rousseau, Milano, 
ANVNCE: a1957 paio; 


Piana e chiara esposizione del pen- 
siero di R., di cui si esamina, volta a 
volta, la polemica antistoricista lumeg- 
giata nei primi scritti, il radicalismo so- 
ciale del Contratto, la teoria pedagogica 
ed infine si sottolinea l'aspetto raziona- 
listico- di questa filosofia, i cui parziali 
atteggiamenti antintellettualistici sono so- 
prattuto diretti contro i cattivi usi 
della ragione. L’ultimo capitolo sottolinea 
l’influenza del pensiero di R. e le inter- 
pretazioni critiche che di esso sono state 
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Nancy LENKEITH, Dante and the legend 
of Rome, London, Warburg Institute, 
1952, pp. 184. 


A poca distanza dell’ampio studio di 
A. Renaudet sull’umanesimo di Dante, 
compare ora nei Mediaeval and Renais- 
sance studies, un bel libro di Nancy 
Lenkeith su Dante e la leggenda di 
. Roma. In effetti, parlando dell'amore di 
Dante per l’antica Roma, non leggenda 
dovremmo dire ma storia, ché tale fu 
per Dante quanto di Roma e delle sue 
origini seppe da storici e poeti dell’anti- 
chità e anzitutto dall’Eneide (spesso il 
Virgilio della Commedia ha oscurato 
quello della Monarchia, pure tutta l’ope- 
ra è basata sul poema virgiliano che, 
insieme alla Bibbia, offre il fondamento 
della concezione etico-politica dell'impero 
dantesco). 

L’A. vede bene quale profonda novità 
costituisca per la coscienza medievale la 
rivalutazione compiuta da Dante non solo 
di tutta la storia romana, ma altresì di 
tutto quel mondo mitologico nel quale i 
poeti avevano inserito l'origine e il trion- 
fo di Roma. E giustamente, per dare 
un'idea dell'originale concezione dante- 
sca, lA. raffronta l’atteggiamento di 
Dante verso la romanità con quello di 
Agostino: per entrambi la storia è teo- 
logia; ma per il primo la storia romana 
attesta, con tutti i miracoli di cui par- 
lano storici e poeti, la missione che a 
Roma era stata affidata da Dio; il se- 
condo invece ridicolizza le fantasticherie 


che gli antichi hanno detto sulla storia di 
Roma per celarne e giustificarne le 
prepotenze. E non per nulla «the cano- 
nized author of the City of Good is 
conspicuously absent from Dante’'s Pa- 
radise » (p. 166). 

E Dante, profeta del rinnovato Im- 
pero, sa la novità e l’altezza del suo mes- 
saggio; per questo, nella Commedia, egli 
pone il suo fatale andare sotto divini 
auspici: come Enea, come Paolo, egli è 
chiamato al viaggio ultraterreno per ve- 
der la cagion che il mondo ha fatto 
reo; egli sente di essere profeta del Vel- 
tro, dell’ Impero, per il rinnovamento 
della humana civilitas (T. G.). 


H. LvrreKENS, The analogy between 
Good and the World-An investigation 
of its background and interpretation 
of its use by Thomas of Aquino, 
Uppsala, Almqvist et Wiksells Bok- 
tryckeri, 1952, pp. 439. 


Vera introduzione alla filosofia di S. 
Tommaso può considerarsi questo ampio 
volume che intende chiarire come 1’ Aqui- 
nate adoperi il concetto di analogia per 
spiegare il rapporto fra Dio e il mondo 
e per approfondire il concetto stesso di 
Dio. Evidentemente lo studio, che verte su 
un concetto centrale della teologia cri- 
stiana, non si limita a S. Tommaso, ma 
esamina anche le varie correnti della 
scolastica come pure le fonti classiche 
che hanno tramandato questo concetto. Il 
volume diventa così una storia del vario 
articolarsi del concetto di analogia fino 
alla scolastica del XIII secolo, fino a S. 
Tommaso che risente, vicino all’influsso 
aristotelico, quello platonico-agostiniano. 


Francois MILLEPIERRES, Pythagore fils 
d’Apollon, Paris, Gallimard, 1953, 
pp. 254. 


«Je nai pas eu la prétention, en 


composant cet ouvrage, de rivaliser avec 
les érudits»: così PA. inizia il lavoro 
su Pitagora, e la sua qualità di scrittore 


di poemi e di frammenti autobiografici 


ci confermerebbe l impressione di aprire 
un libro avente intenti più romanzeschi 
che storici. Si tratta infatti, più che 
altro, di un romanzo storico, che segue 
le peripezie del grande iniziato attraverso 
le singole tappe della sua vita: l’ infanzia 
il soggiorno nella Tonia con le lezioni di 
F erecide, Talete e Anassimandro, il pas- 
saggio per la Fenicia e la Palestina con 
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la visita alla grotta del profeta Elia, 
l’ iniziazione in Egitto al tempo degli 
ultimi Faraoni (XXII Dinastia) e le im- 
pressioni dell’ invasione persiana, il viag- 
gio in Caldea e i contatti con i Magi, 
i Mazdei e forse gli Indiani, il ritorno 
a Samo e le vicende legate alla sua pri- 
ma scuola, le nuove peregrinazioni a 
Creta, Atene, Sparta e Delfo, la fonda- 
zione della scuola di Crotone e la guerra 
con Sibari, fino al conflitto interno dei 
Crotoniani e le varie versioni sulla fine 
del filosofo. Una narrazione sciolta e 
stilisticamente efficace, ma assolutamente 
estranea ad ogni interesse di ricerca sto- 
rica: e lo provano la scarsità di riferi- 
menti e la breve bibliografia finale. 

Ciò che ci lascia nel dubbio sulle 
intenzioni dell’A. è il tentativo, effettuato 
nella prefazione (pp. 7 sgg.) di inserirsi 
nello sviluppo della critica storica di- 
chiarandosi contrario alla tendenza iper- 
critica del secolo scorso. Osservando bene 
ci si accorge però che l'A. non condanna 
questa tendenza in nome di una maggiore 
obbiettività e serietà critica, ma piutto- 
sto in difesa di certi elementi arbitrari 
o addirittura leggendari della sua in- 
terpretazione. Il M. non è in sostanza 
molto lontano dalla linea storica di 
Edoardo Schuré, di cui peraltro non sa 
raggiungere il fascino. 

Oltre‘alle parti riguardanti l’organiz- 
zazione della scuola, è da notare un ten- 
tativo (pp. 100 sgg.) di ricostruire il 
sistema .-pitagorico, con particolare ri- 
guardo alla matematica, alla cosmologia 
e al sistema delle diadi. (A. Capizzi). 


Max MùLLER, Crise de la métaphysique, 
tr. Max Zemp, C. R. Cartier, Joseph 
Rovan, Paris, Desclée de Brouwer, 
1953, pp. 125. 


Mediante un continuo riferimento alla 
filosofia dell'essenza (definendo così la 
speculazione che va dai greci fino al- 
l’idealismo moderno), il Miiller si propo- 
ne di chiarire nei suoi caratteri essenziali 
la filosofia conemporanea, che, pur com- 
prendendo una grande varietà di correnti 
autonome, va riunita sotto la denomina- 
zione comune di esistenzialismo, o filoso- 
fia dell’esistenza. L’esistenzialismo, che 
per lA. trova la sua profonda espres- 
sione nella filosofia dell’« ec-sistence » di 
M. Heidegger, vuole essere un supera- 


— mento sia della metafisica realistica che 


dell’idealistica; le quali ambedue carat- 
terizzate da un profondo antropocentri- 
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smo, in ciò che per esse «l’ètre est 
éclairé et expliqué à partir de l’esprit 
et comme esprit ». La metafisica del- 
l’Kec-sistence» giunge ad un capovolgi- 
mento per cui non più l'uomo porta in 
sé l’infinito, l’assoluto, l'essere, ma è 
uomo per quel tanto per cui si apre al- 
l'essere che lo trascende. La filosofia 
dell’ec-sistence tenta una nuova com- 
prensione dell’essere, una nuova espe- 
rienza dell’essere, 

L’A. continua l'esposizione della filo- 
sofia heideggeriana, che costituisce il 
punto centrale di tutto il saggio, median- 
te un riferimento a Sartre e a Jaspers. 
L'opposizione di Heidegger a Sartre 
si delinea chiaramente nella differente 
concezione della libertà, e nella diversa 
presa di posizione nei confronti della teo- 
logia cristiana; che in Sartre si determi- 
na come rifiuto netto, e nella filosofia 
di Heidegger come constatazione e accet- 
tazione dei propri limiti, per cui essa si 
pone accanto alla religione e alla teolo- 
gia, la cui esperienza ritiene per sé inac- 
cessibile. 

L'esistenzialismo dunque comprende in 
sé tre correnti distinte: l’esistenzialismo 
di Sartre, la filosofia esistenziale di 
Jaspers, e la filosofia dell’« ec-sistence » 
di Heidegger, che per lA. è la sola ad 
avere valore determinante per l'avvenire. 

Le appendici che chiudono la prima 
parte del saggio, ritornano su alcuni punti 
fondamentali dell’opposizione tra la filo- 
sofia dell'essenza e la filosofia dell’« ec- 
sistence », e concludono sostenendo che 
la filosofia di Heidegger non vuole essere 
una risposta al problema dell'essere, ma 
solo uno sforzo per intenderlo e farlo 
intendere. 

La seconda parte del saggio continua 
la discussione dei problemi posti nella 
prima parte, mediante la contrapposizione 
dell’ontologia heideggeriana alla fenome- 
nologia di Husserl. (E. Gianconti). 


Francesco OLcIatI, II Sillabario della 
Teologia, Milano, Vita e Pensiero, 
1952, pp. 471. 

« Compito di questo sillabario è di sug- 
gerire a_ coloro che non sono ancora ini- 
ziati alla teologia una parola di orienta- 
mento...» (p. 34), e di dare «...qualche 
pensiero, qualche esemplificazione, qual- 
che nota critica, che possano giovare a 
raggiungere un'idea dell’intima essenza 
della teologia cattolica e dell’animus di 
un teologo » (ibid). 

In una prima parte, l’autore ci mette 
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dinanzi i presupposti della teologia, pre- 
supposti ricchi, per molti rispetti, di 
risonanze e di riferimenti filosofici, 

Con la dottrina del Corpo Mistico che 
è il motivo essenziale del volume, ci vien 
dato un mezzo suggestivo di orienta- 
mento tra la varietà e la molteplicità 
dei problemi, che, altrimenti prospettati, 
porterebbero, con facilità, ad una disper- 
sione e a una frammentarietà della ri- 
cerca. 

Il secondo capitolo fissa la concezione 
cattolica del dogma, mettendone in ri- 
salto i caratteri della origine divina, del 
valore assoluto di verità e della rispon- 
denza alle esigenze della vita. 

Nel terzo, studiando le fonti della 
Rivelazione, lA. chiarisce l’atteggiamen- 
to del teologo e del credente cattolico di 
fronte alla S. Scrittura e alla Tradi- 
zione, atteggiamento ben distinto da 
quello del protestante e dello scienziato, 
critico e storico, in quanto, solo non 
staccandole dalla vita del Corpo Mistico, 
presupponendo loro il Magistero della 
Chiesa, si può ad esse cattolicamente 
attingere. Per il cattolico, il Magistero 
costituisce un prius e rispetto alla S. 
Scrittura e rispetto alla Tradizione. 

L'ultimo dei capitoli della prima parte 
è dedicato al’illustrazione del concetto, 
analizzato nella sua genesi, nella sua 
natura e nel suo valore, di teologia, in- 
tesa come «fides quaerens intellectum », 
come conoscenza sviluppata della fede. 

La seconda parte è formata di cinque 
capitoli, che sono altrettante piccole mo- 
nografie sui dogmi, più vitali e più vicini 
ad una coscienza cristiana, Sono «...al- 
cuni saggi che, a chi è digiuno di cultura 
teologica, potranno giovare come esempli- 
ficazione. del lavoro teologico...» (pa- 
gina 231). In ognuno di essi, eccettuato 
l’ultimo, il dogma che si intende appro- 
fondire, viene studiato alla luce dell’ela- 
borazione propria delle correnti specu- 
lative, a mente dell’A., più efficaci, o 
che, nel particolare argomento, avrebbero 
raggiunto la maggiore penetrazione. 

Così, per il dogma della SS. Trinità, 
l’analisi propostaci è quella del concetto 
di «relazione» come Agostino la svi- 
luppa nel « De Trinitate»; per la teo- 
logia del Verbo Incarnato è il pensiero 
tomistico con l'elaborazione del concetto 
metafisico di persona, sulla base della 
distinzione fondamentale tra essentia ed 
esse, che ci aiuta ad «intelligere» il 
dato della Rivelazione. 

Ed è ancora S. Tommaso che ci fa, 


per quanto è a noi possibile, accostare 
al Sacramento dell'Eucarestia, con la 
sua delimitazione dei concetti di presenza 
(e quella eucaristica è una praesentia sa- 
cramentalis ad modum substantiae), di 
transustanziazione e di permanere degli 
accidentia. Per la Mariologia, l’Olgiati 
preferisce appoggiarsi alla speculazione 
francescana, in quanto tale speculazione, 
con la riduzione del concetto di realtà 
a quello di amore, e con'la caratteristica 
dottrina cristocentrica che porta a ve- 
dere il motivo della Incarnazione (il 
«summum opus Dei») non nel peccato 
dell’uomo, ma nell'amore di Dio, mag- 
giormente ha contribuito all’approfondi- 
mento delle verità rivelate riguardanti la 
Vergine. 

L'ultimo saggio, infine, ci intrattiene 
sui rapporti tra archeologia cristiana e 
dogmi, in particolare il dogma del pri- 
mato di Pietro. Chè «...l’archeologia, 
come momento della storia, è un possente 
ausilio alla teologia positiva ed una 
splendida apologia archeologica del dog- 
ma cattolico... > (p. 417). 

L’opera appare come un vasto com- 
mento alla enciclica « Humani Generis ». 
Sotto questo rispetto, la conclusione (di- 
visa in due paragrafi: « Dogma e vita » 
e «Teologia e vita») è, insieme alla 
prima parte e a vari spunti della secon- 
da, molto significativa. 

Il libro bene s'inserisce tra i non 
molti che, cercano di supplire a una man- 
canza, particolarmente notevole in Ita- 
lia, di opere che possano, suscitando 
incontri di anime, colmare l'abisso, da 
più parti lamentato, prodottosi da alcuni 
secoli in qua, tra cultura laica e cul- 
tura teologica. (F. M. Costanzo). 


Gracomo PERTICONE, Filosofia del di- 
ritto, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 
1953, pp. 304. 


La posizione speculativa del Perti- 
cone può essere così compendiata. Il 
reale non è un essere, ma un fare; è 
azione del soggetto. Il problema è ve- 
dere quale sia il soggetto dell’attività 
spirituale. Se ad essa luomo soltanto 
partecipa, nel senso che lo spirito uni- 


versale si appunta in quello individuale, 


i soggetti empirici non hanno che una 
realtà provvisoria, si dissolvono, come 
astratti, nell’Io, che è la realtà con- 


creta. Intesa nei termini idealistici l’im-- 


manenza conduce, non meno della tra- 
scendenza, intesa nei termini tradizionali, 


pr EI 


RECENTI PUBBLICAZIONI 297 


ad una realtà, diversa da quella sogget- 
tiva, suprema e necessaria da cui far 
scaturire o con cui spiegare i problemi 
particolari, e che vanifica la realtà del 
soggetto. Non basta che i valori scen- 
dano sulla terra; è necessario che l’indi- 
viduo empirico riconosca i suoi valori 
ed attribuisca il loro posto ai momenti 
dell’immanenza e della trascendenza. Se 
ci si richiama ad una realtà che esiste 
necessariamente e dalla quale non si può 
prescindere si arriva all'individuo empi- 
rico, protagonista dell'esperienza. Ven- 
gono meno naturalmente i pericoli di 
divinizzazione dell’uomo, chè partendo 
dall’empirico soggetto, esso apparirà sog- 
getto fra i soggetti in cammino per il 
mondo; esigenza che si discopre nel 
fondo dello stesso idealismo, che ravvi- 
sa il divenire non in un piatto ed uni- 
forme crescere dello spirito, ma nella plu- 
ralità dei nuclei di vita in rapporto tra 
di loro. 

Le soluzioni a cui l’a. arriva circa 
il diritto, partendo dalle accennate pre- 
messe, anche se possono apparire « em- 
piriche» a chi tenga fermo ai presup- 
posti idealistici, sono degne di considera- 
zione. Essenziale alla difinizione del di- 
ritto è, secondo il Perticone, l’idea di 
ordine, in base a cui si dice che il di- 
ritto realizza una convivenza ordinata; 
idea non nuova tra i filosofi del diritto 
ed a cui di recente si era richiamato l’O- 
restano e, tra i giuristi, Santi Romano. 
Diversamente dal diritto la morale rea- 
lizza una ‘convivenza assoluta. 

Il richiamo all'idea dell'ordine non 
conduce l’a., come si potrebbe pensare, ad 
una posizione oggettivistica ed anti-vo- 
lontaristica. La norma, per il Perticone, 
non è prima della volontà del soggetto; 


l'individuo si fa soggetto giuridico in 


quanto volontà cosciente che opera sul 
piano dei rapporti intersoggettivi al fine 
di realizzare una convivenza ordinata. 
Questi cenni possono valere ad ap- 
prossimativamente caratterizzare il volu- 
me del Perticone. In esso sono conte- 
nute idee tutt'altro che lontane da quelle 
più vive della cultura contemporanea, 
di fronte alle quali il lettore non può 
che esprime un solo rammarico: quello 
che esse sono presentate in una forma 
troppo schematica che non consente una 
piena valutazione. Il volume del Per- 
ticone intende dirigersi, crediamo, soprat- 
tutto alla scuola. Questo potrebbe anche 
spiegare il fatto che delle tre parti di 
cui è composto soltanto una è stretta- 


mente di filosofia del diritto. Questa parte 
è preceduta da una introduzione storica 
e seguita da una Parte seconda, compo- 
sta di due capitoli: La concezione dom- 
matica del diritto e dello Stato; La 
uta del diritto. E forse l’aver dato 
troppo nel senso della quantità può nuo- 
cere, almeno in qualche punto, alla strut- 
tura filosofica del volume. (A. Valentini). 


Prerre-MaxiMmE ScHuHL, Le merveil- 
leux, la pensée et l’action, Paris, 
Flammarion, 1952, pp. 220. 


A differenza dei precedenti, questo 
volume del noto platonista parigino non 
è un’opera organica, ma una raccolta 


«di saggi su vari argomenti. Alcuni di 


questi saggi, circa la metà, avevano già 
visto la luce tra il 1946 e il 1948 su ri- 
viste più o meno filosofiche; altri sono 
inediti, salvo notizie e riassunti conte- 
nuti in rendiconti e conferenze. 

Come è naturale, VA. si sforza di 
dare un filo conduttore alla massa degli 
studi, che sono ben venticinque, e vanno 
dai dialoghi di Platone ai Viaggi di 
Gulliver, nonchè dalle leggende greche 
alla suddivisione delle ferrovie francesi 
in tre classi (sic). Questo filo conduttore 
viene trovato nel concetto di meraviglioso 
e nel conseguente problema del rapporto 
tra la facoltà immaginativa e la facoltà 
discorsiva, che, secondo l’A., entrerebbero 
in contrasto solo accidentalmente. È inu- 
tile dire che si tratta di un filo troppo 
evanescente, e che d'altra parte non rie- 


sce, pur nella sua genericità, a tenere, 


insieme tutti gli studi. Non esiste quindi 
un interesse generale del volume in quan- 
to tale, ma solo un valore dei singoli la- 
vori presi a sè. 

Si aggiunga che la maggior parte di 
questi studi ha valore puramente psicolo- 
gico: in particolare quasi tutti quelli 
della prima parte (« Le merveilleux, l’af- 
fectivité et les images», I-XIII, pp. 11- 
122) e della terza («Du geste et du 
regard», XIX-XXV, pp. 165-213). L’ in- 
teresse filosofico si riduce quindi alla 
seconda parte, e la cosa si spiega col 
fatto che essa è dedicata a Platone 
(« L’imagination platonicienne et le réel ») 
e racchiude tutti quegli studi minori (cin- 
que in tutto, più « Platon et la préemi- 
naece da la main droite» che è collocato 
nella terza parte per il suo contenuto 
psicologico) che fanno in certo modo 
corona alle opere fondamentali dello 
Schuhl. Senonchè anche qui troviamo 


a 
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per la maggior parte problemi di psicolo- 
gia («Le fil d’Ariane»), di politica 
(« Platon et l’activité politique de l’Aca- 
démie ») e di storia delle scienze naturali 
(«Imagination et science des cristaux 
ou platonisme et minéralogie >, « Platon 
et l’idée d’exploration pharmaco-dyna- 
mique »): e ci rimane in mano, su ven- 
ticinque studi, uno solo di essi, il quindi- 
cesimo, intitolato « Le joug du Bien, les 
liens de la Nécessité et la fonction 
d'Hestia », che ha anch’esso carattere 
frammenario, riesaminando alcuni con- 
cetti della Repubblica. 

Questo breve studio ci dà in certo 
modo la chiave per comprendere lo spi- 
rito che anima gli altri studi e il metodo 
che li ispira, riportandoci allo stile denso 
e brillante dell’ultimo libro dell'A. su 
Platone, «La fabulation platonicienne » 
del 1947. Quel: continuo trapassare dal 
mito alla realtà e dalla realtà al mito è 
tutt'altro che indice di confusione: è in- 
vece un efficacissimo metodo compara- 


‘ tivo destinato a mantenere continuamente 


sotto gli occhi del lettore la tesi a cui 
entrambi i libri tendono: l’arbitrarietà 
di quella svalutazione del fantastico e del - 
l’emotivo che è propria di tutto il pen- 
siero occidentale. (A. Capizzi). 


- MicHeLE FepeRICO Sciacca, In spirito e 


verità, Brescia, Morcelliana, 1952, 


pp. 306. 


Data la natura del libro — una rac- 
colta di frammenti (pensieri e medita- 
zioni) — è impossibile dare un’esposi- 
zione sia pure sommaria del suo conte- 
nuto frastagliato a seconda della molte- 
plicità dei pretesti: una parola da resti- 
tuire al suo autentico significato; una 
moda letteraria da rivelare nel suo as- 
surdo; una corrente filosofica da ripor- 
tare alla sua posizione - contradditoria. 
Naturalmente ciò comporta che la per- 
sonale posizione dell'A. sia presente an- 
che se relegata allo sfondo e come il 
presupposto da cui egli muove per le sue 
varie considerazioni. Nota dominante del 


‘ libro è un tono polemico in diverse sfu- 


mature; qualche volta moderato più 
spesso vivace, (G. Fuccio). 


MicHeLe FeperIco Sciacca, L’existence 
de Dieu, Paris, Aubier, 1951, pp. 224. 


L'ispirazione spiritualistica che ani- 
ma l’autore risulta evidente fin dallo 
stesso titolo; al termine della trattazione 


ep 


il suo spiritualismo si preciserà come 
spiritualismo cristiano. 

Intanto si comincia con la formazione 
dell'ipotesi « Dio » partendo dal dato della 
realtà spirituale dell'esistente. Si tratta 
di evitare l’errore dell’esistenzialismo che 
irrigidendosi nella sua opposizione alla 
filosofia dell'essenza ha perduto  l’esi- 
stente nell’astratta esistenza. Per dare 
significato all’esistente bisogna, partendo 
dal suo stesso interno, risalire a ciò che 
lo fonda; dal cogito al Pensiero che 
pensa l’essere cogitante. La prova cen- 
trale dell’esistenza di Dio è dedotta «dalla 
verità ». Al di là delle verità razionali ci 
sono le verità primarie, intuitive, colte 
con la intelligenza. Tali sono quelle che 
permettono ia verità dei giudizi senza che 
cadano esse stesse sotto il giudizio. Esse 
sono a loro volta il riflesso in noi della 
Verità, non poste da noi, ma risultanti 
da una astrazione discendente da Dio, 
Verità assoluta. A questa prova si riduce 
in fondo la prova ontologica la quale, 
rettamente intesa, non significa deduzione 
astratta dell’esistenza di Dio dalla sua 
essenza ma riconoscimento’ che la sua 
essenza è necessariamente la sua esi- 
stenza. ì 

Le altre due prove, dalla vita morale 
e dalla via cosmologica concorrono as- 
sieme alla prima e ad essa si rifanno. 
I valori morali sono verità o&getto del 
pensiero. e in quanto tali testimoniano 
di Dio come desiderabile Sommo Bene. 
Il desiderio del Sommo Bene è desiderio 
di beatitudine; tutti gli altri desideri non 
esistono che in funzione di esso. Simil- 
mente la prova cosmologica non deve 
portare ad una Causa prima, ad una 
Legge dell'universo: a Dio non si arriva 
a posteriori; essa ci indirizza semplice- 
mente al Principio metafisico che prece- 
de l’empirico. Dall'indagine risulta così 
accertata la verità oggettiva e necessaria 
dell’ ipotesi « Dio ». 

Dal presentimento originario di es- 
sere da Dio si arriva ad una consapevo- 
lezza di essere per Dio: partecipazione 
iniziale e finale. L’altra ipotesi « Dio non 
esiste » è interdetta. Essa significherebbe 
soltanto non ragionare e che la formula 
è di fatto un insiepiens, manca cioè della 
verità. L'esistenza di Dio è una verità 
non soltanto razionale ma di tutto l’uomo 
e quindi non deve esserci dissenso tra 
ragione e fede. Quest'ultima sorregge 
la prima nella ricerca e le indica il cam- 
mino da seguire. Ciò definisce anche-il 


compito del filosofo; elevarsi con tutto. 


ibid i n cnr etti tte ent: 
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il suo essere al piano in cui acquista 
luminosità nella partecipazione all’Essere. 

Qui soccorre la fede che sprofonda 
l’anima in Dio, suo centro di gravità 
itinerario filosofico a conclusione reli- 
giosa. (G. Fuccio). 


MicHeLE FeperIco Scracca, L’intériorité 
objective, Milano, Bocca, 1952, pp. 132. 


Il tema di questo volumetto è stret- 
tamente connesso con L’eristence de 
Dieu. Sembra che ad esso lo Sciacca sia 
stato spinto dal bisogno di chiarire la 
natura di quella realtà spirituale parten- 
do dalla quale si è giunti all'esistenza 
di Dio. Si ridiscende così dal Fondante 
al fondato tenendo ben fermo il risultato 
raggiunto, il rapporto di trascendenza 
cioè che intercorre fra questi due ter- 
mini, per interpretare il significato che 
esso assume nell’ambito dell'esperienza 
interiore. Qui l’esposizione fa tutt'uno 
con la critica dell’idealismo il quale dal 
cogito attraverso Kant ed Hegel è arri- 
vato all’/o penso, al Soggetto ed ha per- 
duto, così, quell’interiorità che pure stava 
all’ inizio del pensiero moderno con l’au- 
tocoscienza di Campanella e il « roseau 
pensant > di Pascal, scambiandola prima 
con la soggettività e vanificandola, poi, 
nella mondanità. Il punto di deviazione 
che ha portato a questa perdita è indi- 
viduato nella divinizzazione fatta dal pen- 
siero moderno della ragione per l’instau- 
rarsi di una falsa critica, di una critica 
fermata a metà strada ed esercitata piut- 
tosto su ciò che non s’accordava con la 
ragione anzichè sulla ragione stessa. In- 
vece il dinamismo dell’attività dello spi- 
rito impone il problema della « profon- 
dità », di ciò che è nell'uomo eppure lo 
oltrepassa. 

Il pensiero, la volontà, il sentimento 
presuppongono l’ intelligenza che riporta 
con un atto intuitivo all’« idea dell'essere > 
scoperta da Rosmini. L'esperienza inte- 
riore, cioè, permette di cogliere con una 
intuizione originaria la sintesi primitiva 
ontologica di finito anteriore ad ogni sin- 
tesi gnoseologica. 

L’ interiorità così svela la trascen- 
denza (l’agostiniano trascende et te ip- 
sum); è presenza della verità allo spirito 
ad esso data: quindi interiorità ogget- 
tiva. Con ciò si fonda anche la vera 
critica come avvertimento del significato 
che ha l’atto intellettivo: sentio me 
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creatum o meglio ancora sentio me creari. 

Gli ultimi due capitoli. sull’autonomia 
della metafisica e sull’autocoscienza svi- 
luppano concetti affiorati precedentemen- 
te. La metafisica ha il suo proprio og- 
getto, saputo per intuizione e non per 
concetti derivati dall'esperienza; e l’au- 
tocoscienza, essendo sapere di sè in Dio 
è dialogo a tre di sè con sè e con Dio 
che rende possibile ogni altro dialogo. 
Anche qui la via che porta ad essa non 
è l’esperienza pregiudicata da Kant nel 
senso di una esperienza esteriore, ma 
l’ intuizione originaria che rende il corpo 
interiore allo spirito e gli altri soggetti 
presenti con un atto di amore. Da ciò 
risulta evidente, ed è del resto esplicita- 
mente affermato, come la verità esista 
prima dell’uomo e indipendentemente da 
esso e come si debba parlare piuttosto 
di una scoperta della verità anzichè di 
uno sviluppo di essa; storico, cioè, è 
soltanto l’uomo che scopre la verità. 
Quando si tratta poi dei rapporti tra Dio 
Principio della verità e l’uomo, nella 
storia e nell’eternità, il linguaggio as- 
sume un colorito più propriamente mi- 
stico; si tende « perdutamente » cioè sa- 
lutarmente verso l’Infinito che è in noi, 
eppure irraggiungibile per riscattarci at- 
traverso il corso temporale della vita e 
disporci ad essere elevati al nostro de- 
stino di eternità. (G. Fuccio). 


Luci STEFANINI, Jtinéraires métaphy- 
siques, Introduction et traduction par 
J. Chaix-Ruy, Paris, Aubier, éditions 
Montaigne, 1952, pp. 126. 


Nel presente volume sono tradotti e 
raccolti da J. Chaix-Ruy, ad uso dei 
lettori francesi, quattro saggi che voglio- 
no rappresentare come le tappe attraverso 
le quali passa il pensiero di Luigi Ste- 
fanini nel corso del suo «itinerario me- 
tafisico ». 

Itinerario metafisico è appunto il cam- 
mino percorso dalla ragione, che, fruendo 
di una illuminazione progressiva, è an- 


siosa di conoscere e di esplorare i luoghi. 


nei quali va diffondendosi l’esperienza 
umana. L'indagine è svolta in quattro 
direzioni differenti, ossia intorno all’arte, 
alla forma, alla verità umana, alla per- 
sona umana. Ma in questo cammino della 
ragione i punti di partenza si offrono 
molteplici e diversi, mentre il punto di 
arrivo viene ad essere sempre il mede- 
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simo. Così l’arte ci riconduce, attraverso 
il presentimento della parola pura, all'as- 
soluta spiritualità; la forma, dalla molte- 
plicità spazio-temporale, ascende all'’Um- 
ficatore supremo; la verità umana ha 
significato solo in quanto è testimonianza 
della suprema Verità; e infine la persona 
viene a scoprire in se stessa quei caratteri 
che la qualificano soprattutto dal punto 
di vista della sua natura spirituale, ren- 
dendosi sempre più consapevole, pur nella 
limitazione della sua natura, di rappre- 
sentare in modo eminente, appunto per 
opera del suo valore intimo, la trascen- 
denza e l’assolutezza, dalle quali ha avuto 
origine. (V. Ambrosio). 


Gino VICARELLI, // pensiero di Panta- 
leo  Carabellese, Roma, Editoriale 
« Arte e Storia >», 1952, pp. 220. 


Questo studio apre la serie storica 
della « Collana filosotica » diretta da Teo- 
dorico Moretti-Costanzi e dedicata ap- 
punto al nome del Carabellese. Lo stesso 
Moretti-Costanzi illustra nella breve pre- 
fazione gli scopi e lo spirito che animano 
questo lavoro, inteso non tanto ad inter- 
pretare e criticare, quanto a raccogliere 
con la «carità intellettuale» (p. 8) del 
discepolo le fila del pensiero del Maestro. 

Alcuni capitoli introduttivi ci forni- 
scono «i precedenti storici dell’ontologi- 
smo concreto» (pp. 15-22), che l'A. ri- 
conduce alle filosofie di Cartesio, Kant 
e Rosmini trascurando tutto il filone di 
quello che il Carabellese nella nota opera 
chiamò «l'idealismo italiano» (Bruno, 
Campanella, Vico, Gioberti); e anche 
«l’ambiente filosofico in cui sorge l’on- 
tologismo », ambiente che l’A., seguendo 
la già citata opera carabellesiana, sem- 
plifica alquanto nel contrasto tra « ideali- 
smo gnoseologico » del Croce è del Gen- 
tile (pp. 23-25) e «idealismo critico » 
(sebbene, secondo il Carabellese, anch’es- 
so viziato di gnoseologismo) del Varisco 
e del Martinetti (pp. 25-29). 

La prima parte dello studio storico 
propriamente detto, che lA. intitola «La 
fondamentalità dell’Essere di Coscienza», 
si sforza di spiegare questo discusso 
concetto del Carabellese, muovendo dal- 
la coscienza verso l’essere, ed esaminan- 
do poi gradualmente le varie « sezioni » 
della dialettiva ontocoscienziale, dal sen- 
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tire al conoscere all’agire. Questo esame 
è indubbiamente minuzioso ed accurato, 
e tuttavia è questa la parte più debole 
del lavoro, e l’unità del pensiero cara- 
bellesiano vi affiora senza mai prendere 
consistenza. L’ impressione fondamenta- 
le di chi legga questo settore del libro è 
quella di un paziente lavoro di compila- 
zione, non quella di un rischioso ma 
utile approfondimento critico. L’A., a cui 
pure spetta il merito incontestabile di ave- 
re tenute presenti le elaborazioni dell’ul- 
timo Carabellese, cioè i corsi di dispense 
1940-48, da lui citati con molta esattezza 
nella completa bibliografia finale (pp. 
193-94), sembra tuttavia non avere dato 
la dovuta importanza al duro e tenace 
lavoro di ordinamento sistematico del 
proprio pensiero compiuto dallo stesso 
Carabellese nei suoi ultimi anni: così la 
serrata dialettica delle tre forme di co- 
scienza fondamentali e delle molte altre 
risultanti dal loro reciproco inerire, il 
rapporto unico-molti e soggetto-oggetto, 
l intrecciarsi tra suddivisioni verticali e 
suddivisioni orizzontali della « carta geo- 
grafica» dell'Essere di Coscienza tanto 
derisa da studenti e colleghi, tutto questo 
finisce disarticolato in una serie di capi- 
toletti aventi ciascuno una storia propria. 

Lé due sezioni, intitolate rispettiva- 
mente «L'argomento ontologico» (pp. 
113-148) e «I caratteri di Dio nell’Es- 
sere» (pp. 149-90), come la breve « Nota 
conclusiva» (p. 191) conferma chiara- 
mente, svolgono la parte più meditata 
del libro, quella che più interessa l’A.: 
esse mettono in rilievo un preciso proble- 
ma dell’ontologismo critico, quello teo- 
logico, e si sforzano di mostrarne la 
centralità nel complesso del sistema. La 
conclusione ultima alla quale potremmo 
anche. sottoscrivere, è che l’ontologismo 
carabellesiano, indipendentemente da ogti 
religiosità confessionale, è fondamental- 
mente un teologismo: e infatti quel pro- 
blema che per la maggior parte delle 
filosofie è uno dei problemi, e per lo stori- 
cismo materialistico è un falso problema, 
per Carabellese è il solo problema, non- 
chè la fonte di ogni problematicità. Ci 
sembra però che l’ interpretazione dell'A. 
arrivi fino a confondere il Dio carabel- 
lesiano, che è l’oggetto unico dell'Essere 
di Coscienza, con la totalità di questo 
Essere di Coscienza. Dio è per Carabel- 
lese l’unicità e non la totalità: e l’esa- 
gerarne la posizione centrale porta con- 


tinuamente lA. al pericolo di trascurare 
l’altro termine del rapporto, l’alterità, i 
«molti uno >», termine al quale il nostro 
filosofo teneva tanto, specialmente negli 
studi degli ultimi anni. 

Se però è possibile discutere le con- 
clusioni, non è possibile negare all’A. 
del lavoro un’eccezionale lucidità di in- 
terpretazione che in questa sezione più 
particolare, piuttosto che nella prece- 
dente troppo generica, si rivela felice- 
mente emergendo dalla mole del lavoro 
di compilazione pazientemente compiuto 
dall'A. stesso. (A. Capizzi). 


A. De WarLHENS, La filosofia de Mar- 
tin Heidegger, segunda edicion, Ma- 
drid, Consejo superior de investgacio- 
nes cientificas, 1952, pp. LXXIII-390. 


È la seconda edizione della ‘traduzione 
spagnuola del celebre libro di A.D.W., 
La philosophie de Martin Heidegger, 
pubblicata a Lovanio, È preceduta da una 
nota preliminare del traduttore Ramon 
Cafial, S. J., sull'opera del De Wael- 
hens (pp. IX-XV) e da uno studio pure 
del traduttore sugli ultimi scritti di Hei- 
degger (pp. XVII-LXXIII). 


ATTRAVERSO LE RIVISTE 


Vrrrorio. Enzo ALFIERI, I due aspetti 
della teoria del conoscere in Demo- 
crito, « Athenaeum », 1952, Fasc. III- 
IV, pp. 143-160. 


Il lavoro si muove sullo stesso piano 
critico di altri dedicati dall'A. a Demo- 
crito, e fa parte di una miscellanea ma- 
noscritta in onore del noto filologo Max 
Pohlenz in occasione del suo ottantesimo 
compleanno, miscellanea che porta la 
data del 30 luglio 1952. Si tratta di una 
breve nota su un tema di attualità: la 
logica degli Atomisti; i quali d’altra 
parte secondo lA. sarebbero stati i primi 
a distinguere tra soggetto e oggetto, 
inaugurando così il problema della cono- 
scenza, e creando il primo tentativo di 
una logica. 

I «due aspetti» sarebbero i due pro- 
blemi dell’origine della conoscenza e del 
valore della conoscenza, entrambi pre- 
senti secondo lA. negli scritti di Leu- 
cippo e di Democrito. Senonché, mentre 
questo rimane insoluto, e oscura rimane 
per noi la posizione degli Atomisti nei 
suoi riguardi, giustificando così le due 
opposte accuse di sensismo e di razionali- 
smo lanciate a Democrito rispettivamente 
da Aristotele e da Sesto Empirico (e ci 
permettiamo di osservare che su questo 
punto lA. ha fatto troppo deboli sforzi 
per arrivare ad una visione unitaria); 
il primo ci permette di far luce anche 
sul secondo, rivelandoci che la contraddi- 
zione è solo apparente. In tal modo si 
può parlare di un razionalismo di De- 
mocrito sul piano logico propriamente 
detto, sul piano dei valori; ma non è 
affatto errato sostenere una sua tendenza 
‘al sensismo se si guarda al piano psico- 
logico e fisiologico, e in particolare alla 
sua spiegazione atomistica delle sensa- 
zioni. (A. Capizzi.) 


VirtoRIo Enzo ALFIERI, Per la’ crono- 
logia della scuola di Abdera, «Ri- 
vista critica di Storia della Filoso- 
fia », 1952, fasc. VI, pp. 488-501. 


I problemi della trattazione svolta dal- 


l’A., traduttore dei frammenti degli Ato- 
misti e studioso in particolare di Demo- 
crito, sono specialmente due: quello del- 
l’esistenza o meno di una «scuola» di 
Abdera e quello del rapporto cronologico 
di Democrito con Leucippo e con Pro- 
tagora. Entrambi vengono svolti sulla 
base di una minuziosa critica delle fonti, 
anche se — e di questa manchevolezza 
l’A. si scusa in nota — il ritardo nella 
pubblicazione ha impedito di tenere pre- 
senti i recenti studi di Italio Lana su 
argomento affine. 

Sul concetto di « scuola » l'A. avverte 
che non si può parlare di una scuola di 
Abdera se si intenda per scuola un ce- 
nacolo di tipo pitagorico, ma che se ne 
può parlare nel senso di una catena di 
maestri e discepoli che abbiano insegnato 
nello stesso luogo: ed è questo il caso 
degli Eleati. In questo senso più ampio 
si può dire che vi fu una scuola di 
Abdera, e lA. ne delinea gli sviluppi 
da Democrito e Leucippo fino al lon- 
tano eclettico Bolo di Mende, o a mag- 
gior rigore fino al maestro di Epicuro, 
Nausifano di Teo. 

Ma se chiaro è il punto di arrivo della 


scuola, non così il punto di partenza, e. 


ciò a causa della difficile localizzazione 
cronologica non solo di Leucippo, figu- 
ra notoriamente nebulosa e di cui si 
negò addirittura la realtà, ma dello 
stesso Democrito. Esistono sulla sua 
nascita tre testimonianze, che lo fanno 
nascere rispettivamente nel 460 (A pollo- 
doro), nel 470 (Transillo) e nel 494 
(Diodoro). Quest'ultima, che fa Demo- 
crito più anziano non solo di Socrate, 
Protagora e Gorgia, ma forse anche di 
Empedocle, di Zenone e di Leucippo, 
fu rigettata per falsa, ed è stata recen- 


temente ripresa, sulla base di una testi-. 


monianza numismatica e di argomenti 
filologici, da L. ‘A. Stella, la cui inter- 
pretazione l’A. combatte sulla base dei 
rapporti tra Democrito e gli altri filo- 
sofi del secolo: di conseguenza egli ri- 


. mane fedele alla testimonianza più gene- 


ralmente accettata, quella di Apollodoro. 
(A. Capizzi). : 
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Gruseppe SEMERARI, La Repubblica di 
Platone e l'ordine politico dell'alto 
Medioevo, « Rivista Internazionale di 
Filosofia del Diritto», 1953, fasc. I, 
pp. 80-89. 


La concezione dominante  nell’alto 
Medioevo è quella platonica: la dottrina 
cristiana — di per sè indifferente alle 
preoccupazioni scientifiche — viene orga- 
nata nelle strutture sistematiche del pen- 
siero ellenico, per la necessità della Chie- 
sa di avere una sua propria scienza da 
contrapporre al sapere pagano e da 
usare come fondamento indispensabile per 
l'effettiva compattezza della nuova com- 
pagine etica, giuridica e politica, che 
sorgeva sulle rovine dell’Impero Roma- 
ho; e il pensiero ellenico, col quale si 
incontra il cristianesimo, è il Neoplato- 
nismo. Neoplatonico è, infatti, l’edificio 
dottrinario e politico della Chiesa nel- 
l’alto Medioevo. Nelle sue mani vengono 
accentrandosi, da un lato, l’amministra- 
zione della cosa pubblica — anche se 
non sempre direttamente, per lo meno 
attraverso il consiglio e l’autorità morale 
della Chiesa nei confronti dell’effettivo 
potere politico — e, dall'altro la cura 
e lo sviluppo dell’attività culturale, 
ereditata dalla civiltà romana. Tale con- 
tenuto dottrinario, avente il suo culmine 
e fondamento nel pensiero filosofico teo- 
logico, è strumento potentissimo di go- 
verno nelle mani degli ecclesiastici, co- 
sicchè lo stato dell’alto Medioevo viene 
a porsi platonicamente sotto la guida di 
reggitori filosofi. 

Di fronte e in stretta collaborazione 
con la classe dei reggitori sta quella 
dei guerrieri, che il S. identifica con i 
barbari lentamente conquistati dalla sug- 
gestione morale della Chiesa e assimilati 
fino al punto di divenire — in moltepli- 
ci occasioni, da Clodoveo a Lepanto — i 
sostenitori e i difensori della repubblica 
cristiana. Il Sacro Romano Impero fu la 
sintesi massima in cui sboccò tale assi- 
milazione e collaborazione dei guerrieri 
e dei reggitori filosofi, dei barbari e 
della Chiesa. 

Come la concezione platonica, così 
pure la civiltà ecclesiastico-barbarica feu- 
dale non indulge verso l'Economia: po- 
ne, infatti, i produttori di utilità ai mar- 


gini della vita sociale, perchè l’attività 


economica rende schiava delle cose mon- 
dane l’anima, che deve invece orientarsi 
verso la conoscenza e il servizio di 
Dio. Donde il rudimentale, frammentario 


e lento sviluppo dell'economia  nel- 
l'alto Medioevo. Il tramonto della re- 
pubblica platonica medioevale coincide 
con la riscossa dell'attività economica, 
al costituirsi dei liberi Comuni, e con il 
rifiuto di sudditanza della giovane classe 
dei produttori ai reggitori teologi e ai 
guerrieri imperiali. Ribellione, che apre 
un periodo plurisecolare di progressivo 
affrancamento della classe borghese dalla 
soggezione feudale ed ecclesiastica fino 
alla maturazione di tale processo nella 
proclamazione del programma rivoluzio- 
nario dell’ ’89. individualistico, laico e 
liberale; per cui il problema, su tutti gli 
altri sovrastante, dai Comuni alla Rivo- 
luzione Francese, è quello della libertà. 
Il declino dell’ordinamento politico pla- 
tonizzante comporta nella compagine spe- 
culativa, religiosa e politica europea l’av- 
vento di uno spirito individualistico, che 
frantuma il monismo platonico del Sacro 
Romano Impero nella molteplicità delle 
monarchie nazionali, delle riforme reli- 
giose e l’abbassamento della filosofia e 
della scienza all'esame dei problemi con- 
cernenti più da vicino la vita terrena 
dell’uomo. 

La tesi del S. — sostanzialmente giu- 
sta — pecca forse di una certa rigidità 
schematica, che la fa apparirè più sul 
piano di una preliminare traccia di in- 
terpretazione storica che non su quello 
del concreto giudizio storico, che esami- 
na la realtà in tutta la. sua varia e com- 
plessa costituzione. (F. S. Rabotti). 


. Romano Amrerto, L’Epicureismo e gli 


dei, « Filosofia », 
gine 97-137. 


Romano AmrerIo, L’Epicureismo e il 
bene, id., fasc. II, pp. 227-254. 


I due lavori sono la continuazione 
del già segnalato L’epicureismo e la 
morte, apparso nel numero precedente 
di « Filosofia», e rispetto a questo se- 
gnano un progresso evidente per quanto 
riguarda la completezza della documen- 
tazione: l’unica cosa da osservare è 
l’abuso di Lucrezio rispetto agli altri testi 
epicurei. citati all’inizio. 

Più filologico del precedente, il primo 
studio esamina con la massima accura- 
tezza gli argomenti epicurei sull'esistenza 
degli dei (isonomia e prolessi), le critiche 
epicuree agli argomenti sull’immanenza 
del divino (illazioni dell’epifania, dell’or- 
dine cosmico, del moto astrale e del sen- 
timento della colpa) e infine gli argomenti 
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contro la creazione (mancanza di un mo- 
tivo determinante sia nel creatore che nel 
creato, aporia del tempo, negazione del 
Logos, mancanza della giustizia e del- 
l'ordine nel mondo), e segue anche la 
descrizione degli dei e dei loro attributi. 

La conclusione è che il concetto epi- 
cureo del divino si discosta in modo fon- 
damentale dal nostro perchè vi è estra- 
nea l’idea di principio (implicita, po- 
tremmo aggiungere, già nella negazione 
del Logos), il che riduce la divinità a 
parte, sia pure superiore e più alta, della 
natura. Per Epicuro essere e valore non 
si fondono mai, come avviene invece nel- 
l’idea platonica e nell’Intelletto agente 
aristotelico, e ontologia e assiologia ri- 
mangono due termini opposti e inconci- 
liabili: di qui l'impossibilità di concepire 
Dio come principio e legge del mondo 
fenomenico. 

Il secondo studio si può dividere net- 
tamente in due parti, un’introduzione sul- 
l’affermazione epicurea della libertà e 
sugli argomenti diretti a provarla e a ne- 
gare il Fato degli Stoici, e l’esposi- 
zione vera e propria della morale epi- 
curea: la maggior parte di questa trat- 
tazione verte sul rapporto tra piacere e 
dolore. La conclusione si lega stretta- 
mente a quella dell’altro studio, perchè 
per l'A. il problema morale di Epicuro e 
del pensiero ellenistico in genere si ri- 
solve in problema dell'infinito assiolo- 
gico, del principio dei valori. Lo studio 
precedente ci ha insegnato che l’Epicu- 
reismo, come del resto lo Stoicismo, non 
ha saputo attribuire a Dio questa pro- 
fonda assiologicità, non è arrivato cioè 
alla scoperta della spiritualità di Dio. Ma 
mentre, aggiunge l’A., la Stoa ebbe la 
superbia di porre nell'uomo questo prin- 
cipio, l’Epicureismo lo negò anche al- 
l’uomo, e finì per negare il valore della 
vita umana, riducendola ad una sogget- 
tività finita. 

Si rivela in tal modo il filo conduttore 
di tutto questo studio che l'A. persegue 


attraverso i vari problemi dell’Epicurei- 


smo. Nella filosofia di Epicuro lA. vede 
portata alle estreme conseguenze la po- 
vertà di senso del valore che sarebbe se- 
condo lui propria del pensiero pre-cristia- 
no. Questa conclusione non ci soddisfa af- 
fatto, e richiederebbe una assai più ampia 
documentazione generale, là dove TA. 
ha invece buon gioco, appuntandosi sul 
filosofo più ostile al senso del valore, 
a gettare una luce materialistica su tutto 
un mondo di pensiero. (A. Capizzi). 


E. MaccacnoLOo, Metafisica e gnoseologia 
in Nicolò d’Autrecourt, « Rivista di 
filosofia neoscolastica », 1953, fasc. I, 
pp. 36-53. 


Lucido saggio, che prende le mosse 
dagli studi di J. R. Weinbery, di M. Dal 
Pra, e approfondisce la critica della gno- 
seologia tradizionale operata con fine dia- 
lettica da Nicolò di Autrecourt. Si se- 
gnala in particolare la prospettiva aperta 
dall’A. nel sottolineare la nuova esigenza 
che compare in Nicola: «quella di 
abbreviare la ricerca teoretica per avvici- 
narsi all'ordine pratico », con la quale ci 
si avvia alle nuove esigenze del pensiero 
umanistico e rinascimentale. (T. G.) 


M. G. NarpI, Marsilio Ficino, medico, 
« Minerva medica» XLIII, 1952, pa- 
gine 1-19. 


Acuto saggio su un aspetto del Ficino, 
cioè sulla sua professione di medico e 
sui suoi scritti in materia medica; dal 
Consiglio contro la pestilenza (1479) al 
De triplici vita, in cui astrologia e me- 
dicina si fondono nella convinzione, ra- 
dicata in tutta la metafisica animistica, 
dell’intima ‘simpatia del tutto. (7. G.). 


JonN HERMAN RANDALL jr., The place 
of Leonardo da Vinci in the emer- 
gence of modern science, «Journal 
of the history of ideas», vol. XIV, 
n. 2, aprile 1953, pp. 191-202. 


Leonardo non è stato uno scienziato, 
scrive il R., — ad evitare equivoci: non 
è stato uno «scientist >», proprio «... in 
the sense in wich he and his contempora- 
ries understood science» —; né è pos- 
sibile ritrovare nei codici leonardeschi 
«a single theoretical scientific idea » che 
fosse sconosciuta «in the organized scien- 
tific schools in Italy in his day». Ma 
anche se fossero reperibili idee siffatte, 
esse non avrebbero potuto esercitare al- 
cuna influenza sullo sviluppo della scienza 
moderna: è noto che la pubblicazione dei 
codici di Leonardo è avvenuta sullo scor- 
cio del secolo scorso. 

Questa la tesi, diciamo così, negativa 
del R. riguardo al problema proposto. Ma 
lA. ci dà anche una valutazione positiva 
di quello che egli chiama il « real genius 
in scientific matters» di Leonardo, attri- 
buendogli il merito di aver -saputo ac- 
cogliere in sé, ed esprimere, tutte quelle 
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correnti di pensiero e quegli atteggia- 
menti (la critica alla fisica aristotelica 
di Occam e degli occamisti, l’« enthusiasm 
for mathematics >, e così via) che com- 
pressi o isolati nel Medioevo, conflui- 


scono nel Rinascimento «... to create 
what we now call ’ modern science’ ». 
(LG) 


K. H. DANNENFELDT, Renaissance and 
pre-classical civilizations, « Journal of 
the history of ideas», XIII, 1952, 
pp. 435-449. 


Studio, ricco di riferimenti, sull’impor- 
tanza assunta nel Rinascimento da tutta 
quella tradizione culturale che si faceva 
risalire ad antiche fonti orientali, e alla 
quale anche il Medioevo aveva guardato 
con grande ammirazione attraverso gli 
scritti ermetici. Nel Rinascimento anche 
la conoscenza di una presunta civiltà 
preellenica si allarga, e si alimenta la 
fede «in una lunga e continua tradi- 
zione filosofica che cominciò con l’anti- 
co persiano, Zoroastro, e può essere trac- 
ciata attraverso uomini saggi come Eu- 
molpo, l’iniziatore dei misteri eleusini, il 
re Minosse di Creta, Licurgo, legisla- 
tore spartano, i Bramani dell’India, e 


Magi della Media e Ermete Trismegi-, 


sto d'Egitto. Da questi lo sviluppo della 
scienza può essere tracciato, attraverso 
Orfeo, Pitagora e Platone, fino ai neo- 
platonici, Plotino, Porfirio, Giamblico e 
Proclo ». Tradizione questa che conflui- 
sce e spesso coincide, come già avevano 
notato i Padri della Chiesa con l’inse- 
gnamento della Bibbia (7. G.). 


RicHarRDp H. PopPkin, Joseph Glanvill, 
Precursor of Hume, « Journal of the 
history of ideas», vol. XIV, n. 2, 
aprile 1953, pp. 292-303. 


L’opera di Glanvill, poco sistematica 
e incoerente nei suoi sviluppi, sembra 
meritare, secondo lA., un posto nella 
storia dell’empirismo inglese «... as an 
interesting stage before Locke’s, and as 
the first presentation of the empirical 
view of causality in the British tradition, 
bringing out some of the main Humean 
points, though not with adequate or de- 
cisive evidence». Glanvill è stato uno 
dei primi ad accorgersi che l’empirismo 
conduce alla negazione della causalità così 
com'è formulata dai razionalisti; ma è 
ben lungi dal potere essere considerato 
precursore di Hume, se si tenga anche 
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presente l’estrema difficoltà di scoprire 
un influsso storico del G. sull’empirismo 
inglese in generale. 

Queste le conclusioni cui perviene il 
P. attraverso una accurata interessante 
analisi comparativa della critica della cau- 
salità in Glanvill e Hume. (7. C.). 


Gaetano Capone Braga, Il valore gno- 
seologico delle categorie di sostanza e 
di causa, secondo Kant. « Giornale di 
Metafisica », 1952, n. 6, pp. 696-710. 


L’esame delle categorie di sostanza e 
di causa, condotto al lume di una con- 
cezione realistica, porta lA. a capovol- 
gere la tesi kantiana secondo cui «non 
già la nostra conoscenza si regola sugli 
oggetti, ma questi debbono regolarsi sulla 
nostra conoscenza ». Tesi, per l’A., inso- 
stenibile, poichè, come risulta da un’ana- 
lisi dell’Analitica, ogni esperienza sia 
esterna che interna è possibile solo me- 
diante il riferimento alla sostanza mate- 
riale, che è ciò che permane attraverso il 
mutamento dell'esperienza fenomenica, 
sicché la cosa esistente fuori di me (si 
badi bene, non la mia rappresentazione 
della cosa) diviene la condizione neces- 
saria della mia determinazione nel tempo. 

La limitazione della nostra conoscen- 
za al fenomeno, non esclude tuttavia che 
il fenomeno implichi necessariamente la 
cosa in sè, la quale non è essa stessa 
fenomeno, ossia prodotto dell’attività sin- 
tetica del nostro intelletto, esistente quin- 
di solo «in intellectu», ma cosa reale 
ed esistente «in re». È questa cosa 
in sè la vera realtà, ciò che permane at- 
traverso il mutamento fenomenico. Dà 
conferma di ciò l’affermazione di Kant 
che «la sostanza esterna è la condizione 
necessaria dell’applicazione della catego- 
ria di sostanza all’esperienza, mentre il 
fenomeno è il risultato di quella appli- 
cazione »; per cui sarebbe assurdo con- 
siderare fenomeno ciò che è invece la 
condizione del fenomeno stesso. Ne de- 
riva dunque che la sostanza esterna, es- 
sendo la condizione necessaria dell’appli- 
cazione della categoria di sostanza al- 
l’esperienza, non può dipendere da questa; 
ma anzi, è ciò da cui la categoria di so- 
stanza dipende. 

L’esame della categoria di causa, con- 
dotta sulla base dell’Analitica dei prin- 
cipi, porta lA. alla stessa conclusione: la 
cosa in sè è «la condizione necessaria 
dell’applicazione della categoria di causa 
ai dati dell’esperienza». 
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In conclusione la gnoseologia kantia- 
na non si spiega se non col dare un ca- 
rattere di oggettività alle categorie di 
sostanza e di causa: « oggettività nel sen- 
so vero e proprio di riferimento ad una 
realtà esistente fuori del soggetto cono- 
scente*. 

Sulla base di questi risultati, 1’ Ana- 
litica dei principi, nella quale è evidente 
l’importanza del noumeno, appare in con- 
trasto con la « Deduzione trascendentale 
dei concetti puri dell’intelletto », la quale 
poggia la legittimità del riferimento delle 
categorie agli oggetti sul fatto che gli 
oggetti sono essi stessi costruiti dall’in- 
telletto mediante le sue categorie: si 
tratta dunque di un riferimento dell’in- 
telletto a se stesso e non agli oggetti 
reali. Gli oggetti di cui parla la dedu- 
zione sono gli oggetti ideali, costruzione 
dell’intelletto. 

Risolvere in tal modo il problema del 
rapporto tra soggetto ed oggetto, è per 
l'A. un negarlo, un lasciarlo insoluto. 
L’idealismo assoluto, risolvendo il pro- 
blema con una eliminazione dell’oggetto 
reale, del noumeno, è si sulla linea della 
deduzione, ma contrasta con il vero spi- 
rito della teoria gnoseologica di Kant, 
quale deriva da un attento studio del- 
l’Analitica dei principi. Kant stesso d’al- 
tra parte, non essendo rimasto coerente 
ai propri presupposti, diede una soluzione 
del problema della conoscenza che è 
solo apparente: «un trompe l’oeil». 

(E. Giancotti). 


Gaston Isave, La finalité de Pintelli- 
gence et l’objection kantienne, « Re- 


vue Philosophique de Louvain», Févr. 
1953, pp. 42-100. 


Questo articolo, secondo le intenzioni 
dell’A., è una chiarificazione delle argo- 
mentazioni di Maréchal contro Kant. La 
premessa, sta nel fatto che il tomismo, di 
fronte a Kant, è d'accordo tanto sull’a 
priori, quanto sulla distinzione di feno- 
meno e noumeno. L'’intuitività dell’ade- 
sione ad un primo principio è da inten- 
dersi in senso aprioristico e ne consegue 
che l'argomento ipercritico si possa ri- 
torcere. 

Kant accusa la metafisica di usare 
illegittimamente la categoria di causa- 
lità quando voglia provare Dio per ea 
quae facta sunt; esclude, nel dominio 
della metafisica. il processo all’infinito e 
ritiene problematiche le conclusioni della 
seconda via, in S. Tommaso. L’A. nota 
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che c'è, in tutto questo, un parallelismo 
con le obiezioni kantiane contro l’argo- 
mento teleologico. Stando le cose in que- 
sti termini, come è possibile superare la 
prima obiezione kantiana? Il fatto della 
volizione, secondo l’A., è intuitivo e 
questa intuizione si produce in chiunque 
eserciti la sua sinderesi. Così la consta- 
tazione in noi di una volizione, una fina- 
lità reale, è l’effettivo superamento del- 
l’uso illegittimo della causalità. La secon- 
da obiezione implica il processus in 
infinitum; ma questo è escluso nell’ordi- 
ne di una seria infinita d’oggetti. Ecco 
dunque provata la tendenza verso un 
fine ultimo. Questo oggetto formale della 
volontà è l’Essere infinito. L'argomento 
di P. Maréchal si sviluppa esplicitando i 
termini medi degli argomenti che prece- 
dono ed è parallelo all'argomento della 
finalità umana. Infine si mostra il pro- 
cedimento di Maréchal per concludere 
l’esistenza dell'Essere infinito. Ed è anzi 
la stessa proposizione atea che è contra- 
dittoria. Così dal dover provare l’esi- 
stenza di Dio per ea quae facta sunt, 
prendendo: come punto di partenza l’af- 
fermazione reale che debbo fare relativa- 
mente all’esistenza di un oggetto, si può 
cominciare la refutazione dell’agnostici- 
smo kantiano e giungere alla conclusione : 
Dio esiste. L’analisi si conclude con 
l'argomento dei semplici, mostrandone 
la validità (A. Gianquinto). 


GrusePPE SEMERARI, La filosofia della 
praxis. Ideologia e filosofia, « Gior- 
nale Critico della Filosofia Italiana », 
Fascicolo II, aprile-giugno 1953, pa- 
gine 192-205. 


Il Semerari, sottolineando l’istanza 
prammatico-rivoluzionaria contenuta nel- 
l'undicesima glossa a Feuerbach, si do- 
manda se la dottrina marxistica possa 
definirsi come filosofia; e la risposta non 
può non essere negativa, dal momento 
che egli accetta la nozione tradizionale di 
filosofia, come «spiegazione incondizionata 
della realtà », conoscenza dell’essere « uni- 
versalmente concepito secondo categorie 
di valutazione metempiriche». Il mar- 
xismo, in quanto è una concezione del 
mondo immediatamente connessa a una 
determinata norma di condotta, a una 
politica, rientrerebbe perciò nell’ambito 
delle ideologie. Senonché, proprio nello 
sviluppare il concetto di ideologia, il S. 
accenna ad una critica della filosofia 
come pura speculazione: ogni nuova ci- 
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viltà, egli dice, una volta affermatasi, per- 
de la sua forma iniziale di ideologia; i 
suoi valori entrano a far parte della 
coscienza comune, acquistano universali- 
tà, diventano natura, onde «la valuta- 
zione che della realtà la filosofia specula- 
tiva' compie sub specie aeternitatis ri- 
flette il carattere di universalità, d’in- 
trinsecità all'ordine naturale, di astorici- 
tà che è riconosciuto a quanto è profon- 
damente penetrato nella coscienza comu- 
ne, quasi del tutto cancellando le sue 
origini storiche». Dunque, non categorie 
metempiriche, ma categorie storiche ipo- 
statizzate: e non è forse su questa base 
che il marxismo respinge il concetto 
tradizionale di filosofia, e si afferma per 
ciò stesso come l’unica filosofia cosciente 
della sua storicità? (F. Cagnetti). 


JoacHim H. SevPPEL, A Comparative 
Study of Truth in Existentialism and 
Pragmatism, « The Journal of Phi- 
losophy », vol. L, n. 8, aprile 1953, 
pp. 229-241. 


« Kierkegaard’s and Nietzsche’s ap- 
peal to the individual faith or will rispec- 
tively was reissued by both James and 
the Existentialistis and accordingly they 
placed their ’ working’ truth above the 
intellectualistic truth of subject-object 
agreement ». L’esistenzialismo di Jaspers 
e di Heidegger e il prammatismo di 
James sembrano al S. incontrarsi soltanto 
sul terreno della comune lotta contro 
l’intellettualismo e il razionalismo, che il 
valore del vero consegnano alla adequatio 
intellectus et rei. Prammatismo ed esi- 
stenzialismo convengono bensì nell’affer- 
mare la relazione all’esistenza come con- 
dizione di ogni possibile significato del 
vero; ma «... in regard to the origin of 
the possibility of truth» le posizioni di 
Jaspers e Heidegger e quella di James 
divergono sensibilmente. Giacchè è pro- 
prio rispetto a questo problema che l’esi- 
stenzialismo assume degli « ontological 
aspects », dovuti al ruolo che giocano la 
trascendenza di J. e il sein di H. nello 
stabilire la nature of being, e nettamente 
rifiutati da James; il quale si sarebbe 
limitato ad una semplice « reformulation 
of the appeal». (I. C.). 


M. Dar PRA, Sul concetto di criticità, 
«Rivista Critica di Storia della Fi- 
losofia » fasc. I, 1953, pp. 1-13. 


In questo importante articolo, che è 
il resoconto di una conferenza tenuta alla 


sezione milanese della Società Filosofica 
Italiana, viene dapprima puntualizzato il 
problema della criticità sul piano teori- 
cistico; e qui si mostra che si danno due 
possibilità: se filosofia fosse critica in 
virtù del contenuto del fondamento che 
essa « proclama », allora ogni contenuto 


sarebbe critico; se viceversa la criticità. 


consistesse nella validità del suo fonda- 
mento, allora nessuna filosofia sarebbe 
critica. In ogni caso si approda ad .un 
«minimo metafisico ». 

Allora (anzichè impigliarsi nelle apo- 
rie del pragmatismo o attualismo della 
prassi) viene qui tentata una diversa stra- 
da: bisogna rinunciare a cercare il senso 
dell'essere in ciò che è, per cercarlo 
invece sul piano dell’inattuale, del non 
saputo, attraverso un discorso filosofico 
che sia solo proposta e non atto. È chiaro 
che un tal discorso non ha forza pro- 
bante, ma appunto per essere coerente; 
ed è proprio questa coerenza interna la 
spina nel cuore della metafisica: la non 
attualità della criticità come «ideale li- 
mite d’un impegno pratico-puro ». E però, 
questo discorso filosofico non può avere 
una sua autonomia, quella che le derive- 
rebbe dal cogliere il senso dell'essere, e 
si prospetta perciò, il dovere di una col- 
laborazione. (A. Gianquinto). 


Luci PerEYvson, Formazione dell’opera 
d’arte, «Filosofia», 1953, fasc. I, 
pp. 84-96. 


Luci PeREYsoN, Stile, contenuto e mate- 
ria nell'arte. « Filosofia », 1953, fasci- 
colo II. pp. 195-226. 


Dopo aver analizzato il problema della 
formazione dell’opera d’arte, l'A. esa- 


. mina nel secondo saggio il duplice pro- 


cesso in cui si realizza l'operazione arti- 
stica come esercizio di formatività pura. 

D’un lato l’umanità e spiritualità del- 
l'artista che si fa modo di formare, e 
cioè stile; dall’altro l'intenzione forma- 


.tiva che si definisce nell’atto stesso di sce- 


gliere la sua materia e con il trasfor- 
mare le resistenze in stimoli e suggeri- 
menti. 
Duplicità solo ‘apparente: chè solo 
facendo le opere, cioè formando la ma- 
teria, l’artista inventa il suo stile; nè 
d’altro canto la materia può essere for- 
mata senza che il modo di formare, per- 
sonalizzandosi, si faccia stile. 
Nell'opera d’arte come forma com- 
piuta non v'è pertanto possibilità di di- 
stinguere contenuto, materia e stile, 


e i e 
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L’opera è una e indivisibile: il conte- 
nuto è modo di formare, lo stile è perso- 
nalità della forma, la materia è materia 
formata. (F. B.) 


Ferruccio Rossi LANDI, Socialità nella 
filosofia inglese contemporanea, Co- 
munità, 1953, n. 17, pp. 43-45. 


Questo interessante articolo chiarisce 
la struttura della odierna filosofia inglese 
(specialmente per quanto riguarda l’Uni- 
versalità di Oxford), sia riguardo ai 
suoi scopi che ai metodi impiegati. Quan- 
to ai primi, l’analisi del linguaggio, che 
si rifà ad una lunga tradizione britan- 
nica, ne rappresenta l'elemento base, di- 
stinguendo tuttavia coloro che tendono alla 
costruzione di lingue ideali da coloro che 
erigono a principio metodologico l’avver- 
sione verso tali lingue, preoccupandosi, 
più semplicemente, di operare una purifi- 
cazione e precisazione del linguaggio or- 
dinario. In questo secondo caso l’analisi 
tende a proporre problemi sempre più 
specifici, a sostituire alla molteplicità dei 
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problemi l’unicità di un problema in cui 
ciascuno manifesti tutto il suo impegno, 

I pericoli di un tale atteggiamento 
sono evidenti, è facile, cioè obiettare che 
tutta questa attività è soggetta al gioco 
di certe categorie fondamentali che oc- 
correrebbe, prima, aver stabilito, ma la 
premessa degli oxfordiensi è che il mondo 
non può essere esaurito tutto d’un fiato 
e che pertanto è necessario integrare la 
specializzazione personale con la colla- 
borazione altrui: ciascuno apporta il suo 
contributo, modesto ma fruttuoso, in 
quanto espressione di una ricerca ope- 
rata in profondità. Questa prospettiva 
permette il superamento di quell’atteg- 
giamento dogmatico caro ai sistemi chiu- 
si, in essa trovano una conciliazione so- 
cialità e individualismo, che è quanto più 
direttamene dimostra il metodo impiegato 
nell’affrontare qualunque problema, in cui 
ogni risultato conseguito è il frutto di 
una attenta e indefessa collaborazione con 
i compagni di lavoro. Quest’atteggiamento 
artigianesco, dimesso, si rivela, in de- 


finitiva, pregno di validi risultati. (E. Di 


Castro). 
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Studi sulla filosofia dell'illuminismo. 


La Revue Internationale de Philoso- 
phie ha dedicato il suo ventunesimo fa- 
scicolo, terzo del 1952, anno VI, alla 
philosophie des Lumières. 

Montesquiea non è stato soltanto il 
più profondo pensatore del secolo dei 
lumi. « Ce fut surtout le plus humain, 
le plus sensible aussi à la douceur de vi- 
vre. Il veut, comme tout son siècle, as- 
surer le triomphe de la raison, mais, 
pour lui, raison signifie douceur et mo- 
dération ». Così scrive Robert Derathé, 
nel suo La philosophie des Lumières en 
France: Raison et Modération selon 
Montesquieu (pp. 275-293). L’A. sostiene 
che non si intende il concetto monte- 
squiviano di ragione senza collegarlo al 
concetto di modération: « Le but avoué 
de Montesquieu est... d’introduire l’esprit 
de modération dans la législation». È 
soltanto sotto questa prospettiva che si 
comprende il significato dell'intera opera 
del Montesquieu; la sua avversione con- 
tro il despotismo di uno ed il despoti- 
smo di tutti; i legami con il Rousseau 
— per la fiducia nella bontà della le- 
gislazione e la sfiducia negli umori degli 
uomini —; la sua ostilità alla sovranità 
popolare. Il Montesquieu del D. è il 
Montesquieu aristocratico. 

F. H. Heinemann vuole portare il suo 
contributo alla comprensione della filo- 
sofia di Shaftesbury (The philosopher of 
Enthusiasm. With material hitherto unpu- 
blished, pp. 294-322). Tipicamente inglese, 
ma vicino ai filosofi europei nella sua 
avversione al dommatismo degli empi- 
risti, Shaftesbury è un artist-philosopher. 
La sua metafisica non pretende di costi- 
tuirsi come scienza: resta al di qua dei 
valori di vero e di falso; ed è in grado, 
perciò, di resistere alla critica dei Lo- 
gical Posttivists. 

Può ritrovarsi anche nel Treatise of 
Human Nature il riconoscimento, sia 
pure implicito, di una stretta connessione 


between an empiricist view of reason and 
a. tradition that did not exclude impro- 
vement. Tuttavia Hume ha dovuto, nelle 
opere più tarde, pagare il suo tributo to 
the spirit of the times, lasciando al Burke 
delle Riflessioni sulla rivoluzione in 
Francia, al Burke che difende our old 
prejudices, l'esplicita affermazione di 
quella connessione. È il succo del di- 
scorso (Prejudice, pp. 323-336) di H. B. 
Acton. L’A. imposta il problema del rap- 
porto ragione-tradizione e, muovendo 
dalla ragione cartesiana, e venendo su- 
bito allo Hume, finisce ‘con l’affermare 
che quest’ultimo <«...creates a paradox 
by talking about imagination and. habit 
where most people would talk about rea- 
son». Il criticismo dello Hume sarebbe 
più apparente che reale, e dovuto a puri 
verbal strictures. A questa constatazione 
si appoggia la già riportata tesi centrale 
dello Acton. 

Yvon Belaval ci parla de La crise 
de la géometrisation de lunivers dans 
la philosophie des Lumières (pp. 337-355). 
La rovina dela metafisica cartesiana è do- 
vuta proprio alla riuscita applicazione 
delle matematiche all'esperienza. I filosofi 
dell'illuminismo attribuirono il merito di 
quell’applicazione a Newton, e non a 
Cartesio. Ora Newton «....au lieu de re- 
tenir des mathématiques ce qui fait la 
certitude de leur méthode, en retient ce 
qui fait la précision de leur language: 
la mesure ». E così si inverte il processo 
cartesiano che va dalla metafisica alla 
fisica: «... désormais ce n’est plus la pen- 
sée qui est le critère de l’existence, mais 
le sensible (en terme kantien: l’esthéti- 
que) ». Così, scrive B., perso il valore che 
attribuiva loro la tradizione pitagorica, 
numero e figura diventano pure astrazio- 
ni, e la natura si costruisce non più se- 
condo una hiérarchie de valeurs, ma se- 
condo una hiérarchie d’abstractions. In 
guisa che, conclude B., la mort de Dieu 
devient la condition du progrés. La me- 
tafisica di Cartesio e di Leibniz si è ro- 
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vesciata nel materialismo. Conclusione 
non nuova: ma il processo di rovescia- 
mento è accuratamente seguito dal B. 
attraverso le più imporanti dispute scien- 
tifiche del ’700. 

Per intendere l’Aufklarung tedesca in 
ihrer Eigenart, scrive Hans M. Wolff 
(Die deutsche Aufklarung, pp. 356-370), 
bisogna tener conto del contrasto esi- 
stente nel XVII secolo tra una élite di 
intellettuali che si muove nell’orbita dei 
principi, e una borghesia che verso la 
fine del secolo tende ad inserirsi nel 
mondo della cultura. Der Begriff Auf- 
klarung ist... wortlich zu verstehen; ma 
il processo di illuminazione della borghe- 
sia non poteva trovare il suo fondamento 
nelle filosofie di Cartesio o di Spinoza; 
all’Aufklarung abbisognava una. Philo- 
sophie des niitzliche Lebens. Così riallac- 
ciandosi alla luterana Ethik der Nachsten- 
liebe e alla Berufsidee, che costituisce 
il fondamento della vita borghese, l’illu- 
minismo tedesco «... beginnt muit einer 
Philosophie der strengen Niitzlichkeit, 
versuch jedoch im Laufe der. Entwick- 
lung den Bebriff der Nitzlichkeit in der 
Weise umzudeuten, dass er mehr und 
mehr auf geistige Dinge Bezug nimmt ». 
In questo processo si distinguono tre mo- 
menti che fanno capo, rispettivamente, al 
Thomasio, a Cristiano Wolff ed a Moses 
Mendelssohn. Questo il quadro della filo- 
sofia tedesca del ’700, fornitoci dal Wolff. 

| Chiudono il fascicolo un articolo di 
Pierre Van Bever su Vincenzo Russo, 
utopiste et précurseur (pp. 371-383), e 
una bibliografia, curata da Martha Van 
De Meulebroeke e abbastanza completa, 
delle opere sull’illuminismo uscite fino 
al 1951. U. Cubeddu). 


Studi su Bertrand Russell. 


Un intero fascicolo, ricco di oltre 
duecento pagine, — il II (maggio-giugno) 
del 1953 — ha dedicato la Rivista critica 
di storia della filosofia al pensiero di 
B. Russell. Basteranno, ad indicarne l’im- 
portanza, i nomi degli studiosi che hanno 
contribuito alla pubblicazione, ed un ra- 
pido sguardo alla parte quarta dei Con- 


tributi bibliografici contenuti in appen- 


dice. 
Non ci si aspetterà che si riconducano 
sotto un’unica prospettiva, qui, gli studi 


che compongono il fascicolo. Lo vietano, 


in ogni caso, evidenti ragioni; ma poi, 


«in questo caso, la materia trattata. Que- 


sti studi, per i quali si tentano tutti o 
quasi i temi del pensiero russelliano — 
si sanno i molteplici (e disarticolati, a 
giudizio o meglio per la stessa struttura 
mentale del filosofo) motivi che hanno 
sollecitato la produzione del R. —, sem- 
brerebbero destinati a mancare di un 
«tono» comune; se Andrea Vasa, in 
Struttura e interpretazione della logica 
di R. (pp. 108-138), e Mario Dal Pra, 
col suo studio Sul rapporto fra teoria e 
prassi nel pensiero di R. (pp. 283-289), 
non avessero tentato un complessivo giu- 
dizio critico dell’opera russelliana, se- 
condo l'istanza del «trascendentalismo 
della prassi». Così sembra al Dal Pra 
«... che il pensiero di Russell risulti so- 
speso fra una spinta a conclusioni teori- 
cistiche sia nella direzione della identità 
della logica matematica colla verità sia 
nella direzione dell'identità dell’azione con 
una struttura pragmatico-istintiva, ed una 
spinta ad una sospensione radicale circa 
l'eventuale identità di una attualità (sia 
quella del conoscere che quella del fare) 
col totale ». Una spinta in questa seconda 
direzione avrebbe condotto il R. ad af- 
frontare radicalmente il problema del rap- 
porto teoria-prassi e a parentetizzare il 
momento teoretico, tentando un « possi- 
bile uso dell’attualità per travalicare l’at- 
tualità ». Se questo non ha visto R,, il 
pensiero contemporaneo gli è tuttavia 
debitore «... del lavorio particolarmente 
complesso con cui egli è giunto a chiarire 
che le strutture logiche non giungono a 
realizzare la ,saldatura dell’attualità ‘con 
l'universalità ». 

Il Vasa ci fornisce una ricostruzione 
della logica russelliana, che non è pos- 
sibile seguire analiticamente, Basterà una 
sola citazione per intendere, sia pure in 
superficie, la « ricostruzione », e l’ impor- 
tanza che il punto di vista del V. assume 
per... il V. stesso: « Russel è con tutto 


“il pensiero moderno, con tutta la logica 


della scienza instaurata dal Galilei e da 
Cartesio, e passata, con minori scosse 
« controrivoluzionarie » di quelle che Rus- 
sell sospetta, anche attraverso Kant e 
Hegel; e, con essa, egli è contro il « qua- 
litativismo » greco e scolastico che egli 
sa caratterizzare in modo felice quando 
lo atribuisce a una forma generale di 
giudizio, alla forma soggetto-predicato. 
Ma è difficile che tale forma sia vera- 
mente superata finchè « proposizioni sem- 
pre vere» si mantengano in piedi, come 
funzioni di una approssimazione progres- 
siva al «vero volto» di una realtà na- 
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scosta ». Se resta in un atteggiamento 
teoricistico, per aver consegnato ad una 
qualche struttura del reale in atto una 
identità che la garantisca da possibili 
«variazioni », R. ha tuttavia lavorato in 
una direzione per la quale è possibile un 
incontro con chi affermi l’apertura ad 
una intenzionalità pratica dell’istanza della 
ragione, che cerchi, la realizzazione di 
condizioni d’universalità «possibili», e 
non attualmente date. 

Giulio Preti ci dà un'esposizione de 
La filosofia della matematica di B.R., 
(pp. 139-174), limitandone il contenuto 
a due assunti fondamentali («la mate- 
matica è un ramo della logica»; «la 
conoscenza matematica è la scoperta di 
entità in sè e di rapporti esistenti fra 
tali entità») e accompagnandola di ri- 
lievi critici ben fondati. Della logistica 
russelliana si occupa anche A. Galim- 
berti (R., il suo metodo e la logica ma- 
tematica, pp. 290-300); mentre U. Forti 
discorre Su Principi della matematica 
di R. (pp. 301-307). G. Vaccarino (// 
mondo fisico secondo la filosofia di B.R., 
pp. 175-200) procede alla « consapevoliz- 
zazione» di alcuni aspetti del pensiero 
del R. riguardanti il mondo della fisica; 
e lo studio resta un utile strumento per 
intendere il significato ed i metodi della 
« consapevolizzazione » adoperati dal Cen- 
tro italiano di Metodologia. 

Di... un altro R. si occupano U. Segre 
(II pensiero etico-politico di R., pp. 211- 
226), F. Vegas (La concezione della sto- 
ria di B.R., pp. 275-282) e F. Cafaro, 
autore di un lungo studio su I/ pensiero 


. pedagogico di B.R. (pp. 227-274). Chiu- 


dono il fascicolo i Contributi bibliogra- 
fici, curati da M. E. Reina, e divisi in 


cinque parti: 1) Scritti di R. dal 1895 
al 1952; 2) Traduzione di scritti di R. 
in lingua italiana; 3) Traduzione di scritti 
di R. in lingue straniere; 4) Studi ita- 
liani su R.; 5) Studi stranieri su R. 
In apertura, la rivista reca due scritti 
di R. (Alfred North Whitehead e Rea- 
son and Passion) letti dall’Autore alla 


radio inglese e finora non pubblicati. 
(I. Cubeddu) 


Società filosofica. 


Ha parlato alla Socità Filosofica Ro- 
mana il Prof. Philipp Leon sul tema 
«La salvezza dell’uomo ». 

Questa conferenza rientra nel piano 
di incontri con filosofi stranieri, che 
proseguirà il prossimo-anno con gli inter- 
venti tra gli àltri, del prof. J. Wahl 
della Sorbona, K. Lowith di Heidelberg, 
H. Schneider di New York. 

La sezione romana si è proposta inol- 
tre un: programma di incontri tra do- 
centi universitari e professori di scuole 
medie, sia per più ampi dibattiti sui temi 
e sulle correnti della filosofia  contem- 
poranea, sia per lo studio e la revisione 
dei programmi di insegnamenti della filo- 
sofia nelle scuole. 

Nel primo di questi incontri si è 
tracciato un programma di dibattiti cui 
si è dato il nome di « vocabolario filoso- 
fico parlato»: si intende cioè dedicare 
una serie di riunioni alla discussione dei 
temi e dei vocaboli della filosofia contem- 
poranea per chiarirne il valore e cercare 
di dissiparne gli equivoci. 

Il numero di iscritti alla società è 
salito a 130. 
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ANTONIO CAPIZZI 


Studi su Platone dal 1940 ad oggi 


2) PERIODO POSTBELLICO. 


Intendiamo per periodo postbellico il tempo che intercorre tra la fine 
del 1945 e la fine del 1952; e tratteremo le pubblicazioni di questo periodo 
con criteri schematici diversi da quelli che ci hanno giudato nella stesura 
della prima parte. In particolare, dovendosi trattare la letteratura di un pe- 
riodo di collaborazione mondiale, e non più di un periodo (come quello già 
trattato) in cui la guerra e la conseguente difficoltà di comunicazioni anche 
tra paesi non belligeranti facevano di ogni paese un mondo culturale isolato, 
elimineremo la divisione in Stati, procedendo invece per annate su un 
piano internazionale. 

L’anno ’45 vede, nei suoi ultimi mesi, il risollevarsi della cultura 
‘europea da un silenzio parziale durato dall'inizio delle ostilità e da un 
silenzio pressochè totale durato un paio di anni. Le pubblicazioni inglesi 
“e americane di questa annata sono state già citate nella prima parte: 
‘ci limiteremo quindi a registrare le prime pubblicazioni sul nostro 
‘argomento riapparse nei paesi dell'Europa continentale appena cessate le 
‘ostilità, con particolare riguardo per l’Italia e la Francia. 

L’Italia, le cui riviste filosofiche avevano quasi tutte chiuso i battenti, 
non ci presenta che un paio di libri la cui pubblicazione era stata ritardata 
dagli ultimi avvenimenti, entrambi aventi per oggetto appunto Platone e 
‘per autori rispettivamente P. Rotta (Brescia, La Scuola, pp. 218) e M. E. 
Sciacca (Milano, Vita e Pensiero, pp. 58; cfr. anche L. Pelloux, // 


« Platone » di M. F. Sciacca, « Studium », 1946, pp. 434 sgg.). Da ricor- 


dare di passaggio gli ottimi capitoli dedicati a Platone da / maestri della 
tradizione mediterranea di Buonaiuti e dal volume della Storia della Filo- 
‘sofia greca («I Sofisti, Socrate, Platone ») di G. Galli editi anch'essi in 
quell’anno, rispettivamente da Colombo a Roma e da Gheroni a Torino. 


ARRE "CT 


La Francia ci presenta un paio di libri degni di nota, specialmente il 
primo : si tratta di Les Métaphores de Platon di Pierre Louis (Rennes, 
Impriméries Réunies, pp. 269), che tratta un argomento pressochè ver- 
gine, (avendo come unico precedente Metaphor and Comparison in the 
Dialogues of Plato di G. Berg risalente al 1903) e tuttavia di primario 
interesse per la comprensione del metodo platonico, e lo tratta in modo 
assolutamente esauriente, con ricchezza di citazioni e di paragoni ('). 
L'altro libro (J. Lacour-Gayet, Platon et l’économie dirigée, Paris, 1945, 
pp. 45) analizza acutamente tutti quei passaggi delle Leggi che riguardano 
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il regolamento delle compravendite, la moneta e la calmierazione dei 
prezzi, ritrovandovi concezioni che precorrono esperienze modernissime : 
di argomento affine, ma più generale e più compreso nell’ambito dei 
solidi studi sulla « politeia » platonica, P. Lachiéze-Rey, Les idées mo- 
rales, sociales et politiques de Platon, Paris, Boivin, 1945, pp. 223. Dalle 
riviste: uno studio filologico (R. Simeterre, La chronologie des oeuvres 
de Platon) ed uno più propriamente filosofico (V. Goldschmidt, Le para- 
digme dans la théorie platonicienne de l'action), pubblicati entrambi dal- 
l’unica rivista di studi classici efficiente, la « Revue des études gracques » 
(pp. rispettivamente 146-62 e 118-45). Anche il Belgio rientra nella 
discussione sui problemi platonici con un articolo della « Revue Belge de 
Philosophie et d’Histoire » nel quale il filologo A. R. Hendrick riprende 
la vecchia questione del rapporto tra il primo libro della Repubblica 
e i successivi (Eerste boek van Platoons Staat of Dialog « Thrasymachos »,. 
pp. 5-46), seguito da un libro di J. Bidez intitolato Eos, ou Platon et 
l’Orient (Bruxelles, Hayez, 1945, pp. 51). Platon und der Orient è anche 
il titolo di un solitario libro tedesco di Jula Kerschensteiner (Stuttgart, 
Kohlhammer, 1945), che con assai maggiore completezza e profondità 
tratta la complessa questione dei rapporti tra le elaborazioni dialettiche del 
filosofo greco e la religiosità orientale in genere (?). 


(*) Particolarmente notevoli la parte introduttiva, che rintraccia nei dialoghi 
Platonici una esplicita «teoria della metafora» che viene confrontata con quella di 
Aristotele (che è poi quella seguita fedelmente da tutta l’antichità posteriore), e 
l’appendice, che offre al lettore un pratico e razionale catalogo delle metafore pla- 
toniche raggruppate per argomento e per « ambiente ». 

() In particolare il Kerschensteiner si interessa dei dati biografici (viaggi di 
Platone in Persia e altrove) e, sul piano filologico, dei miti presenti in gran quan- 
tità nei dialoghi più che delle dottrine filosofiche propriamente dette, nonchè 
delle teorie scientifiché e magiche; non mancano l’ introduzione sui rapporti tra la 
Grecia pre-platonica e l'Oriente asiatico e l’appendice sui contatti dell’Accademia 4 
con scuole orientali, e non manca il solito ottimo indice degli studi filosofici tedeschi.‘ 

(*) I due volumi, dei quali il primo, più filosofico, tratta in astratto il problema 
del dualismo, e il secondo, più filologico, lo segue storicamente, hanno in realtà un. — 
intento ben diverso da quello dell’ indagine storica su Platone o sulle eresie cristiane, 
l'intento cioè di dimostrare, su basi esistenzialistiche, che il dualismo non è conce- 
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Al difuori di quanto precede, la produzione del ‘45 riguarda esclu- 
sivamente i paesi rimasti neutrali, e in particolare il Portogallo e la 
Svizzera : del primo ricordiamo due studi di A, Freire usciti contempora- 
neamente per i tipi della « Broteria » di Lisbona, Socrates nos dialogos 
de Platào pp. 5-21 e A concepgao do Estado em Platào pp. 369-385 (ai qua- 
li seguirà nell’anno successivo a completare la trilogia As ideias politicas 
de Platào) ; della seconda gli Studien 2u'Platons « Protagoras » di O. Gigon 
(Basel, Benno Schwabe, 1945) e un nutrito articolo di A. Speiser inti- 
tolato Platos Ideenlehre (« Eranos-Jahrbuch », Bd. XII, 1945, 23 sgg.). 

Col ’46 si può parlare di piena ripresa della discussione sulla que- 
stione platonica : accanto ad ottimi libri americani, ne notiamo anche qual- 
cuno europeo: Citiamo come esempio Le dualisme dans l’histoire de la 
Philosophie et des Religions (Introduction à l’étude du dualisme plato- 
nicien, du gnosticisme et du manichéisme, Paris, Gallimard, 1946, pp. 85) 
di Simone Petrement, al quale aggiungiamo quello che potrebbe conside- 
rarsi in certo modo come il suo secondo volume, cioè Le dualisme chez 
Platon, les gnostiques et les manichéens (Paris, Presses Universitaires 
de France, 1947, pp. 350) della stessa (*). Quanto alla produzione ameri- 
cana, ricordiamo soprattutto :due libri che possono considerarsi, se non i 
migliori, certo i più noti dell'annata: Plato's Theory of Man (Cambridge, 
Harvard University Press, 1946, pp. 320) di John Wild e The doctrine 
of imitation of God in Plato (New York, King's Crown Press, s.a., 
pp. 115) di Culbert Gerow Rutenber (*). Il libro del Wild non è il solo a 
rifarsi alla Repubblica: riprendono infatti quest'anno, nei paesi anglo- 
sassoni, quelle discussioni sui complessi problemi etico-politico-pedagogici 


zione esclusivamente religiosa e che il monismo non è la sola possibile posizione 
filosofica; ma ciò non toglie che la parte filologica venga svolta con rigore e senza 
lasciarsi troppo trascinare dall’ intento teoretico, il che è specialmente visibile nel 
secondo studio. 

(4) Il primo, riprendendo la «vexata quaestio » dell’interpretazione idealistica 
o realistica di Platone, sostiene la seconda soluzione: ma il suo realismo, lungi dal- 
l’affondare le sue basi nelle ricchissime miniere della metafisica platonica, si risolve 
in un’ interpretazione sostanzialmente pragmatistica e politica, affiancando in tal 
modo alle ormai frequentissime riduzioni di Platone al comunismo una nuova ma 
egualmente anacronistica riduzione ai canoni della democrazia di tipo americano. 
Lavoro di capitale importanza è il secondo, non tanto per lo svolgimento della tesi 
particolare, quanto perchè da questa si allarga ad una visione quanto mai completa 
della questione platonica, facendo da una parte con molta vastità di cultura il punto 
sugli studi platonici contemporanei, e tornando ad impostare dall’altra su nuove basi 
i problemi fondamentali del rapporto tra cose e idee e tra idee e idea del bene, 
nonchè della possibilità di risoluzione dialettica del dualismo platonico: attraverso 
una paziente esegesi del testo, questa - ‘risoluzione viene cercata in una compenetra- 
zione di Dio al mondo che sarebbe nascosta nel concetto stesso, “pur apparentemente 
dualistico, di mimesi; ma al di fuori della risoluzione stessa rimane, anche per il 
Rutenber, 1° ineliminabile trascendenza metafisica salvaguardata kantianamente dalla 
forza morale, che rende nuovamente problematica l’unità dei due mondi. 


Ch 
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suscitati da questo dialogo che avevamo già notate tra il 940 e il ‘42 in 
Germania: così per esempio R. Hackforth Moral Evil and ignorance 
in Plato's Ethics, « Classical Quaterly », 1946, pp. 118-120; R. G. 
Lodge, Plato and Progress, « The philosophical Review », 1946, pp. 651- 
67; F. Maluf, Plato and Liberal Education, « The New Scholasticism », 
1946, pp. 374-80; W.F. Linch, Plato's Theory of Man, « Thought », 
dicembre 1946, pp. 728-31; D.S. Mackay, Plato's Theory of Man, An 
introduction to the realistic philosophy of culture, « Journal of philo- 
sophy », dicembre 1946, pp. 688-97 (questi due ultimi articoli sono critiche 
del libro di Wild). Sulla Repubblica, cfr. anche O. Reverdin, La religion 
de la cité platonicienne, Paris, De Boccard, 1946, pp. 277 (a cui risponde 
Simone Petrement con, Les trois religions de la cité platonicienne, « Cri- 
tique », 1946, pp. 502-09) e, tra gli articoli di rivista, [magery in Plato’s 
Republic di D. Tarrant (« Classical Quarterly », 1946, pp. 27-34) e 
La città platonica del nostro G. Pugliese Carratelli (« La parola del 
passato », 1946, pp. 6-21). Sul Fedone, C.F. Williger, II mois di Cebes nel 
dvalsov di Platone, « Giornale di Metafisica », marzo 1946, pp. 434 sgg., 
seguito dalla critica di Gaetano Capone Braga nel primo fascicolo del- 
l’anno successivo (II fanciullino di Cebete, pp. 60-62) e dalla risposta 
dello stesso Williger (Ancora sul fanciullino di Cebete, pp. 262-64); 
sul Fedro, A.M. Frenkian, La méthode hyppocratique dans le « Phédre » 
de Platon, Paris, Vrin, 1946, pp. 46, e ancora J.M. Lindforth, Telestic 
madness în Plato, « Phaedrus », pp. 244 d-e, Berkeley-Los Angeles, Uni- 
versity of California Press, 1946 e The Coribantic Rhytes in Platos, 
« Phaedrus », pp. 244, id.; sull’ Eutrifone, F.M. Sciacca, Platone: Eu- 
tifrone, « Giornale di Metafisica », 1946, pp. 434; sul Filebo, A. Mansion, 
Philébe, « Revue philosophique de Louvain », febbraio ‘46, pp. 130-33; 
sulle Lettere, R.S. Bluck, Notes in Plato’s « Seventh letter >, « Classical 
Review, 1946, pp. 7-8. 

Sullo stile di Platone, Colloquialism, Semi-proverbs and Word-Play 
in Plato di D. Tarrant (« Classical Quarterly », 1946, pp. 109-17) e. 
Un aspect du style de Platon (Essai d’une interprétation chronologique 
et psychologique, « L’antiquité classique », 1946, pp. 83-95) di Y. Va- 
nachter. Sui miti platonici, A. Levi, I miti platonici, « Rivista di storia 
della filosofia », 1946, pp. 197-225; sulla psicologia, R.Y. Burns, Plato 


and the Soul, « The New Scholasticism », 1946, pp. 334-43; sui pro- 


blemi logici, cfr. i due articoli apparsi sul « Giornale di Metafisica » del ‘46, 
La verità di Platone di F.M. Sciacca (pp. 241-59) e / sofisti in Platone 
di M.T. Antonelli (pp. 308-16; vedi la continuazione dell'annata suc- 
cessiva, pp. 161-67 e 255-61 e il volume Figure di Sofisti in Platone 
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del 1948, Torino, SEI, che li compendia); sull'amore platonico, H.E. 
Barnes, Plato and the psicology of love, « Classical Weekly », novembre 
1946, pp. 34-35. Su problemi vari: H. Lewy, A latin Hymn to the 
Creator ascribed to Plato «Harward Theological Review », 1946, 
pp. 234-58; H.J. Marrou, Le siècle de Platon à propos d’un livre récent, 
« Revue historique », 1946, pp. 142-49; G.J. De Vries, Plato en de 
Geschiedenis, « Tijdschrift voor Philosophie », 1946, pp. 502-09. Notiamo 
tra l’altro, l'intervento nella discussione di due nuovi paesi: la Grecia, 
con un libro piuttosto rapsodico di D. Glinos intitolato Megixoì otoyacpoi 
yi tòv IMoatova xai tò goyo toù (Athenai, Zacharopulos, 1946, pp. 53), e 
la Polonia con un articoletto della rivista « Tygodnyk Powszechny » 
(W. Lutolawsky, Testament Platona, giugno 1946, p. 7). Anche l'Olanda 
ricompare con l'articolo Platonisme en Christendom di G.J.D Aalders 
(« Philosophia reformata », 1946, pp. 80-100) e la Svezia con Til! Pla- 
tons differentiella psykology di N. Almberg (Lund, Gleerup, pp. 354), 
mentre l'Argentina continua le sue traduzioni di opere europee (A.E. 
Taylor, £/ platonismo y su influencia, Buenos Ayres, Nova, 1946; W. 
Peter, Platon y el Platonismo, Buenos Ayres, 1946, pp. 292; R.L. Net- 
tleship, La education del hombre segun Platon, Buones Ayres, Atlantida, 
1946); a proposito di traduzioni, non si dimentichi la traduzione italiana 
dello Hildebrandt (Platone, Lotta dello spirito per la potenza, Torino, 
Einaudi) pubblicata in quello stesso anno. 

Sono dello stesso anno, infine, alcuni paragoni di Platone con Ari- 
stotele (R. Demos, Types of Unity according to Plato and Aristotle, 
« Philosophy and Phenomenological Researches », 1946, pp. 142-49), con 
lo Stoicismo (A. Jagu, Epitète et Platon, Essai sur les relations du stoi- 
cisme et du platonisme, Paris, Vrin, 1946, pp. 172); con Kant (Hugo 
Perls, Platon et Kant, Anticipations et correspondances, « Revue de Mé- 
taphysique et de Morale », 315-34) e perfino con Freud (G. Edison, 
Plato and Freud, « University of Toronto Quarterly », 1946, pp. 1-13), 
nonchè un paio di studi sull’Accademia, Platon et l’activité politique de 
l’Académie di Pierre Maxime Schuhl (« Revue des Etudes Grecques », 
1946-47, pp. 46-53), e l’unico libro tedesco dell’annata, Platons Akademie 
di H. Herter (Bonn, Scheur, 1946). 

Il ’47 vede uscire dalle tipografie la migliore produzione del periodo 
da noi trattato: quasi tutti gli studi di questa annata meriterebbero una 
notizia particolare, anche se dobbiamo limitarci a riassumere una diecina 
di libri, citando semplicemente gli altri libri e gli articoli di rivista. Il più 
notevole apparso in Italia durante l’anno è un libro che dal titolo po- 
trebbe sembrare opera di un filologo puro: si tratta di Per una interpre- 
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tazione unitaria del Critone di Pietro Piovani (Istituto di Studi Filosofici, 
Roma, 1947), breve studio di 51 pagine. Il lavoro è invece sostanzial- 
mente un esame, pur fondato sul piccolo dialogo di cui al titolo, dei mo- 
tivi contrastanti della filosofia del diritto platonica, tentando, sulle orme 
del Boutroux, del Labriola e dello Spaventa, di ricavarne le linee di un 
principio unitario che li superi e li armonizzi ("). In Francia notiamo, 
oltre al già citato secondo libro della Petrement, due pubblicazioni di 
Victor Goldschmidt edite dalle « Presses Universitaires de France » e 
intitolate rispettivamente Le paradigme dans la dialectique platonicienne, 
pp. 144 e Les dialogues de Platon, pp. 376 (°); edito nello stesso 
anno e sempre dalle « Presses Universitaires » è La fabulation pla- 
tonicienne di Pierre Maxime Schuhl, pp. 128, lavoro di assai meno 
ampio respiro, ma interessante e utile entro i suoi limiti ('). Con- 
temporaneamente a questi lavori lo Heidegger pubblica a Berna il 
suo Platons Lehre der Wahrheit, pp. 120, che riprende su basi più 
ampie l’articolo dello stesso titolo da lui pubblicato nel ‘42 (vedi prima 
parte) su una rivista tedesca (°). 

Plato and his dialogues è il titolo di un lavoro postumo di G. Lowes 
Dickinson edito dai « Peguin Bocks », pp. 160, di West Drayton (°); 


(®) Questo principio viene rintracciato nel fondamento morale, e non statale, 
del rispetto alle leggi quale viene predicato nel Critone, rispetto che scaturisce dalla 
formula della libera accettazione di esse, e che appunto in questa non coercitività 
della legge trova la sua forza. 

(°) Si tratta anche qui, si può dire, di due volumi di una stessa opera, il primo 
dei quali scopre nella metodologia platonica un certo procedimento dialettico, quello 
del « paradigma > o «similitudine», e il secondo rintraccia il metodo stesso nei 
singoli dialoghi, distinti in aporetici e conclusivi. Il problema logico si allarga però 
a problema metafisico là dove l'A. scopre l’analogia tra il « paradigma » nel senso 
logico di «similitudine» o «immagine» e il «paradigma » nel senso metafisico di 
«modello » costituito dall’ idea rispetto all'oggetto, analogia che pone un parallelismo, 
assai frequente in tutta la filosofia platonica, tra mondo reale e mondo razionale; 
quanto al secondo volume, l’A., pur scrupoloso e aggiornato per quanto riguarda 
l’esegesi del testo, si allontana invece da questa sua rigorosità per tutto quanto ri- 
guarda la cronologia e l’ordine dei dialoghi, che egli raggruppa in base a schemi 
astratti e secondo criteri assolutamente arbitrari. 

(*) L’esame che lA. compie dei miti platonici finisce per raggruparli secondo 
due schemi fondamentali, la «proporzione» (a:b = c:d, essendo a e d termini 
mitici e c e d termini filosofici), di cui l'esempio più famoso è il mito della caverna, 
e la « similitudine astronomica » (cfr. la critica di W.F. LvncH, Etudes sur la fabu- 
lation platonicienne, « Thought >, giugno 1948, pp. 349-51). 

(8) Il libro, certo interessante dal punto di vista della filosofia contemporanea, 
è di scarso o nullo contributo agli studi platonici dato il suo introdurre (oggi così 
frequente negli esistenzialisti) una problematica assolutamente estranea a Platone 
stesso, problematica imperniata sulla distinzione tra Sein e Seiende e su altri con- 
cetti oggi di moda (cfr. la critica di C. AsTraADAa, Platons Lehre von der Wahrheit, 
« Cuadernos Philosophicos », 1948, pp. 55-64). 

(°) Il titolo farebbe pensare ad una dotta esposizione del pensiero plaonico: è 
fecile invece vedere come Platone, nonostante la struttura sistematica della tratta- 
zione, rappresenti piuttosto il pretesto e l'esempio per l’esposizione di certe vedute 
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notevole anche un libro inglese, Plato's Theory of Education del pro- 
fessore canadese R.C. Lodge (London, Kegan, 1947, pp. 322). (°°) 
Non si dimentichi infine che il ’47 vede finalmente uscire in edizione 
tedesca (De Gruyter, Berlin) quel terzo volume di Paideia di Jaeger 
di cui si è citata l’edizione inglese, e che riguarda per la maggior parte 
i problemi pratici sollevati da alcuni dialoghi platonici (") 

Opere di ampio disegno ma di valore non più che divulgativo sono 
il greco Eicayoyì) ctòv Mdarova di J.N. Theodorakopoulos (Athenai, Kolla- 
ros, pp. 301) e il messicano Filosofia griega - Platon - Rasgos generales 
di T. Arellano (Thalpan, Duc in Altum, pp. 5-12). La Repubblica con- 
tinua a mantenersi al centro degli studi platonici, con i suoi molteplici 
problemi di ordine etico-politico (M. Croiset, La « Republique » de 
Platon, Paris, Mellottée, pp. 329; L. Blum, Sur l’égalité d’après Platon, 
« Revue sociologique », febbraio ‘47, pp. 474-77; L. Ziegler, Platons 
Staatseinheit, « Merkur », 1947, pp. 321-44; R. Hackforth, Plato’s po- 
litical philosophy, « Classical Review », settembre 1947, pp. 55-57), an- 
tropologico (A.H. Armstrong, Studies in traditional Anthropology, 
I. Plato, « The downside Review », 1947, pp. 237-45; G. Vlastos, Plato’s 
Theory of Man, « The philosophical Review », 1947, pp. 184-93; R.Y. 
Heule, Plato's Theory of Man, « The modern Schoolman », maggio 1947, 
pp. 246-52) e pedagogico (cfr., oltre al già citato Lodge, il polacco W. Wit- 
wicki col suo Platon jaho pedagog, Warszawa, Nasza Ksiegarnia, 1947, 
pp. 127). Sui problemi logici: G. Kriiger, Einsicht und Leidenschaft, Das 
Wesen des platonischen Denkens, Frankfurt a.M., Klostermann, pp. 336; 
Ph. Merlan, Form and Content in Plato's Philosophy, « Journal of the 
History of Ideas », 1947, pp. 406-30; W.A. Gerhard, Plato’s Theory of 
Dialectic, « The New Scholasticism », 1947, pp. 192-211; H. Groot, 
Plato en zijn beteekenis voor onze tijd, Amsterdam, Meulenhoff, pp. 277; 
L.C., II criticismo di Platone, « Ricerche filosofiche », settembre 1947, 
p. 56; C.S. Papaioannou, Idra 6 siddg, « Néa ‘Eotio », settembre 1947, 


tra filosofiche e politiche dell’A., e come esso costituisca per lui il punto di appoggio 
per la sua opera di « educazione del secolo », punto di appoggio visto con una mal- 
celata simpatia, ma tutt'altro che approfondito col necessario rigore. 

(‘*) Dopo un'introduzione sul concetto generale di educazione nei Greci l'A. 
passa ad esaminare i passi della Repubblica che gettano luce sui principî della peda- 
gogia platonica (della quale viene ben messa in evidenza la dualità tra educazione 
professionale e educazione del cittadino), e il cui solo difetto è quello di avere incon- 
sapevolmente introdotto nella trattazione principi troppo moderni, nonostante che 
l'ultimo capitolo (Plato and present-day education) metta in evidenza l’abisso che 
separa la nostra concezione pedagogica da quella greca. 

(®*) In particolare il rapporto tra politica e pedagogia della Repubblica e delle 
Leggi, nonchè quella parte del Fedro che ha per oggetto il dissidio tra filosofia e 


retorica. 
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pp. 1049-53. Sui problemi religiosi: E. Kerber, Die Religion in platoni- 
schen Gesetzesstaat, Wien, pp. 156; A. Crespi, Religious experience and 
Philosophy in Plato, « The Church Quarterly Review », 1947, pp. 28-32; 
E. Des Places, La Théologie de Platon, « Revue des études grecques », 
1946-47, pp. 461-66; P. Boyance, La Religion de Platon, « Revue des 
études anciennes », gennaio-giugno 1947, pp. 178-92; J. Moreau, Platon 
et l’Idéalisme chrétien, « Revue des études anciennes », vol. cit., pp. 65-77; 
cfr. L. Robin, Fins de la Pensée grecque, II. L’unité de l’oeuvre en 
Platon - L’amour et le Mythe - Platon théologien : le Bien, Dieu et Un, 
« Critique », 1947, n. 17, pp. 323-25. 

Sul Protagora: F. Cappelleri, Socrate e Ippocrate nel « Protagora » 
di Platone, Locri, Pedullà. Sul Simposio: E. Hoffmann, Ueber Platons 
« Symposion », Heidelberg, Kerle. Sul Fedone: F. Bergenthal, Der Gott, 
die Seele und der Tod, Versuch einer gestaltenschliessender Auslesung 
des Phidon, « Philosophisches Jahrbuch », 1947, pp. 267-91; J. Moreau, 
L’argument ontologique dans le « Phédon », « Revue Philosophique de 
Louvain », 1947, pp. 320-43. Sul Parmenide : A.H. Chroust, The problem 
of Plato’s « Parmenides », « The New Scholasticism », ottobre 1947, 
pp. 371-418; M. Beck, Plato’s problem în the « Parmenides », « Journal 
of the History of Ideas », 1947, pp. 232-36. Sul Filebo: B.S. Page, 
Two notes on Plato’s « Philebus », « Classical Review », 1947, pp. 8. 
Sul Timoteo: J.B. Skemp, Plants in Plato’s « Timaeus », « Classical 
Quarterly », 1947, pp. 53-80. Su proplemi storici e biografici : H. Scholtz, 
Platon und das Volk der Griechen, « Deutsche Beitraàge », 1947, pp. 131-39. 
Paralleli e derivazioni: A.J. Festugière, Platon et l’Orient, « Revue de 
Philologie, de Littérature et d’Histoire Anciennes », 1947, pp. 5.45; 
K. von Fritz, Philosophie und sprachlichen Ausdruck bei Demokrit, 
Plato und Aristoteles, « Sophia », aprile-giugno 1947, pp. 216; R.S. Bluck, 
Aristotle, Plato and Ideas of Artefacta, « Classical Review », 1947, 
pp. 75-76; J. Planella Guille, Los Sistemas de Platon y Aristoteles, 
Barcellona, Iberia; M. Plezia, Testament Platona i Arystotelsa, « Mean- 
der », ottobre 1947, pp. 215-24; S. Accame, Demostene e l'insegnamento 
di Platone, Milano, Marzorati, pp. 183; J. Dambska, Echa platoriskie 
w idowisku uniwersyteckim w Police w epoce Renesansu, « Meander », 
ottobre 1947, pp. 185-80; J. M. Peramas, La « Republica » de Platon y 
los Guaranies, Buenos Ayres, Emece; I. Samuel, Platon and Milton, 
Ithaca, Cornell University Press, pp. 182. Restano da ricordare i ca- 
pitoli dedicati a Platone de due collane di monografie, Vies et dactrines 
de Philosophes di W. Durant (Paris, Payot) e Idées di Alain (Paris, 
Hermann), più la traduzione inglese ad opera di J. Ames di un libro 
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di L. Marcuse (Platon and Dionysus, New York, Knopf, pp. 243) e 
la rassegna già citata in nota alla prima pagina. 

Il libro più importante del ’48 è di Paul Grenet, e si intitola Les 
origines de l’Analogie Philosophique dans les dialogues de Platon (Paris, 
Boivin) (°). Un libro di ammpie pretese dovrebbe essere quello di Kurt 
Schilling (P/aton, Finfùhrung in seine Philosophie, Wurzach, Birnbach, 
1948, pp. 348): si tratta invece di una mediocre esposizione dei dialoghi 
suddivisi secondo la tradizionale tripartizione in dialoghi della giovinezza, 
della maturità e della vecchiaia, e trattati secondo i più vieti canoni della 
tradizione platonica tedesca (Gomperz, Natorp, Stenzel, ecc.). Assai più 
notevole è invece la breve opera di H.W.B. Joseph intitolata Knownledge 
and the good in Plato’s Republic (Oxford, University Press, 1948, pp. 74), 
che però non è altro che la pubblicazione postuma e con scarse aggiunte 
di un corso di lezioni sulla Repubblica tenute dall'A. a Oxford nel 1925 ("*). 
La Svizzera pubblica anch'essa un lavoro connesso con la Repubblica, 
ma di assai più vasta portata : esso infatti, opera del prof. Leopold Ziegler, 
va Vom Platons Staatheit zum christlichen Staat, pp. 260 (veramente 
parte addirittura dagli Eleati e arriva a Tommaso Moro e oltre) pas- 
sando attraverso la concezione politica romana, e mettendo in evidenza, 
più che i termini mediatori, le evidenti divergenze basilari che rendono 
impossibile la comprensione della politica greca da parte della cultura 
cristiana. Quanto all’ Italia, in quell’anno viene dato alle stampe L’este- 
tica di Platone, sua attualità di Teodorico Moretti Costanzi, libro esor- 


(*) L’opera si propone di stabilire quanto e quale contributo sia stato dato da 
Platone al procedimento analogico, e si compone di tre parti e di quattro appendici. 
La prima parte prende le mosse dall’analogia mitico-letteraria così diffusa in Grecia, 
e segue attentamente la sua trasformazione in analogia filosofica ad opera di Platone 
stesso; pur tenendo presente l’origine anche e soprattutto matematica dell’analogia 
platonica; la seconda esamina la struttura. e il procedimento di questa analogia pla- 
tonica, osservandone, sotto l'apparente matematicità e schematicità, la sostanza quasi 
sempre qualitativa anzichè quantitativa; la terza esamina il rapporto tra analogia 
e partecipazione, concludendo che l'analogia è l’aspetto logico della partecipazione, 
così come la partecipazione e l’aspetto metafisico dell’analogia, e si chiude con l’asser- 
zione che in Platone l’essere, il conoscere e l’agire sono fondati interamente sull’ana- 
logia con l’essere, il pensare e l’agire propri del mondo divino. Delle quattro appendici 
(che riguardano rispettivamente il rapporto tra conoscenza contemplativa e conoscenza 
analogica in Platone, l’analogia letteraria prima e presso Platone, l’analogia mec- 
canica id., e un tentativo di interpretazione analogica del Parmenide) la più impor- 
tante è la quarta: alla proporzione a tre termini (uno: idee = idee: cose) proposta 
dal Rodier, lA. ne oppone una a quattro termini (uno:idee = termine determi- 
nante: cose), spezzando così la classica scala discendente ipostatizzata dal neo- 
platonismo. 

(8) Si tratta, più che di un'esposizione del dialogo, di un dotto commento al 
testo, e insieme di una messa a punto della critica moderna sui singoli passi, attraverso 
la citazione degli studi ormai classici su Platone (dei quali peraltro mancano in 
gran parte quelli tedeschi e francesi), pur senza rinunciare qua e là all’ interpreta- 
zione originale. ; 
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bitante da interessi di carattere puramente storico, se si eccettui l’ inter- 
pretazione ontologistica di Platone, nel quale secondo l’A. si deve ricercare 
la base più profonda della filosofia del Carabellese, al quale il libro fu 
dedicato : questa tesi è svolta con acutezza di penetrazione, anche se con 
assoluta mancanza di citazioni e di riferimenti al testo. Intanto viene 
curata a Berlino l'ennesima ristampa del Wilamowitz Moellendorf (Platon, 
Bd. I: Sein Leben und seine Werke, IV ediz., Snell, pp. 613). 

Studi generali : R. Simeterre, Introduction à l’étude de Platon, Paris, 
Les belles lettres; R. Demos, The pWlosophy of Plato, New York, 
Scribner. Logica: R. Demos, Note on Plato’s theory of ideas, « Philo- 
sophy and Phenomenological Research », marzo 1948, pp. 456-60; A. Ber- 
tozzi, Il termine Séta nei dialoghi di Platone, « Giornale di metafisica », 
1948, pp. 37-43; A. Levi, Parmenide, Platone - La scienza moderna e il 
problema dell’intelligibilità dell'esperienza, « Scientia », 1948, pp. 79-82; 
cfr. Ch. Mugler, Platon et la recherche mathématique de son époque, 
Strasbourg-Zurich, Heite, 1948, pp. 428. Estetica: H.J.M. Broos, Plato's 
beschouwing van kunst en schoonheid, Leiden, Brill, 1948 pp. 91; G.P. 
Tkomonos, ‘H iòdéa toò xaXov maod TMistov, Athenai, estratto dai lavori del- 
l'accademia, 1948, pp. 189-214; V. Goldschmidt, Le probléme de la 
tragédie d’après Platon, « Revue des études grecques », 1948, pp. 19-63; 
E. Hoffmann, Die literarischen Voraussetzungen des Platonverstindnissen, 
« Zeitschrift fir philosophische Forschung », 1948, pp. 465-80; D. Tar- 
rant, Style and Thought in Plato’s Dialogues, « Classical Quarterly », 
1948, pp. 28-34. Miti: J. Dambska, Mity platoniskie, « Meander », no- 
vembre 1948, pp. 425-37. Repubblica: J.A. Richards, The « Republic » 
of Plato, London, Kegan Paul, 1948, pp. 218; H. North, The doctrine 
of imitation of God in Plato, « The Review of Religion », marzo 1948, 
pp. 294-98. Altri dialoghi : R. Guardini, The death of Socrates, An inter- 
pretation of the Platonic dialogues « Eutnyphro », « Apology », « Crito » 
and « Phaedo », tradotto dal tedesco da B. Wrighton, New York, Sheed 
& Ward, pp. 177; A. Rivier, Les horizons métaphysiques du « Gorgias » 
de Platon, Lausanne, Ronge, pp. 37; H.D. Verdam, De « Meno » van 
Plato, Groningen, Wolters; P. Zenoni Politeio, Intorno al significato 
del « Protagora » Platonico, « Sophia », giugno-dicembre 1948, pp. 362-72; 
B. Liebrucks, Zur Dialektik des Einen und Seienden in Platons « Par- 
menides », « Zeitschrift fir Philosophie, Psychologie, Pedagogik », 1948, — 
pp. 244-58; Juan Ramon Sepich, Notas historico-exegeticas sobre el 
« Parmenides » de Platon, « Revista de estudios clasicos », 1948, 3, 
pp. 18-151; M. Vanhoutte, Note sur la communauté des genres dans le 
«Sophiste », « Revue Philosophique de Louvain », 1948, pp. 177-87; 
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H. Roeder, Platons planlagte Dialog « Philosophos », Copenhagen, Brau- 
ner, 1948; R.S. Brumbaugh, Note on the Numbers in Plato’s « Critias », 
« Classical Philology », 1948, pp. 40-42; M. Untersteiner, Polemica con- 
tro Ippia nella settima epistola di Platone, « Rivista critica di Storia della 
Filosofia », 1948, pp. ‘101-19. Paralleli e derivazioni: A.H. Armstrong, 
Platonic Elements in St. Gregory of Nissa's Doctrine of Man, « Domi- 
nican Studies », 1948, pp. 113-26; A. De Waelhens, Heidegger, Platon 
et l'’Humanisme, « Revue Philosophique de Louvain », 1948, pp. 490-96. 
Varie: D.H. Th. Vollenhoven, The course of Plato's Development, in 
« Mélanges Philosophiques », vol. II, Amsterdam, Veen, 1948, pp. 1-16; 
G. Boas, Fact and Legend in the Biografy of Plato, « Philosophical 
Review », settembre 1948, pp. 439-57; T.A. Sinclair, Plato’s Philoso- 
phical Dog, « Classical Review », 1948, pp. 61-62; P.M. Schuhl, Platon 
et la prééminence de la main droîte, « Cahiers internationals de Socio- 
logie », 1948, pp. 172-76; C. Librizzi, II problema del libero arbitrio 
in Platone, « Sophia », aprile-giugno 1948, pp. 190-94; A. V. Velloso, 
O Outro Platào, « Kriterion », 1948, pp. 475-87. 

La produzione francese è predominante nl 1949, che vede uscire 
dalle tipografie francesi studi particolarmente interessanti e piuttosto 
impegnativi. È ancora di scena Victor Goldschmidt con nuovo lavoro 
su La religion de Platon, sempre delle « Presses Universitaires », pp. 158, 
che con una serie di acute analisi che non è qui il luogo di seguire di- 
segna un quadro documentato e convincente della religiosità platonica (?*). 
Ritorna anche lo Schuhl con un poderoso Essai sur la formation de la 
pensée grecque che rivela nel sottotitolo la sua qualità di Introduction 
historique à une étude de la philosophie platonicienne (Paris, Alcan, 
pp. 482) (‘); Altro studio notevole è quello di un altro noto platonista 
francese, Paul Kucharski, che sotto il titolo di Les chemins du savoir 
dans les derniers dialogues de Platon (Paris, Presses Universitaires de 
France) riprende una teoria già abbozzata in due precedenti articoli 
dello stesso A., Forme et Nature ou les. deux chemins du savoir d’après 
les dialogues de Platon del ’37 (« Revue de Philosophie », vol. 37, 
pp. 415-49) e La méthode d’ Hippocrate dans le « Phèdre » del ’39 (« Revue 


(*) Ricorderemo in modo particolare l’ interpretazione in parte fideistica e in 
parte scientistica (mai positiva, in ogni modo) della religione di Platone, e l’opposi- 
zione alla teoria che vede nella « caduta dell'anima nel mondo » una concezione pes- 
simistica, là dove l'A. vede inquadrarsi questa idea in un più vasto ottimismo cosmico. 
(5) Si tratta di una seconda edizione aggiornata del noto studio del ’34 che, 
affrontando risolutamente la questione delle fonti pre-greche della religione e quindi 
della filosofia greca, diede un così vasto contributo a quel ricchissimo campo di indagine 
filologica che è offerto dalla ricerca delle origini della cultura greca (la nuova edizione 
arricchisce ancora i preziosissimi indici analitici e bibliografici). 


Sgt 4 


| 


324 ANTONIO CAPIZZI 


des études grecques », vol. 52, pp. 301-57), la teoria del contrasto in 
Platone di due elementi eterogenei, da lui denominati forma e natura (°°). 

Dei libri non francesi, notiamo uno studio tedesco, Platons Entwi- 
chelung zur Dialektik di Bruno Liebrucks (Frankfurt am Main, Klo- 
stermann, pp. 255), uno studio inglese, The Philosophy of Plato di G.C. 
Field (London, Oxford University Press, pp. 219), e infine uno studio 
olandese, Mimesis (Plato’s doctrine of artistic imitation and its meaning 
to us, Leiden, Brill, pp. 50) di W.J. Verdenius ("). Oltre a questi, se 

Introduzioni al sistema platonico : J.W. Beach, Beginning with Plato, 
Minneapolis, University of Minnesota Press, pp. 91; R.S. Bluck, Plato’s 
Life and Thought, London, Routledge & Kegan, pp. 200; G.J. De Vries, 
Spel bij Plato, Amsterdam; Noord Hollandische U.M., pp. 380. Pro- 
vogliamo trovare in questa annata libri di un certo valore, dobbiamo 
fare ricorso alle nuove edizioni, avvenute appunto nel ’49, di due classici 
della critica platonica, il Taylor e lo Stefanini: mentre per quanto ri- 
guarda il primo (A.E. Taylor, Plato, the man and his works, London, 
Methuen, pp. 562) si tratta di una semplice ristampa, il secondo (Luigi 
Stefanini, Platone, Padova, Cedam, pp. 491) presenta varie correzioni 
e aggiornamenti. L’ottimo libro Das Schone als Weltanschauung in Lichte 
der platonisch-augustinischen Geisteshaltung di Joseph Staudinger (Wien, 
Verlag Hender, pp. 336) riguarda assai più l’estetica agostiniana che 
quella platonica. 


(‘*) Alla comune interpretazione trascendentistica lA. oppone in tal modo la 
scoperta di una vena intrinseca alle cose, di una metodologia della conoscenza fon- 
data su un'unica idea o genesi che permea di sè tutte le ragioni singole, e che non 
ha niente a che fare con la astratta trascendenza dell’eidos; in contrasto con la tesi 
del Lutolawsky, che vorrebbe mediare il secolare problema del contrasto platonico 
tra idealismo e realismo con l’ ipotesi di un'evoluzione dal realismo ad un idealismo 
soggettivistico, lA. sostiene il radicale e profondo realismo platonico, realismo che 
egli ritrova ancora più accentuato negli ultimi dialoghi di Platone, cioè in quei dia- 
loghi (dal Fedro in poi) su cui si appunta l'esame particolare di questo lavoro del 
Kucharski. 

(7) Il Liebrucks, il cui sottotitolo (Untersuchungen sum Problem des Eleatismus) 
fa palese l’ intento di inserire la dialettica platonica nella storia della dialettica elea- 
tica, svolge un attento esame, oltre che di passi del Fedone e della Repubblica aventi 
per lui valore introduttivo, dei tre primi dialoghi cosiddetti « della vecchiaia » (Teeteto, 
Sofista, Parmenide), che egli ritiene i dialoghi dialettici per eccellenza, ed estende 
a tutti e tre quell’interpretazione collegata con. la dicotomia zenoniana che il nostro 
Calogero, per esempio, aveva limitata al solo Parmenide ; il Field dal canto suo parte 
dall’ampio disegno di riassumere la filosofia di Platone in duecento pagine, ma in 
effetti egli rinuncia al suo intento, limitandosi ad approfondire alcuni problemi più 
interessanti dei singoli dialoghi, e rimandando i riferimenti biografici e gli inquadra- 
menti storici al suo Plato and his Contemporaries del 1930; quanto al Verdenius, 
il suo scopo è di liberare Platone dalla taccia tradizionale di ‘nemico dell’arte, dimo- 


strando che l’ostilità del filosofo greco si dirige non ad ogni arte, ma alla tipica arte 


verista dei suoi tempi, e a quell’ arte che in ogni modo prenda a modello le cose della 
natura, e che la sua intenzione più riposta era quella di affermare un'arte che Loser, 
aristotelicamente, l’ imitazione dell’ ideale. 


; 
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blemi logici : J. W. Jolton, The ontological Status of Sense, Dota in Plato’s 
Theory of Perception, « Revue of Metaphysic », 1949, n. 9, pp. 463-81; 
W. Lutolawsky, Plato's Change of Mind, « Proceedings of the tenth 
International Congress of Philosophy », Amsterdam, North Holland 
Publishing Co., 1949, pp. 1076-80; P. Brommer, La philosophie de 
Platon, Science ou Mystique?, id., pp. 1090; lo stesso in versione olan- 
dese (Plato’s wijsbegeerte, wetenschap of mystiek?), « Algemeen Neder- 
lands Tijdschrift voor Wijsbegeerts en Psychologie*», 1949, pp. 644-51; 
M. Vanhoutte, Deux études sur la dialectique platonicienne, « Revue 
Philosophique de Louvain », 1949, pp. 259-66; lo stesso, La méthode 
intuitive dans les dialogues de la maturité de Platon, id., pp. 301-33; 
J. Dambska, Z genealogii idealow zyciowych: Platonski ideat filozofa, 
« Meander », 1949, pp. 325-34. Problemi mitologici: L. Edelstein, The 
function of the myth in Plato’s philosophy, « Journal of the History of 
the Ideas », ottobre 1949, pp. 463-81. Problemi epistemologici: P. Cou- 
derc. & L. Séchan, Platon et les sciences mathématiques, « Revue des 
études grecques », 1949, pp. 450-59. Problemi relativi alla Repubblica: 
K. Witte, Platon, Bd. 1°; Politeia I-II, Erste Lieferung, Erlangen, Junge, 
1949, pp. 152; P. Wilpert, Platons Altersvorlesung tiber das Gute, « Phi- 
losophisches Jahrbuch », 1949, pp. 1-13; M.D.C. Tait, Spirit, Gentleness 
and the philosophic Nature in the « Republic », « Transactions and Pro- 
ceedings of the American Philological Association », 1949, pp. 203-11; 
J. Mercier, Du gouvernement des hommes d’après Platon, « Cahiers 
de Neully », n. 6, pp. 53-61; R. Schaerer, L’homme et ses plans de res- 
ponsabilité chez Platon, « Proceedings of the Tenth International Con- 
gress of Philosophy » cit., pp. 1081-83; George F. Hourani, The edu- 


cation of the third Class in Plato's « Republic », « Classical Quarterly », 


1949, 43, pp. 58-60. Sulle altre opere di Platone: P.W. Harsch, Plato, 
Symposion 194 b and a raised position in the Theater, « Classical Phi- 
lology », 1949, pp. 116-17; A. Levi, La teoria dell’ ‘gog nel « Simposio » 
di Platone, « Giornale di Metafisica », pp. 290-97; L. Roussel, Pan sur 
P« Ion» de Platon, Montpellier, Figuerolles, pp. 122; P.R. Hofstatter, 
Vom Leben des Wortes - Das Problem am Platons Dialogos « Kratilos >, 
Wien, Braumiiller; E. Voegelin, The philosophy of existence: Plato's 
« Gorgias », « Review of Politics », ottobre 1949, pp. 477-99; P. Frie- 
dlander, Structure and Destruction of the Atom according to Plato's 
« Timaeus », Berkeley, University of California Press, 1949, pp. 20; 
G.B. Pipitone, Intorno alla cronologia del « Fedone », « Lumen », 1949, 
n. 4, pp. 136-43; H. Klos & L. Minio Paluello, The text of the « Phaedo » 
in « W » and in Henricus Aristippus Translations, « Classical Quarterly », 
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1949, 43, pp. 126-29; Wolfgang Klemm, Platos Ideenkritik und die Neu- 
formung der Idee in seinem Dialog « Parmenides », dissertazione di 
121 pp. dattiloscritte pronunciata a Gottinga; R.S. Bluck, Plato's Bio- 
grafy: the Seventh Letter, « Philosophical Review », 1949, pp. 503-09. 

Attualità di Platone: S. Alonso Fueyo, Platon en la formacion del 
hombre moderno, Valencia, Publicaciones del Seminario de Filosofia de 
la Universidad, 1949; J. Moreau, Platon et la crise de la civilisation 
contemporaine, « Proceedings of the Tenth International Congress of 
Philosophy » cit., pp. 1081-83, lo stesso in « Giornale di Metafisica », 
1949, pp. 169-75. Paralleli e derivazioni: E. Barker, Greek Political 
Theory, Plato and his Predecessors, New York, Barnes & Noble, 1949, 
pp. 8; E. Des Places, Pindare et Platon, Paris, Beauchesne, 1949; pp. 256; 
K. Reidemeister, Das erakte Denken der Griechen - Beitrige zur Deutung 
von Euklid, Plato und Aristoteles, Hamburg, Claassen und Goverts, 1949; 
J. De Munster, Aristotelisme en Platonisme, « Bijdragen de Philoso- 
phische en Theologische Faculteiten der Noord-en Zuid-Nederlandse 
Jezuieten », 1949, pp. 144-86; H. Wish, Aristotle, Plato and the Mason- 
Dixon Line, « Journal of the History of Ideas », 1949, pp. 169-75. 
Collane: Cruz Costa, Ayres Bello, ecc., Grandes educatores, Platào, 
Rousseau, Don Bosco, Claparède, Porto Alegre, Editorial Globo, 1949. 
Varie: M. Maykowska, Questiones platonicae selectae, Varsaviae, Soc. 
Sc., 1949, pp. 24; M.C.D. Kuilman, Gedachten over geelek adel bij 
Platon, Vlaardingen, Dorsman & Ode, 1949; Ph. Stanley, Fantasy on 
a theme by Plato, « Journal of Philosophy », 1949, pp. 644-51; J. La- 
barbe,L’Homère de Platon, Liège, Fac. de Philosophie et Lettres, pp. 461; 


M. Wundt, Die Zeitfolge der platonischen Gespriche, « Zeitschrift fur 


philosophische Forschung », 1949, pp. 29-56; Galvano Della Volpe, La 
critica aristotelica della diairesi platonica, « Actas del Primer Congresso 
nacional de Filosofia », Mendoza, marzo-abril 1949, t. ITT, pp. 1945-49. 

Il sempre crescente interesse per i problemi platonici è attestato 
dall’ intervento nella discussione, alla fine del ’49, di un articoletto dalla 
lontana Colombia e di un altro addirittura dal Guatemala (U. Urrita, 
Las ideas en la filosofia de Platon, « Revista javeriana », 1949, n. 157-59, 
pp. 79-89; C. Garduno, Evoluciòn històrica de la fundamentaciòn idea- 
listica de la etica en Platon, Kant y Cohen, « Revista del Maestro », 
1948-49, 40, n. 11-12, pp. 117-27), seguiti all’ inizio del ’50 da un articolo 
di un periodico del Venezuela (J.D. Garcia Bacca, Platon 0 el modelo 
del metodo trascendente simbolico de filosofar, « Siete Modeles », Cara- 
cas, Universidad Central, Fac. de Filosofia y Letras, 1950, pp. 1-20; 
e tuttavia in tutto il 1950 la produzione di studi platonici non presenta 
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opere di ampio respiro: fa eccezione, oltre alla seconda edizione di 
Contemplation et vie contemplative selon Platon di A.J. Festugiére (Paris, 
Vrin, pp. 494), il breve ma succoso Platon del filologo svizzero Ernst 
Hoffmann (Ziirich, Artemis-Verlag, pp. 223), frutto di tutta una serie 
di studi e di lezioni tenute dall'A. a Heidelberg e in altre città (). 
Interessanti anche se frammentari, due studi dedicati, più che ad una 
visione sintetica del sistema platonico, all’analisi di gruppi di problemi : 
si tratta de / problemi fondamentali del platonismo del nostro C. Librizzi 
(Padova, Cedam) e dei P/atoniski Stadier del danese Hans Raeder 
(Copenhagen, I Kammission Hos Ejnar Munksgaard). 

Un paio di articoli di rivista su problemi logici (J. F. Anderson, 
Analogy in Plato, « Review of Metaphysics », 1950, pp. 111-30; Manlio 
Buccellato, Un’aporia sofistica sulla comunicabilità del sapere e la sua 
risonanza platonica, « Archivio di Filosofia », 1950, pp. 68-93), assai di 
più per quanto riguarda i soliti problemi etico-politico-pedagogici (si noti 
il libro di G. Zannoni su La « Repubblica » di Platone, pp. 62, edito a 
Faenza per la Tipografia Lega, e tra gli articoli: G. A. Roggerone, La 
natura pedagogica del diritto in Platone, « Rassegna di Pedagogia », 1950, 
pp. 307-13; A. S. Ferguson, The Platonic Choice of Lives, « The Philoso- 
phical Quarterly », 1950, pp. 5-34; S. Swiezasky, « Homo platonicus » w 
wiekach srednich, « Roczniki Filosoficzm », 1949-50, pp. 251-97); J. A. 
Faris, Is Plato's a Caste State based on racial Differences?, « Classical 
Quarterly », 44, pp. 38-43; M. Meldrum, Plato and the aoyà xax@v, « The 
Journal of Hellenic Studies », 70, pp. 65-74. Sull’Apologia di Socrate : A. 
Delatte,.La figura de Socrate dans l’« Apologie » de Platon, « Bulletin de 
l’Académie Belge », Lettres, 1950, pp. 213-26; Sul Critone: E. Turolla, 
Il posto del « Critone » nello svolgimento del pensiero platonico e nella 
cronologia dei dialoghi, « Rivista Rosminiana », 1950, pp. 241-55. Sul 
Protagora: J. G. Clapp, Some notes on Plato’s « Protagoras », « Philo- 
sophy and phenomenological Research », 1950, pp. 486-99. Sul Teeteto : 
R. Robison, Forms and Error în Plato’s « Theaetetus », « Philosophical 
Review », 1950, pp. 3-30; B. Noll, Die Zeitstruktur platonischen Dialog 
« Theùtet », « Zeitschrift fur philosophische Forschung », 1950, pp. 47-61. 
Sul Politico: G. A. Roggerone, La funzione del « Politico » nella dot- 
trina platonica dello Stato, « Sophia », 1950, pp. 239-46. Sul Sofista: 
V. Arangio Ruiz, Le operazioni della dialettica nel « Sofista » di Platone, 


. (*) È pressochè impossibile riassumere il libro, data la grande quantità di 


‘ problemi particolari che vengono affrontati in poco più di 200 pagine: in particolare 


vengono studiati il Parmenide, il Sofista e il Fedro, considerato, attraverso la nuova. 
cronologia che il libro sostiene, come uno degli ultimi dialoghi platonici. 
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in « Studi di Filosofia greca », Bari, Laterza, 1950. Sul Timoteo: G.R. 
Morrow, Necessity and Persuasion in Plato's « Timaeus »; « Philosophical 
Review », 1950, pp. 147-63. Sulle Leggi, due articoli di P. Haliste pubbli- 
cati dalla rivista lituana « Eranos », Zwei Fragen zum Katasterwesen in 
Platons « Gesetzen » (pp. 93-106) e Das Servitut der Wasserleitung in 
Platons « Gesetzen » (pp. 142-49). 

In forte aumento gli studi riguardanti l’attualità di Platone: G. 
Méautis, Platon vivant, Paris, Michel, pp. 368; P. Prini, Itinerari del 
platonismo perenne, Torino, SEI, pp. 62; E. von Ivanka, Zur motivanalyse 
des Platonismus, « Zeitschrift fir philosophische Forschung », 1950, 
pp. 47-61; C. E. M. Joad, The world of Physics and of Plato, « The 
Hibbert Journal », 1950-51, pp. 159-64; C. De Vogel, Plato en het moderne 
denken, « Tijdschrift voor Philosophie », 1950, pp. 453-76; S. Alonso 
Fueyo, Ensenanzas actuales de Platon, « El platonismo en el pensamiento 
de Occidente », 1950, n. 33-34, pp. 158-64. Paralleli e derivazioni: D. 
Grene, Man in His Pride, A study in the political philosophy of Thucy- 
dides and Plato, Chicago, University of Chicago Press, 1950, pp. 231; 
P. Wilpert, Die Elementenlehre des Platon und Demokrit, Miunchen- 
Pasing, Filser, 1950; J. A. Mourant, Plato and the Poets, « Thomist >», 
1950, pp. 249-70; Dubbink J. H., Pisaref en Plato, « Algemeen Nederlands 
Tijdschrift voor Wijsbegeerte en Psychologie », 1950, pp. 191-95; cfr. 
A. Millan Puelles, La teoria del ser vivo en Platon, « Revista de Filoso- 
fia », 1950, pp. 3715408; Nicola Abbagnano, Corsi di storia della filosofia, 
Anno Accademico 1949-50, Socrate e Platone, Torino, 1950, pp. 148; 
E. Benz, Der gekreuzigte Gerechte bei Plato, im Neues Testament und 
in der Alten Kirche, Wiesbaden, 1950, pp. 46; R. Klibansky, The con- 
tinuity of the Platonic Tradition during the Middle Age, London, War- 
burg Institute, pp. 58. Problemi esegetici: C. J. De Vogel, La dernière 
phase du Platonisme et l’interpretation de M. Robin, « Studia Vollgraff ». 

pp. 165-78; V. Goldschmidt, Sur le problème du « Système de Platon », 
« Rivista critica di Storia della Filosofia », 1950, pp. 169-78. Problemi 
biografici: Lothar Wickert, Platon und Syrakus, « Rheinisches Museum 


«fur Philologie », 1949-50, 93, pp. 27-53; K. I. Vourveris, IMdrov xol 


*Ad®var, Athenai, pp. 237. 

La seconda edizione del famoso Etude sur le Parménide de Platon 
dell’ esistenzialista Jean Wahl (Paris, Vrin, 1951) è una semplice 
ristampa : il più significativo libro francese dell’annata è invece un nuovo 
lavoro di Joseph Moreau, Realisme et idéalisme chez Platon, (Paris, 
Presses Universitaires de France, 1951, pp. 136), lavoro non certo in- 
feriore agli altri già notati dello stesso A., e sotto certi aspetti più inte- 
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ressante (*). La « Clarendon Press» di Oxford ci dà due ottimi libri 
usciti quasi contemporaneamente. Il primo porta il solito titolo di Plato's 
Theory of ideas, pp. 251, ed appartiene al noto aristotelista Sir David 
Ross, che infatti prende in esame il delicato problema del conflitto tra la 
tradizione platonica diretta dai codici e quella indiretta fornita dalle te- 
stimonianze aristoteliche, oltre alla solita questione della cronologia (”). 
Il secondo libro porta anch’esso un titolo usato (The interpretation of 
Plato’s « Republic », di N.R. Murphy), ma si differenzia dalla massa degli 
studi dedicati a questo dialogo, nonostante la modestia dell’ intento ese- 
getico denunciato all’inizio del lavoro, per la sua chiara consapevolezza 
metodologica, imperniata sulla maggiore compenetrazione possibile tra esi- 
genza del rigore filologico ed esigenza filosofica dell’interpretazione (*). 
È dello stesso anno la seconda edizione di P/lato and Parmenides di Francis 
Macdonald Cornford (London, Routledge & Kegan). 

Mentre l'America ci offre un’ennesima interpretazione di Platone 
sulla base di concezioni politiche non sempre applicabili all’antichità greca 
(C. Rau, Art and Society, A Reinterpretation of Plato, New York, 
Smith, pp. 88) e la Svizzera ci presenta un’ottima Griechische Philoso- 
phie bis Platon (di Ernst Hoffmann, Heidelberg, Kerle, pp. 184) la Ger- 
mania ci presenta negli Studien zu den platonischen « Nomoi » di Ger- 
hardt Miller un profondo lavoro filologico che, sotto l'apparenza di un 


(‘°) Infatti i lavori precedenti, a cominciare da La Construction de l’Idealisme 
Platonicien del ’39, avevano tutti il difetto di limitare il loro esame ai dialoghi so- 
cratici e a quelli della maturità, perdendo così tutto il lavorio dialettico degli ultimi 
dialoghi: il presente lavoro vuole rimediare a. questa lacuna, e raggiunge il suo 
intento con un rigore e una profondità ammirevoli, ricavando dal suo esame la 
conclusione che tanto l’ interpretazione idealistica quanto quella realistica del pla- 
tonismo sono fondate e autorizzate dai testi. Il lavoro si divide in tre parti: la prima, 
L’idéalisme gnoséologique, dimostra attraverso un esame del Parmenide come la 
teoria delle idee vista dal punto di vista dialettico escluda tanto il realismo dell’in- 
tellegibile quanto quello del sensibile; la seconda, intitolata La connaissance et l'étre, 
esamina invece il Sofista e il Timoeo, giungendo addirittura all’opposta tesi di un 
realismo platonico fondato sulla fenomenicità del sensibile; la terza, L’ontologie 
finaliste, tenta di mediare queste due esigenze platoniche in una concezione ontolo- 
gica imperniata sull’armonica «organizzazione teologica del Tutto». La dialetticità 
armonica e gerarchica tra Uno e Molti risolverebbe così la dualità tra Reale e 
Ideale in una specie (ci si perdoni la reminescenza) di «essere di coscienza puro» 
carabellesiano (e si noti il parallelismo con certi aspetti della già citata interpreta- 
zione del Moretti Costanzi). 

.  (@) L’A. svolge una serrata quanto documentata interpretazione antimetafisica 
del pensiero platonico che, sulle orme dei precedenti tentativi di altri studiosi di cui 
si è fatto cenno a suo tempo, postula la fondamentale praticità e politicità della 
metafisica di Platone. i 

(*) Reagendo alla già citata (vedi più sopra) interpretazione del Cherniss, l'A. 
reintegra, attraverso un approfondito esame dell’una e dell’altra tradizione, la testi- 
monianza aristotelica ad un posto di parità con quella diretta dai testi, facendo inoltre 
rigorosamente il punto su vari problemi particolari, come la questione nei numeri 


ideali e quella delle tesi del Parmenide. 
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esame approfondito su passi e problemi dell'ultimo dialogo platonico, 
investe al contrario le ragioni più profonde dell’etica e della filosofia del 
diritto quali ci si presentano nel complesso dei dialoghi. Maggiore atten- 
zione meriterebbero alcune opere di ampio respiro apparse nella stessa 
annata: facciamo l’esempio di J. Loenen (De Nous in het systeem van 
Plato’s philosophie, Onderzoekingen betreffende de verhouding voîs-yuyà, 
de ontwikeling der teleologische natuurverklaring en haar plaats in 
het systeem, Amsterdam, Jasonpers, pp. VIII + 297), di Aloys de Ma- 
rignac (Imagination et dialectique. Essai sur l’espression du spirituel dans 
les dialogues de Platon, Paris, Les belles lettres, pp. 168), e ancora di 
un secondo corso di dispense di Abbagnano (A. Acc. 1950-51) dedicato 
stavolta interamente al vecchio Platone (Gli ultimi scritti di Platone, To- 
rino, Viretto, 1951, pp. 112), oltre che di una traduzione tedesca del libro 
citato di Guy Cromwell Field curata da Marion Soreth (Die Philoso- 
phie Platons, Zurich, Europa Verlag; Stuttgart, Kohlhammer, pp. 220). 
Accanto a questi libri riteniamo opportuno segnalare un articolo della 
« Revue de Méthaphysique et de Morale », Examen critique de l’interpre- 
tation traditionnelle du Platonisme di C.J. De Vogel (fasc. III, pp. 249-68),, 
reinterpretazione di Platone in senso risolutamente immanentistico e con- 
seguente difesa di esso contro le critiche aristoteliche rivolte alla sua pre- 
tesa trascendenza. Ricordiamo anche, tra gli articoli più interessanti, quello 
di Curtis W. R. Larson riguardante The platonic Synonyms Swwaroctivn 
and sopgoobv (« American Journal of Philology », 1951, 72, pp. 395-414) 
quello di R. G. Bury su Plato and History (« Classical Quarterly », 1951, 
45, pp. 86-93) e l’altro di Jacques Sulliger su Platon et le problème de le 
communication de la philosophie (« Studia philosophiaca », 1951, 11, 
pp. 155-75). 

Su problemi relativi alle matematiche ricordiamo; H. Cherniss, 
Plato as Mathematician, « Review of Metaphysics », pp. 395-425; Dom- 
hall A. Steele, A mathematical reappraisal of the « Corpus Platonicus », 
in « Scripta mathematica », 1951, n. 3-4, pp. 173-89; e, sempre in campo 
scientifico, Fritz Wehrli, Der Arztvergleich bei Platon, « Museum Helve- 
ticum », 1951, 8, pp. 177- 84. Numerosa la produzione di articoli su pro-. 
blemi estetici: J. Hartland Swann, Plato als Poet, A critical interpreta- 
tion, « Philosophy », pp. 3-18; C. Murley, Plato and the Arts, « Classical 
Bulletin », 1950-51, pp. 13-14; E. Cione, Le fortune della concezione 
platonica dell'idea nell’estetica secondo Erwin Panofsky, « Nuova rivista 
pedagogica », 1, n. 3; Agostino Masaracchia, Genesi e significato della 
valutazione platonica della poesia, « Rivista critica di storia della filosofia », 
6, pp. 119-30; cfr. anche A. Freire, A concepcao platonica do Amor, 
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« Revista portuguesa de filosofia », 7, pp. 390-401. Sulla Repubblica: M. 
B. Forster, On Plato’s Conception of Justice in the « Republic ». « Philo- 
sophical Quarterly », pp. 206-17; Ingemar Hedenius, A note to Plato’s 
« Republic », X, 596 c-d, « Theoria », 1951, 17, pp. 57-60; Robert S. 
Brumbaugh, Colors of the Hemispheres in Plato's Myth of Er (« Re- 
public », 616 e), « Classical Philology », 46, pp. 173-76. Sul Parmenide : 
Gerhard Huber, Platons dialektische Ideenlehre nach dem zweiten Teil 
des « Pamenides », Wien (stampato dall'A. pp. 128); Leo Lugarini, 
L’unità dell'idea nel « Parmenide », « Acme », n. 3, pp. 347-439. Sul 
Filebo: P. Kucharsky, La musique et la conception du réel dans le 
« Philèbe », « Revue philosophique de la France et de l’Etranger >, 
pp. 39-59; H. J. M. Broos, Plato and Art, A new Analysis of the « Phi- 
lebus », « Mnemosyne », 4, pp. 113-28; Joseph Zurcher, Ueber die abfas- 
sungszeit der « Timaios » und « Philebus », « Philosophisches Jahrbuch », 
61, pp. 481-98. Sul Timeo: Zircher, 0.c.; E. M. Bruins, La chimie du 
« Timée », « Revue de Méthaphysique et de Morale », 56, pp. 269-82; 
Anders Olerud, L’idée du Macrocosmes et du Microcosmos dans le 
« Timée » de Platon, Etude de mythologie comparée, Uppsala, Almqvist 
& Wicksells Boktryckery, pp. 236. Sulle Leggi: G. R. Morrow, Popular 
Courts in Plato’s « Laws », « Scientia », 86, pp. 142-50 (nel Supplemento, 
pp. 48-52, segue una traduzione francese del breve articolo ad opera di 
J. Jankelevitch); Victor Martin, Sur la condamnation des athées par 
Platon au livre des « Lois », « Studia philosophica », 11, pp. 103-54. Su 
altri dialoghi : G. Hinrichs, The « Eutydemus » as a locus of the Socratic 
Elenchus, «The New Scholasticism », pp. 178-83; R. Hope, Plato’s 
« Phaedo » on Deathlessness, « Personalist », pp. 19-25; M. W. Isenberg, 
Plato’s « Sophist » and the five Stages of Knowing, « Classical Philology », 
46, pp. 201-11; Maria Cardini, Sull’ipotesi geometrica del « Menone », 
« La parola del passato », pp. 401-09. Platone e l'Oriente: W. Koster, 
Le mythe de Platon, de Zarathoustra et des Chaldéens, Etude critique 
sur les relations intellectuelles entre Platon et l’Orient, Leiden, Brill, 
pp. VI + 87; A. Barbieri, Influssi orientali nel pensiero di Platone e del- 


l’antica Accademia, « Sophia », pp. 83-70. Platone e il Cristianesimo: 


Eugenio Garin, Contributi alla storia del platonismo medioevale, « Annali 
della Scuola Normale di Pisa », fasc. I-II, pp. 58-97; cfr. Antonio Ca- 
pizzi, Anima e corpo nel secolo XIII, « Giornale critico della filosofia 
italiana », fasc. I (pp. 205-27) e II (pp. 24-42). Altri paralleli e deriva- 


zioni. Henri Daudin, Les rapports de l’étre et de la connaissance chez 
Platon et chez Aristote (postumo), « Revue des Etudes Anciennes », 53, 


pp. 26-41; Luigi Alfonsi, Sul proemio del « Brutus» e sulla fortuna 
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del « Protagora » tra i latini, « Rheinisches » Museum fiir PMlologie, 
94, pp. 88-94; Paul Schrecker, Leibniz and the « Timeus >, « Review 
of Metaphysics », 4, pp. 495-505. Ricordiamo infine Dorothy Tarrant, 
Plato's Use of Quotations and other illustrative Material, « Classical Quar- 
terly », 45, pp. 45-49. 

Non ci è possibile garantire la completezza dell’informazione per 
quanto riguarda le pubblicazioni del 1952. Eccelle tra i libri di questa 
annata una voluminosa coppia di volumi di V. de Magalhaes Vilhena, 
pubblicati contemporaneamente dalle « Presses Universitaires de France » 
di Parigi e dedicati entrambi ad un problema di capitale importanza, quello 
della validità della testimonianza platonica nei riguardi di Socrate: i due 
volumi, intitolati rispettivamente Le problème de Socrate (Le Socrate hi- 
storique et le Socrate de Platon, pp. 568) e Socrate et la legende plato- 
nicienne (pp. 235), si spingono fin nel cuore del problema e lo sviscerano 
in tutti i suoi aspetti, traendone conclusioni forse un po’ personali ma 
estremamente interessanti (*). Non meno interessante, anche se assai 
più frammentario e meno voluminoso, Le merveilleux, la pensée et 


(£) L’A. si trova di fronte una tradizione estremamente contraddittoria, quella 
che fa di Socrate ora modello di virtù e ora un predicatore di debolezza, ora un ra- 
zionalista spietato e ora un «ispirato dal nume», ora un tradizionalista e ora un 
rivoluzionario, ecc.j e nota che, ciò che è più grave, le contraddizioni sono già nelle 
testimonianze sulle quali si impernia la nostra conoscenza della dottrina socratica, 
al punto da accettare la teoria degli studiosi che considerarono il problema socratico 
perennemente aperto, e Socrate l’« esistente che sfugge ad ogni predicato». Ma è 
proprio qui che nasce il problema, anzichè morire: proprio nella sua complessità e 
contraddittorietà Socrate ci appare non più come un uomo, ma come un evento 
storico. Socrate è il socratismo, cioè un movimento complesso, e come tale soggetto 
a molte interpretazioni nessuna delle quali può essere rifiutata in nome di un’altra: 
da questo punto di vista la contraddittorietà delle fonti storiche viene ad essere non 
un ostacolo, ma addirittura un aiuto alla ricerca, perchè permette di cogliere più 
pienamente ‘quella complessità e quella varietà di facce che caratterizza l’evento So- 
crate. E le indagini che l'A. successivamente svolge sui testi di Senofonte, di Platone 
e di Aristotele hanno solo funzione esplicativa ed esemplificativa nei riguardi di 
quel metodo. 

È solo quindi nel secondo volume che viene posto il problema della validità 
documentaria dei « Dialoghi»: ma viene posto sempre dal punto di vista di cui 
sopra, nel senso cioè non di una loro maggiore o minore fedeltà ad una figura realmente 
vissuta, ma del maggiore o minore contributo che essi portano alla ricchezza della 
nostra visione di Socrate come evento. Nel caso specifico, YA. accetta il punto di 
vista secondo il quale Platone è il responsabile della «leggenda di Socrate», ma 
non nel senso tradizionale di una infedeltà alla realtà dei fatti, bensì nel senso, 
coerente con le premesse del lavoro, di un maggior rilievo dato dalla tradizione alla 
testimonianza platonica, a causa dell’autorità del filosofo ateniese, maggior rilievo 
che si traduce in un oscuramento delle altre « facce » dell’evento Socrate, diminuendone 
così la complessità storica. Questo non vuol dire che il Socrate platonico sia « falso »: 
solo non è reale; ma la funzione di Platone, che non è quella di testimonianza storica 
ma quella di «inveramento » filosofico del socratismo, è egualmente soddisfatta, e 
la verità del Socrate platonico è diversa da quella del Socrate reale, ma tuttavia 


esistente e innegabile. Le platonisme — è questa la formula conclusiva del secondo 


volume e dell’opera in genere — est un socratisme qui s'objective historiquement. 
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l'action di Pierre Marxime Schuhl (Paris, Flammarion, pp. 220), raccolta 
di studi dei quali i cinque che costituiscono la seconda parte sono de- 
dicati a Platone, e vertono su temi vari, dalla psicologia (« Le fil d’Ariane ») 
alla politica (« Platon et l’activité politique de l’Académie ») alla storia 
delle scienze naturali (« Imagination et science des cristaux ou plato- 
nisme et minéralogie », « Platon et l’idée d’exploration pharmaco- 
dynamique »), toccando la problematica filosofia propriamente detta solo 
con il capitolo su « Le joug du bien, le lien de la Nécéssité et la fonction 
d’Hestia » (*): lo stesso Schuhl ristampa nello stesso anno un suo vec- 
chio volume che vide la luce nel 1933, Platon et l'art de son temp (Paris, 
Presses Universitaires de France, pp. XXIV + 141) con una prefazione 
destinata a chiarire lo scopo del libro e con un accurato aggiornamento dei 
testi e dell'indice bibliografico. Di vasto disegno ma di poco scientifica 
struttura sono alcuni libri tra il filosofico e il biografico apparsi nello stesso 
anno, come Plato von Hellas ausgesehen (Stuttgart, Kilper, pp. 159) di 
Ferdinand Lion, Great Ideas of Plato (della collezione « Library of Great 
Ideas Series », New York, Lantern Press, pp. 221) di Eugene Freeman 
e David Appel, e uno studio dell'olandese G.J. De Vries intitolato Inleiding 
tot het denken van Plato (« Hoofdfiguren van het menselijk denken », n. 9, 
Assen, Born, pp. 54); più scientifica e più accurata, anche se scarsa di 
concezioni originali, la Allgemeine Einleitung in die platonische Philo- 
sophie che Hermann Gauss fa precedere al suo Philosophisches Handkom- 
mentar gu den Dialogen Platos: la poderosa opera, tuttora in corso di 
stampa, risulterà composta di tre parti, e l’Introduzione citata (edita a 
Berna da Lang, pp. 244) costituisce la prima sezione della prima parte. 
Rilievo ancora maggiore meritano taluni articoli di particolare impegno 
apparsi sulle riviste dell'annata : addirittura fondamentale una serie di ar- 
ticoli pubblicati da Manlio Buccellato su « Rivista critica di Storia della 
filosofia » sotto il titolo di La retorica sofistica negli scritti platonici (sono 
usciti La polemica antisofistica dell’« Eutidemo » e il suo interesse dot- 
trinale nel secondo fascicolo, pp. 81-103, Il « Sofista » nel terzo pp. 351-77, 
e II « Teeteto » e la dottrina protagorea del « pant'alethé » nel quarto, 
pp. 431-46) e destinati a mettere in rilievo l’influenza della problematica 
sofistica sullo svolgimento del pensiero di Platone quale si articola dai 
dialoghi giovanili a quelli più tardi; ancora più significativo è un lungo 


(*) Questo breve studio ci dà in certo modo la chiave per comprendere lo spirito 
che anima gli altri ed il metodo che li ispira. Quel continuo trapassare dal mito alla 
realtà e dalla realtà al mito è tutt'altro che indice di confusione, ma è invece un 
efficacissimo metodo comparativo destinato a mantenere sotto gli occhi del lettore 
la tesi di questo e di altri libri dell’A.: l’arbitrarietà di quella svalutazione del fanta- 
stico e dell’emotivo che è propria di tutto il pensiero occidentale. 
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x articolo di Robert Lorieaux (L’Etre et l’idée selon Platon, « Revue philo- 
sophique de Louvain », t. 50, pp. 5-55) scritto in polemica con certe 
affermazioni di un libro del Gilson (*); e degni di particolare attenzione 
sono altri due articoli di riviste italiane, il primo di Dario Faucci su 
Morale e politica in Platone (« Giornale critico della filosofia italiana », 
fasc. II, pp. 129-61) tendente a comporre in unità le due classiche 
interpretazioni del Platone politico e del Platone metafisico-ascetico, 
il secondo di Carlo Augusto Viano (I significato della « doxa » nella 
filosofia di Platone, « Rivista di Filosofia », 43, pp. 167-85) susseguente 
all’analogo articolo del Bertozzi citato più sopra e ricco di documenta- 
zioni filologiche, oltre a qualche interessante articolo straniero come 
Plato’s divided line (« Review of Metaphysics », 5, pp. 529-34) di Robert 
S. Brumbaugh e De zin van de geschiedenis bij Platoon (« Bijdragen 
uitgegeven door de Philosophische en Theologische Faculteiten der Noord- 
en Zuid-Nederlandse Jezitieten », 13, pp. 233-61) di Jan Lambrecht. Inter- 
pretazioni soprarazionalistiche del platonismo vengono affacciate nuova- 
mente ad opera di D. Loenen (Een ineffabele God bij Plato, « Algemeen 
Nederlands Tijdschrift voor Wijsbegeerte en Psychologie », 44, 1951-52, 
pp. 241-61) e di Umberto Tavianini (II misticismo platonico nelle opere 
anteriori al « Timeo >, « Sophia », 20, pp. 90-94). Ricordiamo di sfug- 
gita altri due libri, il tedesco Zah! und Klang bei Platon di Arthur Ahlvers 
(sesto volume delle « Noctes Romanae », Bern & Stuttgart, Haupt, pp. 72) 
e il greco ‘O Mdrov xaù f tévn di M. Andronikos (Tessalonica, pp. 192). 

Sulla Repubblica: D. R. Grey, Art in the « Republic », « Philosophy », 
27, pp. 291-310; Theodor Ballauf, Die Idee der Paideia, Eine Studie zu 
Platons « Hòhlengleichnis », « Zeitschrift fiir philosophische Forschung », 
1951-52, 6, pp. 175-99; Làwrence W. Beals, On appearing just and being 
unjust, Glaucon’s argument in Platons « Republic », « The Journal of 
Philosophy », 49, pp. 607-14, con risposta di Edith Watson Schipper 
(More on appearing just and being unjust, pp. 732-34). Sui dialoghi gio- 
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(*) L’A. accetta in pieno la premessa del Gilson, che non si possa aprire la via 
ad un maggiore approfondimento della metafisica platonica senza approfondire meglio 
il concetto di ousìa in Platone: ma accusa l’ insigne medievalista di non aver saputo 
svolgere praticamente questa ricerca con il rigore necessario, e si accinge a farlo 
egli stesso prendendo come base (ed è qui li vizio di tutto il lavoro) il Fedone, il 
Simposio e la Repubblica. Nel primo dialogo egli vede delinearsi una prima siste- 
dr mazione della teoria delle idee, ma incompleta perchè tutta chiusa nel piano logico; 
a completarla insorge nel Simposio l'esigenza irrazionale della trascendenza, e le due 
esigenze («idea dell'essere» o esigenza logica e «essere dell’ idea » o esigenza me- 
tafisica) si compongono nella « Repubblica » nell’Essere supremo (idea del bene) che 

è contemporaneamente il principio supremo dell’intelligenza. Il limite di tutta questa Pi 

i trattazione è la sua incompletezza e provvisorietà: che può essere eliminata solo 

; ; attraverso l'esame (che l’A., cfr. p. 55, sembra voler fare in futuro) dei dialoghi 

più tardi, e dalla visione organica di tutto lo svolgimento del pensiero platonico. 
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vanili: Romano Guardini, Der Tod des Sokrates, Eine interpretation der 
platonischen Schriften « Eutyphron », « Apologie », « Kriton », und 
« Phaidon », IV edizione riveduta e corretta, Dusseldorf & Miinchen, 
Kipper, pp. 309; Norman Gulley, Ethical Analysis in Plato’s earlier 
Dialogues, « Classical Quarterly », 46, 74-82; Craig Ladrière, The pro- 
blem of Plato’s «Ion», « Journal of Aesthetics and Art Criticism », 
1951-52, 10, n. 1, pp. 26-34. Sul Fedoné: Dorothy Tarrant, Metaphors 
of death in the « Phaedo », « Classical Review », 66, pp. 64-66; R. S. 
Bluck, Plato, « Phaedo » 69 a-b, id., pp. 4-6. Sul Fedro : Giulio Augusto 
Levi, Il bello nel « Fedro » platonico (postumo), « Humanitas », 7, pa- 
gine 479-85; Francisco Ruiloba Palazuélos, Epàlogo a Fedro, La Laguna, 
Universidad, Publicaciones de la Facultad de Filosofia, pp. 88. Sul So- 
fista: Maria Rezzani, I problemi fondamentali del « Sofista » di Platone, 
« Sophia », 20, pp. 298-309; A. L. Peck, Plato and the usyota y&m of 
the « Sophist », A. Reinterpretation, « Classical Quarterly », 46, pp. 32-56; 
A. C. Lloyd, Plato’s Description of Division, id., pp. 105-12. Sulle Leggi : 
N. G. L. Hammond, The Exegetai in Plato' s « Laws », id., pp. 4-12; Heinz 
Knoth, Platon im Lichte Lebensnaher Paedagogik, Ueber die Volkser- 
zieherischen Gedanken in Platons « Gesetzen », Frankfurt a.M., edito 
dall’A., pp. V+73; e due articoli relativi al citato libro del Miiller, 
cioè Sur les « Lois» de Platon di R. Cadiou (« Revue des Etudes 
grecques », 65, pp. 214-18) e L’autenticité des « Loîs » et de l« Epi- 
nomis » di Edouard des Places (« L’Antiquité classique », 21, pp. 376-83). 
Sugli altri dialoghi: Michele Federico Sciacca, II discorso di Socrate 
nel « Convito » platonico, Interpretazioni e spunti di estetica, « Huma- 
nitas », 7, pp. 132-45; Nicolas Isidore Boussoulas, L’étre et la composition 
des mixtes dans le « Philèbe » de Platon, Paris, Presses Universitaires de 
France, pp. IV + 204; A. J. Festugière, Le « Compendium Timacei » de 
Galien, « Revue des Etudes grecques », 65, pp. 97-116, con una nota di R. 
M. Tonneau a proposito del testo arabo (pp. 116-118). Su Platone in rap- 
porto con gli altri filosofici greci: Umberto Tavianini, L’oggettivarsi del 
concetto socratico nella speculazione platonica, « Sophia », 20, pp. 253-58; 
Simon Moser, Theorie und Erfahrung bei Platon « Dialectica », 6, n. 3, 
pp. 210-21; Hans Lukas Herter, Platons Akademie, II edizione, Bonn, 
Scheuer, pp. 40. Su Platone in rapporto col Cristianesimo; Georges Del- 
cuve, Platon, un message toujours actuel, in « Au seuil du Christianisme : 
Platon, S. Augustin, Pascal, Newmann, Blondel », presenté par l’Abbé 
Charles Moeller in Cahiers de « Lumen Vitae », IV, Paris-Bruxelles, Les 
Editions Universitaires, pp. 1-24; Sergio Hessen, Le virtù platoniche e le 
virtà evangeliche, Roma, Avio, pp. 69; C. J. De Vogel, Het totalitarisme 
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van Plato’s Staat en het totalitarisme van de Katholieke Kerk, « Annalen 
van het Thijmgenootschap », 40, n. 2, pp. 173-97; S. Connolly, The pla- 
tonism of Augustine’ s « ascent » to God, « Irish Ecclesiastical Record », 
78, n. 1, pp. 44-53. Su Platone in rapporto con filosofi moderni: G. J. 
De Vries, Antisthenes redivivus, Propper’s attack on Pilato, Amsterdam, 
North Holland Publishing C., pp. 66; Albert L. Hammond, « Euty- 
phro », Mill and Mr. Lewis, « The Journal of Philosophy », 49, pp. 377-92. 
Questioni biografiche ed esegetiche: K. F. Stroheker, Platon und Dio- 
nysios I von Syrakus. « Historisches Zeitschrift », aprile 1952; A. E. 
Raubitschek, Plato's College, « Classical Weekly », 1951-52, 45, pa- 
gine 193-96; R. J. Collin, Plato’s Use of the World pavtevopor, « Classical 
Quarterly », 46, pp. 93-96. 


Abbiamo citato complessivamente oltre seicento tra volumi e arti- 
coli riguardanti Platone, cifra addirittura imponente se si pensa che no- 
nostante siano compresi nella rassegna gli anni della guerra e dell’imme- 
diato dopoguerra la media si mantiene sui cinquanta studi all’anno. Gli anni 
più ricchi si sono rivelati il ’47 e (tenendo conto dell’incompletezza dei dati) 
il 52; la maggiore produzione è quella americana nel periodo bellico 
e francese nel periodo postbellico, ma tengono il loro posto anche l’Italia 
e l'Inghilterra nonchè, in secondo piano, la Germania e l'Olanda seguite 
dalla Svizzera e dal Belgio. Segni di indubbia buona volontà ci vengono 
dall'America latina e da paesi dell'Europa orientale i cui studi erano una 
volta rarissimi. 

Complessivamente possiamo osservare che forse nessun filosofo an- 
tico o moderno è stato fatto segno in questi ultimi anni ad uno studio 
così completo e ad un'attenzione così vasta. Accanto a filologi e grecisti 
insigni notiamo nomi di filosofi noti nel campo teoretico, nonchè di cultori 
di altre discipline, come matematici e mitologi; mentre accanto a riviste 
filosofiche e storico-filosofiche abbiamo spesso citato periodici e raccolte 
di contenuto scientifico, critico, religioso, ecc. Frequenti sono le tratta- 
zioni del problema platonico da punti di vista extrafilosofici, e frequen- 
tissime le polemiche sull’attualità di Platone. 

Da questa osservazione si può partire per spiegare uno dei più ca- 
ratteristici fenomeni che caratterizzano la produzione di studi platonici 
di questo periodo: la tendenza a interpretare Platone secondo canoni . 
prettamente moderni o per lo meno anacronistici. Abbiamo osservato 
tutta una serie di interpretazioni cristiane, storicistiche, esistenzialistiche, 
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marxistiche, liberali, nazionalistiche e perfino razzistiche del punto di vista 
platonico. La cosa non ci preoccupa per quanto riguarda le tre prime in- 
terpretazioni, che sono strettamente filosofiche: non ci preoccupa perchè 
non è nuova, e sappiamo benissimo che l’ interpretazione cristiana è 
vecchia quanto il Cristianesimo, che l’ interpretazione storicistica risale 
allo Hegel e che l’ interpretazione esistenzialistica era già presente in 
parecchi tra i maggiori platonisti degli ultimi trent'anni, come il Wahl 
e i nostri Paci e Stefanini. Quello che ci preoccupa è l’ inquadramento 
e il tesseramento del filosofo greco nelle file di questa o di quella corrente 
politica: fenomeno tipico non solo della Germania hitleriana (dove è 
tollerabile se non altro per il modo maldestro con cui viene realizzato), 
ma anche e soprattutto della produzione americana, che come abbiamo 
visto è predominante, La controprova di quanto precede ci è data dalla 
constatazione che prima in Germania e poi in America il dialogo più 
studiato è, come si è osservato, la Repubblica, cioè quello che si presta 
più facilmente all’ interpretazione politicizzante e pragmatistica. Studi 
come quello del Winspear, del Lowes, del Wild e del Rau sono deleterî 
nei riguardi di una rigorosa interpretazione del platonismo, specie «in una 
cultura facile agli entusiasmi e alle generalizzazioni come quella americana. 

L’ intervento della poderosa produzione americana sul mercato filo- 
sofico è, a nostro parere, il mezzo di propagazione di questa strana 
mentalità critica, ma non la causa prima, La causa prima deve essere 
ricercata assai più lontano, e deve essere ritrovata nel diffondersi di 
quella concezione, ormai tristemente famosa, che identifica filosofia e 
storia. In tal modo viene facilmente eliminata la critica di chi osservi 
che studi ‘come quelli citati (o come quelli, troppo teoretici, dello Hei- 
degger e del Moretti Costanzi) introducono nella storia della filosofia 
una filosofia e nella storia della politica una politica: questa distinzione, 
ormai lo sanno tutti, non ha ragione di esistere, è arbitraria, è superata, 
è antistorica. Non è qui la sede di confutare teoreticamente questo pre- 
supposto, ma è la sede di constatare come esso sia la rovina della serietà 
filologica e del rispetto per l’esattezza storica. E i primi a dare l’esempio 
di questa degenerazione della critica storica sono appunto gli storicisti, 
che come si è visto stanno portando sempre più in primo piano pole- 
miche come quella dell’ idealismo o realismo di Platone, e della soggetti- 
vità od oggettività dell’ idea platonica, polemiche che tutto possono ri- 
guardare tranne lo studio di Platone e del platonismo. 

La preponderanza degli studi platonici in questo periodo ci permette 
di prenderli come esempio e sintomo della metodologia storica che si 
va diffondendo nella cultura contemporanea. Il problema dell’esegesi pla- 
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tonica si allarga fino a diventare il problema dell’esegesi storica in gene- 
rale riguardante la filosofia greca in particolare. Non si tornerà a studi 
veramente costruttivi se non si impedirà ai filosofi di interferire nel 
campo degli storici della filosofia, e d’altra parte non si potrà impedire 
questo se non si tornerà a ribadire con puntelli di ferro la distinzione 
tra filosofia e storia. In questo modo sembra che la salvezza della storia 
della filosofia sia nelle mani della filosofia teoretica. 

Ma anche nel campo storico si può efficacemente combattere questa 
battaglia. Non tutto ciò che abbiamo esaminato è infetto dalla nuova 
mentalità: anzi la maggior parte, se anche più oscura e meno appari- 
scente, continua il cammino sulla vecchia via del Wilamowitz e dei Gom- 
perz, sforzandosi di chiarificare sempre più l’esegetica platonica. Rimane, 
di tutto questo lavorìo, la grande massa dei piccoli studi filologici su 
S passi dei singoli dialoghi; rimane qualche volume veramente accurato e 
| critico, come quelli del Rutenber, del Joseph e dello Hammond; riman- 
» gono gli studi metodologici del Ross e del Magalhaes, e quegli studi che, 

come i nostri Gentile e Faucci, si sono sforzati di portare avanti una 
questione che dovrebbe rimanere in primo piano, quella del rapporto 
tra il Platone politico e il Platone ascetico. Rimangono soprattutto gli 
sporadici studi come quello di Hugo Perls, destinati a giudizi contro- 
versi, e tuttavia efficacissimi per la spregiudicatezza che li informa. 

Tutto questo fa ancora sperare nella nascita di una critica storica 
più libera. Una critica meno storicistica, e quindi più storica. 
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Tomismo e pensiero moderno 


Manca ancora un adeguato confronto fra l’autentico pensiero to- 
mista ed il pensiero moderno sia rispetto all'orientamento generale dei 
problemi sia riguardo ai diversi sistemi di pensiero che sono sorti in 
opposizione alla tradizione scolastica. Di solito l’opera di s.T. è coin- 
volta nelle condanne generiche contro la Scolastica da parte della cul- 
tura moderna, stimolata prima dall’ostilità diffusa dalla Riforma e 
poi dal nuovo « principio dell’'immanenza ». I maggiori contrasti contro 
la ripresa del Tomismo vennero in Francia dal tradizionalismo e dall’ontolo- 
gismo e in Germania dal gruppo di tendenza idealista di Hermes, Guenther, 
Frohschammer. Per es. il tradizionalista Bautain scrive al decano della 
Facoltà teologica di Tubinga chiedendo l’appoggio nella lotta contro il ra- 
zionalismo e la vecchia scolastica per difendere la sacra causa della fede 
contro la ragione; al quale rispondeva però con energia il grande Moehler 
che « s. Tommaso... e in generale i teologi scolastici avevano ragione quan- 
do affermavano che le verità di ragione che Dio esiste e la considerazione 
razionale che Cristo merita fede, sono « praeambula fidei » e non articuli 
fidei », ma che ciò non contrasta con la posizione di S. Anselmo, di S. 
Gregorio Nazianzeno quando questi dicono che la fede è il fondamento 


del conoscere « (Lett. del 26 febbraio 1835 - in J. A. Moehler, Ges. 


Aktenstuecke u. Briefe », Monaco 1928, Bd. I, p. 308). 

La ripresa della Scolastica, voluta da Leone XIII, ebbe l’effetto im- 
mediato di diffidare ogni sintesi diretta fra la fede cristiana e il pensiero 
moderno : in particolare s’insiste nel presentare il pensiero di S. T. come la 
sua antitesi esplicita, grazie alla netta distinzione dei rapporti fra ra- 
gione e fede e all’assunzione del realismo ontologico aristotelico sia per 
la struttura dell’essere come del conoscere. L. Feuerbach scelse la specu- 
lazione tomista come il tipo del teologismo metafisico che, mascherato 
da Hegel, toccava eliminare per riavere l’uomo naturale nella sua auten- 
ticità (cfr. le ampie citazioni tomiste in: Das Wesen des Christentums, 
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Erlaeuterungen.., in Saemtl. Werke, ed. Bolin-Jodl, Stoccarda 1903; 
Bd. VI, p. 336 sgg. Il F. dà molti testi tradotti direttamente dalle opere 
maggiori di s. Tommaso). L'opposizione fra tomismo e pensiero moderno 
fu dichiarata recentemente da R. Eucken e, nel campo cattolico, da Jo. 
Hessen, che accusa la gnoseologia tomista di astrattismo formalista (Abb 
drealismus. Cfr. I. Hessen, Die Weltanschauung des hl. Th. v.A., Stoc- 
carda, 1926, p. 20 sgg.). In Italia è toccato a G. Saitta di difendere la tesi 
che il sostrato e il significato di tutta la speculazione filosofica e teologica 
di s. Tommaso è nella difesa del monoteismo ontologico in quanto esso 
serve da piattaforma per le dottrine politiche circa il potere temporale della 
Chiesa e il Primato del Papa (cfr. II carattere della filosofia tomista, 
Firenze 1934). 

Tuttavia in diverse riprese è stato tentato un avvicinamento in 
« senso positivo » fra s.T. e Kant: il problema che ha polarizzato il mag- 
gior sforzo di questo primo secolo del ritorno alla Scolastica è quello 
suscitato da Kant circa il fondamento dell’oggettività della conoscenza, 
che sembrava compromessa in radice dal soggettivismo kantiano. Il valore 
oggettivo del conoscere umano nella filosofia aristotelico-tomista è fon- 
dato mediante l’intenzionalità ovvero il riferimento essenziale che l’atto 
del conoscere e con l’atto le « speci » o medi soggettivi del conoscere hanno 
con la realtà che rappresentano. Secondo un’interpretazione recente, 
il P. Sertillanges ha messo in rilievo le affinità fra le concezioni metafisiche 
e morali di Kant e s.T.: l'impossibilità di un « regressus in infinitum » 
nelle cause (II via) ha il riscontro nel principio kantiano della II antinomia 
che « dato il condizionato, è data anche la serie intiera delle condizioni 
e quindi lo stesso incondizionato ». Parimenti circa l’eternità del mondo, 
la concezione della « libertà noumenale » e il regno dei fini », Kant espri- 
merebbe con altri termini la stessa concezione tomista (cfr. S. Th. d’A., 
IV<ed. Parigi, 1925} t. 4 pi 14982818 21 ppie2S4 8300599 o I 
314).S. T. e Kant costituirebbero due momenti analogi e complementari 
della coscienza occidentale: come s.T. ha rivoluzionato la teologia cat- 
tolica con la distinzione netta fra ragione e fede, così con Kant la filo- 
sofia moderna ha distinto la conoscenza della realtà com'è oggetto della 
scienza e della metafisica. La distinzione kantiana fra fenomeno e 
noumeno, fra scienza e filosofia pura (metafisica), secondo altri si ri- 
connette invece all'antica distinzione del pensiero greco di natura (quo) 
e legge (véuos), essa è conservata in un piano superiore da s.T. nel 
clima spirituale del sec. XIII come elemento essenziale della « philosophia 
perennis » con la netta distinzione fra ragione e fede. Il significato della 
speculazione kantiana è nell’aver dato il vero concetto della scienza mo- 
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derna nella quale l’uomo — con le sue «ipotesi », progetti, anticipa- 
zioni... — non è più passivo ma attivo : questo nucleo fondamentale (basic) 


del kantismo è valido in sè, prescindendo dalla complessa costruzione 
filosofica che Kant vi ha aggiunto e si può accordare bene con il realismo 
tomista (Garvin Ardley, Aquinas and Kant, The Foundations of Modern 
Sciences, Londra, 1950, pp. 3 sgg.; 71 sgg.). 

In Italia ha avvicinato più decisamente il problema teoretico A. 
Carlini, il quale vede in Kant colui che ha continuato e portato a 
compimento l’ indirizzo aperto da s. T. la cui posizione è al di là 
di ogni razionalismo e fideismo puro: infatti per l’Angelico fede e 
ragione sono distinte chiaramente, ma non separate; lo « intellectus », 
nonostante le apparenze non è più il Nous aristotelico e si apre a pro- 
blemi nuovi ignoti ad Aristotele ed alla fine vuol essere l’anima in- 
tera in ciò che-ha di più spirituale, così che la posizione tomista, 
come quella kantiana, non rientra a rigore nè nell’intellettualismo nè nel 
volontarismo (cfr. s.T. d’A., Ragione e fede, Bari 1949, P.I., p. 49; 149, 
162 sgg., 219 sgg.). Il Carlini poi è d’avviso che s.T. non dà carattere 
perentorio, cioè dimostrativo nel senso rigoroso, alle famose 5 vie (P. II): 
una volta che si mette al centro del kantismo il problema gnoseologico e 
non lo si risolve in puro soggettivismo come poi fece l’idealismo, le due 
posizioni si corrispondono (P. II, p. 124 sgg., 171 sgg.). In particolare 
il Carlini, come il Sertillanges, ha messo in rilievo l'enorme importanza 
che ha in s.T. l'argomento della creazione in quanto lo ha purificato da 
ogni intrusione di una « causalità naturalisticamente intesa » e s.T. avrebbe 
accennato per primo alle celebri antinomie, su cui farà leva la critica 
moderna (P. III, p. 101 sgg.). In questo riferimento infine va ricor- 
data anche la teoria tomista della libertà la quale va intesa come valida 
non solo nel campo dell’azione ma anche nella sfera del pensiero come 
attributo fondamentale della spiritualità (P. IV, p. 123). 

In una prospettiva più limitata G. Zamboni, interpretando lo Ich 
denke kantiano psicologicamente come l’atto della coscienza, passava ad 
elaborare con espliciti riferimenti tomisti una « gnoseologia dell’atto » se- 
condo la quale è soltanto nell’autocoscienza dell’io dell’esperienza interna 
che l’uomo percepisce direttamente l’atto di essere che in un secondo tempo 
estende anche alle « superfici qualificate » dell'esperienza esterna (cfr. spec. 
La gnoseologia di s.T. d’A., Verona 1934). Non è difficile scorgere nelle 
due precedenti interpretazioni l’ influsso, del resto esplicitamente dichia- 
rato, del Rosmini. 

Ha seguito invece più da vicino il metodo trascendentale kan- 
tiano il gesuita belga G. Maréchal, al quale si deve una teoria sul « di- 
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namismo intellettuale della conoscenza oggettiva » che dovrebbe soddi- 
sfare all'esigenza dello «Io trascendentale » di Kant (cfr. Le point 
de départ de la métaphysique, Cahier V: Le Thomisme devant la philo- 
sophie critique, Lovanio, Parigi 1926. Per un'esposizione programmatica, 
v. Le dynamisme intellectual dans la connaissance objective, in Rev. 
néosc. de Philos., t. 28, 1927, p. 146 sgg.). L’ intelletto umano che non 
è creativo come quello divino, nè intuitivo come l’angelico, ma discorsivo 
e deve cercare il reale e oggettivarlo — affermarlo come reale — mediante 
l’atto del giudizio; ora poiché la relazione fra il nostro conoscere e l’og- 
getto non può essere quella di causa ed effetto (riservata a Dio), sarà 
necessariamente quella di tendenza attiva della facoltà all’oggetto come 
al suo fine. L’affermazione del Reale assoluto è per lo- spirito finito 
dell’uomo la condizione necessaria a priori della oggettività della cono- 
scenza stessa. I due momenti allora sono: a) la tendenza attiva naturale e 
necessaria per l’intelligenza verso il reale, contiene l’affermazione impli- 
cita di Dio (che prende perciò il posto del vuoto « Io penso » kantiano); 
b) tale tendenza attiva dell’intelligenza verso la visione di Dio è il solo 
© mezzo per spiegare l’oggettività cioè il riferimento al reale del contenuto 
del nostro pensiero. Qualche discepolo del Maréchal ha spiegato questo 
dinamismo trascendentale della coscienza umana attribuendo al movimento 
o influsso della « volontà » sull’intelligenza la funzione intenzionale del 
conoscere (Hayen). Tuttavia si deve osservare che per s.T. il conoscere 
non si risolve in una relazione, ma è un « modo di essere » ed una perfe- 
zione positiva del soggetto che ha il suo termine reale nella « species » 
immanente ed è mediante e dentro la « species-similitudo » che si compie 
il riferimento intenzionale ovvero l’oggettivazione : nel tomismo il pro- 
cesso fondamentale che permette il riferimento del pensiero al reale 
è la « reflexio », che si compie mediante la « conversio ad phantasmata » 


e allora la dottrina kantiana corrispondente è piuttosto la teoria dello 


« schematismo trascendentale » (sviluppata in questo senso, con tacito 
richiamo ad Aristotele, da M. Heidegger in Kant u. das Problem der 
Metaphysik, 2° ed. Francoforte sul M. 1950)..La posizione del Maréchal 
riflette la preoccupazione principale della neoscolastica di voler « giusti- 
ficare » l’esistenza del mondo esterno (problema del «ponte ») e di 
arrivare a fondare l’esistenza della cosa in sè (sostanza, causa...), ch’era 
lo scoglio del dualismo kantiano, e di fenomeno e noumeno di cui la filo- 
sofia postkantiana, e specialmente Hegel, si era sbarazzata affermando la 
priorità dell’essere assoluto (di coscienza) sull’atto di conoscenza e dimo- 
strando così la contradditorietà della nozione del conoscere come « mezzo 
o strumento » rispetto all’essere e quindi l’insussistenza del cosidetto 
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« problema critico » come introduzione all’essere (cfr. Hegel, Phon. d. 
Geistes, Einleitung: Vom der Erfahrung des Bewusstseins; ed. Io. 
Hoffmeister, Lipsia, p. 1937, p. 63 ss.). 

La possibilità di un accostamento critico del tomismo alla metafisica 
dell’idealismo trascendentale è suggerita « a distanza » dal comune princi- 
pio del primato della teoria sulla prassi, dal comune orientamento verso la 
metafisica dell’atto aristotelico interpretato secondo la dialettica ter- 
naria di Proclo e dalla comune affermazione dell’immanenza ovvero « pre- 
senza » dell’infinito nel finito così che il finito è tutto « contenuto » dal- 
l’Assoluto come dal vero Essere « senza predicati », in armonia con la no- 
zione biblica di Dio dell’Esodo (3,14: Sum, qui sum) e del discorso di 
S. Paolo all’Areopago (Act. 17,28) che può richiamare lo zotw ydg siva 
di Parmenide (B 6, Diels-Kranz I, 232, 21). 

In questo senso ha interpretato il tomismo G. Siewert mediante la esi- 
genza della « partecipazione » ontologica la quale assicura « l'identità 
esemplare » fra l’essere finito e l’Infinito che si trovano nell’unità analogica 
dell’unico concetto dell’essere con la quale si evita l’assurda negazione 
‘hegeliana della positività del finito (Der Thomismus als Identitàtssystems, 
Francoforte s. M. 1939, p. 68 ss., 113 ss.). Se non che la partecipazione, 
com'è. qui considerata, si svolge al di qua dell’analogia tomista e lascia 
perciò molto perplessi. In questi o simili tentativi del Maréchal e del 
Siewerth si tratta di valorizzare elementi agostiniani certamente presenti 
nel tomismo, ma che non costituiscono il lato più originale, ch’è dato pre- 
cisamente da un concetto integrale aristotelico della positività del finito sia 
nell’ordine predicamentale dell’essere (sostanza e accidenti, materia e 
forma) come in quello trascendentale (essenza ed esse, casualità increata 
ma creante e conservante di Dio) nella direzione metafisica del procliano 
De Causis (Un tentativo in questo senso è il Saggio di Joseph Moeller, 
Der Geist und das Absolute, Zur Grundlegung einer Religionsphiloso- 
phie in Begegnung mit Hegel Dialektik, Paderbon, 1951). 

Se si vuol infatti cogliere il significato della « partecipazione » tomista 
e chiarire nel suo aspetto positivo e negativo il confronto con la « filosofia 
dell’identità » di Hegel, occorre approfondire il significato metafisico della 
distinzione reale tomista fra « essentia » ed « esse » partecipato, alla quale 
consegue la comprensione della « totale » dipendenza da Dio e non è senza 
importanza che per la sua concezione dell’essere Hegel si richiama al dome- 
nicano Eckhardt (cfr. Philosophie der Religion, ed. G. Lasson, Lipsia 1925, 
Bd. I, p. 257). È in questi motivi profondi del rapporto fra finito e infinito 
della causalità e dell’analogia, che si possono prospettare i rapporti fra s.T. 


ed Hegel (cf. E. Przywara, Thomas oder Hegel?, in Logos, 15, (1926), 
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pp. 1-20). In questo senso voler proclamare una semplice ripresa del 
dualismo aristotelico di atto e potenza (cfr. B. Jansen, Dialektische oder 
Akt-Potenz-Metaphysik: Hegelrenaissance oder Hegelkritik, in Aufstiege 
2. Metaphysik, Friburgo di Br., 1933, p. 366 ss.) rinnoverebbe le innumere- 
voli e sorpassate discussioni scolastiche sul concetto di potenza. 

La trascendenza teoretica del tomismo risulta anche dal fatto che si 
può prospettare un accostamento a distanza con la filosofia recentissima del- 
l’esistenzialismo — avversario dell’ idealismo — nei seguenti punti prin- 
cipali: 1) Posizione iniziale di realismo integrale mediante il concetto 
di « situazione » (In-der-Welt-sein di Heidegger). - 2)La concezione del- 
l’ intelletto umano come « pura potenza » così da essere in <« apertura 
essenziale » verso il reale ch’esso afferma ed esprime come struttura 
effettiva dell’esperienza (la «conversio ad phantasmata »). - 3) La 
nozione del singolo concreto che si afferma nell’esistenza come realtà me- 
diante la libertà e quindi ancora in ultima radice mediante la distinzione 
reale di essenza ed esse. (cfr. C. Fabro, L’assoluto nel tomismo e nel- 
l’esistenzialismo, in Salesianum, 13 (1951), p. 185 sgg.). L’accostamento 
del tomismo alla fenomenologia di Husserl è stato condotto con parti- 
colare impegno da Edith Stein (m. 1943) secondo la quale ci si può 
fondare su S. Tommaso (De Veritate, q. X) per riconoscere alla sfera 
dell’ immanenza un carattere di maggiore immediatezza che al mondo 
esterno, perché nella conoscenza riflessiva atto e oggetto sono in un 
certo senso una sola cosa ed essa è perciò più vicina alla conoscenza di 
Dio di quella del mondo esterno (cfr. Husserls Phaenomenologie u. die 
Philosophie des hl. Thomas von Aquin, Versuch einer Gegenueberstellung. 
In Festschrift Edmund Husserls zum 70. Geburstag gewidmet, Halle a. 
Saale, 1929, pp. 315-338. V. anche nel vol. La Phénoménologie, Juvisy, 
1932, p. 85). Ma nella stessa analisi formale dell’essenza (Wesen), 
qual'è stata compiuta da Husserl e dai suoi discepoli (A. Reinach, A. 
Pfaender, M. Scheler, H. Conrad-Martius, J. Hering...) la Stein ha 
visto un'integrazione che si articola in modo continuo nella metafisica 
tomista (cfr. l'imponente sintesi metafisica, pubblicata postuma, dal ti- 
tolo: Endliches u. ewiges Sein, Versuch eines Aufstiegs gum Sinn des 
Seins, Friburgo in Br., 1950). 

È chiaro che in tutti questi tentativi si parla di « accostamenti a 
distanza », perché è fuori causa l’opposizione sistematica tra i due tipi 
di pensiero messi al confronto: il principio sistematico dell’a priori 
kantiano (Ich denke ueberhaupt) sta agli antipodi della metafisica tomista 
del conoscere che suppone la positività dell'esperienza immediata e la 
sua strutturazione iniziale nella stessa sfera sensibile come fondamento 
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della conoscenza dell’ intelligibile. Parimenti la dialettica hegeliana, che 
assume per punto di partenza il principio spinoziano del « non-essere » 
del finito e annulla la distinzione dei due ordini predicamentale e tra- 
scendentale, porta alla negazione del concetto di creatura e di libertà 
personale. Parimenti ancora incerto è il confronto del tomismo con l’esi- 
stenzialismo a causa dell’ambiguità problematica della nuova filosofia: 
ma già si notano alcuni tentativi di accostamento in senso positivo, an- 
zitutto grazie all'orientamento decisamente realista quali p. es. nella 
priorità dell’essere sul pensiero e nella struttura della libertà personale 
in cui si manifestano i due momenti della trascendenza. In K. Jaspers 
il richiamo al tomismo è stato indicato nella teoria della « fede filosofica » 
in quanto la « ragione » (Vernunft) non esaurisce il significato dell’essere 
dell’esistenza che resta l’oggetto della «libertà » e si attua quindi me- 
diante la fede (cfr. E. Welte, Der philosophische Glaube bei Karl Jaspers 
u. di Moeglichkeit siner Deutung durch die thomistische Philosophie, 
in Symposion, Jahrb. f. Philos. Bd. II (1949), spec. p. 72 ss.). Il W. 
rimanda per S. Tommaso in particolare a De Veritate q. 24, a. 7). In 
M. Heidegger invece il confronto interessa la struttura dell’esistente 
ch'è l’uomo come «apertura » radicale verso l’« essere stesso » (.Sein 
selbst) che qualche interprete indica come Dio stesso. 


Un avvicinamento originale della metafisica tomista della partecipa- 


zione alla problematica moderna, quale finora nessuno aveva tentato, 
è stato fatto quasi contemporaneamente da due filosofi tedeschi, Gustav 
Siewerth e Max Mueller, che sembra si muovano in un identico am- 
biente culturale : persuasi della esigenza critica del pensiero moderno 
ed insieme profondamente convinti della consistenza metafisica della 
concezione tomista dell’essere, essi hanno cercato e tentato di elaborare 
tutto il problema del rapporto fra finito e infinito in funzione di un 
accordo superiore e anche in un'integrazione fra i due punti di vista 
che di solito si credono contrastanti. 

Il Siewerth, che qualifica il Tomismo come « sistema dell’ identità » 
(Der Thomismus als Identitaetssystem, G. Schulte-Bulmke, Frankfurt 
a. M., 1939), non incontra il problema della « contrazione e divisione 
dell’essere » (pp. 115-129): la « partecipazione » costituisce veramente 
quella « mediazione » nello strutturarsi e nel divenire del finito. L'unità 
«dell’essere così è salvata, in quanto l’atto finito, avendo la sua consistenza 
nella « esemplarità » dell’Atto infinito (lo Ipsum esse), non si diparte 
perciò da esso. Il finito si costituisce in se stesso come « contrazione o 
limitazione » (Begrenzung), ma si attua, precisamente come dice S. 
‘Tommaso, in una derivazione di atto (finito) da atto (infinito): secundum 
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processionem et diffusionem (I°, 75, 5 ad lum). Perciò, è l’atto che sta 
a fondamento della partecipazione dello stesso essere ed è quest’atto 
la « mediazione pura » (reine Vermittlung), in cui consiste il fondamento 
dell'ente finito e perciò non si può trattare di un « rapporto semplice 
e immediato » (p. 119 ss.). In altre parole ciò che il finito ha dall’ in- 
finito è una partecipazione, e non l’ Infinito stesso ma è un « modus par- 
ticularis »: l’essere quindi ch’è propriamente partecipato non è Dio, 
ma lo «essere stesso di cui qualcosa risulta », perché Dio non può 
attuare immediatamente nessuna potenza. Questa contrazione modale o 
partecipazione dell’ente è riferita ad un divenire puramente ideale e porta 
perciò a una « differenza modale » che va intesa unicamente con la im- 
magine già indicata del « fluire » che permette ugualmente d’ intendere 
l’espandersi dell’essere nella molteplicità dei suoi elementi senza perciò 
perdere la sua unità (p. 120). Si finisce così per affermare la unità del- 
l'essere, avvicinandosi (ci sembra) ad una concezione dell’essere di tipo 
formalista la quale potrebbe verificarsi non tanto per S. Tommaso quanto 
per molti suoi avversari. 

La nozione «attivista » dell’essere, concepita in funzione della con- 
cezione moderna dello « spirito » (Geistphilosophie), forma anche la tra- 
ma e il contenuto del robusto saggio metafisico del Mueller (Max 
Mueller, Sein und Geist, Systematische Untersuchungen ueber Grundpro- 
blem und Aufbau mittelalterlicher Ontologie, Beitràge zur Philosophie 
und ihre Geschichte 7, Tuebingen, 1940); più aderente ai problemi 
storici e alle analisi testuali del Siewerth, questo lavoro merita seria con- 
siderazione come tentativo di ricercare un fondo metafisico comune tra: 
l’ontologia medievale (e specialmente tomista) e la metafisica idealista ed 
esistenzialista. Trattarlo semplicemente come una «trasposizione di S. 
Tommaso in Hegel » mi pare troppo sbrigativo, quando si pensi a quel 
che tanto l’Angelico quando Hegel hanno saputo di Proclo. (Cfr.: J.. 
Ruettimann, IMluminative oder abstraktive Seinsintuition?, Luzern, 1945, 
p. 7. L’A. a p. 82 accomuna, con Siewert e Mueller, come fautori della. 
metafisica dell’ identità, un notevole gruppo di «proscritti » e mi fa. 
l'onore di mettermi ultimo in lista. Ma l'A. s’ inganna, perché niente più: 
della teoria tomista della partecipazione, quale è stata da me tracciata, as- © 
sicura la distinzione fra il finito e l’ infinito). Evidentemente noi pen- 
siamo che con la rivalutazione della nozione di partecipazione, il To- È 
mismo è in grado di aprire il dialogo sia col pensiero classico come con 
quello moderno, più di qualsiasi altra forma di pensiero cristiano. E da 
questo punto di vista che va considerato il saggio del Mueller dove la 
nozione di partecipazione non è chiamata a un còmpito diretto, benché 


? n 
vagirmizti 


RIA ere 


TOMISMO E PENSIERO MODERNO 347 


sia evidentemente presupposta specialmente nella Sezione III, La costi- 
tuzione dell'ente (p. 136 ss.). Per il Mueller la distinzione reale to- 
mista fra essenza ed esse (ch’egli chiama: Die reale Differenz von 
Was und Da, p. 160, Exkurs), da cui si fonda la distinzione fra finito 
e infinito, creatura e creatore, resta fuori discussione e a fondamento 
della sua ricerca. La posizione fondamentale del Mueller è di penetrare 
nella coesione « dinamica » dell’essere come tale, nella dinamica diretta 
fra finito e infinito, superando la porta chiusa dell’analogia (tradizionale) 
di proporzionalità; così, facendo quasi una sintesi del dinamismo di 
P. Maréchal e dell’univocismo ontologico di Heidegger, egli cerca di 
mostrare l’unità della finità esistenziale e dell’infinità essenziale, l’identità 
dell’ infinità essenziale fra Dio e la creatura, sempre mantenendo quella 
diversità reale di principi senza la quale non vi può essere tensione 
dialettica alcuna fra principio e principiato. L’ infinità come tale è adia- 
lettica (1’A. dice « undialektisch », p. 168). La finità è, secondo la con- 
cezione tomista, fondata e caratterizzata decisamente per via della di- 
versità reale, della fondamentale e reale opposizione del « ciò » e del « lì » 
(Was und Da), di essenza ed esistenza, di piano e forza, di principio, 
di struttura e di realtà. Ma questa diversità si ricompone nella unità di 
un terzo che ne risulta, per via di una «trasformazione » (Wandlung) 
dei principi che fondano in ciò ch’è fondato (das Gegruendete) : così la 
sussistenza del concreto è come un nuovo momento rispetto ai due fon- 
danti, è come il « risultato » del loro rapporto scambievole di fondazione 


(al Resultat ihrer sich gegenseitig durchdringenden Gruendung). L'eco 


della « tecirica » hegeliana della dialettica qui balza subito all’occhio, ma 
con un’applicazione originale e strettamente metafisica. L'Autore applica 
la tecnica della Aufhebung hegeliaza sia al rapporto di materia e forma 
(struttura), come a quello di esfenza ed esse (purtroppo il M. parla 


sempre di Existenz, senza precisare meglio il termine) e gli sembra di. 


poter così rispondere al difficile problema della « contractio formae per 


“materiam » e della «contractio existentiae per essentiam ». Conclude 


perciò che la dialettica della. Aufhebung hegeliana intesa a un tempo 
come tollere, elevare et conservare, è mantenuta anche nella concezione 
tomista; in quanto i principi si conservano, cioè «rimangono » (con- 
servare) nel sostenersi del fondante nel fondato, cioè nella loro autentica 


«trasformazione » in ciò a cui si rapportano (elevare) in quanto prin- 


- cipi, come al loro compimento (als ihre Erfuellung), all’ente stesso 


(ens quod). Essi esistono entitativamente come qualcosa d’altro da sè 
(come il fondato) in cui consiste il loro elevare, ma questo elevare è 


anche un tollere, malgrado il conservare che è implicito in generale nella 


Ve 
cp 


348 CORNELIO FABRÒ 


mutua limitazione di Was e Da (p. 169). Il Mueller, in uno speciale 
Exkurs sul processo della « Aufhebung », analizza le profonde differenze 
fra la dialettica oggettivo-ontologica tomista e quella soggettivo-logica 
dell’ idealismo che giunge a compimento nell’ identità di logica e onto- 
logica proclamata da Hegel. 

Più fruttuoso potrà riuscire, per una valutazione critica di tali 
confronti, uno studio comparato della teologia della fede nel tomismo 
e nel fondamento dell’esistenzialismo di S. Kierkegaard in quanto egli resta 
fedele ai principi del realismo aristotelico e della rivelazione cristiana 
(cfr. C. Fabro, Raison et foi dans l’oeuvre de Kierkegaard, in Rev. des 


sc. philos. de théol., 32 (1949): p. 169 ss. Id., Introd. alla tr. it. del 


Diario, Brescia, 1948, t. I, p. LKXXVIII sgg.). Fin quando però resta 
legato al principio dell’immanenza, il nuovo concetto esistenziale di 
« libertà » rischia di sconfinare in una « possibilità della possibilità » so- 
spesa tra il nulla e l’essere che sottrae l’atto umano ad ogni struttura 
metafisica e alla dipendenza dell’assoluto. 

Un punto più solido per il superamento positivo del soggettivismo 
idealista dovrebbe essere l’approfondimento della metafisica tomista del- 
l’essere spirituale: secondo s. T. le sostanze spirituali, perché assolu- 
tamente semplici e incorruttibili, vanno riconosciute « necessarie » (ne- 
cesse esse) in senso ontologico positivo, pur restando creature e quindi 
causate (ab alio), perché la contingenza in senso rigoroso è legata alla 
corruttibilità che proviene dalla materia (cfr. i testi decisivi C.G. II, 30; 


De -Potq; N. a. 9 AndlPhysicg.lect. 12-15 Sim 9Dhedsdtt>q-2; 99994 


III via, De Spir., cr. a. 5 ad 4. Cfr. C. Fabro, Intorno alla nozione to- 
mista di contingenza, in Riv. filos. neosc. (1938), p. 132 sgg.). La neo- 
scolastica invece (e anche il neotomismo) ha accolto la tesi opposta che 
identifica la contingenza senz’altro con il carattere di creatura, quale fu 
difesa dall’agostinismo e dal nominalismo secondo una cruda espressione 
di Enrico di Harclay, (m. 1327): « Omnis creatura, potest non esse 
et nulla, quantum est ex parte sui, est necesse esse nec determinat sibi 
esse. Dico ulterius quod omnis creatura aequaliter et aeque potest non 
esse. Ita Angelus sicut rana » (Apud F. Pelster, H. von Harclay, Kanzler 


von Oxford und seine Quaestionen, in Miscellanea F. Ehrle, Roma, 


1924, t. I, p. 342). Il punto in questione costituì anche uno dei pezzi 
maestri nella disputa parigina, nel sec. XIV, di G. da Montesono (cfr. 
Chart. Univ. Paris, t. II, n. 1557, Prop. VI-VIII, p. 494. Il materiale 
dell’ardente controversia si trova nel Cod. Burgh. 102 della Bibl. Vat. 
cfr. A. Maier, Codices Burghesiani Bibl. Vaticanae, in Studi e Testi, 170, 
Città del Vaticano, 1952, p. 133 sgg.), ma poi scomparve gradualmente 
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dalla scuola tomista a favore della nozione wolfiana di contingenza. Su 
tale nozione si era fondata e si fonda tuttora l’estrinsecismo suareziano 
che col suo vuoto metafisico ha una parte di responsabilità nell’aver 
stimolato (sia pure «a distanza ») il soggettivismo moderno, così come 
il nominalismo aveva prima provocato la dottrina della giusificazione 
estrinseca da parte della Riforma. 

Una volta che si riconosca, come si deve, la derivazione e deviazione 
teologica della metafisica dell’ immanenza con le sue propaggini, il com- 
pito del tomismo del futuro sembra debba essere quello di penetrare 
l'esigenza reale del pensiero, ch'è la fondazione del finito nell’ Infinito : 
chiarendo così i propri principi della « metafisica dell’atto », non come 
una figura culturale isolata, ma come la sostanza perenne dell’umano 
filosofare in cui si dileguano le manchevolezze e le deviazioni dei sistemi. 
Ed è al tomismo pertanto, più che a qualsiasi altra scuola di pensiero 
cristiano, che si addice tale missione di unificazione dell’umana coscienza, 
dai frammenti del suo divenire storico, nella sua struttura teoretica 
universale. . 


* 


ANTONIO TESTA 


Michelstaedter ‘e i suoi critici 


Salvo rare eccezioni M., non è stato oggetto di stroncature da parte 
dei critici: troppo giovane, troppo serio e infine suicida: non si poteva 
stroncare niente: e questa impossibilità ha determinato nei critici uno 
sforzo penoso per inserire la personalità di M. in un mondo culturale 
che era quello dei critici medesimi, ma non certo quello di M.: non po- 
tendo eliminarlo i critici cercarono di digerire M., di assimilarlo, perchè 
si può comprendere solo ciò che già si sa e in caso contrario non si 
comprende e bisogna sbarazzarsi di ciò che non si comprende. 

Cioè i critici non vollero lasciare M. nel suo spaesamento, nella sua 
solitudine nel mondo culturale italiano del primo novecento : impressionati 
e pieni di rispetto per il suo suicidio filosofico, non vollero fare di M. 
un genio incompreso : e con grande impegno cercarono di fraternizzare : 
cioè di collocarlo volente o nolente nel mondo altro e diverso della cul- 
tura italiana. | 

Veramente l’ isolamento di M. in tale clima culturale fu notato subito : 
e fu notato da E. Cecchi nella sua recensione, sulla « Tribuna », nel primo 
volume di M. (Dialogo della Salute e Poesie) : l'articolo di Cecchi (ripub- 
blicato nella « Fiera Letteraria » del 13 luglio 1952) apparve il 12 set- 
tembre 1912. 

Nell'anno successivo ecco la pubblicazione di Ventiquattro Cervelli 
di Papini (Firenze, Vallecchi, 1913). 


** * 


E fra i ventiquattro cervelli c'è quello del suicida M. 

Papini scrive il suo articolo quando ancora la Persuasione non viene 
pubblicata: mentre egli corregge le sue bozze è uscito soltanto il primo 
volume degli scritti di C. M.: il Dialogo della Salute e Poesie: pertanto 
Papini confessa di non poter garantire la perfetta precisione delle sue 
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idee : egli, movendo dal proprio pensiero, che sente vicino a quello di M., 
cerca di ricostruire e di indovinare. Ha sentito soltanto parlare della 
Persuasione: ha sentito che è un libro personalissimo, ora dialettico e 
matematico, ora immaginifico : austero e oscuro e dolorosamente tonante. 
Perciò si capisce il carattere provvisorio e approssimativo che ha questo 
« saggio non critico »: Papini è soprattutto impressionato dal fatto che 
per la prima volta nel mondo della cultura italiana si verifica un suicidio 
per ragioni ideali, un suicidio metafisico : egli attribuisce a questo fatto 
un valore unico e meraviglioso : ci sono, sì precedenti e, in sè e per sè, 
il suicidio metafisico non è un fatto nuovo: e Papini ricorda, natural- 
mente, il « troppo dimenticato » Mainlander e il « troppo celebre » Wei- 
ninger, ma, appunto, tali precedenti non riguardano la cultura italiana : 
e se M. è di razza ebraica e cittadino austriaco, tuttavia egli in Italia ha 
trovato le anime fraterne ed è « nella nostra meravigliosa lingua » che ha 
sofferto e pensato: e così questo suicidio diventa, secondo Papini, un 
motivo di orgoglio nazionale : per la prima volta la cultura italiana può 
vantare un Suicidio metafisico! Il dolore che ispira la morte di M. « non 
è di quelli che abbattono, ma di quelli che possono inorgoglire la nazione » 
(p. 161). 

Questo articolo costituisce la presentazione di M. al mondo della 
cultura italiana : Papini non è un critico; ma un informatore : se il Cecchi 
aveva notato l’ isolamento di M., Papini è consapevole di presentare 
al mondo della nostra cultura, una figura di assoluta eccezione: il suo 
articolo è un panegirico proprio perchè la personalità presentata è 
una personalità isolata, eccezionale: il suo articolo invita la nostra 
cultura ad accogliere e a fare gli onori di casa a questa personalità 
di cui con certezza, per il momento, si sa soltanto che ha avuto il 
coraggio della morte, mentre da voci sparse, dalla fama, già si può ap- 
prendere il carattere biblico, austero, terribilmente serio dell’opera fon- 
damentale che questa personalità d’eccezione ha creato. 

Papini ha dunque lanciato alla nazione un commosso, entusiastico, 
patriottico appello : se M. è un orgoglio nazionale, allora è ben necessario 
comprenderlo, con serietà, con impegno, con devozione: il mondo della 
nostra cultura deve ora rispondere all’appello di Papini: e si appresta 
ad acclimatare M. a toglierlo dal suo spaesamento, a comprenderlo, a 
fraternizzare, a digerirlo. 

L’estraneazione di M. rispetto a questo mondo culturale potrà chia- 
rirsi soltanto attraverso una critica della critica su M. 

Come schema sommario, formale, pratico per una partizione della 
materia da trattare, possiamo porre la distinzione — nei riguardi della 
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cultura del tempo — di un idealismo che domina la scuola e di un vita- 
lismo che domina la cultura in genere, 

E così i critici impegnati nella negazione dell’isolamento di M., pro- 
cedono a tale negazione deformando il pensiero del filosofo con esigenze 
che rientrano negli schemi del vitalismo e dell’ idealismo. 

È inutile dire che le due posizioni si contaminano e si fondono: cioè 
vi saranno anche interpretazioni vitalistiche e idealistiche insieme: e M. 
sarà fratello da una parte di D'Annunzio e dall’altra di Gentile, come 
immediato precursore del movimento filosofico di quest’ultimo. (M. è 
morto il 17 ottobre del 1910 e l’attualismo ha iniziato la sua carriera 
appena due anni dopo la morte di M.). ; 

Quindi l’esame dei critici, in base allo schema che abbiamo illustrato, 
può dividersi in quattro parti: 

1) fraintendimento vitalistico; 

2) fraintendimento idealistico ; 

3) contaminazione dei precedenti fraintendimenti; 

4) esame dei critici che partono da una posizione di polemica nei 
riguardi dell’ idealismo e sono pertanto più o meno capaci di una com- 
prensione più autentica di M. 

Fuori dal nostro esame restano i critici che hanno valorizzato sol- 
tanto l'aspetto formale e letterario dell’opera di M., mostrandosi ottusi 
rispetto al suo valore sostanziale, come il Debenedetti e molti altri. 


I. FRAINTENDIMENTO VITALISTICO: BoRGESE (*). 


Secondo Borgese il M. è, come ogni altro moderno, un idolatra, un 
« fanatico della Vita con l’ iniziale maiuscola » (op. cit., p. 93). 

E questo fanatismo della vita, questo amore assoluto diventa, proprio 
perchè tale (assoluto), un amore sfortunato: perchè la vita è corrosa 
dalla paura della morte, sicchè una vita può essere libera e autonoma solo 
se accetta liberamente la morte: ma ciò non significa appunto negare 
l’ istinto di conservazione? Come si può accettare liberamente la morte 
se non con la morte? 

E così questo amore della Vita diventa un « eroismo cavo e abissale » : 
al limite si muore per vivere (suicidio metafisico). 

Che cosa può giustificare questa interpretazione del Borgese? Se noi 
lasciamo per il momento da parte le opere filosofiche del M, e conside- 
riamo i documenti di vita, le lettere private, la figura di M. ci appare 


(*) Studi di letterature moderne, Milano 1915. 
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effettivamente animata da un fervore estremo di vita immediata. Ma 
questo fervore di vita è contrastato e avversato: il M. quasi l’avverte 
con timore, e tremore, sente in quel fervore un nemico. 

Ecco la lettera a Paula del 22 marzo 1908: il M. si sente letteral- 
mente invasato dalla primavera : e si «domanda perchè viene a intristire 
tra i libri e le mezze creature incartapecorite. Dunque niente libri, niente 
creature incartapecorite, ma andare « sotto un sole pieno, potente attra- 
verso belle campagne, dirupi, boscaglie... » (°). 

Perchè dopo un mese di nebbia, pioggia, vento è tornata la prima 
bella giornata : la Primavera. 

« Vedi a me la primavera mi piglia alla gola — e se non mi agito, 
se non mi espando, se non vivo, soffoco — è come un’ebbrezza per me. 
È un guaio la primavera, io la temo e la desidero; forse più la temo. 
Ma lasciamo andare » (?). 

Che cosa gi dice questa bellissima lettera che ha, pur nella sua 
semplicità, un così aperto movimento musicale (« Vedi a me la primavera... 
è come un’ebbrezza per me »)? È importantissimo il fatto che l’accento 
viene a cadere sul timore della primavera : cioè sul timore della vita en- 
tusiasticamente vissuta. Ma M. non vuol dire la ragione del suo timore 
(forse più la temo... Ma lasciamo andare), sicchè la lettera, in sè e per sè, 
è indecifrabile. 

In altre lettere egli denuncia la sua incostanza verso le ‘cose della 
vita: le quali suscitano in lui « fiammate di entusiasmo che si spengono 
presto in riso amaro » (°). 

Dunque amore e terrore, entusiasmo e amarezza. E pensa tuttavia 
che una costante ci potrebbe pur essere: « a me non resterebbe altro che 
la vita fisica violenta » (0). 

Resterebbe: si tratta di un condizionale. 

Perchè M. ha paura di vivere? Perchè questa divinità — la Vita — 
lungi dall’esser l'oggetto di una idolatria, di un suo fanatismo, è oggetto 
di avversione proprio quando più profondamente egli sente il suo incanto 
e vuole lasciare i libri e gli uomini di cartapecora? In un frammento M. 
afferma che la vita è amore. 

« E la vita senz’amore si riduce a vita con l’amore per l’ infinita- 
mente piccolo; amore di ciò che ha relazione con me non in quanto è, 
ma in quanto io posso entrare con lui in una relazione o l’altra, non 


è ® «Letteratura », 1946, Genn.-Febbr., p. 12. 
(8) « Letteratura », 1946, Gennaio-Febbraio, p. 12. 
(5) Idem, pag. 16. 
(5) Idem, pag. 13. 
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il mare per il mare ma in quanto posso farci il bagno, non l’amico per 
l’amico ma in quanto m'è utile, in quanto dà a me quello che è necessario 
perchè io possa continuare a vivere: io, cioè quelle qualsisieno deter- 
minazioni che io mi compiaccio d’osservare in me e che mi danno l’ illu- 
sione d’essere qualche cosa... ». + 

Qui dunque M. afferma che la vita o è povera vita, povero amore 0 
veramente è vita e amore (cioè semplicemente vita), se l'oggetto coglie 
nel suo essere per sé e non nel suo essere per me (il mare per il mare, 
l’amico per l’amico). 

La vita è veramente tale sul piano di un oggettivismo radicale. Ma la 
vita immediatamente vissuta non nega a ogni oggetto il suo essere? Vivere 
immediatamente può significare per M., nuotare per ore e ore nel mare 
(M. era un nuotatore formidabile). Ma questo nuoto impetuoso è po- 
vera vita, povero amore, perchè nega il mare per il mare, il mare per sé 

_e afferma il mare per me. 

Questo ragionamento può sembrare, astratto e artificioso: tuttavia 
basta considerare che esso è letteralmente esatto e ricalcato fedelmente 
sul testo in esame. 

Bisogna cogliere l’essere delle cose e ciò non può fare la vita entu- 
siastica. Possiamo perciò. concludere questo: M. non adora lo slancio 
vitale anzi lo teme: non è un vitalista : e non è un vitalista per la stessa 
ragione per cui non è un idealista: infatti in un altro frammento egli 
dice: « anche l’ultima filosofia non ha altro valore che di reazione alle 
illusioni inferiori... ma nulla c'è che riguardi 1’ Essere » (°). 

Sostanzialmente il problema della vita per M. non ha senso se non 
diventa problema dell’ Essere: ma appena diventa tale, ogni vita, per la 
sua essenziale limitazione rispetto, appunto, al soggetto vivente che riduce 
tutto a suo oggetto — ogni vita appare non-essere e la morte è im- 
plicita in ogni vita. Perciò la morte non viene dall’esterno a rubare una 
vitale ricchezza: anzi spoglia un uomo nudo. È inutile aggiungere che 
con tutto questo il fanatismo e l’idolatria della Vita con l’ iniziale maiu- 
scola c'entra ben poco-e perciò è falsa l’ interpretazione del Borgese. 

Ma ogni errore deve pur ‘avere una sua ragione: e la motivazione 
va cercata nelle suggestioni che possono derivare dal fissare l’attenzione 
sulla personalità, diciamo così, immediata del nostro filosofo: sicchè re- 
spingere quell’errore doveva pur significare illuminare il suo presupposto. 


(°) « Letteratura », 1946, Genn.-Febbr., p. 26. 
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II. FRAINTENDIMENTO IDEALISTICO. 


Ma se ora teniamo ben presente quella correlazione che permette — 
secondo il M. — al soggetto (e sarebbe più opportuno dire : alla persona, 
ma lasciamo andare le questioni verbali), di essere veramente solo se 
l'oggetto lascia essere per se stesso senza piegarlo a una soggettiva vio- 
lenza (non il mare per me, ma il mare per il mare) — se teniamo pre- 
sente questo, possiamo prepararci a respingere l’altra schiera di critici 
che certamente ci darà più filo da torcere, trattandosi di personalità ben 
addentrate nelle secrete cose del mondo filosofico. Ed ecco infatti, che 
ora si fa avanti un ferratissimo testo di Amendola — Etica e Biografia — 
non già letteralmente dilettantistico, come il precedente articolo di Bor- 
gese, anzi severamente ricco di kantiana sapienza (°). 

L’atletico esercizio della vita morale: ecco che cosa G. Amendola 
vuol rintracciare nello’pera di M.. Etica e Biografia è infatti una raccolta 


di scritti diversi, la cui unità, peraltro, come l’autore stesso avverte, va - 


rintracciata in un particolare concetto della vita etica. 

Quindi per capire l’ interpretazione che l’Amendola dà del M. oc- 
corre appunto fissare questo concetto di vita etica. In un certo senso esso 
concetto è concetto della volontà, della volizione che se è vera volizione 
è eticità.. 

Ora ciò che l’Amendola ha più che altro di mira è il contenuto della 
volizione. È possibile attribuire alla volizione un oggetto? Ha una banale 
evidenza l’affermazione : « se un uomo vuole, vuole altresì qualche cosa ». 
E tuttavia, dice l’Amendola, l'oggetto in quanto tale è oggetto di una 
tendenza, di un impulso, di una passione. E tendenza e impulsi e pas- 
sioni vogliono appunto manifestarsi. Se noi ponessimo la volontà su 
questo stesso piano, come potremmo, poi, distinguere ciò che è voluto 
e ciò che è desiderato? Si potrà affermare che il desiderio trascende la 
sfera della potenza dell’ io, come desiderio dell’ impossibile o in genere 
come tendenza verso ciò di cui non è possibile sapere se i mezzi di cui 
disponiamo permetteranno il possesso. E allora la volontà è propria- 
mente volontà dell’ io in quanto si dirige verso ciò che è in nostro po- 
tere: anzi limitandosi l’ambito del volere all'ambito del potere dell’ io, 
il volere non è una particolarità dell’ io, ma, puramente e semplicemente, 


‘l'io: nell’interezza della sua sfera: e il desiderio in quanto trascende 


la sfera della potenza dell’ io e quindi della volontà dell'io — o più sem- 


© Cfr. G. AmenpoLA, Etica e Biografia, Milano, -1915, pp. 167-177. 
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plicemente : in quanto trascende l’ io — il desiderio non può essere con- 
tenuto nella completezza della sfera dell’ io, ossia del suo potere-volere, 
ma si contrappone come esterno a tale sfera. 

E tuttavia, dice l’Amendola, questo ragionamento è astratto e non 
ci permette di distinguere veramente il voluto dal desiderato: infatti di 
fronte a un oggetto concreto che suscita un desiderio effettivamente 
conseguibile, noi potremmo indifferentemente dire «voglio » o « desi- 
dero » la tal cosa. 

Se il ragionamento non soddisfa, vuol dire che è impossibile iden- 
tificare — dal punto di vista del contenuto, dell'oggetto — volontà e 
desiderio (e distinguerli solo internamente nei riguardi della sfera della 
potenza dell’ io). Se quell’ identificazione non è possibile senza negare 
completamente ogni differenza tra tendenza e volontà — allora l’affer- 
mazione « chi vuole, vuole qualcosa » deve riuscirci problematica perchè 
la sua banale evidenza è forse radicata in una confusione tra tendenza 
e volontà, confusione che invano si cercherebbe di dissipare rifacendoci 
alla potenzialità soggettiva. È vero che ogni tendenza tende a qualche 
cosa e vuol quindi manifestarsi, ma la volontà può rendere tale mani- 
festazione possibile o impossibile : e anche se la rende possibile, il con- 
tenuto della tendenza è solo indirettamente contenuto dalla volizione: in 
effetti la. volizione ha per contenuto la tendenza stessa, ossia lo stato 
psichico : il quale poi non può essere un oggetto in senso proprio, ma, 
piuttosto, la base su cui la volizione si esercita. La volizione dunque è un 
potere che sorge sul mondo delle tendenze: essa inibisce o permette, con- 
cede il lascia-passare e in questo modo ordina, sintetizza il mondo delle 
tendenze come l’attività teoretica ordina e sintetizza il mondo, nella sua 
immediatezza caotico, delle impressioni : la volizione è potere sintetico e 
formale e il suo vero fine è appunto questo ordinamento sintetico che 
propriamente costituisce l’eticità. 

Non c’è dunque un oggetto della volontà: ciò che direttamente è 
oggetto di tendenza, indirettamente è oggetto di volontà in quanto, diret- 
tamente la volontà investe l’io e non le cose: tendenze e rappresenta- 
zioni sono forme immediate dell’attività psichica : e come di fronte alle 
rappresentazioni si esercita il giudizio, così di fronte alle tendenze si 
esercita la volizione. E tuttavia tendenza e rappresentazione hanno con- 
creta esistenza dentro e non fuori il giudizio, rispettivamente, e la vo- 
lizione : solo idealmente, sulla base di una riflessione pari a quella che 
dall’atto concreto del giudizio trae il concetto dell’essere, tendenza e rap- 
presentazione possono essere distinte, 

Se dunque la volontà esercita la sua sintetica egemonia anzitutto 
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come inibizione, esclusione in un processo di scelta, la vita etica è sentita 
— primamente — come dolorosa rinuncia. Questo rinunciare è un im- 
poverire? In realtà solo esso è vera ricchezza: poichè il desiderio, san- 
gue vitale dello spirito umano — si disperde in mille rivoli divergenti, 
sicchè illusoria e non persuasiva è la sua ricchezza: ricchezza che è di- 
sordine, dispersione, e quindi, sostanzialmente, miseria. 

Come variopinto e diverso è l’io fuori della sintetica vita teoretica, 
così caotico e senza persuasione — fuori della sintetica eticità. Questa 
rinuncia che non è povertà, ma ricchezza; questa rinuncia è — secondo 
l’Amendola — il più profondo contenuto della parola di Gesù — del 
Vangelo, il libro « non letto » (e che, evidentemente, bisognerebbe leggere 
in chiave kantiana). 

E Michelstaedter che cosa c’entra? 

Ormai è chiaro che cosa c'entra. L’ illusione, la rettorica è la lus- 
sureggiante apparenza e misera sostanza di una vita dispersa che per- 
petuamènte muta oggetto e si nutre di numero, di una vita a cui manca 
il legame, l’ intima legge della sintesi ed è pertanto vita arlecchinesca, 
variopinta e diversa, fino a quando un inciampo, la morte, non pone ter- 
mine al suo mutarsi inconsistente. 

E la persuasione è l’ io etico saldo e consapevole : l’ io che non muta, 
ma resta fermo come una roccia : la persuasione è dunque non miraggio 
estatico e abnegazione ascetica, ma saggio equilibrio di un’attività non 
dipendente. 

In questo modo, è chiaro, con la persuasione il M. non indicherebbe 
un modo' particolare di relazionarsi del soggetto col mondo: un modo 
che è tale da richiedere la totale soppressione di ciò che è immediatezza, 
bisogno (il mare per me): un modo catastrofico, insomma che s’ identi- 
ficherebbe con la libertà e la Grazia di cui parla Schopenhauer, quella 
libertà che si manifesta quando al fenomeno mette fine. Nulla di cata- 
strofico, nessuna abnegazione ascetica : il suicidio di M. è un fatto per- 
sonale, un mistero che la filosofia di M. non chiarisce, non c’entra. La 
persuasione non è questa lotta ai ferri corti con la vita, è invece, un 
fatto di politica interna: una interna organizzazione del soggetto il 
quale non. distrugge la sua immediata vita selvaggia e tropicale, ma pur 
rinunciando — e dolorosamente rinunciando — acquista la vera ricchezza : 
una ricchezza non più lussureggiante e caotica, ma rassettata e ben ordi- 
nata e quindi persuasiva e durevole. In due parole, la persuasione è 
sintesi pratica : non il guardare il mondo con occhi nuovi, con lo sguardo 
di chi non vede nelle cose il correlativo della propria fame e della propria 
sete — ma un inquadramento del mondo degli impulsi in modo da farne 
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una falange disciplinata : sintetizzata : realizzare la libertà dell’ io senza 
por fine ad esso, come catastroficamente voleva Schopenhauer (al pen- 
siero del quale, secondo l’A., solo nella lettera somiglia il pensiero di 
M.: lettera ancora imperfetta, troppo giovanile), anzi costituendolo ve- 
ramente: sicchè se a qualche cosa come questo io ha rinunciato è solo 
per diventare più baldanzoso e robusto nell’atletico esercizio morale : ha 
rinunciato per arricchirsi e non per perdersi: per arricchirsi sintetica- 
mente, La persuasione non riguarda direttamente l’oggetto — non è uno 
sguardo nuovo — ma solo indirettamente: in quanto l’oggetto rimane 
quello che è: oggetto della fame e della sete: la persuasione riguarda 
solo il soggetto direttamente in quanto fonda l’ interiore coerenza del 
soggetto. Il problema della persuasione è problema esclusivamente sog- 
gettivo (di politica interna). 

Su questa linea d’ interpretazione, che vede nella persuasione l’as- 
soluto porsi di un assoluto soggetto, si collocano ora Gentile, Spirito e 
Tilgher, 

La persuasione è, secondo Gentile, l’ incrollabile coscienza, il vero 
sapere, sereno, saldo sul punto che è il centro del mondo (°). 

E la rettorica che cosa è? Gentile si limita a una formulazione gene- 
rica della persuasione e della rettorica. Invece Spirito ricorre all’argo- 
mentazione che adoperano gli idealisti quando si trovano di fronte a 


una visione della realtà scissa e discorde: cioè, egli mette in luce nella 


rettorica il residuo del realismo ingenuo. 
La rettorica è un residuo realistico che duplica impossibilmente la 


realtà, ponendosi — tale residuo — come assoluto altro di fronte al 
mondo etico, alla creazione, all'atto: ma perciò appunto tale atto si 
conclude, si definisce — esaurendosi nella pura e semplice negazione 


di quel fatto che è la rettorica : si ha cioè, una contraddittoria negazione 
negativa che arresta, una volta per sempre, la vita dello spirito: e que- 
sta negatività antistorica, assoluta, sfocia in una astratta universalità 
ineffabile : nel misticismo : in conclusione: partendo da un esigenza im- 
manentistica (l’uomo che crea, esso, il suo mondo; l’uomo che basta a se 
stesso) — il M., in base al solito rimasuglio ingenuo, tradisce la sua esi- 
genza immanentistica e salta nel buio. i 

Con questa critica di Spirito si fa avanti un altro problema: quella 
persuasione è un arresto, un punto immobile. ; 

Anche Arangio-Ruiz pone l’accento su tale questione per cui, in un 
certo senso, il M. verrebbe a porsi contro tutto lo sviluppo del pensiero 


— 


(*) GIOVANNI GENTILE, « Critica », 1922, pp. 332-336. 
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moderno : contro un pensiero appunto, il cui punto saliente è nell’autono- 
mia del fare che non ha un fine fuori di sé — e tornerebbe all’antica for- 
mula aristotelica : « bisogna fermarsi » (°). 

Ma ora, in questo quadro, s'inserisce Adriano Tilgher, il quale nel con- 
trasto tra l'autonomia del fare per il fare, del fare all’infinito e di quella 
antica massima greca — in questo contrasto, dunque, vede l’origine meta- 
fisica del suicidio del nostro filosofo (‘°). 

Tilgher sembra confermare inizialmente l’interpretazione del Gentile : 
l’uomo persuaso è l’autarca, colui che non chiede più niente alle cose, ma se 
ne ritrae, si ritrae dal flusso temporale perennemente insaziato e così per 
ripetere lo strano modo di esprimersi del Tilgher, le onde del tempo si spen- 
gono dolcemente mormorando ai piedi di questo autarca : il quale diventa 
uno scoglio (da onda che era) nell'oceano eternamente irrequieto dell’esi- 
stenza : in tale oceano, dunque, egli non è più onda travolta e fallace, ma 
diritto, fermo, sereno scoglio che le acque lambiscono e non sommergono : 
e fin qui è la stessa idea dell’autarchia espressa dal Gentile e varia solo il 
modo di espressione, per l’uso delle metafore marine (*). 

Ma Tilgher non è persuaso e anzi, subito dopo, esclude la possibilità 
di ricondurre l’idea di M. a quello greco : è vero che per M. la persuasione 
non può identificarsi, come vogliono per lo più identificare i moderni, con. 
la stessa corsa verso l’assoluto : azione per azione al di là dei risultati in cui 
volta per volta l’azione si condensa: per M. codesto agire per agire 
sarebbe un vero supplizio di Tantalo: un Tantalo che si proclama dis- 
setato dalla corsa eterna verso l’acqua. Se dunque questa corsa la persua- 
sione non è, è essa forse la calma tranquilla, la pace profonda dell’antico 
saggio che si distacca da ciò che non è in suo potere — cioè emerge dal 
mare della vita come un robusto e ben piantato scoglio? Tilgher non esita : 
non è questa la persuasione di Michelstaedter. E allora che cosa è? Tilgher 
si sente turbato dalla forte passionalità che anima il M. e quindi dice 
che l’ideale di quest'uomo pieno di vita non può essere l’indifferenza, la 
pacatezza dell’antico saggio: è, invece, un ideale attivistico, l'ideale di chi 
il mondo e le cose vuol possedere: ma — qui sta il punto — le vuole pos- 
sedere tutte in una volta, senza dover aspettare il futuro: quindi il M. 
è attivista, ma il suo è un particolare modo di attivismo, un attivismo senza 
progresso e divenire. : 

Ma, aggiunge subito il Tilgher, tutto ciò non è molto chiaro (e 


(9) Uco SPIRITO, « Giornale Critico della Filosofia italiana», 1922, pp. 395-404. 

(9) « Fiera Lstteraria >», 13 luglio 1952, e «Giornale Critico della Filosofia 
italiana », 3 marzo 1953. 

(*) TIiLGHER, Ricognizioni, Roma, 1924, pp. 92-102. 
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come può essere chiara un'attività che non vuole agire, ma restare ferma? 
Non è più nè l’onda, nè lo scoglio), è larva ed embrione, ma larva ed 
embrione dev'essere necessariamente perchè il M. non sa superare il dua- 
lismo tra un io che si pone come assoluto e un mondo naturale e sociale 
che l’io non fonda, ma trova fatto : e così, tornando all’interpretazione di 
Spirito, Tilgher conclude il suo dire. 

Nel qual dire si mostra subito la questione : è l’io che possiede le cose 
o le cose possiedono l’io? La rettorica è l’io posseduto, l’io che non vive, 
ma è vissuto — la persuasione è l’io che domina le cose, le possiede : salvo 
che questio è restio a muoversi e vuol fondare il suo possesso restando 
calmo, imperturbabile e pacifico come l’antico saggio: ma l’antico saggio 
non voleva possedere niente, voleva allontanarsi, isolarsi, staccarsi e quin- 
di non agire: era un asceta. Ora come può fare quest’attivista moderno a 
voler restare tale, attivista, partecipando, tuttavia, della staticità che è 
propria dell’antica saggezza? Ed ecco che quest'uomo sospeso tra l’antico 
e il moderno, tra l’ascetismo e il dinamismo, tra Epicuro e Nietzsche, 
quest'uomo nella tragica contraddizione di un attivismo che non vuole 
muoversi, ma caparbiamente star fermo, non regge e viene meno: in 
questa contraddizione il suo cuore ventitreenne si spezza. 

E così all’interpretazione filosofica Tilgher aggiunge anche una com- 

mossa commemorazione funebre. 
Il vizio comune alle interpretazioni di Amendola, Gentile, Spirito e 
Tilgher consiste nel porre l'accento esclusivamente sul soggetto. Sommarie 
le tesi di Gentile, Spirito e Tilgher, ben strutturata e costruita quella di 
Amendola (e perciò ho dedicato a questa un più lungo discorso): ma so- 
stanzialmente dicono la stessa cosa e perciò è bene criticarli in blocco. 

Che il M. si preoccupi di rendere ragionevole la propria realtà, che 
in caso contrario sarebbe semplicemente un fatto (*) — questo è certa- 
mente vero: sicchè anche la tesi accademica, non meno di quella vitali- 
stica, ha una sua giustificazione, non è un errore in senso assoluto. E se 
con l’espressione « autarchia » vogliamo significare questo trovare la ‘ratio 
di se stessi — siamo nel vero. 

Questa autarchia — cioè questo superamento del piano irrazionale dei 
bisogni che ci rendono schiavi delle cose — in sostanza questo voler cercare 
il nous di se stessi — ha senso solo in quanto non è possibile persuadere 
gli altri senza rendere ragionevole la propria realtà : in quanto, cioè, l’esi- 
genza soggettivistica non è puramente e semplicemente tale, ma è esigenza 


a) Brani inediti di M. in « Fiera Letteraria >, 13 luglio 1952: « non si comunica 
che il razionale. La volontà di comunicare degli altri coincide colla necessità di 
pronare la ratio, il nous di se stessi». ; ; 
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personalistica : quel trascendere il piano dei bisogni ha senso come fonda- 
mento della comunicazione : cioè non in un’astratta autoaffermazione sog- 
gettiva, ma in ciò che appena quell’autonomia rende veramente possibile 
un relazionarsi della persona nel colloquio : colloquio in cui la persona non 
deve soddisfare il gusto di un individuo, ma la fame del mondo: non 
intendere l'autonomia del soggetto come fondamento di un'autentica di- 
sponibilità di relazionamento, assolutizzare sic et simpliciter l’avitarchia 
come ideale compiuto, significa privare tale autarchia di ogni signifi- 
cato: essa sarebbe, allora, negativamente, assenza dei bisogni: nega- 
tivamente, in un’estraneazione (mondo, ciò di cui non ho bisogno) che in 
una soluzione di illusoria sufficienza non fa altro che sostituire a quella 
qualunque finita realtà di un io immediato e bisognoso, l’assoluta irrealtà 
di un io chiuso e senza parola: e così questa esigenza soggettivistica si” 
contraddice perchè annulla ciò proprio che voleva fondare: il soggetto. 
L’autarchia del soggetto come fine a se stessa e non come coincidente con 
la possibilità di una relazione autentica (di una relazione che non sia vio- 
lenza) è contraddittoria e si annulla. 

E il M. non contrappone a un’illusoria sufficienza cercata nelle cose 
un saldo possesso di sé che realizzi l’autarchia del soggetto: la persua- 
sione del soggetto nel suo stesso assoluto esser tale: che anzi quell’illu- 
sorietà delle eose è l’illusorietà stessa del soggetto che — tutto — alle cose 
mon si offre: soggetto e oggetto sono entrambi e allo stesso titolo illusori : 
illusorio il soggetto che alle cose si riferisce per un qualunque affetto, per 
un qualunque bisogno e cioè come una limitazione che pone la realtà 
soggettiva fuori dallo stesso relazionarsi: povero — l’oggetto — per la po-. 
vertà implicita in una limitata esigenza soggettiva che all’oggetto toglie 
assolutezza e totalità e lo semplifica : per cui quella relazione essendo una 
‘arbitraria schematizzazione dell'oggetto, dall'oggetto stesso si scinde pro- 
prio nell’atto in cui lo riduce: quella relazione è limitazione e quindi — in- 
trinsecamente — finitizzazione e inconsapevole svalutazione: quella re- 
lazione è scissione : e il soggetto si relaziona all’oggetto come « violenza » : 
pertanto non si può contrapporre alla vanità delle cose un’autarchia del 
‘soggetto che in sé rientra, se quella vanità stessa di una limitazione del sog- 
getto che, in apparente relazione, alle cose toglie significato : il soggetto 
che in questo modo astrae dalle cose, in tanto in quanto quel relazionarsi 
‘che a tale astrazione antecede, era esso stesso un’astrazione, sommerà astra- 
zione ad astrazione e troverà nella sua astratta purezza, quello stesso 
niente che le cose impoveriva e vanificava. 

Dunque concludiamo: come ci siamo regolati, per la seconda classe 
dei critici (prendendo un rappresentante-tipo), così abbiamo fatto per la 
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prima : giustificazione e critica dell’errore. Perciò il discorso su Amendola, 
Gentile, Spirito e Tilgher qui si conclude: avendo reso loro grazia e giu- 
stizia a un tempo, possiamo andare oltre. 


III. CONTAMINAZIONE DEI PRECEDENTI FRAINTENDIMENTI. 


Andiamo oltre : s'è già detto che non è possibile tenere distinte le due 
classi, i due settori che cercano di collocare M, nel proprio ambito : vita- 
lismo ed idealismo si trovano d’accordo nell’esaltazione dell’azione, perciò 
viene ora chi cerca di ricondurre M. da una parte a Gentile e dall’altra 
a D'Annunzio: né più né meno come M. è poeta e filosofo: egli sarà 
dunque filosofo attualista e poeta dannunziano. 

Se prima ci trovavamo di fronte a due indirizzi critici, diciamo così, 
analitici, ora ci troviamo di fronte a un indirizzo sintetico. 

Questa critica globale e complessa trova il suo rappresentante in 
Pellizzi, il quale, quindi, ci dà un panorama completo della figura di M., 
muovendo non più da un solo settore, ma dalla totalità della cultura con- 
temporanea : e siccome, come se non bastasse, Pellizzi attribuisce al M. 
anche un significato profetico, è evidente che di questa critica bisogna 
parlare a parte: essa è la sintesi delle due tendenze precedentemente esa- 
minate più qualche altra cosa (il profetismo): non solo, ma non si tratta 
del solito articoletto, ma di un volume: Spiriti della Vigilia. 

È ben strano il punto di vista che pone il Pellizzi per esaminare la 
posizione di M.: anzi di M., di Boine e di Serra, considerato — questo: 
trio — come riconducibile a un’unico spirito della Vigilia. 

Il Pellizzi veramente non si pone da un punto di vista individuale : ma. 
collettivo, generico. i 

C'è una collettività — tutti noi — che ora può valutare ciascuna 
figura del trio: e ciascuna di queste tre figure è — individualmente — su- 
periore a ciascuno di noi. 

Ma noi — come collettività — possiamo ormai guardare alle tre figure: 
da un punto di vista più alto: noi presi in blocco siamo «un poco più 
ricchi » e con pietà commossa guardiamo quella « penosa », quella « così 
nobile povertà » che caratterizza rispettivamente M., Boine e Serra. 

Che cosa significa questo blocco di persone poverissime, se prese in- 
dividualmente, ma ricche, un poco più ricche rispetto a singolari e forti 
individualità, se prese in massa — cos'è quest’unione che fa la forza? Si 
sa bene cos'è: è la coscienza storica che ha fatto un passo avanti e ora 


guarda a quelle personalità ricche, certo, in se stesse, ma, appunto, dalla. 
coscienza storica superate. 
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E noi tutti abbiamo superato quelle personalità : ma non noi singolar- 
mente presi, ma noi come massa-portavoce di tale avanzante coscienza sto- 
rica. E in questo particolare ufficio in cui si definisce la nostra persona — 
che è più particolare e finita ed empirica, ma redenta nell’assorbimento di 
uno storico soggetto — che cosa possiamo anzitutto rimproverare a M.? 
È evidente: il fatto di aver preso così duramente come soggetto « l’indi- 
viduo anzichè la coscienza storica » (**). 

E tuttavia M. ha un certo sentore di questa limitazione del suo sog- 
getto : egli infatti, sulla traccia di Socrate, sceglie come punto d’appog- 
gio l'analogia del corpo, ma pur sempre tenendo presente che si tratta, 
appunto, di semplice analogia. 

Perchè è chiaro che il soggetto non è l’idividuo somaticamente definito, 
ma è centro d’azione, è volontà, persona prima, ossia, ancora una volta, 
soggetto storico: e questo storico soggetto dunque sarà famiglia e città 
e chiesa e club e azienda e partito politico, ma non certo il finito e cor- 
poreo e povero singolo. 

Ora che il M. in quel complesso di bisogni che caratterizza la strut- 
‘tura organica e biologica abbia avvertito un limite, è certo e indubitabile. 

E questo limite e finitezza pone, certo, al M. il problema della tra- 
scendenza : ma il club, l’azienda e il partito politico e anche, certamente, 
la città e la Chiesa in tanto in quanto vogliono pur continuare, sono 
anch’essi soggetti somatici e biologici: tenendo appunto presente che si 
tratta di analogia col corpo. 

Non si capisce perchè un club, un'azienda di soggetti somatici do- 
vrebbe costititire una trascendenza della finitezza: ma è chiaro che il 
punto di vista di Pellizzi è assolutamente estraneo rispetto alla problema- 
tica di M., e tutto ciò che spunta fuori da un simile punto di vista non può 
non essere uno svisamento di quella problematica. È tutto un modo di 
pensare che viene pesantemente sovrapposto a testi il cui genuino signifi- 
cato può riuscire chiaro solo nell’impegno di un colloquio personale e non 
a una massa che pietosamente (per la sua ricchezza) viene ad esaminare 
quei testi per trovarci dentro una penosa e nobile povertà. 

In realtà il problema dell’insufficienza e della consistenza non è 
problema di oggi, di ieri e di domani e la storia potrà solo spiegare la 
formula, il termismo che quel problema riveste. 

Ma Pellizzi risponderebbe che quell’antistoricismo è un'illusione di 
M., il quale pur nella storia rientra: ma vi rientra come conato, come ab- 
bozzo di ciò che poi — con una massa storica che farà un passo avanti — 
diverrà compiutezza, non assoluta, certo, ma storica compiutezza. Perciò 


(*) Spiriti della Vigilia, p. 68. 
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M. è Spirito della Vigilia: in quanto, pur illudendosi di porre la sua 
problematica su un piano metastorico che ignora affatto ogni storico sog- 
getto e conosce solo una finitezza che deve trascendersi, cioè una insuffi- 
cienza che pone il problema di una consistenza — pur con questa illu- 
sione M., poi, in concreto, è un momento della storia in quanto annunzia, 
il maniera ancora contraddittoria, una religione dell’avvenire : l’attivismo. 

E una volta posto il « problema M. » come precorrimento dell’atti- 
vismo, la contraddizione di M. è appunto in quell’esigenza di consistenza 
che era il vero problema di M. Infatti agire significa riconoscere « la ne- 
cessità e la santità del comune, del costante, del banale, di ciò che non è 
sommità da raggiungersi con immediato sforzo, ma base da estendere e 
rassodare con fatica positiva e costante » ("‘). 

Agire significa non dualizzare l’assoluto e l’effettuale, ma adattarsi a 
quella cura specifica del particolare, dell’empirico, e dell’edonistico che 
immettono sempre nell’azione un « calor rettorico ». 

E ancora: « soltanto la fede e l’empito dell’azione possono fare tol- 
lerare a uno spirito chiaro e profondo, la necessaria rettorica dell’azione 
stessa, il doveroso morale compromesso quotidiano... » (1°). 

Non si può risolvere un problema in interiore homine perchè il va- 
lore morale si attua nell’episodio e nella contingenza, sicchè l’esigenza 
dell’assoluta consistenza è illecita e vuota: non v'è azione che non sia ret- 
torica. Ma proprio per questo l’impulso volitivo supera l’azione compiuta, 
il volere volente trascende il volere voluto: ma questo risorgere dell’im- 
pulso, questo continuare che quindi, in quanto tale, non è sufficienza e con- 
sistenza — questo continuare è forza e non debolezza: è forza perchè 


può trascendere solo un problema risolto, una battaglia vinta: e pro- 


prio in questo v'è l’appagamento: nel vedere l’infinito della continua- 
zione oltre la rettorica dell’azione compiuta. 

Ma se l'esigenza della consistenza e della sufficienza è una esigenza 
insensata, come mai M. è precursore dell’attivismo? Insomma cosa c'entra, 
che ci ha a che vedere. M. con questo fatto e questo fare e a che scopo 
prendere M. come pretesto per enunciare ancora una volta la teoria del 
fatto e dell’atto? x 

A questo proposito può illuminarci il paragone che Pellizzi pone 
tra Leopardi e M.: «...in Leopardi respira e piange e urla una specie di 
nostalgia della forza, della bellezza, della salute, dell’animalità della 
vita) i i 


(*) Idem, p. 21. i 
(5) Idem, p. 22. ei 
() Idem, p. 37. 
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In Leopardi : mentre in M. troviamo salute, vita, energia. Egli sposta 
gli italiani dalla filo-logia alla filo-energia e perciò precorre l’attivismo. 

Così M., non è un descrittore o un lirico : ma dice ciò che vuole e su- 
pera il dato naturale e perciò in questo dire ciò che vuole è vicino a 
D'Annunzio e non a Leopardi, Ma tutto questo è falso: M. supera l’im- 
pressione con l’ironia perchè sente intrinseca all’impressione l’insuffi- 
cienza della mancanza, perchè l’impressione non è consistente (e ciò 
risulterà chiarissimo dall’analisi, che faremo tra poco, della lirica di M.): e 
mentre D'Annunzio oltrepassa ogni singola impressione perchè preso in Ù 
un vortice esuberante ed assoluto di impressioni. Trà M. e D'Annunzio 
v'è assoluta, irrimediabile opposizione: sono agli antipodi. D'Annunzio 
è troppo baldanzoso per essere fratello spirituale del M. e in generale 
ogni attivismo è troppo baldanzoso per avere qualcosa in comune con le 
posizioni di M.. E insomma di Pellizzi s'è detto anche troppo. 


IV. COMPRENSIONE CRITICA PIÙ AUTENTICA. 


E con Pellizzi e la sua sintesi di due assurde posizioni critiche pos- 

| siamo concludere l’esame dei fraintendimenti relativi a quelle posizioni 

medesime e portare lo sguardo sui critici che meglio sentirono e chiarifi- 
carono il valore speculativo dell’opera di M. 

Il Chivacci, nel fissare i rapporti tra M. e l’idealismo, inverte final- 
mente i termini: non è M. idealista inadeguato, non si tratta di rintrac- 
ciare in M. un residuo di realismo ingenuo che toglierebbe coerenza a 
una posizione mentale che coerente potrebbe diventare solo risolvendosi 
in un idealismo senza residui (e qui il Chiavacci polemizza direttamente 
contro l’interpretazione di Gentile e di Spirito) — anzi è proprio il con- 

| trario: è l’idealismo che si rivela inadeguato e inautentico e pur rima- 
 nendo nel seno dell’idealismo bisogna valersi delle esigenze di M. per 

rinnovare questo idealismo, per portarlo all’adeguatezza e all’autenticità. 

Il pericolo implicito in questa posizione critica è evidente : su questa strada 

è facile pervenire a un poco convincente eccletismo di posizioni mentali 

difficilmente suscettibili di fusioni: le posizioni di M. e Gentile (*). 

E il linguaggio di Chiavacci fa proprio una brutta impressione : 
sembra che egli parli due lingue diverse passando continuamente dalla 
prima alla seconda e viceversa : si sente nella sua lingua una discontinuità di 
tono, una frattura costante tra quel che vorrebbe dire e ciò che effettiva- 
mente dice, sicchè i suoi libri lasciano perplessi, come lasciano perplessi 
gli uomini pieni di buone intenzioni. 


È int ars i a 


(&) CHiavacci, « Giornale Critico della Filosofia italiana », 1924, pp. 36-48 e 
pp. 155-162. i 
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E lasciamo stare le impressioni e veniamo al fatto: che cosa vuole 
Chiavacci ? 

Egli prende subito di mira la base gnoseologica dell’idealismo ; È 
un'illusione, dice l’idealismo, credere che qualche cosa abbia una sostanza 
a sé, separata dal nostro attuale conoscere, 

E Chiavacci dice : bisogna distinguere : finchè si afferma che vi è me- 
desimezza tra l’artista e la sua opera, tra il soggetto morale e l’azione mo- 
rale — finchè insomma si sostiene che l’opera d’arte o l’azione morale non 
sono concepibili fuori dalla concreta vita del loro creatore, non sono og- 
getti fuori dal soggetto — niente da dire. Ma il mondo delle cose è 
tutt'altra faccenda. 

Su questo piano delle cose, l’identità soggetto-oggetto all’atto del 
conoscere implica appunto un’identità limitata all’atto stesso, il quale non 
esaurisce né il soggetto né l'oggetto. Perciò quella relazione è insufficienza 
e finitezza. 

Ben a ragione, quindi, il Chiavacci contro il Gentile che risolve ogni 
dolore nel piacere, perchè il dolore non può essere altro se non oggetto co- 
nosciuto da una soggettività che è attività e quindi piacere, ben a ragione 
il Chiavacci fa valere l’istanza opposta di M.: ogni piacere è dolore: ed 

E: è dolore non come mancanza di una determinata cosa finita, ma in quanto 
non si può porre la propria persona né nell'oggetto, nè nel soggetto (come 
soggetto di quell'oggetto), ma nella relazione stessa soggetto-oggetto, la 
quale relazione, su questo piano gnoseologico e finito, si rivela come insuf- 
ficienza (inadeguati essendo, in quel relazionarsi, sia il soggetto che l’og- 
getto). Sol per aver chiarito questo, spetta al Chiavacci un posto d’onore 
tra i critici di M.: possiamo aggiungere per conto nostro che quell’ac* 
corgimento della finitezza del rapporto gnoseologico era appunto l’ac- 
corgimento che già a Schopenhauer permetteva di trascendere l’idealismo 
appunto per l'impossibilità di entificare metafisicamente lo gnoseologismo 
e gli permetteva a un tempo di superare ogni angusto umanismo : e nel- 
si l’uno e nell’altro senso M. rinnovava le istanze di Schopenhauer. Da 
sE ciò, intanto, possiamo desumere quanto sia lontano dal vero’ chi, come 
È Superchi, vede il rapporto Schopenhauer-M. nella oscillazione caratte- 
ristica dei due autori insieme, tra realismo ingenuo e idealismo. In realtà 
i ciò significa relazionare M. a Schopenhauer fraintendendo l’uno e l’altro 
- pensatore : i quali nell’atto che denunciano la finitezza di cui sopra, pon- 
Be: gono l’esigenza di un consistere essenziale per il quale allo stesso titolo sono 
ue ingenui l’idealismo e il realismo: ingenui di un opposta ed identica 
de ingenuità (**). 


I 


(**) Secre, Il Personalismo di M., « Costume », 1945, n. 5-6, pp. 17-19 e n. 7-8, 
pp. 17-19; MorertI Costanzi, Esistenzialismo, Roma, Studium, 1943, pp. 159-172. 
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Fin qui, dunque, tutto per bene. 

Ma che cosa conclude Chiavacci? Conclude che bisogna riformare 
la dialettica di Gentile in base appunto a quel distinto iniziale che afferma 
legittima l’esigenza idealistica su un piano estetico ed etico e illegittima su 
un piano gnoseologico. Ma se in base a quella finitezza gnoseologica si 
può affermare che la vita dell’uomo è in balia di tutto il mondo, di tutto 
un infinito potere che lo trascende, stranamente quest'uomo così mal 
ridotto potrà considerare sufficiente la sua etica o la sua estetica, quasi 
che quell’infinito potere non potesse, per esempio, appioppare una tegola 
sulla testa di un ispirato cantore e farlo zittire senza tanti complimenti e 
ridurlo a quel tale oggetto finito da cui non è possibile trarre una parola 
che si chiama «il cadavere ». 

E ciò sembrerà una maniera troppo semplicistica di liquidare la pon- 
derosa opera dialettica del Chiavacci : il quale di fronte alla dialettica tra- 
dizionale fatta di tesi, antitesi e sintesi — afferma che la tesi, è l’atto 


che pone la tesi, cioè è la sintesi, della quale l’antitesi è l’analisi: ma sin- 


tesi e analisi non possono porsi come contenuto del pensiero senza im- 
plicare un momento meta-dialettico: ed è questo l’errore di Gentile: per 
cui la mente deve vivere realmente i momenti del suo processo: ed ogni 


momento dev'essere concepito come relazione a sé e come relazione ad . 


altro: e ciò permette di superare sia Hegel che Gentile. E sia pure sem- 
plicistica quella tale maniera, ma a me pare la pura e semplice verità : 
e poi anche l’elmo solidissimo di Anselmo aveva appena un forellino. 

Accanto a Chiavacci (che — come s'è visto — qualunque valore abbia 
la sua dialettica, resta uno dei critici migliori di M.) bisogna collocare, 
per l’importanza della loro opera chiarificatrice, il Segre e il Moretti-Co- 


stanzi: il Segre per l’accentuazione del personalismo di M., anche se è 


sostanzialmente un fraintendimento di tale personalismo, credere che 
importi un radicale egotismo l’affermazione del bisogno assoluto del sog- 
getto di essere esso stesso assoluto (con la quale affermazione il soggetto 
si ribella alla razionalizzazione totalitaria del divenire) (°°). 

E il Moretti-Costanzi per aver inquadrato la figura di M. in quegli 
orientamenti di pensiero che effettivamente valgono a chiarificare tale 
opera sulla base di relazioni non più campate in aria (come sono i ten- 
tati, ma vani accostamenti del M. al Gentile): e infatti Moretti-Costanzi 
pone, accanto al M., Kierkegaard, Schopenhauer, Neitzsche ed Heidegger : 
e sono queste, effettivamente, le anime fraterne di M. 


(#8) SUPERCHI, « Rivista di Peicologia », 1932, pp. 26-45 e pp. 280-290 (cfr. 
tale articolo anche per la sua ricchissima bibliografia). 


ITALO CUBEDDU 


Di una proposta praticità pura del filosofare 


I. Un discorso ci si viene proponendo, dalle pagine della « Rivista 
critica di storia della filosofia », per il quale si tenta una possibile via di 
uscita dalla crisi del pensiero contemporaneo; dalla crisi di una ragione 
che pretende di cogliere come data, in virtù di non si sa quale intuizione 
o... super-intuizione dell’Assoluto, l'eterna essenza. del reale. Questo di- 
scorso è il discorso del trascendentalismo della prassi (*). Discorso critico, 
tra i più critici che ci sia stato dato fino ad oggi di ascoltare; critico, fino 
a dissolvere alla base ogni metafisica costituita o costituibile, contestando 
al metafisico che l’essere non possa « mancare », ponendo in dubbio che 
ci. debba pur essere qualcosa che non può non essere, e che però all’essere- 
dato, o comunque ad un qualsivoglia essere-trovato sia consegnato il 
valore e il senso dell’essere-che-è; una universalità del reale affidando 
così ad una scommessa, all'assunzione di una identificabilità possibile di 
esso, perseguibile in virtù di una intenzionalità pratica della ragione, e 
non garantita, proprio perchè assunta, ad un successo solo eventuale, 
ma neppure già garantita, e per la stessa ragione, ad un inevitabile scacco 
o non-successo finale. Quale sia la matrice di questo discorso, quali ne 


(*) Di Andrea Vasa e Mario Dal Pra elencherò qui le opere che mi sembrano: 
essenziali per chiarire il punto di vista del trascendentalismo della prassi. Di M. Dal 
Pra v., in « Rivista critica di storia della filosofia » : Problematicismo e teoricismo, 1950, 
fasc. I, pp. 1-24; L'identità di teoria e prassi nell’attualismo gentiliano, 1951, fasc. I, 
pp. 8-21; Logica teorica e logica pratica nella storiografia filosofica, 1951, fasc. III, 
pp. 177-208; Sul concetto di criticità, 1953, fasc. I, pp. 1-13. In « Rivista di filosofia », 
l'articolo Critica metafisica e immanentismo, 1952, fasc. III, pp. 243-260; e le comu- 
nicazioni Sul trascendentalismo della prassi, in «Atti del XVI congresso nazio- 
nale di filosofia», Milano, Bocca, 1953, pp. 532-540, e Sulla prova nel discorso 
filosofico, in « Actes du XIème Congrès international de philosophie >», Louvain, 
Editions E. Nauwelaerts, 1953, vol. V, pp. 75-81. Di A. Vasa v., in «Rivista 
critica di storia della filosofia», Teoricità e praticità del valore ontologico nel 
pensiero di G. Calogero, 1949, fasc. IV, pp. 241-271; La riforma logica dell’hege- 
lismo nel pensiero di B. Croce, 1950, fasc. II, pp. 81-102; Problematicità e bos- 
sibilità di un finalismo etico-religioso, 1951, fasc. IV, pp. 290-299; Utilità e teore- 
ticità pura del filosofare, 1953, fasc. III, pp. 341-345. Sempre del Vasa v. inoltre 
il volume Il problema della ragione, Milano, Bocca, 1951, pp. 200. i 
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siano i termini, fino a questo punto parzialmente e troppo sommariamente 
delineati, mi propongo di chiarire qui, cercando anche di rilevare i carat- 


teri, a mio avviso, negativi, non meno che quelli positivi, del discorso 
medesimo. 


sn 
II. « Nel dar vita a questa rivista — scrive il Dal Pra (°) — abbiamo 


anzitutto obbedito all'esigenza di contrapporci alla tematica filosofica del- 
l’idealismo italiano, con particolare riguardo ai riflessi da esso esercitati 
nell’ambito della storiografia filosofica. E del pari avvertimmo l’opportunità 
critica di reagire alle prospettive storiografiche derivanti dalle varie 
correnti dogmatico-metafisiche del pensiero contemporaneo. Ebbene : lungo 
la strada fin qui percorsa, il bersaglio si è venuto progressivamente ret- 
tificando. Si è chiarito che non può porsi un distacco radicale tra una 
posizione filosofica e la ricostruzione della storia del pensiero che ad essa si 
ispira ». Si era chiarito cioè che, a voler mantenere il gentiliano circolo 
di filosofia e storia della filosofia, l’insufficienza di ogni ricostruzione sto- 
rica del pensiero filosofico è da imputare all’insufficienza di quella dottrina 
che opera la ricostruzione. Così, avvertire l’insufficienza significava imporsi 
il compito di superare il punto di vista dell’idealismo italiano, e i punti di 
vista delle dottrine « dogmatico-metafisiche » contemporanee. 

Ora l’attualismo gentiliano, l’idealismo crociano — e tutte le correnti 
immanentistiche, non meno che quelle trascendentistiche, del pensiero tor- 
rente — apparvero affetti da un vizio d’origine, che si chiama teoricismo. 
L'accettazione dell’idealismo italiano entra in crisi quando l’esigenza anti- 
intellettualistica, che quella accettazione aveva pure promossa, consuma i 
residui intellettualistici o teoricistici su cui attualismo e storicismo cro- 
ciano tendono a riposare o a fondarsi. Il trascendentalismo della prassi 
nasce come crisi dell’esperienza idealista. 


III. L’attualismo ha il merito di aver respinto — secondo il Dal 
Pra (*) — «... la ’realtà’ di un conoscere inteso come rispecchiamento 
di una realtà presupposta », mediante una rigorosa identificazione di teoria 
e prassi. Gentile « ...non accetta di saldare l’empiria di una simile cono- 
scenza col significato universale dell’essere. E si può ben capire come tale 
suo atteggiamento costituisca una scelta rivolta ad impedire il forma- 
lizzarsi dell’agire nella passività del rispecchiamento rispetto ad una strut- 


‘tura del reale definitivamente acquisita; è la logica della ’ novità’ quella 


7 


(®) Cinque anni di vita, « Rivista critica di storia della filosofia », 1951, fasci- 
colo past. 
(®) V. il già citato articolo L'identità di teoria e prassi nell’attualismo gentiliano. 
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cui si rifà la ribellione del Gentile nei confronti della ’ realtà’ della co- 
noscenza » (p. 15). Fin qui l’attualismo sembrava insistere su un atteg- 
giamento anti-intellettualistico o anti-teoricistico. Quella « logica della 
novità » sembrava delinearsi come logica della prassi; come una logica 
della prassizche si scopre tuttavia insufficiente o addirittura fittizia non ap- 
pena la prassi venga fissata come auto-prassi. « La prassi che venga comun- 
que codificata come autoprassi, se non in atto attuale, almeno come dovente 
essere, è senz'altro scavalcata come prassi, se si tien conto che questa non è 
obbiettivabile, non è traducibile in una categoria nè attuale nè cogente; 
per sempre l’essere si troverà racchiuso dentro la forma della prassi, che, 
per essere auto-prassi, non cessa affatto di essere forma » (p. 17). Una 
prassi, sostiene il Dal Pra, cui si sia tolto « l'oggetto esterno » e così «la 
possibilità che essa si arresti di fronte all'oggetto » non sfugge ad una sua 
oggettivabilità : « ...e non le sfugge proprio in quanto essa ha tutta la ga- 
ranzia di sfuggirla; è appunto tale garanzia quella che la riporta sul ter- 
reno dell’oggetto e della datità; la sintesi a priori attualmente acquisita 
come a priori si traspone tosto sul campo della datità e della oggettiva- 
bilità » (pp. 17-18). Ora Gentile ha certo insistito, riconosce il Dal Pra, 
e particolarmente nell’ultima opera Genesi e struttura della società, nel 
rilevare che una conoscenza che si rifiuti al fare è « una ben nota ignavia » : 
che l’auto-prassi è moralità, è libertà; si tratta tuttavia di una moralità 
vana, di una vana libertà, se l’agire si inserisce in una « struttura im- 
perativa dell'essere ». « Una volta posto l’atto, nella sua coessenzialità 
alla struttura totale dell’essere, vi si possono versare dentro tutte le azioni 
possibili; esse verranno improntate all’atto, prenderanno forma da questa 
essenza e saranno libere di quella stessa libertà che l’atto realizza e 
consente » (p. 19). 

Nell’attualismo il momento contemplativo, la presunzione di cogliere 
come data, per sempre, la struttura dell’essere, vanifica la libertà di una 
prassi che solo entro quella eterna struttura può affaccendarsi, senza tut- 
tavia toccare il significato della struttura, precostituita, epperò indifferente 
di fronte ad ogni umano agite. L'autonomia del momento contemplativo, 
il teoricismo, tronca alla base il tentativo del Gentile di stringere in un 
nodo indissolubile teoria e prassi. 

Non diverso, sostanzialmente, l’appunto che A. Vasa (*) muove 
alla filosofia di B. Croce. Al contrasto fra teoria e prassi nell’attualismo 
gentiliano, contrasto risolto contraddittoriamente dal Gentile, secondo ha 


(*) Nell'articolo già citato La riforma logica dell’hegelismo nel pensiero di 
B. Croce. 
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mostrato il Dal Pra, rendendo autonomo il momento teoretico, e perciò 
inautentico il momento pratico, corrisponde in Croce un contrasto tra la 
logica degli opposti, di derivazione hegeliana, e la logica dei distinti; tra 
due logiche che dovrebbero garantire l’una il valore assoluto dell'esperienza, 
la razionalità del reale e la realtà del razionale; l’altra questa stessa iden- 
tità di realtà e razionalità, proclamata però non in virtù di una naturale 
convergenza dei momenti del reale « ad una idea che tutti li definisca », 
bensì « per l’immanenza dei dati ad una attività che se ne faccia una con- 
dizione per la produzione di nuovi dati, da superare, perennemente » 
(pag. 90). La logica dei distinti, il nesso di pensiero e azione così vigoro- 
samente proclamato dal Croce — « l’azione nega il pensiero e il pensiero 
nega l’azione » — avrebbe potuto affermarsi come una logica della prassi, 
che all’agire umano, e soltanto ad esso, affida la realizzazione di un senso 
del reale o il senso di una storia soltanto possibile, non ideale eterna in 
virtù di una sua immanenza o datità contemplata ; se Croce avesse parente- 
tizzato il momento teoretico, evitando di renderlo autonomo, e respinto 
così la tentazione di solidificare il processo dialettico... assumendo una ‘na- 
turale coincidenza dell'esperienza col suo valore. Gli è che il Croce, argo- 
menta il Vasa, ha operato della logica hegeliana una correzione manche- 
vole; accettando di quella logica... l’illogico punto di partenza, « la por- 
tata teoretico-ontologica », il valore « di presa positiva sull’essere stesso » 
della astratta negazione dell’idea dell’essere; e negando solo lo sviluppo 
della Scienza della Logica come « storia della filosofia condotta a lume di 
quel primo e autosufficiente concetto, o filosofia della natura » (p. 98). 
La logica degli opposti in Hegel, sostiene il Vasa, ha un suo sviluppo logi- 
camente coerente, accettata l’illogicità iniziale: e lo sviluppo si traduce 
in un « meccanismo cosmologico » dove ogni posizione d’essere è tutta 
scontata, in quanto parte dell’essere che è già, « così come l’essere è tutto 
nel raggio del suo eterno farsi, o del suo momento di spiritualità, distinto 
generato dall’opposizione intrinseca all’autodeterminazione dell’essere » 
(p. 101). Le determinazioni della prassi risultano in Hegel rasciugate 
nella « comprensione speculativa della loro necessità ontologica »; com- 
prensione per la quale Hegel ha soddisfatto l’esigenza fondamentale della 
sua logica, che era quella di definire una volta per sempre le strutture del- 
l’umana esperienza. Croce non si è accorto che un simile risultato era pos- 
sibile soltanto mantenendo la prima triade della logica hegeliana; rifiutan- 
done il solo sviluppo, ha insufficientemente corretto la Scienza della Lo- 
gica e abbandonato la sua logica dei distinti ad una intenzione teorici- 
stica, di cui la logica degli opposti era strumento, e per la quale i distinti 
si codificano ed irrigidiscono come strutture intuite, « viste », del reale. 
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AI triadismo hegeliano si sostituisce il tetradismo del Croce; ma il teori- 
cismo dello Hegel resta così insuperato. Lo storicismo di B. Croce ha un 


carattere teoricistico. 


IV. L'esigenza che fin qui ha guidato il Dal Pra e il Vasa nel loro 
tentativo di superare l’attualismo gentiliano e la filosofia del Croce, non 
sembra differire sostanzialmente da una istanza anti-intellettualistica che, 
non v'ha dubbio, non è nuova nella storia del pensiero. Che l’esigenza 
prospettata dal trascendentalismo della prassi si leghi a quell’istanza ap- 
pare ora abbastanza chiaro anche dal fatto che il Vasa si è impegnato, nella 
prima parte del suo // problema della ragione, nella costruzione di una 
storia della filosofia, che è una «breve analisi storico-critica sul con- 
flitto fra pratico e teoretico nell’indagine razionale ». Questa analisi è con- 
dotta dal Vasa per un verso con la preoccupazione di individuare l'istanza 
anti-intellettualistica nella storia del pensiero e di ribadirne la identifica- 
zione nella tradizione ebraico-cristiana, via via fino a Hegel, e nella vi- 
gorosa riaffermazione di Marx, in quella del positivismo critico, del 
pragmatismo e dello strumentalismo deweyano; per un altro verso con la 
preoccupazione di saggiare — facendole reagire con l’istanza del trascen- 
dentalismo della prassi — la criticità di quelle dottrine che si sono presen- 
tate come anti-intellettualistiche, e che tutte per altro rivelano, sia pure 
variamente, residui di intellettualismo o di teoricismo, che ne vanificano 
l'intenzione anti-intellettualistica, costringendole nella presunzione o nella 
contraddizione di... voler « vedere » e quindi di « trovare » come date le 
strutture del reale; strutture che, per essere tali, e cioè transattuali, non 
possono assumersi in una loro evidente datità o attualità presenti. Così a 
Kant, a Hegel, a Marx, viene ad applicarsi quello stesso modulo critico- 
riduttivo che abbiamo già visto nei paragrafi precedenti operanti nei ri- 
guardi di Croce e di Gentile. Ed è ancora lo stesso modulo che guida il Dal 
Pra ed il Vasa nel loro dialogo con i filosofi contemporanei a loro più vi- 
cini, in virtù della comune esigenza ; per esempio, con l’Abbagnano. 

Ora, tutto il nostro discorso mi pare ci abbia condotti ad un punto 
in cui si rende necessario domandarsi in che cosa propriamente consista 
l'originalità del trascendentalismo della prassi. È chiaro ora che termini 
come intellettualismo e teoricismo, ed esigenza anti-intellettualistica e esi- 
genza anti-teoricistica, non possono più indifferentemente scambiarsi fra 
di loro, se il trascendentalismo della prassi pretende di dirci una parola ve- 
ramente nuova. Ed è altrettanto chiaro che dall’intellettualismo non si 
diversificherà il teoricismo, in quanto termine più ampio o comprensivo del 
primo, se non per quel tanto che l’istanza del trascendentalismo della 
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prassi ci si manifesterà più consumata, più scaltrita criticamente di una 
vaga od imprecisa esigenza anti-intellettualistica. i 


V. Nell'articolo Problematicismo e Teoricismo (°), Mario Dal Pra 
ci mostra cosa debba intendersi per teoricismo e in che senso il teoricismo © 
si differenzia dall’intellettualismo. « Noi preferiamo discorrere di teori- 
cismo, in quanto il termine teoria è senz'altro più ampio di quello di intel- $ 
letto; l’intellettualismo può meglio considerarsi pertanto una delle due w 
forme fondamentali del teoricismo; l’altra forma di esso è costituita dal- 
l’empirismo in quanto si richiama alla contemplazione immediata e sen- 
sibile di una realtà presupposta. Il reale presupposto, insomma, può essere 
oggetto o della conoscenza sensibile o di quella intellettiva; in entrambi 
i casi si tratta di una realtà presupposta e quindi di posizione teoricistica » 
(p. 1). Ora, continua il Del Pra, non vale obiettare ad una dottrina teo- 
ricistica che essa si contraddice, giustificando l’obiezione con una pretesa 
« evidenza » della contraddizione medesima. « Si badi che ogni ricorso 
all'evidenza è una professione di fede teoricistica, è un’identificazione del 
dato della conoscenza col valore della realtà. Ciò vale anche la suprema 
evidenza del principio di identità e quindi per l'evidenza di tutto il pro- 
cesso logico preso nel suo insieme » (pag. 2). Resta in una posizione 
tipicamente teoricistica chi a una dottrina teoricistica contesti che essa . 
ci « mostra » l’assoluto, e questa contestazione fondi sull’« evidenza » della 
contraddizione; evidenza che rimanda ad un criterio per il quale l’obiet- 
tore pretende di raggiungere o di attendere una « visione » dell’assoluto. 
« L’esigenza che pensiamo debba farsi avanti contro le filosofie teorici- 
stiche... è un’esigenza di ordine pratico : quella per cui, essendo il valore del 
reale ’ dato’ della conoscenza, esso sfugge del tutto alla responsabilità 
dell’uomo e quindi ad una sua attiva giustificazione... ; in ultima istanza 
questo punto di vista si può esprimere col dire che la prassi è la condizione 
trascendentale del reale e del valore, intendendo con ciò che l'Assoluto non 
‘è ’ dato ’, ma è un ideale-limite di natura pratica » (p. 9). Il trascenden- 
talismo della prassi non può pretendere di costringere il teoricista a rico- 
a noscere la sua contraddizione, meglio l’insufficienza della sua posizione, in 
virtù di un ragionamento logico. Non c'è una necessità logica che garan- 
tisca l'istanza del trascendentalismo della prassi. 
Ma — si badi — lV’originalità del discorso che muove dal punto di 
vista del trascendentalismo della prassi, si fonda proprio sul fatto che il 
discorso stesso non è in alcun modo garantito. La pretesa di dare garan- 
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zia al proprio discorso — il Vasa ce lo ha ben mostrato nel suo // Problema 
della Ragione; cfr. ad es. il paragrafo « Problematica razionale e cono- 
scenza metafisica o trascendentale », pp. 101-108 — è pur sempre la 
pretesa di una filosofia che voglia costituirsi come metafisica e che però 
debba ammettere che l’essere non può non essere, per poter affermare che 
a qualche essere-dato deve pur essere affidato il compito di manifestarci 
l’essere-che-è. La pretesa alla garanzia è una pretesa che conferisce imme- 
diatamente alla problematica razionale una dignità tutta e soltanto teoretica, 
se ogni discorso già garantito, se ogni filosofia viene via via trascinata 
alla presunzione di « vedere » le strutture — sia pure trascendentali, ma 
possedute in atto — dell’essere, di « mostrarci » l’universale senso del 
reale. Il discorso del trascendentalismo della prassi, non volendo essere 
già garantito, poichè pone in dubbio che l’essere non possa « mancare », 
conferisce alla ragione una intenzionalità pratica per la quale essa ragione 
persegue un senso soltanto possibile del reale. La mancata, garanzia del 
successo finale non costringe tuttavia il discorso ad un inevitabile scacco, 
giacchè se a nessun essere-dato è consegnato il valore dell’essere, a nes- 
sun essere-dato può essere affidato il compito di arrestare nel suo pro- 
cesso una ragione praticamente intenzionata. 


VI. Quali sono i caratteri positivi, e quali i negativi del trascenden- 
talismo della prassi? Abbiamo cercato di individuare, e, nel paragrafo pre- 
cedente, almeno spero, individuata, l’originalità del punto di vista del di- 
scorso propostoci; cercherò ora brevemente di porre in rilievo un aspetto 
di quel discorso che, se non è decisamente negativo, rischia tuttavia di 
diventarlo. 

Sia ben chiaro che chiunque abbia avuto qualcosa da apprendere, non 
diremo dal Croce, o dal Gentile, ma da Hegel, non può non consentire col 
Vasa e col Dal Pra e non accettare l'istanza del trascendentalismo della 
prassi. Non abbiamo perciò nessuna obiezione da avanzare, perchè non ab- 
biamo nessuna metafisica da proporre; né riterremmo... utile sforzarci di” 
escogitare un’obiezione che costringa il Vasa, o il Dal Pra, a riconoscere nel 
loro discorso un residuo di teoricismo. 

Qui vogliamo semplicemente notare che, se il trascendentalismo della 
prassi non può costringere — secondo abbiamo visto nel paragrafo pre- 
cedente — il filosofo teoricista ad abbandonare la propria posizione, esso 
non può o non dovrebbe neppure insistere sulla contraddizione — rilevata 
in virtù di quel modulo critico-riduttivo che abbiamo visto operare, per 
esempio, nelle pagine del Vasa e del Dal Pra che riguardano il Croce ed il 
Gentile — delle dottrine teoricistiche che si sono presentate o si presentano 
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via via nella storia, senza rischiare di costruire una storia della filosofia, 
per lo meno poco istruttiva, ed inutile ai fini di uno sviluppo positivo del- 
l’istanza anti-teoricistica. Questo rilievo vuol essere qualcosa di più della 
semplice constatazione che il Vasa e il Dal Pra hanno lavorato fino ad oggi 
a costruire la pars destruens del loro discorso. In questo loro discorso c’è 
un aspetto, non già negativo, ma che rischia — abbiamo detto sopra — ad 
ogni passo di diventarlo. Infatti, dal momento che il Dal Pra, e il Vasa, 
riconoscono che non è possibile « mostrare » la contraddizione del teori- 
cista, se non formulando un’obiezione di tipo teoricistico; dal momento 
che il Vasa, e il Dal Pra, riconoscono che non è possibile, a chi accetti 
l'istanza del trascendentalismo della prassi, opporsi al teoricismo se non 
mantenendo l’istanza anti-teoricistica; dovrebbero essi altresì riconoscere 
che la loro denuncia della contraddizione del teoricista — denuncia operata 
col modulo riduttivo che ben conosciamo e del quale stiamo per rilevare 
forse un carattere non assolutamente nuovo — se ha dovuto evitare di 
porsi contraddittoriamente, se ha dovuto evitare l’affermazione dell’« evi- 
denza » di quella contraddizione, ha dovuto prestare al teoricista tutta 
l’intenzione teoricistica ; e il... teoricista, forse, quella intenzione, tutta, non 
l’ha mai avuta. 

Il trascendentalismo della prassi non ha bisogno di una pars de- 
struens, come introduzione al proprio discorso. Un discorso su Kant, e so- 
prattutto su Hegel — e questo vuol essere soltanto un esempio — che si 
intraprendesse abbandonando il modulo riduttivo, potrebbe rivelarsi assai 
utile ad una chiarificazione che si presenta ormai necessaria, e al tempo 
stesso ad una positiva valutazione delle possibilità di una ragione prati- 
‘camente intenzionata. | 

L’insistenza sulla denuncia del teoricismo potrebbe, oltre che inutile, 
rivelarsi rischiosa: una coscienza critica troppo scaltrita può esaurirsi 
in una... autocritica che consacrerebbe, come valida, una certo corrente 
paura della metafisica; paura che, per essere corrente, non può tuttavia 
ritenersi molto fondata, se a nessuno è data la possibilità di rischiare 
di « riuscire » a costruire la metafisica. 
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A. D'Agro, The rise of the new physics (its mathematical and physical theories), 
2% ed., Dover Publications, 1951, due voll. di complessive pp. 982. 


Come scrive l’autore nella prefazione, scopo di quest'opera è di dare «una 
presentazione semipopolare della progressiva formazione delle nuove idee, partendo 
dalle nozioni più elementari e dando debita considerazione allo sviluppo matematico 
= senza di cui le nuove teorie non avrebbero mai potuto essere costruite»; e bisogna 
riconoscere che il D'Abro ha assolto egregiamente il compito propostosi, scrivendo 
5 un libro a nostro avviso eccellente e veramente utile per una vasta cerchia di lettori 
E che, senza essere specialisti, vogliano però acquistare un’ informazione seria e pre- 
= cisa del complesso della fisica contemporanea. Senza dubbio, non mancano opere 
di divulgazione dovute ai più grandi maestri, pregevolissime per chiarezza e potere 
sintetico, ma l’opera del D’Abro è molto più ampia, implica certo un maggior impegno 
da parte del lettore, un'attenzione sostenuta per circa mille pagine, ma ripaga poi 
largamente della fatica compiuta. Il carattere principale dell’opera consiste nella 
notevole parte dedicata alla matematica, e nel fatto di non temere le formole e le 
equazioni che sole permettono di penetrare nel vivo delle teorie meccaniche e fisiche. 
A questo scopo, l’autore ha scritto diversi capitoli di « preliminari matematici», in 
cui ha dimostrato di fatto come anche la matematica superiore e la fisica matematica 
si. possano — per così dire — volgarizzare, purchè supplisca una duplice buona 
volontà, da parte dell’autore di « divulgare» realmente, con la debita chiarezza e 
pazienza, nozioni altrimenti reputate una privativa di una piccola cerchia di specia- 
listi, e da parte del lettore di superare la prevenzione o il timore reverenziale che | 
suscitano le formole, pensando che solo un lungo tirocinio possa consentire una qual- Î 
siasi comprensione. Già sapevamo che in talune università straniere si fanno dei corsi 
speciali sulle teorie matematiche che possono maggiormente interessare lo studioso È 
di filosofia e agevolargli una migliore comprensione della matematica stessa, e al tempo 3 
stesso una certa conoscenza della fisica. In realtà, fra le nozioni elementari delle 
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scuole medie e la matematica superiore c’è un passo troppo lungo, ma l’errore con- 
siste forse nel supporre che non si possano acquistare delle nozioni superiori senza 


conoscere l’intera teoria relativa, cosa la quale — salvo per un piccolo numero di 
specialisti — è ovviamente impossibile. Ma il D’Abro ha mostrato come ciò non 
sia affatto necessario e che si possano. — con sufficiente chiarezza e col dovuto 


rigore — volgarizzare anche la teoria dei gruppi, o la teoria delle equazioni diffe- 
renziali e integrali, o il calcolo delle matrici, ritenute altrimenti roccaforti private e 
inespugnabili dal non matematico. In questo modo, introdotti gli strumenti mate- 
matici indispensabili, il D’Abro riesce a tracciare un quadro estremamente suggestivo 
della fisica matematica classica e poi delle nuove teorie quantistiche (alle quali è 
dedicato al secondo volume). Ed è veramente appassionante (nei brevi e lucidi para- 
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grafi soprattutto del primo volume) seguire quella specie di rincorsa fra matematica e 
fisica, fra offerta e richiesta di sempre nuovi strumenti matematici, la cui elabora- 
zione ha condizionato lo sviluppo della fisica moderna, Continuamente infatti, per 
risolvere nuovi problemi, occorrevano nuovi strumenti di calcolo o nuove classi di 
funzioni, che venivano di volta in volta forniti dallo sviluppo autonomo della mate- 
matica pura. 

Quest'opera portava, nella sua prima edizione, il titolo espressivo di Decline 
of mechanism, e in effetto (dopo una prima pare: introduttiva sul concetto generale 
della fisica e la sua struttura meodologica) l’autore informa la sua esposizione teorica 
in corrispondenza all'ordine storico delle dottrine, facendoci assistere nella seconda 
parte alla graduale formazione della fisica matematica classica, e nella terza allo svi- 
luppo delle teorie quantistiche. In questo modo è dato formarsi un concetto preciso 
del meccanicismo classico, che tocca il suo culmine nella meccanica analitica, per 
estendersi quindi a nuovi settori, prima vittoriosamente, poscia incontrando difficoltà 
e venendo a compromessi (di cui è tipico il modello meccanico dell’atomo di Bohr), 
fino a che sempre più si impone la necessità di una revisione radicale dei concetti 
fondamentali. L'autore anticipa, con grande chiarezza, nella prima parte, il cri- 
terio direttivo di questa evoluzione, che verrà confermato con crescente chiarezza dal 
seguito dell'esposizione. La meccanica classica si costituisce al livello dell'esperienza 
‘ordinaria, idealizzando e tipizzando le condizioni dei fenomeni che si prendono a 
descrivere: ed è meraviglioso come in questo modo, senza scosse ma grazie al simul- 
taneo sviluppo della matematica, si riesca a costruire tutta la meccanica celeste e 
‘quella dei sistemi continui. Ma l’intrinseca necessità della scienza è quella di estendere 
sempre più il proprio campo di osservazione (grazie alla scoperta di nuovi strumenti) 
e al tempo stesso di pervenire a una più compiuta teorizzazione della esperienza: ma 
le due cose non vanno insieme, e l’estrapolazione delle leggi e concetti validi al 
livello dell'esperienza ordinaria non riesce più quando ci allontaniamo troppo dalle 
condizioni normali e prendiamo a considerare dimensioni astronomiche o atomiche, 
altissime velocità o bassissime temperature. Astronomia e microfisica, appunto per 
rappresentaré diversi «livelli» dell'esperienza, sono stati i crogiuoli entro cui si 
sono elaborate le nuove idee (teoria della relatività e meccanica dei quanta). È av- 
‘venuto in certo modo il contrario di quanto ci si poteva aspettare: non la progressiva 
‘applicazione delle idee classiche ai nuovi settori, ma viceversa la necessaria revisione 
delle stesse idee classiche per la constatata impossibilità dell’estrapolazione. Questa 
‘impossibilità denunzia l’astrazione, il carattere astratto, artificiale, dei concetti fon- 
damentali che si volevano estrapolare: per così dire, la scienza contemporanea si 
rivolta contro le costruzioni concettuali e le concezioni metodologiche che hanno 
«condizionato la formazione della scienza moderna. Quest'ultima (il meccanicismo 
‘classico) è la scienza di un’esperienza idealizzata, semplificata, concettualizzata secondo 
certe rigide opposizioni, spogliata da tutte le condizioni che apparivano a prima. 
vista inessenziali: ed è stata senza dubbio un'impresa gigantesca. Ma a un certo 
‘punto si è cominciato a dubitare che le opposizioni tradizionali (p. es. spazio e tempo, 
‘materia ed energia...) fossero realmente legittime, e che pertanto quelle condizioni 


trascurate come inessenziali fossero veramente tali. Di questo passo, la necessità 


«di una rielaborazione concettuale sorge ineluttabile, e sorge il quesito se, dal mo-. 
‘mento che non siamo riusciti a comprendere meglio il microscopico alla luce del 


| macroscopico, non sia quest’ultimo, in definitiva, che possa essere meglio compreso 


alla luce del primo. 
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L'opera del D’Abro, pur prospettando con estrema chiarezza questa situa- 
zione, non indulge a divagazioni e vuole illustrare col massimo rigore la decadenza 
del meccanicismo all’interno della fisica. Ed è un merito dell’autore aver saputo con- 
temperare nell’esposizione il senso. della rivoluzionarietà della nuova scienza con 
il senso di continuità della scienza classica, dalla quale la prima ovviamente scatu- 
risce e senza la quale sarebbe stata praticamente impossibile. Come scrive l’autore, 
«è stato solo dopo che i più remoti settori subatomici sono stati esplorati che le 
categorie meccaniche sono state riconosciute inadeguate per la maggioranza dei pro- 
cessi fisici. È ingannevole — perciò — dire che il meccanicismo è stato un erroneo 
punto di partenza: esso era piuttosto una conseguenza necessaria del rango troppo 
circoscritto dei fenomeni noti ai primi investigatori. Certo, il significato del termine 
meccanicismo ha bisogno di essere revisionato, perchè oggi, dal momento che la 
meccanica è stata revisionata, non vi è alcun motivo per associare il meccanicismo 
a una forma di meccanica che è riconosciuta come una mera approssimazione » (p. 509). 
La meccanica classica è, nel senso tecnico della parola, una « dottrina degenerata » 
e il progresso scientifico consiste appunto nel riconoscimento di ciò : « pertanto, come vi 
è solo una dottrina rigorosa in ottica, cioè l’ottica ondulatoria, così vi è solo una 
meccanica rigorosa, cioè la meccanica ondulatoria. La meccanica del punto, come 
l'ottica geometrica, è una semplice dottrina degenerata, mai realizzata rigorosamente 
in pratica, benchè utile come approsimazione» (p. 629). Le equazioni di Hamilton 
rappresentano il filo conduttore di questo sviluppo e, dopo aver sintetizzato (grazie 
a una certa interpretazione delle coordinate che descrivono un fenomeno) il complesso 
della meccanica analitica, dopo aver dato luogo a una meccanica ondulatoria. che 
anticipata dallo stesso Hamilton è stata poi svilupata dal De Broglie (pp. 324, 617), 
hanno continuato ad assolvere una funzione centrale nella meccanica di Hei- 
senberg, grazie alla. fondamentale innovazione per le cui coordinate q e  «de- 
vono essere interpretate come matrici e non più come grandezze numeriche 
ordinarie » (p. 842). Quest'ultimo punto è di grande importanza, perchè ci mostra la 
interna trasformazione che ha subìto la nozione di coordinata (da Cartesio ad Hei- 
senberg), così basilare per la fisica (pp. 823, 959); e al tempo stesso perchè ci 
mostra la nuova matematica richiesta per la costruzione della nuova scienza. Tanto 
il linguaggio ordinario che la matematica ordinaria diventano a un certo punto 
inadeguati: «L’algebra non commutativa di Dirac è l’analogo della geometria di 
Minkowski. È significativo che l’algebra e la geometria ordinarie siano ampiamente 
sufficienti per fronteggiare le situazioni al livello dell'esperienza ordinaria. Presu- 
mibilmente per questa ragione, l’algebra e la geometria ordinarie furono scoperte 
prima e ci appariscono più familiari» (p. 387). 

La scienza contemporanea si differenzia da quella classica (osserva inoltre 
l’autore) per il fatto che le due costanti fondamentali c (velocità della luce) e % (quanto 
d'azione) non hanno più rispettivamente valore infinito o nullo, ma hanno invece un 
valore finito: ciò spiega come in molti casi, per velocità non eccessive e scambi 
energetici non troppo minuti, si ritrovino le equazioni classiche; ma ciò non dimi- 
nuisce la grande importanza della differenza, che coinvolge tutti i concetti fonda- 
mentali che stanno alla base della scienza moderna. È difficile pronunziarsi sulle con- 
seguenze ultime di questa trasformazione, e in particolare sulla portata esatta del- 


l’ indeterminismo quantistico; il D’Abro ne parla a lungo, ed egli stesso propende. 


(con Heisenberg e Dirac) verso la tesi di un indeterminismo essenziale contro la 
test più conservatrice di Planck e Einstein, favorevoli invece (per non compromet- 


t 


tarreniboze, cene + 


RECENSIONI 379 


tere il principio di causalità) a postulare una incompletezza della teoria quantistica. 
Comunque è interessante il confronto che l’autore fa fra la crisi che si sta verifi- 
cando nella fisica odierna e quella verificatasi nel campo della matematica: la posi- 
zione di Heisenberg ricorda l’intuizionismo del Brower, mentre invece Einstein e 
Planck occupano la posizione dei formalisti (pp. 212, 673). Ma il problema è forse mal 
posto e come tale insolubile, e coinvolge le più delicate questioni di metodologia 
scientifica, concernenti la nostra conoscenza della natura. 

Si aggiunga che l’opera del D’Abro è corredata da una serie di bellissimi ritratti 
dei più grandi matematici e fisici da Euclide a Dirac, e questa non è un'osservazione 
del tutto estrinseca, perchè essi — insieme al metodo seguito di esporre le teorie 
seguendo l’ordine del loro sviluppo storico — contribuiscono a darci l'impressione 
della costruzione della fisica moderna come di una impresa culturale necessaria, irre- 
sistibile, compiuta da taluni intelletti superiori a ciò destinati, e diventati pertanto 
(forse inconsapevolmente e involontariamente) i maggiori artefici del mondo moderno. 


PaoLo FiLiasIi CARCANO 
Gerarno FraccarI, G. Bruno, Milano, Bocca, 1951, pp. 310. 
Studio difficilmente classificabile — questo del Fraccari — per la eterogeneità 
degli elementi che concorrono, sulla base di irrazionalistici motivi psicologici e 


storici, a creare l’immagine di un Bruno forse più amorosamente sentito che filoso- 
ficamente ripensato. Secondo l’A., la critica che intende l’apporto filosofico del 


Bruno e di « altri grandi pensatori del Rinascimento » secondo gli schemi del pen- 


siero moderno, incorre in un grave errore di valutazione. Il Fraccari, pertanto, so- 
stiene la necessità di rifarsi a «quella solare mentalità mediterranea che tra i più 
grandi rappresentanti ebbe uomini quali Eraclito, Parmenide, Anassagora e di cui 
G. Bruno si dice ed è veramente il continuatore» (p. 29). Alla luce di questa 


«categoria mediterranea », il Fraccari reputa «nordico » ogni apporto di pensiero 


che, nei suoi caratteri di pura e analitica razionalità, contrasti, a suo avviso, con la 
feconda intuizione unitaria della natura che ebbe il Rinascimento italiano: fuori di 
questa spiritualità mediterranea, «per la quale il senso dell’infinito e irriducibile 
Mistero che vive ovunque nelle cose e attorno alle cose, appariva come l’unica vera, 
viva, concreta forza dell'Universo... di fronte a cui tutte le altre nostre realtà, 
prese nel loro aspetto solamente razionale esteriore, erano prive di una reale consi- 
stenza » (p. 29), tutto il Rinascimento verrebbe ad essere necessariamente privato 
del suo senso miracolistico. La tesi dell’A. è di natura antirazionalistica, oltre che ir- 
razionalistica, e essenzialmente — ciò che più ci preme — di dubbio valore storico. 

Premettiamo che il Rinascimento che ci. viene entusiasticamente delineato è, 
in contrasto colla «solarità» ripetutamente ribadita, sommamente «nebuloso ». 
Esso è inteso come naturalismo o intuizione dell’Uno-Tutto, la quale, rivelando, 
però, il suo carattere essenzialmente anti-intuitivo, dissolvitore del determinato 
e del molteplice, pregiudica il suo coerente e concreto significato storico. Gli è che 
l'A. riduce gratuitamente ad unità elementi della civiltà classica e di quella cri- 
stiana, nel semplicismo della ‘cosiddetta « civiltà mediterranea », la quale troverebbe 


la sua caratterizzazione nell’esigenza anti-razionale e anti-formale: la contemplazione. 
della natura, propria dei greci, diviene un misterico abbraccio coll’essenza indistinta 


dell’Uno, «luce fisica che illumina e brucia » (p. 249). 


si i 


Pi È ' ue 
(PE 


\ 


> 


3 
S 
s 


380 RECENSIONI 


Se ci sorprende la definizione del naturalismo greco, poco convincente ci 
appare l'impostazione critica del naturalismo bruniano che, piuttosto che ricerca 
dell’Uno-Tutto, si presenta, a nostro avviso, come suggestione dell’Uno-Nulla, in 
cui le definizioni, le determinazioni, l’individuazione stessa, infine, sembrano aver 
perso ogni significato, 

In particolare, il Fraccari vede nel naturalismo il significato essenziale del pen- 
siero bruniano, d’accordo con quanti del nolano hanno messo in evidenza l'esigenza di 
concretezza e di partecipazione alla vita del tutto. Ma insiste poi, in realtà, nel cercare 
la chiave di questo naturalismo in un Superessenziale, in un Nulla, nel quale si smus- 
sano le differenze e i contrasti, non per integrazione dialettica, quanto per vanifica- 
zione del problema stesso della natura. Alla ricerca dell’Uno il Fraccari riduce la 
intera coscienza filosofica del Bruno, e ciò gli è possibile perché l’Uno intende non 
come Uno-Tutto, vale a dire come sintesi del molteplice, che fondi e inveri la 
realtà del particolare, ma come assoluta e suprema indeterminazione. Essa, anziché 
presentarsi come superamento del limite e delle fratture che costituiscono l’antifilo- 
soficità del fenomenico, si rivela come assenza assoluta di determinazioni formali e, 
quindi, materiali: quiete conclusiva in cui i contrasti e i dualismi sono superati senza 
la virtù intrinseca a un'operazione filosofica, ma per l'eliminazione dello stesso loro 
principio razionale. La ragione umana, cui viene fatto il processo, è riconosciuta re- 
sponsabile della scissione in seno all'Unità e condannata globalmente, come la stessa 
coscienza che in quanto si pone nella vita ne costituisce il difetto intellettualistico. 
Siamo ben lontani dal fecondo Bruno, che lo Hegel ebbe caro, nel cui pensiero già il 
determinato si poneva in ritmo dialettico riconoscendosi nel suo contrario, mentre 
nel carattere astrattivo e doloroso dell’intelletto si assumeva la vita stessa come distin- 


| zione e particolarizzazione. Alla ricerca dell’Uno-Tutto hegeliano, come concretezza 


dell’intero e perciò dell’Assoluto, non può affatto far riferimento l’Uno del Bruno, 
così come è inteso dal Fraccari. 
Apprezziamo senz'altro il buon senso storico che premunisce il Fraccari da 
quella interpretazione hegeliana del Bruno che è certo la più pericolosa tentazione 
a cui possa cedere la critica moderna, ansiosa di penetrare il potente mistero del 
nolano. Ma dell'equazione bruniana Uno-Tutto il Fraccari finisce, in conseguenza, 
col sacrificare proprio l'elemento che è essenziale a fare dell’Uno la sostanza del 
reale: cioè il Tutto. E che il Tuto, invece, debba intendersi come la vera anima e si- 
gnificazione dell’Uno, è in particolare dimostrato da quelle che il Bruno chiama 
< contractiones », come puntuali atti di concentrazione dell'Universo in ogni suo 
punto, dell’Uno in ogni particolare distinzione o fenomeno, della dimensione quan- 
titativa nella qualità adimensionale. A nostro avviso, contro il monismo assoluto 
del Fraccari sta il valore essenziale di tutto il Rinascimento, che fu proprio nella 
faticosa ricerca della distinzione come intuizione dello spirito e vera natura dell’unità. 
Il tentativo di rivedere l’indirizzo critico degli studi bruniani rifacendosi alle 


premesse fondamentali della tradizione filosofica sarebbe criterio storiografico apprez- 


zabile, se il presupposto critico di una «civiltà mediterranea » non apparisse, come 


abbiamo già detto, motivo generico o al. più nota fenomenologica priva di vera 


fondazione scientifica. Gli è che il Fraccari riporta il Bruno alle fonti di un neopla- 


tonismo, colorito da un certo uso esoterico e sincretistico che la tradizione ne ha Sd 
fatto, scarsamene valutando l’apporto che le dottrine aristoteliche hanno offerto vi 


alla formazione culturale del filosofo. EI eo 
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La scissione dualistica di forma e materia, soggetto e oggetto, egli denuncia 
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: come la causa del moderno fallimento della filosofia fino ai nostri giorni. Questa 
svalutazione critica del pensiero moderno è talmente gratuita e — saremmo per 

dire — ingenua, che non ci rammarichiamo di non avere qui agio e luogo per di- 


scuterla. Abbiamo fatto riferimento ad essa perché è significativa della mentalità pro- 
fondamente antistorica, dell'A. E proprio sulla base della sua programmatica e co- 
stitutiva antistoricità il Fraccari riesce a vanificare nel campo del pensiero l'apporto 
della coscienza, che è quanto dire della storia; e a preferire all’approfondimento delle 
distinzioni l'annullamento di esse, cioè la storia fatta a rovescio. 

L'esigenza del Fraccari è indubbiamente e unicamente metafisica, e si va fa- 
ticosamente precisando nel corso del volume, in una polemica che risente, nell'uso 
non sistematico delle fonti, della scarsa validità della tesi. Il pensiero del Bruno viene 
attinto ora da un’opera, ora da un’altra, con un metodo di citazioni « globale », 
senza ordine necessario. Sembra che l'A. abbia presenti, nello scrivere, i testi del 
filosofo più nelle immagini e nelle frasi ad effetto, indubbiamente potenti, ma 
spesso di significato fluido se avulse dal contesto, che nella struttura ideativa e 
filosofica. Si pensa per antitesi alle faticose esegesi di altri critici italiani, di cui 
è esempio perspicuo la «storia della mente del Bruno» di A. Corsano (Il 
pensiero di G. Bruno nel suo svolgimento storico, Firenze, Sansoni, 1940). 
= Per il Fraccari il Bruno avrebbe trascorso la sua intera esistenza filosofica 
î poggiando sulla base di un'unica intuizione, alla cui luce tutto il cosmo di pensiero 
” a lui contemporaneo viene giubilato: l'intuizione dell'Unità. La quale, a rigore, non 

è neppure un'intuizione, dal momento che il mondo dello spirito (v. soggetto) viene 
A in essa relativisticamente annullato. Del resto, per il Fraccari, nella filosofia del- 
? l’Unità del Bruno, sublimamente indifferenziata, non esiste nessun interesse né cosmo- 
z logico, né morale, né gnoseologico. Ma proprio in questi interessi, e particolarmente 
in quello gnoseologico, è forse la caratteristica più originale e più produttiva del no- 
stro filosofo, che ci orienta a un’interpretazione perfettamente opposta a quella del 
Fraccari. Il trapasso dal senso alla fantasia all’immaginazione alla memoria al- 
l'intelletto non può essere inteso, evidentemente, fuori dell’unità di un principio 
operante nei vari gradi e distinzioni dello sviluppo. Ma, altresì, non può essere in- 
quadrato che in quell’esigenza di concretezza per cui la vita del tutto è organica- 
mente la vita delle parti, in una reciproca implicazione essenziale, in cui possiamo 
riconoscere la tormentosa rivalutazione del particolare e del molteplice, non l’an- 
nullatrice indistinzione che il Fraccari chiama «vita spirituale della natura, spiritua- 
lità dell’Uno ». 

In conclusione, l’opera del Fraccari risulta un atto di comunione mistica colla 
personalità del Bruno, non alla ricerca della sua funzionalità storica, ma di un suo 
d- valore in sé, che pone in imbarazzo il lettore, per il quale una uniforme suggestione 
| —lirico-sentimentale non risponde certo alla vecchia domanda: chi è il Bruno nella 
storia del Rinascimento italiano? Il volume non è un’opera di pensiero, ché IA. se 
ne preclude la possibilità colla sua posizione troppo programmaticamente irraziona- 
listica; opera di storiografia neppure, per l’incertezza dei criteri metodologici. E 
proprio quando la critica sul Bruno, dopo tanto materiale d'indagine raccolto dalla 
fatica esegetica degli ultimi cento anni, delinea l'esigenza di una sintesi chiarifica- 
trice che dia al Bruno un riconoscimento definitivo. Sulla cui strada il volume del 
Fraccari rappresenta unicamente l’apporto di un individuale atto di raccoglimento . 
e di amore per il Bruno. 
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Premrro PiovanI, Il significato del principio di effettività, Milano, Giuffrè, 1953, 
pp. 207. 


L’effettività, l'efficacia del diritto, la vigenza delle norme giuridiche sono espres- 
sioni che indicano lo stesso aspetto della vita giuridica: un aspetto a cui la scienza 
del diritto contemporaneo fa con frequenza riferimento. 

L’ istituzionismo, col suo richiamarsi ad una organizzazione sociale come a 
carattere primo del diritto, conduce a considerare, oltre l'aspetto della validità delle 
norme, una operatività di esse collegata al fine dell'ente nel quale le norme sono 
inquadrate. Lo stesso normativismo kelseniano, che afferma di considerare la validità 
come l’aspetto fondamentale del diritto, si colloca nella considerazione del problema 
in una posizione caratteristica. Per il Kelsen la validità della norma è indipendente 
dalla conformità ad essa del comportamento umano, cioè dall’efficacia, tuttavia 
quest’ultima finisce col porsi come una condizione della validità per il fatto che la 
norma valida è quella di un ordinamento nel suo complesso efficace. Del resto per 
quanto riguarda più specificamente il principio di effettività, sorto sul terreno del 
diritto internazionale, è al Kelsen, come il Piovani segnala, che si deve una cosciente 
nozione di esso. 

Che queste dottrine, le quali si richiamano agli indicati aspetti dell'ordinamento 
giuridico, siano le più confacenti allo studio del diritto contemporaneo non pare 
possa esser posto in dubbio, ma non è altrettanto certo che si debba proprio ad esse una 
affermazione del c.d.- valore universale del diritto. È stato autorevolmente affermato 
che queste correnti mirano ad un approfondimento definito « esistenziale » del diritto, 
prescindendo da quelli che si dicono i «fini ultimi» della vita umana, in relazione 
ai quali solo può essere esaminato un problema come quello del carattere universale 
del diritto. Il Piovani, invece, si propone di dimostrare che col ricorso al principio 
di effettività la scienza giuridica riconferma tale carattere. 

Egli ritiene di poter*ancorare tale affermazione alla dimostrazione del carattere 
non meramene individuale, ma sociale del diritto; nell’ammissione del quale invero 
si incontrano la maggior parte di coloro che studiano il fenomeno giuridico. Non può 
dimenticarsi, però, che, partendo dal carattere sociale del diritto, si è ritenuto di poter 
togliere il monopolio della giuridicità all’ente considerato giuridico per eccellenza, 
cioè lo stato, con la netta affermazione della pluralità degli ordinamenti giuridici, 
che conduce a riconoscere il fenomeno giuridico, oltre che negli ordinamenti, per così 
dire « ufficiali », nelle forme più diverse di convivenza. La giuridicità di tali ordi- 
namenti riposa indubbiamente sulla loro stabilità, ma questa non sembra che possa 
intendersi nel senso voluto dal Piovani per cui effettivamente stabile sia soltanto 
la società compiuta, ossia lo stato. Anzitutto non si vede in che cosa consista questa 
particolare compiutezza della società statale rispetto ad altre forme di aggregazione 
sociale esistenti tra componenti di stati diversi, e che sono società non meno dello 
stato, a non voler parlare di quella compiutezza (relativa) che può esser data dal- 
l’ordinamento giuridico. D'altronde tale compiutezza non è esclusiva dello stato, ma 
propria di tutti gli ordinamenti giuridici. 

Queste considerazioni dovrebbero condurre a negare che effettività significhi 
universalità. 

L’universalità potrebbe forse esser cercata per altra via, secondo una visione 
più vasta e meno ancorata agli schemi della scienza ‘giuridica, in una maniera non 
diversa da quella in base a cui si creò un costituzionalismo liberale, tanto superbo 
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da negare l’esistenza di un diritto costituzionale fuori dagli stati liberali. Ma l'odierna 
filosofia del diritto, tutta calata, non meno della scienza, nell'esperienza e nel fatto 
come lo stesso Piovani ci avverte, guarda con sospetto, nel timore di incorrere in 
una < spiritualizzazione psicologistica » del fatto-stato, ogni allargamento d’orizzonte. 
Atteggiameno questo che appare troppo generale per essere in ogni caso approvato. 
Da un lato sembra che esso sia valido riguardo alle anacronistiche giustificazioni 
di uno stato appartenente al passato, di fronte alle quali il ricorso alla effettività, 
strappando ad esso il monopolio del diritto, mostra come portatrici di verità siano 
quelle forze sociali che chiedono nuove strutture statali, e fa in modo che non sia 
scambiata una forma storica di stato per una struttura eterna. D'altro lato, sempre che 
si lasci da parte il punto di vista della scienza giuridica, cioè quello della pluralità 
degli ordinamenti giuridici, sulla cui coerenza non sorge alcun dubbio, non è detto 
che le molteplici manifestazioni giuridiche della società si debbano considerare allo 
stesso modo. Sarebbe consigliabile che la filosofia del diritto rivedesse la. possibilità, 
certo preclusa alla scienza del diritto, del ricorso ad una giustificazione dello stato, 
fuori degli schemi della scienza. Ma essa diffida, come si è visto, da simili atteggia- 
menti ed anche di fronte ad un problema come quello della rivoluzione, anzi in 
questo problema più che mai, preferisce evitare le alte quote che essa potrebbe rag- 
giungere. Il liberalismo affermò ieri la portata rivoluzionaria del riconoscimento di 
certi diritti individuali, la nuova filosofia del diritto, che pure si proclama storicista, 
non sa o non vuole fare lo stesso; essa ha accantonato questo problema, preferendo. 
adottare quella forma di «storicismo minore» che è il realismo della scienza del 
diritto. 

Se lo scopo centrale del volume non appare, a nostro avviso, raggiunto, resta 
da esaminare il contributo costituito dall'analisi particolare del principio di effetti- 
vità. Ci pare che esattamente lA. indichi la dottrina istituzionistica come quella a cui 
si deve il maggior contributo nel chiarimento dei vari aspetti del principio indicato. 
Abbiamo però già notato come egli, a differenza degli autori appartenenti a questa 
corrente, riconosce come unica società quella statale, quantunque non sia chiaro se 
con questa espressione siano indicati, oltre gli stati, altri ordinamenti giuridici. Ma 
che l'A. sia portato ad intendere in maniera non ampia l’identificazione di diritto e 
società ci sembra possa apparire dalla soluzione data ad alcuni problemi come quello 
della rivoluzione, a cui viene negata ogni giuridicità, in base alla considerazione 
che essa è costituita da fatti « intrinsecamente inassociabili ». Ora se non è dubbio che 
nel periodo rivoluzionario accadono fatti della natura indicata dal Piovani, è anche 
vero che tale natura non può essere attribuita alla forza rivoluzionaria che, per sè 
presa, rappresenta un compiuto ordinamento giuridico, tanto è vero che la distin- 
zione tra essa ed il nuovo ordinamento, cioè lo stato costituito con la eliminazione 
definitiva di ogni residuo del vecchio ordinamento ed eventualmente di altre forze 
contrapposte, è fittizia perchè il nuovo ordinamento, coincidendo nella lettera e nello 
spirito con la forza rivoluzionaria, non è niente di diverso, nel suo nucleo centrale, 
de essa. Quanto poi alla forza che fallisce al suo scopo non diventando stato, non 
si vede la ragione per cui, nel momento in cui essa opera, non debba esser valutata 
come ordinamento effettivo. Ci sia poi consentito di osservare che il fatto che la 
dottrina istituzionistica abbia insistito sul nesso rivoluzione-organizzazione più che 
su quello rivoluzione-spontaneità non ‘è, a nostro avviso, da imputare alle tecniche 
rivoluzionarie del novecento scarsamente preoccupate dello slancio e della, generale 
partecipazione popolare. In realtà nella scienza giuridica l’accento non può che cadere 
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sul carattere dell’organizzazione, se diritto è organizzazione. S° intende che dal punto 
di vista tecnico-giuridico subiscono la stessa considerazione di movimenti rivoluzionari 
sia quelli che, costituendo l’ irrigidimento di vecchie strutture statali, rappresentano 
la soppressione di ogni slancio popolare, sia quelle più vere rivoluzioni che ripetono 
con altri protagonisti l’esperienza del sette e dell'ottocento. 

Per quanto riguarda più in particolare la configurazione del principio di effet- 
tività, dice il Piovani che è impossibile pensare ad un puro dover-essere staccato dai 
fatti e perciò configurare una validità della norma giuridica, la quale prescinda dalla 
sua «vigenza». A questo proposito ci pare debba esser chiarito come questo ca- 
rattere della vigenza vada inteso in un senso più largo della conformità del compor- 
tamento alla norma. La norma ha la sua operatività, prima che nell’ influenzare con- 
creti. comportamenti ed indipendentemente da essi, nell’interpretazione, nel funzionare 
come direttiva del legislatore ecc. Se si parla perciò di comportamento bisogna in 
tendere l’espressione nel largo senso indicato, il che, ci pare, è conforme al pensiero 
del Piovani, che fa sempre riferimento, parlando di effettività, più che alle singole 
norme, all'ordinamento nel suo complesso, e quindi si potrebbe dire, meglio che a 
comportamenti, a posizioni istituzionali. 

Nel volume non mancano interessanti considerazioni sul principio di effettività 
nel diritto internazionale, ma l’ interesse principale del Piovani è nella direzione da 
noi indicata. v 

In complesso si tratta di una ricerca accurata con una notevole penetrazione 
delle dottrine dell’effettività. Forse troppo diffusa, se si pensa che essa prende atto, 
sia pure con un apprezzabile ripensamento, di una situazione già raggiunta dalla 
scienza del diritto. 

Non si può tuttavia tacere una impressione che può suscitare la lettura di 
recenti saggi di filosofia giuridica e dello stesso volume in esame. L'impressione è 
che una filosofia del diritto così sottile, come quella contemporanea, non riesce a 
varcare quei limiti che la condannano ad essere una « filosofia minore >, per la quale 
il richiamo all'esperienza ed al fatto non ha una effettiva portata storica, ma è la 
pericolosa sostituzione di un mondo fittizio al mondo reale. Ora-si vuol sperare che 
un atteggiamento di questo genere, se è in certi pensatori la cosciente accettazione di 
una comoda posizione solo apparentemente disinteressata, in realtà moralmente ripro- 
vevole, sia invece in uno studioso come il Piovani solo una preparazione, come un 
affilare le armi per le grandi ed autonome indagini di filosofia giuridica, nel caso 
particolare per indagini ispirate da un effettivo storicismo, che sia davvero il frutto 
del tempo, cioè il riflesso dei contrasti e delle lotte che travagliano la società con- 
temporanea. 


lA 


pr PR O NEREO TRA CRT ina te » 


- 


ANTONIO VALENTINI _ 


GrusePPE SEMERARI, I problemi dello spinozismo, Trani, Vecchi e C. Editori, 
1952, pp. 261. 
Questo libro il S. dedica « alla venerata memoria di Pantaleo Carabellese, 

nuatore di Spinoza, e mio maestro »: e dichiara quindi, fin da queste prime parole, 

criterio d’ interpretazione che ha sorretto e guidato il suo lavoro. «Criterio 
tativo che ha già il suo illustre precedente ‘nello S pinoza di Moretti-Costanzi, « ) 
certamente non mancherà di dar luogo a tutta una serie di indagini storiche; 
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carabellesiano sorto sul terreno di un vasto e profondo ripensamento della storia del 
pensiero, questo libro del S. riapre l’ interessante problema del possibile rapporto di 


‘continuità tra spinozismo e ontologismo critico: ove tuttavia occorre circoscrivere fin 


dall’ inizio i fondamenti metafisici dell’Ethica, affinché risultino e l'elemento dominante 
del pensiero spinoziano, e i riflessi e le conseguenze da esso operati nel pensiero del 
Carabellese. Senza quindi esaminare i tanti problemi che il S. ha trattato nel suo 
lavoro con copiosa e sicura conoscenza della vasta bibliografia spinoziana, ritengo 
opportuno limitare questa nota alle due questioni dell’ idea teologica e del rapporto 
io-Dio. Due questioni che in realtà sono una sola, e determinante. in ambedue i pen- 
satori, e che possono distinguersi soltanto per. definire, in via del tutto preliminare, i 
tratti differenziali tra lo spinozismo in genere ed altri atteggiamenti di pensiero. 

Quanto alla prima, mi sembra che il S. abbia insistito troppo sul creazionismo 
divino, che egli crede di riscontrare nello spinozismo, presentandolo con alcune conse- 
guenze, nei confronti della libertà umana, che avvicinerebbero Spinoza più a Leibniz 
che non a Carabellese. Scrive egli infatti che «la conclusione metafisica di Spinoza... 
è deduzione logicissima dalla tradizionale concezione, tra teologica e cosmologica, del 
Dio creatore»; e dichiara in conseguenza che « dalla teoria del Dio creatore derivano, 
per coerente inferenza, il panteismo e la vanificazione dell'autonomia sogget- 
tiva» (p. 74). Il che equivale a piegare la dottrina teologica spinoziana nel senso 
della affermazione di Dio quale principio di posizione nei confronti del singolo: e 
quindi ad affermar Dio causa del singolo non soltanto riguardo al suo positivo 
esse in Deo, ma anche riguardo alla sua negatività. Il che, in effetti, Spinoza ha 
evitato con la massima cura, quando ha scritto: « quodcunque singulare, sive quaevis 
res, quae finita est et determinatam habet existentiam, non potest existere, nec ad 
operandum determinari, nisi ad existendum et operandum determinetur ab alia causa, 
quae etiam finita est et determinatam habet existentiam: et rursus haec causa non 
potest etiam existere neque ad operandum determinari, nisi ab alia, quae etiam finita 
est et determinatam habet existentiam, determinetur ad existendum et operandum, et 
sic in infinitum » (Et4., p. I, prop. 28). In tal modo, Dio è causa soltanto positiva, 
e cioè causa dei finiti in quanto essi sono : la loro finitezza, sia riguardo all’essenza che 
all'esistenza, non consegue da Dio, ma da altri finiti. Perciò il creazionismo in genere 
è abbandonato, 0, se si preferisce, risolto nella scoperta di Dio come assoluto princi- 
pio, che non determina negando, ma si pone assolutamente come condizione pura 
del singolo, reale perché in Dio. Quanto alla determinatio-negatio, essa non è in alcun 
modo deducibile da Dio, ma da altri finiti; « et sic in infinitum >», senza alcuna com- 
plicazione teologica. 1 : 

Di qui tutta una diversa impostazione del rapporto io-Dio: che, in Spinoza, 
si presenza essenzialmente come libertà. Il S. ha affrontato questo argomento presup- 
ponendo sempre il creazionismo divino, e quindi ha ritenuto opportuno dire che, su 
terreno spinoziano, «io, metafisicamente considerato, in quanto non posso sottrarmi 
alla legge del Dio Creatore, non sono libero > (p. 75). Ove è evidente che una con- 
siderazione di questo genere, spinozianamente parlando, non ha proprio nulla a 
spartire con la metafisica. Per quale ragione, in effetti, bisognerebbe porre la que- 
stione della mia autonomia nei confronti di Dio? Se Dio è principio del mio fare con- 
sapevole, la mia autonomia — se vogliamo continuare ad adoperare questa parola — 
non può neppure pensarsi come eteronomica rispetto a Dio, cioè alla sostanza in e di 
cui sono: al contrario, deve consistere nel sapere Dio come nomìa del mio stesso 
pensare. 3 
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Questo sapere è, per Spinoza, filosofia; quindi l'A. avrebbe dovuto piuttosto dire 
che io sono libero soltanto in quanto mi sappia metafisicamente, e cioè in Dio. 
In tale consapevolezza, Dio non risulta affatto come creatore che mi sottopone alle 
sue leggi (creazionismo in genere); senza tale consapevolezza, la parola Dio è priva 
di qualsiasi significato, Ma l'A. vuole sopratutto rilevare il processo soggettivo di 
elevazione a Dio; e scrive: se l’esistenza è «illibertà, essa si cangerà in libertà 
quando e se avrò saputo trasportare tutta la mia esistenza sul piano dell’essenza (più 
esattamente: della sostanza), sul piano di Dio, che è libertà per definizione » (ibid.). 
La qual cosa è forse una verità d'ordine psicologico, ma non ha alcun rilievo filosofico, 
in quanto la filosofia presuppone come sua condizione qualitativa la già avvenuta 
« emendatio intellectus ». 

Le stesse difficoltà tornano nel VI capitolo, dove il S. tratta dell’ immortalità. 
Egli si sofferma dapprima, e giustamente, sulla questione della trascendenza divina 
nello spinozismo. E qui rileva che « la trascendenza spinoziana... va chiarita, prendendo 
come chiosa il concetto di trascendenza nella formolazione definita dal pensatore che, 
oggi, ha quasi direttamente alla sorgente ripreso il corso dello spinozismo, rinnovan- 
done i temi e lo spirito. È stato merito del Carabellese aver precisato che trascen- 
denza non è separazione, ma inadeguabilità dell'Essere in sè da parte di ciascuna 
delle esistenze nelle quali l’Essere si individua » (p. 218). Tuttavia la portata dell’on- 
tologismo critico, nei confronti dello spinozismo, non mi pare venga sufficientemente 
chiarita. Infatti, l’A., rilevato che «la trascendenza di Dio nei miei confronti, come 
separazione di Dio da me, significa pure separazione mia da Dio: e in questo caso 
nè Dio sarebbe più Dio nè io sarei quello che sono: infatti la privazione dell'essenza 
renderebbe vano il mio esistere» (p. 220), precisa in nota che «la riconquista dello 
spinozismo... è trionfante proprio nel concetto fondamentale dell’ontologismo critico, 
l’unità concreta di Dio Unico e Io molteplice, onde Dio non è da ritrovare se non 
nel « complesso delle cose determinate» quale principio qualitativo di detto com- 
plesso > (p. 221): ove è toccato, e solo di sfuggita, il Carabellese della Critica del 
Concreto, e non il Carabellese indubbiamente più profondo, che ha dato la formula- 
zione ultima della sua teoria nei corsi universitari di cui si avrà tra breve l’edizione 


ufficiale. Il S. sembra qui voler trattare della trascendenza divina in rapporto all’ io; 


e riapre così il grosso problema del rapporto io-Dio, problema che tanto da Spinoza 
quanto dall’ultimo Carabellese era stato definitivamente abbandonato. Io e Dio, per 
Carabellese, non sono «unità concreta», ma i distinti dell’essere di coscienza puro, 
e perciò le condizioni apriori del concreto. Condizioni, e questo soprattutto conta, 
coscienziali, non esistenziali; e questo mi sembra sia sfuggito al S., malgrado la sua 
attenta e giudiziosa indagine. Ecco perché egli ripropone il tema della immortalità, 
risolvendo questa nella esistenza che perviene ad inserirsi in Dio. Il che, riferito a 
Carabellese, costituisce una vera e propria inesattezza: e per necessità, poiché l'essere 
non può venir tradotto in termini esistenziali, l’esistenza non essendo una misura 
applicabile all'esperienza dell'essere. Ingegnosa, senza dubbio, la chiosa che YA. fa 
del celebre « sentimus experimurque nos aeternos esse»; ma, ove volesse svolgerla in 
senso realmente carabellesiano, dovrebbe incentrare la sua argomentazione non già 
sull'esistenza di me che ho esperienza di Dio, ma sull'essere che si presenta, alla 
coscienza, come puro sapere, e che io so apriori. Io, che soltanto in altro modo con- 
siderato, e secondo tutt'altra misura, sono anche un esistente. Quando Carabellese 
dice: «se mai nel vivere mi sono affacciato al pensiero puro, se mai ho anteposto 
il pensiero al vivere, io non morrò, perché così sono nell'essere e non solo nel dive- 


Trattato, ssi 
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nire, cui appartiene la morte e che è della natura e non dello spirito, è della coscienza 

“empirica e non della coscienza pura >, citato dall’A., Carabellese vuole sopratutto di- 
stinguere la partecipazione coscienziale all'essere dalla subordinazione delle forme 
fenomeniche al divenire. 

In altri termini: sia per Spinoza che per Carabellese l’essere e l’esistenza sono 
due aspetti della coscienza; purezza ed empiria, « scientia sub specie aeternitatis e sub 
specie quantitatis ». Quindi la domanda: io che sono, esisto? e la conseguente: l’esi- 
stenza di me in quanto sono è l’ immortalità, traspone l’argomentazione dal piano 
coscienziale a quello esistenziale, con la necessaria perdita del criteriante accorgi- 
mento ontologico che si pone a fondamento dello spinozismo e del criticismo cara- 
bellesiano. È una domanda, in effetti, imponibile; e non per nulla il più acuto con- 
tinuatore del Carabellese, il Moretti-Costanzi, esclude senz’altro il problema del- 
l'immortalità, proprio perché sorgente sul piano di una esperienza che non ha 
‘ancora scoperto il suo essere come eterno essere di coscienza puro. 

Ma qui il discorso si allargherebbe troppo. Meglio chiuderlo rendendo atto 
al S. del suo accurato e documentato lavoro, sul quale possono sorgere molte fertili 
discussioni. 

RANIERO SABARINI 


Jacos BurKHARDT, La civiltà del Rinascimento in Italia, tr. it. di D. Valbusa, nuova 
edizione riveduta e corretta con introduzione di Eugenio Garin, Firenze, Sansoni, 


1952, pp. XXXV + 550. 


Si direbbe che la prima preoccupazione di Eugenio Garin, nel ripresentare 
ni agli studiosi italiani, nella classica traduzione del Valbusa, il capolavoro del Bur- 
3. ckhardt, sia stata quella di liberar le sue « note» da tutte quelle « aggiunte », quegli 
I «aggiornamenti >, quegli « accrescimenti » con i quali, a partire del ’99, lo Zippel 
i si era proposto di mantenere sempre attuale un’opera che egli doveva evidentemente 
E considerar definitiva e insostituibile per gli studi sul Rinascimento italiano. E se si 
È legge con attenzione la nitida e precisa introduzione che il Garin ha ora premesso 
a questa nuova edizione, si vede subito che la sua maggiore aderenza filologica alla 
fisionomia dell’opera contiene in sè un chiaro invito a considerar finalmente il libro 
del Burckhardt nella sua vera natura storica, a coglierne la genesi e a seguirne la 


serena e « comprensiva » valutazione storica. Tutta l'introduzione del Garin conferma 
e svolge variamente questa premessa: che è una premessa insieme di grande serenità 
storica e di viva, anche se non del' tutto esplicita, partecipazione polemica. Ed in realtà, 
riandando in pagine rapide ma precise le fasi essenziali della formazione dell’opera 
e cogliendo in essa, con sicuro giudizio, i caratteri e i limiti della storiografia 
‘burckhardtiana, il Garin può nello stesso tempo fornire gli elementi per la sua 
esatta valutazione storica e per una netta condanna di troppo immediate e po- 
lemiche impostazioni. Il libro del Burckhardt, dice chiaramente il Garin, va innanzi 
tutto compreso : compreso nella sua generale fisionomia storica e quindi anche nei suoi 
limiti specifici, che di quella fisionomia sono un aspetto insopprimibile: e s'intende 
quindi come, impostato il problema in questi termini, la considerazione dei limiti, delle 
lacune e delle insufficienze della sua impostazione risulti un momento essenziale dello 
stesso giudizio storico e abbandoni quindi per sempre il piano di troppo facili e in 
effetti assai volgari ironie. « È ormai anche troppo facile fare dell'ironia sul Bur- 
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formazione, a superare infine ogni polemica contingente e ogni dissenso in una più . 


» 
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ckhardt; ma non sarà il libro del Nordstòm a sostituirlo », aveva scritto Garin m un 
saggio su Gilson (Étienne Gilson, in « Belfagor >, VI (1951), p. 67): e anche le parole 
che sul medesimo problema egli ha scritto in questa introduzione andrebbero citate 
per intero, per la nettezza della confutazione e per la forza del rilievo polemico. 

L'introduzione del Garin ha dunque il merito di aver situato il «saggio» del 
Burckhardt nella sua giusta prospettiva storica, alla luce delle sue premesse teo- 
riche, e, si direbbe dei suoi umori e delle sue preferenze: e per far ciò, sulla scorta 
degli studi del Kaegi (il maggior conoscitore vivente del Burckhardt, del quale 
avremmo per altro desiderato di veder ricordati sia il saggio su Das Prosphetische 
beim jungen Burckhardt, in Historische Meditationen, Fretz u. Wasmuth Verlag, 
Zirich, 1946, II, pp. 175-99, che segue lo svolgimento di un motivo non privo di im- 
portanza anche per l’interpretazione del pensiero storiografico, sia la monumentale 
biografia del B.), del Loewith, del Croce, del Cantimori e del Ferguson, il Garin è 
venuto ricostruendo i termini di quella protesta burckhardtiana contro la filosofia 
della storia e in genere contro ogni filosofia, che è forse, nell’indeterminazione dei 
suoi concetti direttivi, il motivo più profondo di tutta la sua visione della storia. La 
quale era per lui, come il Croce ha acutamente osservato, non problema umano ma 
piuttosto il punto «archimedico » dalla cui altezza contemplare le lontane cose del 
mondo : ed alla storia egli si volgeva infatti non per il bisogno di comprendere la genesi 
del suo stesso presente ma per placare e « rasserenare» nella contemplazione di età 
ormai per sempre concluse e s6ttratte ai travagli dello svolgimento, la sua angoscia 
e il suo tormento. Donde, ed è chiaro, la sua incapacità a cogliere il processo e il 
movimento della storia e la sua tendenza a immobilizzarla in forme «tipiche» e 
« costanti» onde poter poi aderire ad esse «esteticamente»: incapacità e tendenza 
che, come nota il Garin, riducono fortemente il significato della sua «intuizione del 
concreto > e svelano una grave contraddizione nel pensiero di uno studioso che aveva 
combattuto e respinto con orrore le pianificazioni teologizzanti della filosofia della 
storia. La sua storigrafia tende perciò al grande quadro panoramico e non avverte 
il dramma dello svolgimento storico: rappresenta un mondo di cose e di valori la cui 
contemplazione infonde gioia e serenità all’animo dello storico, ma non penetra, perchè 
non se ne pone il problema, il loro significato e il loro svolgimento. Ed in realtà. 
tutto il suo saggio sul Rinascimento al pari di ogni suo altro scritto storico, presenta. 
sullo stesso piano, con eleganza ma senza forza di individuazione, i vari aspetti 
dell’epoca, li isola dal loro nesso, li irrigidisce e perciò si lascia sfuggire il problema 
storico della loro genesi e della loro individualità. 

Si comprende quindi come per il Burckhardt, che allo stesso modo attribuiva. 
alla cultura greca e al Rinascimento italiano la «scoperta del mondo e dell’uomo» 
(B. Croce, La storia come pensiero e come azione, Bari, Laterza, 1943, p. 99), il 
problema storico delle origini del Rinascimento e dei suoi rapporti con il Medioevo 
non dovesse nemmeno sussistere come problema: e il Garin che sottolinea tutto ciò, 
ha poi perfettamente ragione quando proprio in questa inadeguata impostazione sto- 
rica indica uno degli aspetti più fecondi del libro. Il quale più che un libro di storia 3 
appare ora al Garin come il riepilogo sommamente eloquente e suggestivo delle stesse: À 
impostazioni umanistiche dei rapporti tra Medioevo e Rinascimento, come il potenzi 1 
mento propagandistico (l'aggettivo, felicissimo, è suo) dei principali temi polemici d 

una cultura tutta tesa a definirsi, mediante la contrapposizione del suo splendore civile 
- alle tenebre medievali, come una nuova epoca della storia umana. E i in questo senso egli 
non solo coglie unitariamente il liiioa e la fecondità della « rappresentazione » storic: 
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del Burckhardt, ma chiarisce anche con estrema nettezza in che senso sia lecito parlar 
di « novità » a proposito della sua interpretazione del Rinascimento. Giacchè, se « nuo- 
vo » è senza dubbio il vigore unitario con cui lo storico stringe i vari aspetti dell’epoca, 
non nuovi ma attinti da una lunga tradizione iniziata dagli umanisti e poi variamente 
continuata, sono i termini di questa impostazione storica : e da qui, da questa chiara di- 
> stinzione di momenti, nascono le pagine assai precise in cui, in polemica con Lucien Feb- 
1 ‘vre, Garin nega l’assoluta novità delle note tesi sul Rinascimento del Michelet e le in- 
quadra, non senza aver notato esitazioni e incertezze, in questa complessa tradizione 
; storica. Da qui nascono anche le preziose osservazioni e indicazioni di cui sono ricche 
queste pagine del Garin: tra le quali ricorderemo solo la proposta di studiare, in 
una prospettiva assai più larga di quella che risulta dalla nota opera del Ferguson, la 
storia della storiografia sul Rinascimento, le interessanti osservazioni sul Nizolio e 
la breve nota di p. XXXII in cui si discute la impostazione del Cassirer e si critica 
la sua valutazione della filosofia del Cusano. Sono spunti, osservazioni, rilievi, che 


"I meriterebbero un discorso assai più ampio di quanto questa semplice nota non con- 

e senta. Qui basti solo sottolineare ancora una volta l’importanza di queste pagine del 

de Garin che sollevano il capolavoro del Burckhardt dalle angustie di una troppo lunga 

A polemica alla dignità di una serena valutazione storica. er 
dos GENNARO SASSO 


si Maurice MerLEAU-PonTY, Lecon inaugurale faite le jeudi 15 janvier 1953, Collège ! 

È de France, Chaire de philosophie, pp. 51. n. 
4 4 

*” Maurice Merleau-Ponty è stato chiamato a succedere al Lavelle alla cattedra È 


e di filosofia del Collège de France. A.un metafisico dichiarato succede dunque un 
A s, fenomenologo, il cui principale interesse è quello di analizzare gli aspetti della 
i condizione e della condotta umana, cercando di enuclearne un senso che nel con- 
creto esperire rimane nascosto. Fenomenologo puro che cioè sostiene la fondamenta- 
lità della fenomenologia ed esclude che possa esserci una metafisica che trascenda 
il piano del vissuto e fuori di esso cerchi una verità. «La verità — dice Merleau- 
Ponty citando Alain — è momentanea per noi uomini che abbiamo la vista corta. 
Essa è di una situazione, di un istante; bisogna vederla, dirla, farla in questo mo- 
mento, non prima nè dopo, in ridicole massime; non perchè resti valida per molte 
volte, perchè nulla è molte volte» (pp. 50-51). Tra lo scettico che vive senza 
verità e il «serio» che pensa per principi sta il filosofo che ricerca la verità quale 
di volta in volta si manifesta. È questo il motivo essenziale della prolusione di 
. Merleau-Ponty, che si propone appunto di stabilire il compito del filosofo. i 
Alla luce di questo motivo Merleau-Ponty esamina la posizione dei suoi pre- pg 
. decessori al Collège de France. E mette in rilievo il carattere umano e proble- 
— matico anche di una filosofia come quella di Lavelle, il cui maggior pregio sarebbe 
nell'aver visto che «non si supera il mondo che entrandovi e che in uno stesso mo- 
vimento lo spirito si serve del:mondo, del tempo, della parola, della storia e li anima di 
| un senso che resta immutabile » (p. 9). Allo stesso modo il bergsonismo non è sol- 
tanto quella filosofia della pienezza, della mancanza del negativo, che generalmente 
si crede. È questo l’aspetto più facile a vèdersi, ma non il solo, nè il più valido. 
Rifacendosi all’interpretazione di Le Roy, Merleau-Ponty osserva che in Bergson il 
SHE del filosofo con l'essere (Cu è il DERICE frontale dello SA con lo Sa 
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pre il senso primo dell’essere non abbandonando la condizione umana, ma al contrario 
affondandosi in essa. E «il sapere assoluto del filosofo è la percezione» (p. 15). 
L'eliminazione del negativo è in Bergson solo apparente. In realtà «se la vera 
filosofia dissipa le vertigini e le angosce uscite dall'idea del nulla, è perchè essa 
le interiorizza, le incorpora nell'essere e le conserva nella vibrazione dell’essere 
che si fa» (p. 19). 

La polemica contro il sapere assoluto e il sistema continua nel ricordo di 
Socrate, che non sa più dei suoi interlocutori, «ma sa soltanto che non vi è sa- 
pere assoluto e che è per questa lacuna che noi siamo aperti alla verità» (p. 33). 
e nell'esame dei due assoluti del nostro tempo, Dio e la Storia. Impossibile definirsi 
atei o teisti come è impossibile affermare l’assoluta razionalità della storia, nè d'altra 
parte l’assoluta contingenza. Il filosofo spingerà fino in fondo la contestazione dei 
falsi dèi iniziata dal cristianesimo e non si porrà al di sopra della storia, entro 
la quale soltanto la filosofia vive, perchè «la razionalità passa dal concetto al cuore 
della praris interumana e certi fatti storici assumono un significato metafisico » 
(p. 42). 

Questa esemplificazione non fa che ribadire quanto si diceva all’inizio. 
Non c'è sapere assoluto, non filosofia separata, non problemi propri della filosofia, 
non sistema. La filosofia non è un «téte-à-téte» con l'assoluto, ma risulta da una 
relazione assoluta tra l'assoluto e noi. Compito del filosofo è installarsi nell’ambiguità 
della storia e della vita, nel loro centro, al punto in cui esse sono «avvenimento, 
senso nascente» ed esplicitare gli elementi della dialettica concretamente vissuta. 
Per questa consapevolezza dell’ambiguità la filosofia non è mai un'occupazione « seria >. 
«L'uomo serio, se esiste, è l’uomo di una sola cosa alla quale dice si. I filosofi 
più risoluti vogliono sempre i contrari: realizzare, ma distruggendo, sopprimere, ma 
conservando » (pp. 47-48). Machiavelli è l’opposto di un machiavellico; il seduttore 
o il politico che vivono nella dialettica e ne hanno il senso o l’istinto, non se ne ser- 
vono che per nasconderla. Il filosofo dice ciò che ogni uomo implicitamente sa, 
egli — conclude Merleau-Ponty — «è l’uomo che si sveglia e che parla, e l’uomo 
contiene silenziosamente i paradossi della filosofia, perchè, per essere del tutto uomo, 
bisogna essere un po’ più e un po’ meno che uomo» (p. 51). 

Questa prolusione non aggiunge nulla di nuovo alla posizione di Merleau- 
Ponty. Egli ha sempre sostenuto che la filosofia è ricerca fenomenologica, nè 
questa posizione genericamente problematica ha una particolare originalità. L’ori- 


‘ ginalità di Merleau-Ponty non sta nel dire che la filosofia è ricerca, ma nelle particolari 


ricerche che egli esegue, non nell'affermare che bisogna saper cogliere la razionalità 
insidente nel vissuto, ma nei particolari tentativi che egli compie in tal senso. 


FRANCESCO VALENTINI 


EnrIco CASTELLI, I presupposti di una teologia della storia, Milano, Bocca, 1952, 
pp. 206. 


Tra i filosofi.della crisi il Castelli rappresenta il momento in cui la crisi è com- 
presa, oltre gli schemi della contraddizione interna ad ogni formulazione concettuale, 
come crisi in cui emerge uno status al quale è essenziale l’accorgimento di una frattura 
originaria, di una alienazione dall’essere. «La fenomenologia dell’uomo d'oggi. è 
quella di una eco prolungata, la risonanza di una profonda nostalgia per una situa- 
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zione distrutta» (p. 11). Di qui la «fondamentale condizione di disagio, che una 
certa tecnica (la tecnica del tempo incalzante) aggrava perchè ne attenua, con pro- 
gressione geometrica il sentimento (un ritmo che perde le pause e si trasforma in 
frastuono)» (p. 10). Quanto vi sia di platonico, di cristiano, in questo disagio, in 
questa nostalgia, è di per sé evidente; ritorna l’ istanza di quel platonismo che «è la 
dimostrazione che ogni pensamento è pensamento di essere, e che il pensamento di 
essere non è che il richiamo possente dell'altro mondo verso questo, che è il mondo 
delle ombre» (p. 35). Osservazione decisiva questa, perché riporta di colpo in 
discussione la questione del cominciamento, come impegno persuaso (la scelta) cui 
affidare la mia storia. Perciò, in tal significato, il cominciamento è principio; che 
va accuratamente distinto dal principio come legge. « Il principio come legge è 1’ ine- 
luttabilità (l’ inesorabile). Il principio come cominciamento è tutto l'opposto. perché 
è sempre scelta, ciò che esclude l’ ineluttabile» (p. 38). 

Infatti « quando si dice soggetto, si dice appunto questa possibilità, questo sen- 
timento della possibilità di essere di più e di non poter non essere, cioè sentimento 
della persistenza infinita e della propria insufficienza nei riguardi del principio di 
esistenza, perchè il possibile esclude l’essere di per sè, perchè appunto si dice pos- 
sibile ciò che può essere e che non è» (ibid.). Qui vorrei rilevare che la nozione 
di crisi perde il suo carattere di contemporaneità per trasferirsi entro il ben più 
vasto ambito di una presenzialità che la rende, oltre che attuale, perenne su un 
certo piano di coscienza. Solo così, in effetti, è giustificabile ampliare la prospettiva 
del discorso fino a inquadrare la richiesta teologica (conseguente e insieme criteriante 
la fenomenologia del rischio) come istanza di una teologia della storia; anzi, solo 
così la storia viene ad essere convogliata verso una teologia, che possa giustificarla 
nella misura stessa in cui, superandola, la riassuma entro il suo pieno riscatto. 
« Alla base della Historia rerum gestarum è \Historia Sacra,.. per il fatto che 
l’uomo dello status naturae lapsae rappresenta il nascere della domanda sul mondo 


e sulla sua frattura» (pp. 155-56). Ove è chiaro che la domanda, le domande sono 


x 


sì logiche, ma la loro realtà è soltanto apparente, perchè la frattura come frattura 
di coscienza (status naturae lapsae) è il loro presupposto intrinseco e determinante; 
ove è altresì chiaro che le domande, in quanto tendono a re-instaurare quella « co- 
niunctio quam mens cum tota natura habet » (sono parole spinoziane, contro Cartesio: 
non sfugga quindi l'intonazione teologica che qualifica la natura) sono motivate dal- 
l'urgenza di ricomporre ciò che fu scisso, di riconsacrare lo sconsacrato. « Una 
storia umana che non sia una storia del senso della immortalità, deformato in mille 
modi, ma sempre senso di un essere per sempre, non è che la storia dei desideri 
impuri e della lotta che porta alla distruzione » (pp. 80-81). 

Pertanto, la possibilità di una teologia della storia è data da un impegno di 
essere per sempre che trasferisca la prospettiva storica. dalla logica processuale 
dell'equazione reale-razionale ad una intuizione metafisica eccedente l’equazione stessa. 
«La storia dell'umanità è la storia del peccato. E della Redenzione. Ma la storia 
della Redenzione è stata tracciata in due modi contrari: storia sacra in opposizione 
al non sacro, e storia che consacra sempre, inevitabilmente » (p. 72). 

E certamente «sono giudizi temerari quelli che si formulano sulle intenzioni 
del prossimo, ma sono più temerari ancora quelli che si formulano sulla vita del 
prossimo svuotato dalle intenzioni che lo animano, partendo dall’ ingenua pretesa 
che i fatti parlano e che ciò che è reale è razionale, e via discorrendo » (p. 128). 
Onde la domanda, e il conseguente rovesciamento: «solo ciò che rientra nell’ambito 
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del necessario, dell’incontrovertibile, ha significato? Forse è vero proprio il contrario: 
insignificante è il necessario e 1’ ineluttabile, significante è proprio l'opzione, quel- 
l'opzione che presenta la possibilità dello sconveniente di fronte al conveniente » 
(p. 73). In questo senso «la storia è sempre un processo alle intenzioni. Quella che 
non lo fosse, sarebbe la storia di un museo di statue meccaniche, o se si vuole di 
“un film (un lunghissimo metraggio) che, mirabile dictu, esiste ma senza che siano 
mai esistiti gli uomini che vediamo muoversi nel film, e tanto meno il regista, l'ope- 
ratore e l’autore del film» (p. 127). 5 

Non è questa ancora una teologia, e neppure una fondazione metafisica della 
storia, ma la ricerca delle condizioni che le consentano, mediante la scoperta della 
condizione onde essi presupposti risultino tali. E questa condizione si svela con 
sufficiente chiarezza, emergendo dal dibattito tra necessario e significante; ove ‘il 
necessario è la regola come incontrovertibile processualità logica, e il significante è la 
pregnanza del principio nel suo darsi all’esistente. Perciò è lecito concludere: «è 
l'eccezione che conferma la regola, ma è l'eccezionale che fonda il principio. Qui il 
nucleo di una teologia della storia. Se l’eccezione conferma la regola, vuol dire 
che la regola per essere conosciuta (confermata) è inevitabile che ne sia in qualche 
modo fuori (l’eccezione)> (p. 74). 

Infine di grande interesse sono le conclusioni che il Castelli ricava dal suo 
suggestivo studio, di cui abbiamo cercato di esporre alcuni tra i temi più significativi. 
Ne cito alcune: «il senso comune è un criterio. Ed è criterio perchè ineliminabile » 
(p. 156). E precisa in nota: «l'esigenza esistenziale non è che la riassunzione. del 
senso comune come senso dell’orientamento iniziale» (ibid.); «un senso che è un 
con-senso, cioè senso comune agli altri; senso sociale e anche fiduciale, perchè sup- 
pone un confidare sull'esperienza altrui» (ibid.). 

Ancora: «il dedurre (la deduzione) suppone una rete (in un certo senso, il 
E mondo e gli individui). Quando il rapporto conoscitivo ha per oggetto il divino, la 
deduzione non ha più possibilità di esistenza. Esiste il comprendere puro; la com- 
prensione per folgorazione» (pp. 158-59): che è la ripresa di un celebre motivo 
platonico: all'idea si sale di colpo (i)òn).Perciò «il mistero non è misterioso” mi- 
steriosa invece la conoscenza di uno spazio a enne dimensioni, dei numeri im- 
maginari, etc. 

Si capisce it mistero > (p. 159). In effetti, il principio di ogni comprendere è la 
parola che parla, perchè documenta riguardo alla sua realtà, perchè eccede i termini È, 
del discorso posto sul piano ove si pone l'interrogativo sull’essere delle parole 
(motivo, questo, squisitamente platonico, che trova la sua più adeguata espressione 
in Anselmo, contro Gaunilone). 


A questo punto, la meditazione sui presupposti è, a mio parere, compiuta: in 

Pi altri termini, la frattura propria alla naura lapsa è sanata. A questo punto, «l’ in- 

tendere è descrittività » sì, ma non, credo, nel senso in cui il Castelli lo spiega, e 
cioè come «analitica della successione che non si disintegra nelle varie immagini, Hi: 

> ma le collega nel periodo » (p. 160). Nè sembra valido, dopo quanto ha prima pro- 
fondamente detto sul comprendere, definire l’argomentare come «tecnica della de- 
scrittiva per raggiungere la comprensione» (ibid.). Al contrario, l’argomentare pre- 
suppone la comprensione, ed è tecnica della descrittiva, cioè della enunciazione in 
cui il primo e massimo della comprensione si articola, si determina e individua. in 
modi non più finiti, ma eterni. Grazia e dis-grazia, entrambe iniziali, suppongono * 
la Redenzione (ivi), la quale ci consente, o almeno dovrebbe poterci autorizzare ad — s 
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‘enunciare il suo essere, come essere della nostra stessa salute, e articolarlo in 
parole redente, oltre il limite della crisi. i 
Dai presupposti di una teologia della storia scaturisce pieno il senso di una 
‘metafisica della storia. 
RANIERO SABARINI 


VoLranco GoeTHE, Scienza e natura - scritti vari, traduzione di A. Pellis, con una 
introduzione di F. Albèrgamo e una presentazione di A. V. Geremicca, Bari, 
Laterza, 1952, pp. 174. 

La personalità del Goethe scienziato è indubbiamente minore di quella, gran- 
idissima, del Goethe poeta, e lo stesso suo impegno scientifico, ancorché vivo e tale 
da non poter essere trascurato quando.se ne voglia valutare l’ intera personalità, 
resta secondario e assai meno produttivo di quello che lo legò, procurandogli fama 
= immortale, alla poesia. L’attività scientifica del Goethe, qualunque ne siano stati i 
4 concreti risultati, ritiene però una sua intrinseca validità in quanto conferma e meglio 
| «chiarifica la sua unitaria, naturalistica concezione del reale, sempre adombrata in 
A ‘ogni suo scritto e ovviamente più esplicitamente espressa in quelli filosofici e scien- 
È tifici. Alcuni di tali scritti propriamente scientifici, difficilmente rintracciabili per 
È una usuale lettura, si trovano ora raccolti in un volume curato, con attribuzione di 
il ‘compiti ben precisata, dall’Albèrgamo, dal Geremicca e dal Pellisj si tratta di vari 
E saggi ordinati non cronologicamente ma secondo una progressione logica. che non 
w ‘appare, però, ben chiara, né sembra faciliti, come si proponeva, la lettura dei testi; 

È ciò che, tuttavia, nulla toglie alla utilità della impresa. 

Apre la raccolta il saggio su L'esperienza come mediatrice tra l'oggetto e il 
soggetto, del 1793 (pp. 31-42), uno dei più interessanti in quanto chiarifica i criteri 
epistemologici del Goethe. Sia in questo sia negli altri saggi si nota la giustezza 
di quanto l’Albèrgamo avverte nella introduzione, che cioè «le considerazioni che 
il Goethe viene svolgendo occasionalmente sulla natura e sulla scienza... non ci 
«dicono, in ultima analisi, gran che di nuovo, ma hanno il pregio di presentarci con 
incisiva efficacia concetti che sono la giusta e sensata interpretazione della sua viva 
‘esperienza di scienziato, e che a loro volta gli servono di guida nelle sue ricerche 
particolari, suggerendogli che cosa egli deve chiedere a una classificazione, a un 
‘esperimento, a una ipotesi, dicendogli insomma qual sia l’ufficio dei procedimenti 
scientifici e quali ne siano i limiti. Questi concetti, dal Goethe svolti ed esposti se- 
‘condo le occasioni, spesso in una forma gnomica o nello stile di un frettoloso appunto, 
| si richiamano in realtà l’iun l’altro e si sistemano logicamente insieme in una uni- 
| taria veduta filosofica della scienza» (pp. 5-6). 

È Nel saggio sull’Esperienza il Goethe reputa necessario anche per la scienza, 
| come per ogni attività umana, un interesse vivo per l'oggetto trattato, presente in molti 
i | che concordemente collaborino a un unico intendimento. Questa collaborazione di 
molti è richiesta in quanto il singolo esperimento, per importante che sia, acquista 
valore solo se collegato con altri, e ciò esige gran disciplina perchè si possa ben 
“ita sare affinità, reciproca dipendenza od altro dei vari fenomeni esperiti fra loro. 
ì Si So dice il Goethe, al “passaggio dall esperimento al giudizio, dalla conoscenza 


sesti a la precipitazione, l'amor proprio, Jos 
li pigrizia, la leggerezza, la smania del 
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nuovo, e chi più ne ha più ne metta » (p. 36). Per evitare questo complesso di pericoli 
in agguato, è necessario tener presente che ogni esperienza, fatta e ripetuta, non 
basta, se'e in quanto isolata, a fornire prova della validità di qualsiasi ipotesi. 
È preferibile, allora, fare della stessa esperienza un uso mediato; tenendo presente 
che tutto nella natura si trova in perpetua azione e reazione con tutto il resto, e 
che quindi ogni fenomeno si trova connesso con infiniti altri, sarà più opportuno 
badare alla successione che alla affinità dei vari fenomeni, per poter ottenere in tal 
modo, così come alla nostra intelligenza è consentito, di tenere dietro al dinamismo. 
incessante della natura. La solidarietà degli studiosi consentirà quelle esperienze 
più elevate che possono far sperare nell’allontanamento dell’arbitrio scientifico. 

Nel successivo Saggio di una teoria generale dei confronti, del 1792, (pp. 43-48), 
il Goethe si preoccupa soprattutto di negare validità scientifica al concetto di finalità 
che, a nostro vantaggio, noi proponiamo a definire e a concepire ogni realtà naturale, 
per poi estenderlo a criterio generale, anche senza far più a noi diretto riferimento. 
« L'affermazione: — il pesce è nato per l’acqua — mi sembra molto meno significativa 
che non quest'altra: — il pesce è nato nell'acqua e in virtù dell’acqua —; infatti 
la seconda affermazione esprime molto più chiaramente ciò che nella prima è oscuro: 
e velato, che cioè l’esistenza di una creatura chiamata pesce è possibile in un am- 
biente chiamato acqua, e non solo per muoversi in esso, ma anche per divenire in 3 
esso. Lo stesso vale anche per tutti gli altri esseri» (p. 46). Si dà, è vero, finalità : 
nella natura, ma non banalmente né immediatamente discernibile, perché essa è 
l’estrinsecarsi della natura nei suoi generosi grandiosi sforzi creatori di vita. } 

La volontà di creare (pp. 49-51), Delle leggi dell'organismo che si devono pren- i 
dere in considerazione nella costruzione del tipo (pp. 52-59), L’ introduzione generale: È 
all’anatomia comparata fondata sulla osteologia (pp. 60-72), La metamorfosi delle 4 
piante (pp. 73-120), Intorno alla morfologia in generale, del 1795 (pp. 121-125), i 
La prefazione alla morfologia, del 1807 (pp. 126-131) sono i titoli dei successivi 
saggi dedicati a vari argomenti di interesse propriamente scientifico che attestano 
della ricerca del Goethe nel suo concreto sviluppo. Ad essi fa seguito il celeberrimo: 
frammento poetico su La natura in forma di aforismi, del 1780, (pp. 132-135), in. 
cui l’ancor giovane Goethe con grande slancio professa la sua fede nella infinita 
creatività della natura, adombrando una concezione panteistica o almeno animistica. 
della realtà intesa come tutto uno manifesantesi in infinite forme di vita. 

Chiudono la breve antologia alcuni Pensieri (pp. 136-170) estratti da varie 
opere del Goethe; in essi viene più volte ribadito il concetto della vitalità e della 
infinità per noi incomprensibile della natura, cui il pensiero in ogni modo cerca di 
adeguarsi senza però mai colmare lo iato che lo separa da quella assolutezza. Par- 
ticolarmente in questi sparsi pensieri affiora quello che è stato detto lo « spinozismo » 
di Goethe, cioè un forte senso della unità della natura pur nella multiformità delle 
manifestazioni attraverso le quali vive in incessante dinamismo. Combattendo sia. 
il meccanicismo materialistico sia il finalismo antropomorfico, il Goethe propugna 
un organicismo vitalistico che è propria espressione del suo generale - sentire ro- 
mantico. « Sistema naturale, un termine contradittorio. La natura non ha sistema; 
essa ha ed è vita e continuità, originata da un centro ignoto verso un non riconoscibile. 
termine. Lo studio della natura è perciò senza fine, sia che si proceda dividendo: 
ad infinitum, sia che si segua le sue tracce nel complesso ed in qualsiasi direzione» 
(p. 136). E ancora: «La natura si è riservata tanta libertà, che con tutta la nostra. 
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| tere peculiare resta non di meno un mistero per noi e per gli altri» (p. 146). 
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trincee » (p. 137). « Considerando il cosmo nella sua più ampia estensione e nella 
sua estrema divisibilità, non possiamo fare a meno di immaginarci che alla base 
di tutto vi sia un'idea, per cui Dio possa creare ed operare nella natura di eternità 
in eternità, e, a sua volta, la natura in Dio. L’ intuizione, la contemplazione, e la 


riflessione ci fanno accostare a quei misteri» Ma «tra l’idea e l’esperienza sembra - 


trovarsi un baratro che tutte le nostre forze invano cercano di superare... La difficoltà 
di unire l’idea con l’esperienza sembra essere di grande inciampo in tutte le inda- 
gini della natura: l’idea è indipendente da spazio e tempo, l'indagine della natura 
è invece limitata nel tempo e nello spazio... L’ intelletto non può immaginare unito 
ciò che i sensi gli trasmisero separatamente, e così l’antagonismo tra cosa appresa 
e cosa ideata rimane sempre insoluto » (pp. 137-138). « L’idea è eterna ed unica: non 
è bene adoperare il suo plurale. Tutto ciò di cui ci possiamo accorgere e di cui ci 


è dato parlare è manifestazione dell’ idea; i concetti invece li possiamo esprimere » 


{past 39)c Si dà dunque un forte salto fra il concetto come contenuto della nostra 
coscienza e l’idea come verità assoluta; ma «chi ha paura dell’ idea perderà anche 
il concetto» (p. 138). «La vista dei fenomeni primitivi ci getta in una specie di 
angoscia: noi sentiamo la nostra insufficieriza. Fa d’uopo che il gioco eterno del- 
l’esperienza li animi perché noi ne possiamo gioire» (p. 139). « Ogni fenomeno è 
accessibile come un piano inclinato, che è di facile ascensione, mentre alla cima è 
scosceso e inaccessibile » (p. 139). Ma non resta inaccessibile a Goethe, è anzi sua 
fondamentale certezza che «il dono più eccellente che abbiamo ricevuto da Dio e 
dalla natura è la vita, il movimento circolare della monade intorno a se stessa, il 
movimento che non conosce né tregua né riposo; l'impulso che ci porta a conser- 
vare e promuovere la vita è innato e indistruttibile in ciascuno di noi; il suo carat- 


- la 


$ LuIci QUATTROCCHI 


Mali 


RECENTI PUBBLICAZIONI 


MARIA TERESA ANTONELLI, Società e s0- 
cialità, Firenze, « Città di vita », 1953, 
pp. 239. 


La tesi fondamentale dell’ Antonelli è 
che l’uomo si realizza come persona at- 
traverso l’azione morale non nella sto- 
ria, ma con la storia. In altri termini 
l’azione morale adegua l’uomo a un va- 
lore che trascende la storia. La socia- 
lità quindi non può identificarsi con la 
moralità, ma ne è la preparazione e lo 
strumento. 

Questa istanza si coglierebbe an- 
che nel marxismo, che secondo l’Anto- 
nelli, mentre nega.i valori morali esprime 
poi vigorosamente l’esigenza della giusti- 
zia, rivelando un’accentuazione umanistica 
e uno slancio romantico che rimangono 
nascosti all’occhio superficiale e che vanno 
al di là dell'ormai superata interpreta- 
zione materialistica. (G. Caporali). 


Pu. DELHAYE, Gauthier de Chatillon est-il 
l’auteur du Moralum dogma?, Lille- 
Namur, 1952, pp. 89. 


Philippe Delhaye, che si viene da tem- 
po occupando con particolare  compe- 
tenza delle dottrine morali del XII seco- 
lo, torna sul problema dell’attribuzione 
del Moralium dogma, sul quale già scris- 
se due importanti articoli nelle Recher- 
ches de théologie ancienne et médiévale 
(XVI, 1949, pp. 227-258; XVII, 1950, 
pp. 5-28;), con un volumetto degli Ana- 
lecta mediaevalia Namurcensia. 

Occasione dello studio è l’articolo di 
R.A. Gauthier, Pour l’attribution à Gau- 
thier de Chatillon du Moralium dogma 


. philosophorum comparso nella Revue du 


Moyen-îge latin (VII, 1951, pp. 19-64), 
ove è nuovamente sostenuta l'ipotesi già 
avanzata da J. R. Williams (Speculum, 
VI, 1931, pp. 392-411), dell’attribuzione 
del Moralium dogma a Gauthier de Chà- 
tillon. 

In verità, per siffatta rione 


non esiste, come è noto, argomento di cri- 


tica interna: si potrebbe mettere in dub- 
bio (ma ci sembra assai difficile) la ? 
dimostrazione del Delhaye sulla dipen- i 
denza dell’Ysagoge in theologiam e del r 
De virtutibus dal Moralium dogma, ma : 
non si riesce a trovare argomento alcuno 3 
per l’attribuzione dell’opera a Gauthier 
de Chatillon. Infatti non ne trova nep- 
pure R.A. Gauthier che dedica tutto il 
suo articolo al tentativo di demolire il 
rapporto posto dal Delhaye tra le tre 
opere, senza peraltro infirmare i chiari 
raffronti testuali che il medievalista di 
Lilla aveva offerto nel suo primo articolo 
delle Recherches e che ora completa in 
tavole poste in appendice al volume. 
Quanto poi alla critica esterna, la 
sola testimonianza nella quale compaia 
il nome di Gauthier de Chatillon, peral- 
tro senza affermare decisamente l’attri- 
buzione dell’opera, è nel prologo Qmuia 
mores, anteriore alla fine del XIII secolo 
(ma non certo del 1215 come, con rara 
esattezza, il Gauthier crede di poter de- 
terminare); come è noto il prologo resta 
incerto tra l'attribuzione dell’opera al 
« Magister Galterus, qui Alexandreidem 
fecit» o al «magister Guilhelmus, qui. 
Henricum filium comitis Andegavie de 
Campania Gallica, instruebat » Come non 
vedere qui una testimonianza troppo in- 
certa per attribuire senz'altro l’opera a 
Gauthier de Chatillon? Del resto, come di- 
menticare i manoscritti che esplicitamente. © 
attribuiscono l’opera a Guglielmo di Con- 
ches la cui carriera sembra anche coin- 
cidere con il destinatario dell’opera (En- si 
rico Plantageneto, allievo di Guglielmo)? asi 
Resta il carattere dell'opera, otte dissi- 


l’ insegnamento di cid atten o, 
me il suo maestro Bernardo, agli aut 
classici e ai problemi etici (Metal. IG 
Ed è per questo che, pur senza argo-. = 
menti definitivi, 1’: attribuzione del 1 

lium dogma philosophorum a Guglielmo 
di Conches resta « hautement probable 
come già nel ’49 scriveva Delbaye, 


sw 
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Grorcio DeL VeccHIO, Lo Stato, Roma, 
Universale Studium, 1953, pp. 131. 


Il Del Vecchio affronta in forma 
compendiosa, ma al tempo stesso chiara 
e precisa, i più importanti problemi cui 
la costruzione teorica dello stato ha dato 
luogo da Platone ad oggi. 

Il maggior pregio del volumetto è a 
parere nostro, nell'esposizione semplice 
e piana e nella massima. precisione. 
Sicchè esso, lungi dall’essere destinato 
esclusivamente agli specialisti, che tutta 
via possono giovarsene, offre a chiunque 
una lettera istruttiva ed interessante. I 
continui richiami alla legislazione vi- 
gente rendono poi il libro di grande 
attualià. (G. Rietti). 


IT Vangelo di San Giovanni, Studio in- 
troduttivo, traduzione e note di L. 
Nutrimento, Treviso, Canova, 1953, 
pp. 132: 


La pubblicazione di questa traduzione 
in una collana di testi filosofici, la pro- 
fessione di obbiettività dell'A. e l’espli- 
cita posizione da parte sua (nell intro- 
duzione) del problema del rapporto tra 
religiosità e filosofia, nonchè della natura 
teoretica e pratica della religione, tutto 


‘ queso ci aveva indotti, nonosante l’« im- 


primatur >» ecclesiastico a qualche frase 
iniziale («TI lettore deve pensare che dal 
libro gli parla Dio stesso, e porre da 
canto l’uomo che è stato lo strumento 
della rivelazione >), a sperare in una ri- 
gorosa revisione filosofica del Vangelo 
di Giovanni quale la tradizione delle va- 
rie confessioni ce lo presenta. In realtà 


— sia la traduzione, che non si discosta 


da quelle fatte sulla « Vulgata» se non 
nel lessico, sia le note, che somigliano 
molto a quelle consuete dei Vangeli cat- 


| tolici, ci inducono a segnalare il pre- 


sente lavoro più come opera di aggior- 
namento linguistico delle Sacre Scritture 
‘che come scritto avente propositi di cri- 
tica storica e di approfondimento spe- 


z culativo. (A. Capizzi). 


e 


Aucusto Guzzo, Croce e Gentile, Lu- 
gano, Cenobio, 1953, pp. 87. 


_ Il libro comprende due saggi, alla cui 


Ga composizione hanno presieduto seri in- 


ti divulgativi. Nel primo saggio («Il 
nsiero e l’opera di Benedetto Croce») 
rievoca le tappe principali della mul- 
rme attività del filosofo napoletano, 
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dagli studi eruditi della prima giovinezza 
alle importantissime imprese editoriali, 
che potè realizzare in stretta collabora- 
zione col Laterza; dalla elaborazione 
della Filosofia dello Spirito ai successivi 
svolgimenti e perfezionamenti, di cui ar- 
ricchì il primitivo sistema; dalla parteci- 
pazione all’ultimo ministero giolittiano 
alla strenua difesa della libertà. Il Guzzo 
nega che si possa «attribuire a Giovanni 
Gentile una vocazione filosofica più schiet- 
ta e profonda che non al Croce», ed 
afferma che «il Gentile portò alle ul- 
time conseguenze alcuni temi specula- 
tivi comuni anche al Croce, mentre que- 
sti si fermò di qua dal limite estremo 
per una consapevolezza delle difficoltà 
che non può essere senz’altro ridotta a 
minor coraggio di costruzione » (pag. 16). 

Nel secondo saggio (« L’attualismo di 
Giovanni Gentile») il Guzzo passa in 
rassegna la varia e complessa operosità 
del Gentile, dalla Riforma della dialettica 
hegeliana ai capolavori degli anni pi- 
sani; dal «Giornale critico della filo- 
sofia italiana » alla tanto discussa rifor- 
ma della scuola; dalle cure indefesse 
prodigate alla Enciclopedia Italiana alla 
Filosofia dell’arte e alle opere più tarde. 
(G. Costa). 


ARTHUR HILLMAN, Organizzazione e pia- 
mificazione delle Comunità, Milano, 
Edizione di Comunità, 1953, pp. XVI- 
05706 


Gli studi sociologici compiuti negli 
ultimi decenni hanno dimostrato in modo 
esauriente che le comunità, come le sin- 
gole personalità, sono individualità vi- 
venti una propria vita particolare ed au- 
tonoma. Hanno perciò ciascuna strutture 
caratteristiche, necessità. particolari. 

Ciò, se da un lato rende vani i fre- 
quenti tentativi di costringerle entro mo- 
duli schematici, convenzionali quanto ar- 
bitrari, impone la soluzione di una serie 
di problemi, essenziali ‘alla vita delle 
singole comunità. Questi problemi illu- 
stra lo Hillman nel suo volume Orga- 
nizzazione e piamificazione delle comunità, 
e tenta di risolverli sul piano teorico, ad 
un tempo affermando l’indissolubilità del 
legame che unisce tra loro gli aspetti 
dottrinari, economico-sociali e politici, 
delle tomunità, È poi evidente che, essen-. 
do l’organizzazione delle comunità tra i 
massimi interessi dello stato, un pro- 
gramma intelligente di pianificazione ren- 
derebbe vantaggi enormi alle singole na- 
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zioni. Questo programma riveste infatti 
un interesse che, trascendendo il puro mi- 
glioramento materiale, si estende a tutti 
i problemi fondamentali degli uomini che 
vivono in condizioni di interdipendenza. 
È quanto ci offre lo Hillman, in una 
forma logicamente ancora incompleta, ma 
destinata a servire di traccia a tutti co- 
loro che vorranno seguire questo genere 
di studi. (G. Rieth). 


Nunzio INcARDONA, Problematica interna 
dello Spiritualismo cristiano, Milano, 
Bocca, 1952, pp. 207. 


Questo libro si presenta formulando 
le istanze dello spiritualismo cristiano 
quale valido contributo alla soluzione della 
crisi del pensiero contemporaneo; inten- 
dendo tale crisi come « religiosa » e il cui 
superamento avverrebbe con la restau- 
razione di tutti i valori possibili, andati 
dispersi poichè si è smarrito l’essenziale 
riconoscimento della creaturalità dell’uo- 
mo, attraverso la quale egli si sente limi- 
tato e condizionato dalla Trascendenza. 
L’A. spiega come lo Spiritualismo cri- 
stiano si proponga di fondare razional- 
mente il problema del rapporto intrinseco 
tra l’uomo e l’altro da lui, ritrovando 
le fondamentali istanze del cristianesimo 
attraverso l’esperienza del pensiero mo- 
derno, dalla quale non si può prescindere; 
e quindi, saldare assieme tradizione e 
modernità. 

Tale ricerca viene dunque sottolineata 
dal voler essere dimostrazione razionale 
della realtà della Trascendenza, perchè 
questa non venga posta sul piano di una 
esigenza meramente psicologica. Così lo 
spiritualismo cristiano secondo lA. che 
ne segue fedelmente le traccie, rifa- 
cendosi al Guzzo, al Carlini, e sopratutto 
allo Sciacca, si svolge attraverso il pen- 
siero moderno, inverandone i motivi fon- 
damentali, e cogliendolo poi nella sua ina- 
deguatezza a spiegare il massimo princi- 
pio del sapere e il valore dell’esistenza. 
Il dialogo massimo della filosofia contem- 
poranea avverrebbe, infine,. secondo YA., 
fra idealismo e esistenzialismo, che nelle 
loro ultime istanze lasciano aperta una 
problematica senza risposta; e tale rispo- 
sta dovrebbe essere volta alla restaura- 
zione di tutti i valori umani andati di- 
spersi o annullati dal « Tutto della Ra- 
gione idealista» e dal « Nulla assolutiz- 
zato della indifferenza esistenzialista ». 

All’idealismo attuale si contesta, da 
parte degli Spiritualisti cristiani, che esso 
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KARL JASPERS, 


. tre descrive la struttura e-che presen 


si presenta come esigenza di totalità me- 
tafisica, con l’attribuzione all’Atto di 
tutti i carateri propri di Dio; ed essi 
piuttosto semplicisticamente superano tale : 
filosofia anche nella sua apertura proble- 
matica, attraverso la « reintegrazione del 
realismo dell'oggetto, affermando il po- 
tere ricreativo del soggetto ». Vera tra- 
scendenza sarà, contro quella scolastica e 
quella che permane nell’immanentismo, 
quella di Dio che trascende il mondo, 
« perchè trascende l’uomo che è l’autoco- 
scienza del mondo ». î 
L’A., e gli spiritualisti cristiani con 

lui, potrebbero giustamente rimproverare 

all’immanentismo quella stessa mancanza 

di giustificazione che esso rimprovera al. 
trascendentismo, se nelle sue diverse for- 

mulazioni si potrà riscontrare la presenza 

di presupposti ingiustificati, e concludere, 

che in realtà nessuna differenza si possa 

in fondo ritrovare fra immanentismo e. E. 
trascendentismo, entrambi ponendo qual- } 
cosa che viene dogmaticamente assunto 
a principio del reale. Ma essi intendono 
mantenere la trascendenza di Dio, che sola 
può autenticare il valore dell’uomo e non 
appare quindi chiaro come con ciò Si pos- 
sano ritenere soddisfatte le istanze cri- 
tiche del pensiero moderno. (G. Vergom- 
bello). 


Raison et déraison de 
notre temps. Paris, Désclée, 1953, 


pp. 84. 


Nella traduzione francese di Hélène 
Naef è comparsa « Vernunft und Wie- 
dervernunft in unserer Zeit», raccolta. 
di tre conferenze pronunciate da Jaspers 
all’Università di Heidelberg . 


GIOVANNI PaLuMBO, La filosofia esisten- 
ziale di J. Pi Sartre, Palermo, Pa- 
lumbo, 1953, pp. 97. 


È un'esposizione breve, ma accurata 
del pensiero sartriano, del quale si met- 
tono opportunamente in luce i motivi 
idealistici, che vengono dal Sartre tra- 
sposti sul piano, che l’idealista avrebbe A 
definito empirico, dell’esistenza umana. 

La filosofia di Sartre viene definita | 
metafisica nel senso deteriore del termine, 
come quella che eleva arbitrariamente su 


stiche proprie non dell'Uomo, ma dello (> 
storico uomo borghese moderno. « La co- 
scienza, di cui nell’Etre et le néant Sa; 
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Na senso poetico nei suoi drammi, è essa 
stessa una coscienza storica, è la co- 
scienza assurda, malata ed infelice del 
piccolo borghese europeo. Voler fare, 
come pretende Sartre, di questa coscien- 
za infelice del piccolo borghese una co- 
à scienza assoluta, una coscienza tipica, 
È è come voler considerare eterna una si- 
tuazione storica, e voler trasporre la 
storia su un piano metafisico » (pp. 95-96). 
Nell’esame della genesi interna del 
pensiero di Sartre ci sembra che l’autore 
«avrebbe potuto dar rilievo ad una ambi- 
1) guità di esso, consistente nell’alternarsi 
pe del motivo pessimistico-esistenzialistico e 
di quello umanistico- e ottimistico, en- 
x: trambi considerati caratteristici della con- 
n dizione umana. Secondo noi la produzione 
sartriana del dopoguerra rappresenta un 
si superamento di alcune posizioni del- 
ni l’Étre et le néant (pensiamo a L’existen- 
# tialisme est un humanisme, ad alcuni scrit- 
i a ti raccolti in Situations III, alla presen- 
w tazione di «Les temps modernes», al 
E Saint Genet). Questa bipolarità del pen- 
Si siero di Sartre lo avvicina forse ad al- 
cune esigenze che il Palumbo mostra di 
avere particolarmente care. (F. Valen- 
tini). 


PLATONE, Protagora a cura di Arturo 
Pasa, Treviso, Casa Editrice Canova, 
1953, pp. 182. 


. Ancora un'edizione del Protagora. 
Edizione scolastica, questa curata dal 
Pasa, merita tuttavia di essere segnalata 
per la sapiefite anche se ristretta scelta 
bibliografica, per le annotazioni al con- 
trario numerosissime ed intelligenti, per 
Pampia introduzione. 
— Abbiamo parlato per l’ultimo di que- 
| sta poichò merita da. sola un cenno spe- 
‘ciale. Ché, pur destinata a rendere pos- 
sibile ai giovanissimi la comprensione 
del dialogo platonico, è lettura interes- 
| sante anche per gli specialisti in materia. 
Vi troviamo infatti un riuscito profilo 
. della Sofistica come momento filosofico e 
— culturale della civiltà greca. In esso il 
| Pasa mette felicemente in rilievo l’impor- 
tanza della figura di Protagora e delle 
— sue dottrine relativistiche. 
Successivamente il Pasa prende in 
“considerazione i pregi estetici del dialogo, 
3 stamente osservando che l’opera, indi- 
lendentemente dal contenuto concettuale 
dalla problematica che esso richiama, 
stituisce una tra le maggiori creazioni 
stiche platoniche. (G. Rietti). 


"br 


F.J. von RINTELEN, Philosopie der End- 
lichkeit als Spiegel der Gegenwart, 
Meisenheim Glam, Westkulturverlag 
Anton Hain, 1951, pp. XXIV-490. 


Filosofie del finito sono per il Rintelen 
quelle che non riescono ad uscire dalle 
antinomie che incontrano nel reale ed a 
comporle in una visione più comprensiva. 
Queste filosofie che, in senso lato, si pos- 
sono identificare con l’esistenzialismo e 
l’irrazionalismo contemporanei, dominate 
dal gusto del concreto e del temporale, 
finiscono col compiacersi della loro di- 
sperazione di non saperne uscire, Si ha 
così quella che il Rintelen definisce «estasi 
verso il basso », e il conseguente rischio 
di perdere i valori tradizionali del pen- 
siero occidentale, ossia la persona, la li- 
bertà e la trascendenza. E solo una se- 
rena visione della trascendenza potrebbe 
per il Rintelen riscattare il carattere an- 
tinomico delle filosofie del finito. 

Il volume è di utile lettura, special- 
mente per le ampie rievocazioni che con- 
tiene di alcuni ateggiamenti tipici del 
pensiero moderno tedesco (Heidegger, 
Jaspers, ecc.). (G. Ch.). 


PauL RoseNnBLOOM, The Elements of 
Mathematical Logic, Dover Publica- 
tions, Inc., 1950, pp. 214. 


Si tratta di una introduzione elemen- 
tare alla logica matematica, in cui viene 
delineata, con l’ausilio dei simboli, la 
struttura della logica delle classi, delle 
proposizioni e delle funzioni proposizio- 
nali. Nell'ultimo capitolo VA. esamina i 


concetti fondamentali della sintassi del - 


linguaggio, utilizzando specialmente i me- 
todi sviluppati da Post. Uno degli sco- 
pi dell'A. è di mostrare che la logica 
matematica non è soltanto una formula- 
zione abbreviata dei ragionamenti corren- 
ti, ma un efficace strumento per risolvere 
problemi altrimenti inaccessibili. (G. 
Fuà). 


BerTRAND RussELL, Saggi scettici, trad. 
D. Barbone, Bari, Laterza, 1953, pa- 
gine VIII-229. 


L'attualità del significato ‘ generale, 
dell’atteggiamento e dei problemi parti- 
colari di questi saggi, scritti tutti fra le 
due guerre, è l’aspetto più evidente; 
Russell analizza, inferisce, prevede aspet- 
ti della società, con la sensibilità di chi 
abbia dalla sua grandi prospettive e soli- 


“non sono; 
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dissime teorie, quando invece sappiamo 
che anticipa sulla base di ipotesi e di 
iperbolici paralleli. Qualcosa di parados- 
sale, ma sempre concreto. Viene in mente 
un nome da associare al suo: quello di 
G. B. Shaw. Il problema generale del- 
l'atteggiamento scettico in rapporto alla 
razionalità, che diventa così una que- 
stione di metodo, è il problema di fondo 
che affiora in ogni pagina ed è presen- 
tato, a guisa di introduzione, nel primo 
saggio. Su questa base si possono af- 
frontare e tentare di risolvere molti pro- 
blemi; a parte il saggio « Ideali di felicità 
orientali e occidentali >, che sta un po’ 
a sé, si potrebbero indicare cinque grup- 
pi di problemi, senza seria possibilità, 
però, di distinguerli nettamente tra loro, 
perchè Russell introduce considerazioni 
assai disparate, accostandole ed innestan- 
dole su di un tema base. 

Di carattere generale è il primo grup- 
po, che, oltre al primo saggio, compren- 
de il secondo, quarto e nono circa la 
possibilità di’razionalità dell’uomo e dei 
vantaggi che ne deriverebbero. Un se- 
condo gruppo è costituito dai saggi dal- 
l’11 al 15, che potremmo indicare come 
un'analisi dei vantaggi di un atteggia- 
mento razionale nei confronti dei problemi 
politici, sociali e dell'educazione; con- 
nesse sono, poi, le questioni relative al 
comportamento ed al progresso tecnico 
(saggi 6,7). Un gruppo di grande im- 
portanza è poi quello dell’atteggiamento 
religioso nel senso più generale, dal sag- 
gio sulla recrudescenza del puritanesimo, 
a quollo sul pericolo delle guerre di re- 
ligione, fino a « Prospettive rosee e nere >, 
che anticipa l’attuale tensione interna- 
zionale. Il terzo e quinto sono sui rap- 
porti tra filosofia e scienza e sugli orien- 
tamenti moderni, che prendono le mosse 
dal pragmatismo, dalla filosofia di Berg- 
son e dai «neorealisti >, e che portano 
a puntualizzare le questioni della logica, 
della teoria generale della conoscenza e 
dei principi della matematica. E insomma, 
volendo, l’ importanza dell’atteggiamento 
scettico, così come lo intende Russell, 
si può riassumere in queste parole di 
W. James: « Per quel che personalmente 
mi risulta), so benissimo che gli hegeliani 
lei presuntuosi, ma non riesco 
i dall'idea che i presuntuosi, se 
vassero; finirebbero tutti per di- 
ventare |] egeliani ». Il che, primo, serve 
a tutti i dogmatici, e, in secondo luogo, 
può consigliarci a prendere un po’ più 


in considerazione tutto un mondo filoso- 


fico che spesso si conosce solo di nome. > 
(A. Gianquinto). i 


GeorG SIMMEL, Kant, introduzione e tra- 
duzione di Giuseppina Nirchio, Pa- 
dova, Cedam, 1953, pp. XIV-171. 


Si tratta della Dean traduzione ita- 
liana, condotta sull’edizione del 1924, 
delle famose Sechzehn Vorlesungen sulla 
filosofia kantiana tenute dal Simmel al- 
l'università di Berlino. In una breve in- 
troduzione Giuseppina Nirchio — alla 
quale dobbiamo esser grati per la tradu- 
zione davvero ottima, se riesce a man- 
tenere la scioltezza e l’agilità del testo te- 
desco — traccia sommariamente le carat- 
teristiche fondamentali del pensiero del 
S., e ci fornisce una piccola bibliografia 
degli studi sulla filosofia simmeliana. 
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Ser. TimpanaRO, Scritti di storia e cri- 
tica della scienza, Firenze, Sansoni, 


1952, pp. 334. 


Il volume raccoglie una cinquantina di 
articoli già pubblicati dall'autore in ri- 
viste e quotidiani, ed ora raccolti dal 
figlio. Quelli a carattere più specificamen- 
te teoretico polemizzano contro il pen- 
siero idealistico che, troppo facilmente, 
ha catalogato e liquidato la scienza come 
pseudoconcetto o pensiero astratto, sen- 
za preoccuparsi di impegnarsi personal- 
mente ed umilmente in una vera attività 
scientifica. La presunta limitatezza della 
scienza non esiste, «attività privilegiate 
non ce ne sono. Ogni volta che si è sve- 
gli — sia pure davanti ad una bolla di 
sapone — li c'è tutto lo spirito ». Desu- 
mere questa superiorità dal fatto che la 
scienza è dogmatica, in quanto non può 
provare tutto, è molteplice, in quanto si 
articola in una varietà di campi d’in- 
dagine, è assurdo e contradditorio in 
quanto questi stessi rilievi possono essere | 
fatti nei riguardi della filosofia. L’iden- 
tità di scienza e filosofia non può essere 
negata che da chi sostituisce alla scienza. 
effettivamente in atto, una immagine di 
essa arbitrariamente costruita. E da qu 
sta identità di struttura tra scienza e filo= 
sofia deriva, conseguentemente, l'unità di 
scienza e storia della scienza, sulla scia di 
quanto osservato dal Gentile a prop‘ 


realizza fia i RA 
saggi qui presentati. (E. Di Castro). 
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re RI WAHL, A. De WAELHENS, A. PATRI, 

ECC., Ordre Désordre pre Paris, 
Libraire philosophique J. Vrin, 1952, 
pp. 218. 


> Una breve introduzione di Jean Wahl 
precisa gli scopi e l’idea informatrice di 
questa raccolta: «nel furore di Bruno 
e nel barocco del teatro del XVII secolo 
ci si scopre un elemento fondamentale 
di disordine, Gli studi su Pascal e sul- 
l'architettura ed anche certi passaggi di 
Bruno ci mettono in presenza di un 
ordine... Da punti di vista diversi un 
grande fisico ed uno storico del pensiero 
mistico e teologico ci fanno intravedere 
diversi aspetti dell'idea di luce». 

I vari saggi presentano interessanti 
aperture nei campi specifici più diversi: 
dal teatro barocco francese  (Lebègue) 
ai rappotti tra metafisica e biologia 
Re Ruycer), dalla architettura (Bayet) al 
j pensiero mitico (Patri), dalla conoscenza 
di Dio (Losski) al pensiero di Bruno 
(Michel), dal behaviorismo (Patri) al 
problema speculativo della trascendenza 
del particolare (Jeanne Hersch) ecc. No- 
tevole per il carattere strettamente teore- 
tico ci sembra l’articolo di De Waelhens, 
sui rapporti tra « Fenomenologia e dia- 
lettica », nel quale l'A., avvicinando Hus- 


parte del primo della dialettica sia ba- 
sato su un concetto ingenuo ed impreciso 
della dialettica stessa. In realtà lo stesso 
processo della « descrizione », ad es. di un 
determinato oggetto culturale, è processo 
dialettico. Ma tra fenomenologia dialet- 
tica — quale, secondo il D. W., deve 
essere ogni fenomenologia — ed hegeli- 
| smo corre una notevole differenza im- 
| perniata sul concetto stesso di filoso- 
fia. La concezione della chiusura del si- 
stema pretesa da Hegel è infatti anti- 
fenomenologica, anzi, in sede di fenome- 
nologia essa è inintelligibile : in tal senso 
il sistema fenomenologico non potrà es- 
sere assoluto, ma sistema contingente. 
Altro argomento di capitale importan- 
|. za sia pure in campo totalmente di- 
| — verso dal precedente è toccato dal De 
Broglie con lo scritto su lo spazio e il 
| tempo nella fisica quantica. La fisica 
quantica è qui riassunta dal D. B., a 
| partire dalla prima intuizione del Plank, 
tutti i suoi caratteri, tra i quali quello 
i aver tolto ogni consistenza alle forme 
se di spazio e tempo, che costituivano 


a Lie osservazioni nella fisica classica : 


| serl ad Hegel; nota come il rifiuto da. 
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vi sono entità microfisiche che sfuggono 
a tali quadri. Toccando il problema del 
rapporto tra le nuove concezioni fisiche 
e la filosofia, l’A. si limita ad osservare 
che una così straordinaria rivoluzione non 
potrà non avere ripercussioni nel campo 
filosofico, il che avverrà quando da parte 
dei filosofi ci si accorgerà che la fisica 
quantica ha segnato «una grande data 
nella storia del pensiero umano », + 
Ricorderemo infine lo studio del Pri- 
gent sul pensiero pascaliano dal punto di 
vista del concetto di ordine, concetto 
derivante al Pascal dalla sua mente scien- 
tifica e razionale ed esteso da lui anche 
nel campo umano, Il che genera natural- 
mente una essenziale ambiguità in tale 
concetto, che viene ad essere basato sul 
«compromesso tra un'esigenza di univer- 
salità e di unità... ed una necessità di 
rispettare la diversità la singolarità...» 
Non potendo soffermarci per ragioni 
di spazio sull'esame dei singoli articoli 
ci limitiamo qui a lodare l’iniziativa di 
una raccolta, che sotto un unico con- 
ceto ispiratore riunisce studi di vario ge- 
nere e di rami diversi. (G. Caporalt). 


Simone WEIL, La source grecque, Paris, 
Gallimard, 1953, pp. 162. 


Simone Weil non è una filosofa e 
neppure una cultrice di scienze storiche e 
filosofiche in senso stretto, essendo le sue 
opere ad interesse prevalentemnte lette- 
rario, oltre che religioso e morale: e le 
preoccupazioni stilistiche espresse nella 
lettera riportata in prefazione confer- 
mano questo suo abito. Inoltre questo 
libro non è un’opera organica, ma la 
raccolta di una serie di studi sporadici 
raggruppati sotto il generico denominaore 
comune dello studio delle fonti greche: 
due di questi, L’Iliade ou le poème de 
la force (pubblicato nel 1947 dai « Ca- 
hiers du Sud» di Marsiglia sotto uno 
pseudonimo anagrammatico) e Antigone 
(apparso nel 1936 su una piccola rivista. 
di provincia), avevano già visto la luce, 
mentre gli altri sono inediti. Gli studi 
vengono sistemati in due gruppi, a se- 
conda che i frammenti in essi riportati 
siano appartenenti a poeti o a filosofi: ma 
poi, per ragioni che la « Nota dell’Edi- 
tore» (p. 8) non chiarisce sufficiente- 
mente, ognuno dei due gruppi viene rior- 
dinato secondo un criterio proprio, in 
modo .che gli studi di storia letteraria 
si trovano disposti in ordine cronologico 
di argomento, e quelli di storia della - 
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filosofia in ordine cronologico di stesura. 

Se si aggiungono lo scarso rigore 
delle citazioni e l’arbitrarietà di certe 
traduzioni (come la pretesa di rendere 
il Logos giovanneo con «mediazione » 
e altri esempi analoghi), si ha un quadro 
completo delle molte pecche del libro: 
quadro che fa nascere nel lettore un’ im- 
pressione di ambiguità e di indetermina- 
tezza. Il lavoro infatti non riesce ad 
essere nè un’opera letteraria all’altezza 
delle altre della stessa A., nè una rigo- 
rosa raccolta di framenti, e meno che 
mai uno studio critico. 

Per giudicare questo libro bisogna 
dunque rassegnarsi a rinunciare al filo 
conduttore, limitandosi agli studi a sè 


stanti. Di essi i migliori sono quelli lette- 
rari, tutti imperniati su argomenti mito- 
logici, e quindi più vicini agli interessi 
che muovono la ricerca dell'A. (Zeus et 
Prométhée, Plaintes d’Electre et recon- 
naissance d’Oreste, Printemps de Mé- 
Iéagre, oltre due citati). Dei tre studi 
filosofici, prolisso quello su Platone, con- 
siderevole come raccolta e traduzione di 
frammenti quello su Eraclito, e tendenti 
a divagare le Notes sur Cléanthe, Phé- 
récyde, Anaximandre et Philolaos: il 
difetto comune a questi lavori è il punto 
di vista troppo apertamente cristiano per 
permettere al A. una comprensione pro- 
fonda nel mondo filosofico classico. (A. 


Capizzi). 
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È JoserH MorrAU, L’idée d'univers dans la 
RI pensée antique, « Giornale di Metafi- 
"“ sica 1059; Cn li pp.88-112% n.03; 


“a pp. 324-43. 


Il problema dell'Universo, della tota- 
lità unificata (perchè gli atomisti e i fau- 
tori di una totalità non unificata non pos- 
73 sono parlare di un Universo ma solo di 
molti Universi) è secondo l'A. fondamen- 
tale per tutto il pensiero greco, pensiero 
che egli ricostruisce basandosi esclusi- 
vamente su quelli che ritiene i massimi 
sistemi dell’antichità, i sistemi di Platone, 
«di Aristotele e di Plotino: su questa base 
egli mette in evidenza nei due primi capi- 
toli i due caratteri fondamentali di questa 
visione dell'universo, l’' ilozoismo finalisti- 
co (« L’idée cosmobiologique et l’ontolo- 
gie finaliste», pp. 290-101) e l’eternità del 
) mondo («L'’éternité du monde et l’evo- 

| lution vitale», pp. 101-112). Come mo- 
| strano gli stessi titoli, e come l'A. fa com- 
. prendere. nella breve introduzione, è su 
Aristotele, con la sua visione dinamica 
del rapporto di materia e forma e con la 
sua scala delle forme prigioniera dell’im- 
mutabilità dei cieli, che si basa, più che 
| su Platone, la trattazione dell’A., il quale 
| ritiene, e non a torto, che il filosofo di 
— Stagira rappresenti più di ogni altro il 
filone centrale della speculazione antica. 

Ma con il terzo e ultimo capitolo 
(«L’ontologie de Plotin», pp. 324-43) ci 
‘accorgiamo che l’attenzione dell’autore si 
rivolge non ad Aristotele ma a Plotino, 


v 


approfondita indagine della metafisica plo- 
| tiniana. Attraverso una profonda e docu- 
— mentata comparazione fra le tre ipostasi, 
LA. dimostra che il filosofo di Licopoli 
‘sintetizza e insieme risolve l’intera cosmo- 
logia greca, superando insieme quanto di 

| ristretto vi era in quel panteistico e Pesca 


jone ché pur affondando le sue basi 
nell’ontologia finalistica e sostanzialmente 
| Statica di Aristotele, vi innesta, attraverso 
uanto di più elevato Plotino trova nel 
‘atonis no, un motivo idealistico che pre- 


. che anzi l’intero studio ha per scopo una . 
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para e in certo senso precorre la mistica 
speculativa del cristianesimo greco. L’Uni- 
verso plotiniano si rivelerebbe così il pon- 
te tra la cosmologia greca e la teologia 
cristiana. (A. Capizzi). 


GrannI M. Pozzo, L’'autosufficienza del- 
l'Atto in Aristotele, « Giornale di Me- 
tafisica », 1952, n. 3, pp. 357-359. 


È la forma che fonda la materia o 
viceversa? È la potenza che precede 
l'atto o al contrario? È questo l’argo- 
mento della breve ma densa nota che 
lA. dedica ai libri VII, VIII, IX, e X 
della « Metafisica » aristotelica. Andando 
al di là dello stesso Carlini, che pure 
aveva ammesso una precedenza dell’atto 
sulla potenza sul piano logico senza 
pronunciarsi chiaramente per quanto ri- 
guarda la precedenza metafisica e tempo- 
rale, l'A. cerca di dimostrare che questa 
precedenza è costitutiva del rapporto « po- 
tenza-atto» al punto da potersi ritenere 
questo la spiegazione di quella, e addi- 
rittura il fondamento di tutta la metafi- 
sica di Aristotele, che si rivelerebbe così 
essenzialmente dinamica e finalistica. Per 
la dimostrazione di una simile tesi, fon- 
damentale per l’interpretazione di tutto 
l’aristotelismo, sarebbe forse stata oppor- 
tuna una più ampia documentazione, 
(ACL / 
L. MALVERNE, Aristote et les apories de 

Zénon, « Revue de métaphysique et de 

morale », 1953, fasc. 1-2, pp. 80-107. 


Si aggiunge ai tanti altri sull’argo- 
mento questo lavoro del Maliverne, il 
quale pensa di poter insistere, a conclu- 
sione del suo assai accurato e particola- 
reggiato esame della controversia Aristo- 
tele-Zenone intorno al movimento, nel- 
l’affermare che «... toute la controverse se 
réduit... à consentir ou à rejeter la di- 


stinction entre puissance et acte ». Sicchè © 


«...les faits invoqués par la philosophie 
a-prioriste de Zénon et reconsidérés par 
la Ae Cui SA0ie ap 
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paraissent chez Zénon dans la perspective 
d’un système qui congoit l’èétre comme 
doivent l’ètre les faits, et chez Aristote 
dans celle d'un système qui attribue è 
l’etre un statut ontologique autre que celui 
des faits». (Z. C.). 


Lronarp KriegGer, Mara and Engels 
as historians, « Journal of the History 
of Ideals », 1953, n. 3, pp. 381-403. 


Il titolo riflette solo in parte il con- 
tenuto del saggio: chè l'A. si pone non 
tanto il problema del significato e del- 
l’importanza nel campo storiografico degli 
scritti storici di Marx ed Engels, quanto 
quello, a suo vedere generalmente tra- 
scurato, di stabilire in quel misura e in 
qual direzione l’esperienza della rivolu- 
zione del ‘48, rimeditata da Marx nei due 
scritti Le lotte di classe in Francia e 
Il 18 Brumaio di Luigi Bonaparte, abbia 
influito sulle successive formulazioni della 
concezione materialistica della storia. Se- 
condo il Krieger, Marx ed Engels, in se- 
guito a questa esperienza che deluse le 
loro speranze in una imminente rivolu- 
zione proletaria, si sarebbero orientati 
verso una definizione rigidamente econo- 
mica del rapporto struttura-solastruttura, 
limitando l’efficacia dell’azione umana 
consapevole, affermata nei loro scritti pre- 
cedenti, e abbandonando l’analisi storica, 
rivelatasi inadeguata a una piena com- 
prensione dei problemi sociali, per le più 
sostanziali ricerche economiche, che cul- 
mineranno nella composizione del Capi- 
tale. In una nota a piè di pagina, VA. 
stesso si preoccupa di sottolineare il ca- 
rattere provvisorio del saggio, e di questa 
avvertenza è doveroso tener conto, ba- 
dando più all’interesse del problema pro- 
posto che alla validità dei risultati con- 
seguiti. (F. C.). 


4 


Martin A. GREENMAN, A Whiteheadian 


analysis of propositions and facts, 
« Philosophy and Phenomenological 
Research », 1953, n. 4, pp. 477-486. 


Si vuole indicare come il problema 
dell’oggettività delle proposizioni si di- 
batta in questa difficoltà, nei termini della 
filosofia delle proposizioni di Whitehead: 
quale determinazione ontologica corri- 
sponde ad una proposizione che 1) non è 


|. significata da una sentenza, e 2) che è 


esemplificata in un mondo effettivo? 
L’analisi che si presenta presuppone tre 


| tesi fondamentali: 1) che esista un mon- 
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do di possibilità pure, internamente cor- 
relazionate e che questo sia un mondo: 
chiuso; 2) che vi sia un mondo di fatti 
internamente correlazionati, e questo sia 
un mondo sempre aperto; 3) che vi siano 
possibilità realio proposizioni che si co- 
stituiscono mediante il contrasto tra fatti 
e pure possibilità. La determinazione on- 
tologica di una proposizione, in quanto 
possibilità reale è indipendente dal modo 
in cui la si consideri. Ciascuna proposi- 
zione ha una struttura obiettiva eterna. 
La particolarità di una proposizione qual- 
siasi esige che il contrasto presupposto, 
sia un contrasto tra un fatto interamente 
determinato e l’intero ambito della pos- 
sibilità. (A. G.). 


Enzo Paci, Definizione e funzione della 
filosofia speculativa in Whitehead, 
« Giornale critico della filosofia ita- 
liana », 1953, fasc. III, pp. 304-334. 


Nella prima parte E. Paci esamina 
la definizione della filosofia ‘speculativa 
che viene data da W.-in Process and 
Reality, definizione che coinvolge il pro- 
blema del linguaggio e del simbolismo. é 
È qui che il linguaggio come tecnica 
presenta la sua insufficienza e la neces- 
sità critica di un «salto dell'immagi- 
nazione » (Bergson e James analogamente 
reagiscano allo schematismo della vita); 
comportamento critico, dunque, della « fal- 
lacia della concretezza mal posta» della 
biforcazione: la filosofia di W. è or- 
ganicismo di filosofia e tecnica in un si- 
stema <«concrescente» di categorie, im È 
un processo. L’enunciazione, fuori della 
relazione, è vera enunciando il criterio | 
di coerenza, ma non è vera in sè (falsa as- — 
sunzione della certezza logica). Si può 
così parlare d'un rapporto di logica e 
interpretazione che si traduce i nun aspet- 
to razionale e uno empirico (applicabile 
adeguato, dice W.): «il sistema è 
cessario in quanto è empirico pe chè 
l'elemento dell'esperienza avviene comi 
tale in rapporto a tutte le EHSERA del 
sistema stesso ».‘ 

Quanto alla funzione della filo 
basti dire che la relazione esperie 
sistema, e filosofia-tecnica deve s 
se non si vuole sostanzializzare. K 
pito della filosofia è dunque di elabo 
nuovi e più organici schemi categoriali 
nel senso cui s'è accennato. p; 
Paci è completa, ma impossibile, 
seguirsi in tutte le VE 
Gianquinto). Pato 


Y 
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FeperIco CHABOD, Croce storico, « Rivista 
de storica italiana», 1952, fasc. IV, pp. 
de 473-530. 


4 Questo aspetto della fisionomia di Cro- 
e ‘ce viene esaminato ampiamente, dalla 
Ai prima attività erudita alle opere della ma- 


turità, con un costante riferimento. alla 
maturazione e allo svolgimento delle po- 
sizioni metodologiche e teoretiche di 
L Croce. Un impegno critico di così evi- 
dente importanza, già merita allo stu- 
dio dello Chabod la massima attenzione e 
% considerazione. Qui ci limitiamo ad una 
a rapida esposizione dei motivi essenziali, 
x rinviando, anche per questo articolo, un 
esame particolare a sede più adeguata. 

Per lo Chabod, Croce è storico d’istin- 
to, che ha nel sangue, ancora prima che 
concettualmente chiaro, il senso della 
storia. Nella felicità delle sue naturali 
disposizioni di filosofo e di storico, Cro- 
ce si è espresso per prima come storico, 
e la storia è stata sempre il suo « cuore 
nel cuore». Essa gli si è sempre con- 
figurata come senso cosmico, legame sen- 
timentale col passato, interesse per l’uo- 
mo e per il suo svolgimento e dramma 
interiore. 

Questi sono costanti motivi di tutta 
l’opera storica crociana, così che è ne- 
cessario «prima di tutto riscattare dalla 
severità del giudizio dello stesso Croce 
l’opera sua così detta erudita. Allo stesso 
senso della concretezza, di cui già si 
_ alimentava questa parte della storiografia 
crociana, si richiama, come a fondamen- 
tale esigenza, la memoria teoretica del 
1893, che vuole ricondurre la storia sotto 
il concetto generale dell’arte. 

— ——Dopo l’elaborazione del sistema, che, 
del resto non fu mai sistema ma sistema- 
‘ zione, Croce può ritornare ai temi sto- 
riografici iniziali, con in più una accentua- 
zione delle forze morali che operano nella 
storia. Questo ritorno ci dà la grande 
| storiografia crociana, che lo Chabod esa- 
‘mina con estrema finezza e sensibilità. 

-_ La posizione metodologica del: Croce 
| avversa al biografismo, volge il filosofo 
| alle opere, piuttosto che all’individuo nella 
sua particolarità; ma anche, al di là di 
quelle, allo < spirito del mondo >, che 
opere si attua. L’eredità evidente- 
rente hegeliana, di questo motivo, costi- 
isce una crisi nell’equilibrio di storio- 
afia e filosofia, e si determinano delle 
costanze in cui il Croce storico non 
iforta il Croce teorico. Talvolta ancora 
gura un «provvidenzialismo sto- 


de ’ 


ue 


ricistico che urta in pieno contro la 
concezione morale liberale della storia » 
(Maturi). 

Il superamento di queste aporie è 
dato sempre nel Croce dal prevalere del 
suo istinto di storico, che lascia da parte 
spirito del mondo e provvidenzialismo, 
per rituffarsi nella concretezza dell’uma- 
nità, cui l'esigenza morale è guida nel 
volere e nel fare. (M. B.). 


ENZO PACI, Prospettive empiriche e rela- 
zionistiche nel Whitehead prespecula- 
tivo, « Aut Aut», 1953, n. 16, pp. 279- 
297. 


Questa analisi della fase mediana di 
Whitehead, che reagisce agli scritti lo- 
gico-matematici e preannuncia quelli del 
1919-20, mette in chiaro le ragioni più 
profonde della necessità di quel pro- 
cesso. Innanzi tutto, era rimasta fuori, 
dal formalismo simbolico dei Principia, 
l’esperienza, e, inoltre, ne derivava la ne- 
cessità d’un discorso sulla logica, che do- 
veva essere discorso filosofico: la bifor- 
cazione di natura e formalismo si ripro- 
duceva tra filosofia e tecnica. Le diffi- 
coltà sorsero nel momento in cui si trat- 
tava di formalizzare il problema dello 
spazio, inteso tecnicamente ‘come pro- 
blema della geometria; le difficoltà fu- 
rono tali che il quarto volume dei Prin- 


‘ cifia non uscì più. Si presentava ‘così 


il concetto relazionistico di spazio fisico 
e la necessità di esaminare il rapporto tra 
i fatti della percezione e le ipotesi scien- 
tifiche: una geometria nello spazio astrat- 
to dà tecnicamente una geometria insuffi- 
ciente, ma l’unità fisico-geometrica con- 
cluderebbe nell’unificazione generale, che 
non può essere che logica, e quindi an- 
cora escludente la natura. Da queste con- 
clusioni nasce in Whitehead la teoria del 
processo relazionale tra tecnica e filoso- 
fia, il cui discorso ha natura diversa da 
quello della tecnica; si tratta di un perfe- 
zionamento reciproco: una filosofia del 


processo nel processo, come interpreta 


Paci. Ma c’è anche un'esigenza di ripren- 
dere e significare nuovamente l’empirismo 
classico inglese: il problema del rapporto 
tra spazio scientifico e percezioni spaziali, 
che ripresentano. la durata in senso 
bergsoniano, e che si risolverà nella teoria 
dell’attuale-possibile (in termini di Paci) 
e, in forma coerente nel saggio « Indica- 
tion, Classes, Numbers, Validation » 
(Mind, n. 431934, pp. 281-297), della con- 
cezione processuale del concetto di causa, 
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dove passato è causa e futuro è possibilità. 
sulla base di una percezione — durata, che 
non è un dato «atomico », ma un ele- 
mento che ha presenti tutti i rapporti. 
È inutile indicare l’utilità del saggio per 
una comprensione storica di W., ma è 
bene sottolineare che è indispensabile an- 
che per una comprensione della filosofia 
di Paci. (A. Gianquinto). 


Pierro Rossi, I/ relativismo storicistico 
di Oswald Spengler, « Rivista di Fi- 
losofia », 1953, n. 2, pp. 179-197. 


AI fine di enucleare gli elementi ori- 
ginali dell’opera dello Spengler e di ap- 
purare i suoi effettivi rapporti col pen- 
siero tedesco contemporaneo, il R. indica 
lo storicismo del Dilthey come la princi- 
pale fonte della problematica spengleria- 
na. Iniziando l’esame dalla distinzione tra 
natura e storia — parallela a quella del 
Dilthey e dello storicismo tedesco contem- 
poraneo tra scienze della natura e scienze 
dello spirito e della realtà storico-sociale 
— il R. nota che l’antitesi spengleriana 
differisce da quella del Dilthey per il 
carattere metafisico di realtà radicalmente 
differenti fra loro, attribuito dallo Spen- 
gler alla natura e alla storia, e per non es- 
sersi questi liberato dalla eredità ro- 
mantica superando, come fa il Dilthey, 
la nozione di esperienza vissuta — quale 
organo del conoscere storico — assumen- 
dola come momento di una conoscenza 
storica non più meramente immediata, 
ma elaborata sul più complesso piano 
della mediazione. 

Il problema delle sorti della civiltà 
occidentale — origine dell'interesse sto- 
riografico dello Spengler — conduce que- 
sti a un esame del concetto di « civiltà », 
elemento primario della storia universale, 
la quale, lungi dal presentarsi come pro- 
cesso unitario, si configura come pluralità 
di civiltà, atomisticamente intese come 
organismi tra loro indipendenti e soggetti, 
ciascuno, alla inflessibile spinta della ne- 
cessità biologica, inerente al proprio tipo 
organico; necessità, che assume il carat- 
tere di destino, insensibile all’azione degli 


individui viventi nell’ambito delle singole 


civiltà. E proprio la categoria della ne- 
cessità permette allo Spengler di trovar 
risposta al suo interrogativo sulle sorti 
dell'Occidente, in base alla nozione delle 
fasi di sviluppo, che ogni civiltà non può 
non percorrere, dati i caratteri essenziali 
del tipo cui essa appartiene. In tal modo 
il concetto spengleriano della «civiltà » 
sviluppa in un senso nettamente relativi- 
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stico la dottrina diltheyana della auto- 
centralità delle epoche storiche, che erano, 
invece, intese dal Dilthey come fasi di 
uno sviluppo unitario e quindi collegate 
tra loro. 

Il principio della necessità del destino 
non esclude il problema della libertà 
umana, intesa, però, come semplice alter- 
nativa di accettare il destino o di rifiu- 
tarlo in un vano tentativo di rivolta; al- 
ternativa, che assume significazione etica, 
in quanto bene morale è l’adesione vofon- 
taria al destino. Ma-tale riconoscimento 
di una possibilità di libertà — afferma il 
R., che, invero, tende a identificare il ro- 
manticismo quasi esclusivamente col prin- 
cipio della immeditezza — non basta a 
rompere l'ambito della mentalità romanti- 
ca in cui il pensiero dello Spengler si 
muove, giacchè, a differenza del Dilthey, 
che mira a superare l'immediatezza ro- 
mantica concependo la realtà umana sul 
piano della mediazione e garantendo ad 
essa la libertà di assumere un atteggia- 
mento autonomo di fronte alla propria si- 
tuazione storica, lo Spengler giunge, ap- 
punto attraverso la nozione della trascen- 
denza della necessità biologica, alla for- 
mulazione di un relativismo storicistico, 
basato, come s'è visto, sulla autonomia e 
separazione (intesa dal R. in modo più as- 
soluto di quanto, forse, non volesse lo 
Spengler) tra le varie civiltà; e con tale 


affermazione di trascendenza lo Spengler 


viene a rinnegare l'esigenza dello stori- 
cismo tedesco contemporaneo, di giungere 
ad una comprensione del mondo umano, 
come realtà storica, senza ricorrere ad 
una metafisica della trascendenza o del- 
l’immanenza, 

Inoltre egli ha abbandonato l’imposta- 
zione critica — data dal Dilthey e dal 
Simmel alla loro indagine — connettendo 
indissolubilmente la ricerca sulla struttura 
della conoscenza storica con quella sulla 
struttura della realtà storica, cosicchè la 
morfologia della storia universale, conte- 
nuta in Der Untergang des Abendlandes, 
si rivela più che una metodologia storio- 
grafica, una vera e propria «filosofia 
della storia » a carattere metafisico, con=. 


forme alla mentalità. romantica chiara- > £ 
a 


mente indicata dal richiamo al Goethe e 
al Nietzsche. (F.S. Rabotti). - 
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« Giornale critico della “filosofia italia. 
na», vol. VII, fasc. II, pp. 129-135. 
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ormai stanche polemiche specifiche con- 
tro le varie dottrine, per ricercare spunti 
prettamente attualistici in. tutti i grandi 
filosofi — da Aristotele a Cartesio, da 
Leibniz a Kant — e quindi allargare l’am- 
bito dello attualismo stesso oltre i limitati 
confini di un sistema filosofico : « attuali- 
smo non è un certo compiuto sistema che 
un giorno fu scoperto da Giovanni Gen- 
tile, ma è un'apertura di pensiero verso 
la vita e l’avvenire... >. 

L’attualismo ‘secondo il F. deve po- 
ter soddisfare oltre la propria anche 
l'esigenza opposta che muove le accuse 
contro di esso, cioè l’esigenza di fissità, 
di stabilità, dell’« ubi consistam». Una 
siffatta ambivalenza il F. fa scaturire 
dall’analisi del concetto di spazio-tempo 
i (nella quale analisi in verità, avremmo 
Ri desiderato una maggiore chiarezza): spa- 
i zializzazione in sè non esiste, in quanto 
essa è un processo astrattivo rispetto 
alla temporalizzazione, processo mosso 
dall’esigenza di stabilità. Ma.a questa esi- 
genza soddisfa meglio la temporalità, che 
in luogo della fissità mummificata e 
quindi della morte dell’essere, crea un es- 
sere che continuamente si rinnova arric- 
chendosi e potenziandosi. 

L’attualismo .così presentato si viene 
a porre, a nostro avviso, su un piano di 
eccessiva genericità, perchè il suo allar- 
gamento porta l'A. a trascurare l’esame 
delle sue caratteristiche e dei suoi incon- 
- venienti, esame dal quale ci sembra che 
nessuna difesa di esso, che voglia avere 
validità, dovrebbe prescindere. (G. Capo- 
rali). 


Paoro Rossi, Franz Kafka, poeta della 
sconfitta; 

Remo CantonI, L'uomo Franz Kafka; 

7a «Il Pensiero Critico », 1952, sIDAUN(O 

Sa pp. 31-59. 


I due saggi hanno il merito di rifiu- 
«tare le interpretazioni-chiave, mediante le 
quali, di solito, si guarda all'opera di 

— K. come ad una complicata architettura 
di simboli da decifrare in ogni atticola- 
| zione e connessione possibile. Scrive P. 
Rossi: «L’opera di K. è tutta animata 
— da una interna oscillazione... tra una vita 
banale, chiusa negli schemi di una astrat- 
urta logicità, e un mondo metafisico ove 
| tutto acquista un tono di delusione e di 
cità. Due motivi, questi, che sono 
solo astrattamente seperabili, poichè in 
tn rea tà il loro reciproco compenetrarsi 
de impossibile ogni distinzione... ». Il 
vedeva chiaramente lo stesso K. quan- 
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do protestava, contro l’Edschmid, di non 
voler inserire miracoli in avvenimenti 
comuni: «Le cose comuni sono per se 
stesse miracoli!» (Janouch, Colloqui con 
K., cit. dal Cantoni). 

Il lettore di K., aggiungiamo noi, 
non deve assumere quindi un atteggia- 
mento analitico che, con la sua pretesa 
di scoprire, al di sotto dell’allegoria, un 
sistema compatto e coerente, si colloche- 
rebbe in una prospettiva razionalistica e, 
per ciò stesso, inidonea a illuminare il 
mondo kafkiano, ma deve vivere codesto 
mondo comune, disciolto da ogni garanzia 
e da ogni norma determinata, disartico- 
lato e ricompreso in una logica inusuale, 
che è la logica dell’anti-logica : un mondo 
gettato nella più scavante, tremenda pro- 
blematicità, e che si presta senza dubbio, 
ma solo in via subordinata, alle più di- 
verse interpretazioni in chiave di grazia 
o di socialità o di che altro si voglia. 
Questo, in sostanza, ci suggerisce il 
Rossi, che peraltro chiude di nuovo, 
proprio dopo averla aperta ad una vita 
più umana, l’opera di K. in uno schema 
troppo povero e unilaterale: lo schema 
della sconfitta. « La chiusura dell’uomo nel 
mondo — afferma il Rossi — è metafisi- 
camente data: ognuno dei personaggi spe- 
ra perché non può non vivere, ma sa che 
il suo destino è fino dall’inizio segnato ». 

Più spregiudicato e più ricco di motivi 
critici il Cantoni: K. fu l'interprete e il 
poeta del negativo del suo, e del nostro, 
tempo, ma senza la pretesa di rovesciarlo 
paradossalmente, come Kierkegaard, nel 
positivo religioso, e senza neppure com- 
piacersene, come Nietzsche, in un’estasi 
del nulla. K. voleva superare il negativo, 
ma non certo alla maniera di uno Hegel, 
giustificandolo in un sistema razionale ed 
ottimistico. K. non poteva dunque che ri- 
manere al negativo e tormentarsi per 
esso, aspirare alla salvezza aggitandosi 
nell'inferno di questo mondo: « Se teolo- 
gia vè [in K.] — dice il Cantoni — essa, 
paradossalmente, è una teologia senza 
Dio e senza Provvidenza ». In funzione 


di tale prospettiva, che ci sembra fonda- 


mentalmente giusta, anche se essa troppo: 
rigidamente assume a suo principio il ne- 
gativo, che è una categoria astratta, uni- 
laterale, e. quindi incapace di spiegare 
completamente la straordinaria vitalità e 
problematicità del mondo kafkiano, il 
Cantoni svolge quindi una bella, lucida. 
e convincente analisi dell’uomo Kafka, 
i cui complessi psicologici, le fobie irra-. 
zionali, i desideri che si autodistruggono,. 
le sconfitte, le aspirazioni sublimi ma in- 
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determinate, le debolezze meschine, sono 
sempre collocati su un piano più alto 
del quotidiano e del fisiologico e integrati 
da motivi più autenticamente spirituali, 
così da consentirci di cogliere sintetica- 
mente quella unità uomo-scrittore, i cui 
termini, tolti isolatamente, tenderebbero a 
spiegarsi l’uno con l’altro in forma esclu- 
siva. Troppo insiste il Cantoni peraltro, 
come già si accennava, sul carattere di 
pura e spietata diagnosi che sarebbe pro- 
prio dell’opera di K.: poi che in K., a 
nostro avviso, diagnosi e terapia si con- 
fondono, e una terapia, che fosse estra- 
nea al suo mondo, ne costituirebbe un 
flagrante tradimento. (E. Garroni). 


Pierre Lamy, Philosophie et indetermini- 
sme, «Les Etudes Philosophiques », 
1952, n. 3, pp. 235-242. 


L’A. riprendendo, per un esame som- 
mario, il problema dell’indeterminismo, 
tiene in primo luogo a distinguerlo dal 
problema della libertà, la cui identifica- 
zione con. l’indeterminismo fisico signi- 
fica, secondo l’A., confusione delle due 
sfere distinte della oggettività e della 
soggettività, di movimento e atto, €, 
in ultima analisi, un ritorno, dal punto di 
vista della scienza, ad un ingenuo ani- 
mismo. In sostanza l’A., in accordo con 
l’Heisenberg e con i suoi migliori in- 
terpreti, sostiene che l’indeterminismo cui 
non si pùò sottrarre la scienza umana 
non comporta affatto una negazione del 
determinismo oggettivo: esso non è che 
un limite, come d'altronde già è stato 
detto da autorevoli voci, dell’indagine 
umana, in quanto è incapace di cogliere i 
fenomeni in tutta la loro complessità. 
Resta peraltro ben fermo che il fine di 
quell’indagine, e dal quale essa trae si- 
gnificato, è appunto di eliminare progres- 
sivamente il limite. Il che suppone dunque 
una distinzione tra determinisme. absolu 
(oggettivo) e determinisme percu e for- 
mulé (soggettivo): negare il primo, in 
funzione della negazione del secondo, co- 
stituirebbe pertanto, afferma l’A., uno 
schietto paralogismo. 


Ora, a nostro avviso, ‘una siffatta po- x 


sizione contiene una notevole e ovvia diffi- 
| coltà: che cioè proprio la accennata distin- 
zione rende poi impossibile il concetto di 
deerminismo oggettivo, che mai nessuna 
esperienza (per definizione soggettiva) po- 
trà in alcun modo fondare. Certo, che la 
natura sia deterministica è condizione ne- 
‘cessaria perché sia possibile la scienza, 


N 
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come accenna lA. Ma se poi la scienza 
non fosse possibile? Non si continuerebbe, 
forse, a fare ancora della pratica scien- 
tifica utilissima ed 'efficacissima? (E. 
Garroni). 


G. Guspore, Le commencement de la 
philosophie,-« Revue de métaphysique 
et de morale», 1953, fasc. 1-2; 
pp. 29-46. 


«Il faut bien qu’'une histoire de la 
philosophie commence par un commen- 
cement ». Così il Gusdorf dà l’avvio a 
questo interessante saggio, per il quale 
si propone di ricavare un conclusione in 
qualche modo positiva dall'esame delle ben 
note difficoltà interne al problema del 
cominciamento in filosofia. Conclusione 
che si lascia così riassumere: la filoso- ; 
fia non comincia con Socrate, né con 
Talete; è perfettamente inutile ricercarne 
l'origine in un qualche momento della 
storia. «La philosophie commence avec 
une décision personelle, qui transforme 
la signification de l’univers ». Questa. de- 
cisione «...demeure exigible, quoiqu’il ar- 
rive»: la metafisica non si lascia mai ri- 
durre al fatto, o ad una serie di fatti sto- 
ricamente concatenati. Ed è per questa i 
ragione che ogni filosofo autentico si 
sente, anzi è, sempre, il primo filosofo. 35 
(6): wi 
Luicr STEFANINI, Premessa metodolo- hs 

gica all’estetica, « Giornale critico della — 

filosofia italiana », "voli. .VIMtfase II, 

pp. 136-154. 

Gettare una base meodologica per una 
teoria estetica che si distacchi dalle cor- 
renti attuali ed offra un’intrinseca coe- 
renza è lo scopo dello S. in i — s3 
gine. 


ù critica, la poetica e ii o 
stwissenschaft — che peccano per 
ficienza, per ibridismo, per erroneiti 
presupposti, lA. passa al vero e pr 
problema che è quello del metodo. 
un cene SOR) ed. î 


zione del fatto dialer not vi 
bilità di scegliere per gli ovv. 
nienti presenti in ambedue ‘a 
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genererebbe una contraddizione insanabile 
(e quindi escludente ogni validità meto- 
dologica) in quanto l’antinomismo, per 
È avvertire le stesse antinomie, deve pur 
dafsi un interno principio coesivo ed 
unitario. 

La soluzione è vista dallo ,S. in 
quello che egli definisce «metodo del- 
l'opposizione ». Posta un’essenziale dif- 
ferenza tra contraddizione ed opposizione, 
intendendo la prima come «contrarietà 
— —divergente» e la seconda come « contra- 
rietà convergente che deve essere con- 
clusa in una sintesi », il metodo dell’op- 
posizione è quello che permette di con- 
trollare tutto il terreno intercorrente tra 
gli estremi dell’opposizione stessa co- 
sicchè il «confronto con le posizioni 
dell'esperienza artistica » rendano il con- 
cetto della arte «al massimo compren- 
sivo, evitando ogni parzialità ». (G. Ca- 
porali). 


PP. ss 


WesLev C. SaLmon, The Uniformity of 
Nature, Philosophy and Phenomenolo- 
gical Research, 1953, vol. XIV, n. I, 
pag. 39-41. 


In questo articolo l'A. si propone di 
. dimostrare: primo, che il principio del- 
l'uniformità della natura non è nè un 
| giudizio empirico, nè un giudizio sin- 
| tetico a priori, nè un postulato ; secondo, 
che questo principio non è una condi- 
| zione nè necessaria nè sufficiente per la 
| giustificazione del principio dell’in- 
duzione. L’unica possibile giustificazione 
dell'induzione non consiste nel garantire 
la verità dei risultati, ma nel mostrare 
il rapporto tra le regole direttive e gli 


l'utilità delle regole per predire il fu- 
turo e per agire con successo. (4.5). 


| Lurar, STEFANINI, Storia storicità, sto- 
> ricismo, storiografia e persona, "Gior- 
nale di Metafisica, 1953, n. 2 pagi- 
sie 141-159, 


de Divrà inter homines viene fon- 
data e costituita dalla historia in interiore 
romine, risolve l’antinomia fondamentale 
a storicità, che si origina dall’ aspi- 
È Sue ol giudicare la storia secondo cri- 
f | metastorici, permettendo, pertanto, 
Z alle opposte ese del- 


scopi dell’induzione, cioè nel mostrare’ 
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principio categorizzante, che riconosce se 
stesso nell’atto del suo esprimersi in rap- 
porto a quegli eventi, o producendoli o 
valutandoli ». Tale emersione è vanifi- 
cata dallo storicismo in cui il principio 
categorizzante resta immanente nella sto- 
ria, la persona viene risolta nel pro- 
cesso dialettico. Sotto qualunque aspetto 
lo storicismo si preclude la via per sta- 
bilire una qualificazione tra gli avveni- 
menti, cioè si presenta incapace di fon- 
dare la storia. 

Dal fondo indiviso della persona na- 
scono le due forme tipiche di storicità, 
l’arte e la scienza, la prima realizzan- 
tesi nel mondo dei qualia, la seconda 
in quello dei quanta. Accanto a queste 
due forme si pone la filosofia, come git- 
dizio sul principio categorizzante, e tale 
che pur fondandosi sull'esperienza per- 
sonale, sulla singolarità, si fa. canone 
d’interpretazione dell’essere e degli esseri, 
sfuggendo al pericolo di una Kunstphilo- 
sophie: non singolarità del concetto ma 
concetto della singolarità. 

La struttura personale della storia 
rende infine possibile intendere le due di- 
mensioni in cui la storia stessa si viene 
organizzando, se cioè la. positività, in 
essa, vada ricondotta ad un passato ede- 
nico o rinviata a un futuro messiani- 
camente concepito, poichè infatti la per- 
sona è presenza significante, positività, 
che tuttavia non si esaurisce nell’attimo 
in cui si pone: è. escatologia sempre 
attuata e sempre da attuarsi. E in quan- 
to da attuarsi è vittoria sull’irrazionale, 
il quale non è (non ha realtà ontologica), 
non deve essere (non ha valore morale), 
ma può essere (ha realtà storica): l’ir- 
razionale è lo scacco che insidia in ogni 


- istante la conquista della positività. (E. 


Di Castro). 


JuLien BenDpA, Defense du rationalisme, 
«Les Etudes Philosophiques », 1952, 
n. 3, pp. 177-183. 


Tl B. intende mettere a fuoco, in que- 
sto breve articolo, alcuni punti fondamen- 
tali della polemica antirazionalistica, pro- 
pria di una larga corrente del pensiero con- 
temporaneo, e di cui egli vuole mostrare 
tutta la inconsistenza. In primo luogo il 
B. chiarisce di non voler affatto prender- 
sela con i francs irrationalistes, «qui 
declarent, tel M. Gabriel Marcel, ne rien 
vouloir savoir des moeurs de la raison, 
mais- ne porter d’intérét Leo l'inconnais- 
sable» (e con i quali il B. non ha invero 
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alcun punto di contatto), ma piuttosto con 
gli irrazionalisti « qui se prétendent ra- 
Honalistes», che al razionalismo vorreb- 
bero sostituire, sullo stesso piano della 
conoscenza, una sorta di superrazionali- 
smo o transrazionalismo, Alla radice di 
questo atteggiamento del B., c'è, come è 
noto, una antica e tenace avversione con- 
tro la philosophie pathétique, che già si 
concretò in una netta opposizione al pen- 
siero bergsoniano, qui di nuovo chiamato 
in causa proprio per la sua insostenibile 
pretesa di fare della scienza. i 

Il B. passa così in rassegna i princi- 
pali capi d’accusa lanciati contro il ra- 
zionalismo (la raison «raide », le concept 
« rigide », le rationalisme « étrott », la rai- 
son « simplificatrice >), e via-via egli mo- 
stra come tali accuse siano, per tn verso, 
del tutto infondate, in quanto un razionali- 


smo consapevole non pretenderà mai, p.e., 
di barricarsi in una posizione definitiva, nè 
di entificare i concetti in atomi, e non si 
rifiuterà neppure di togliere a propri og- 
getti di indagine fatti «non razionali » 
(il sogno, l'ipnosi, ecc.); e, per altro ver- 
so, come tali accuse denuncino piuttosto 
confusione e ingenuità negli accusatori 
che non si rendono conto che la ragione, 
per conservare efficacia, deve essere ap- 
punto rigorosa, e il concetto, per essere 
concetto, deve essere ben chiaro e definito. 
Costoro, infine, non riformano la ragione, 
ma piuttosto la distruggono, 

Fin qui, press’a poco, il B., cui non 
sembra necessario approfondire un argo- 
mento, in verità ben più complesso di 
quanto non appaia nell’art. che abbiamo 
sommariamente esposto. (E. Garroni). 
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di: NOTE E NOTIZIE 


Riceviamo e pubblichiamo. b 


Caro Antoni, 


ù «— a M.F. Sciacca, nella mia rassegna di 
Studi agostiniani (in questa « Rassegna », 

II, 1953, 1) è dispiaciuta una frase 

__ («... 1942-43..., e in quegli anni si è detto 
| e scritto ben altro, sul conto mio e di altri 
| .studiosi più insigni, anche da parte di 
chi, ecc.»: p. 49, Il. 9-14) che ha una 
portata affatto generica e non personale 
come mi pare ancora, rileggendo; e come, 
| in risposta a una sua, ho spiegato per 
lettera al collega Sciacca, offrendogli al- 
. tresì di rendere pubblico questo chiari- 


il desiderio. 
Cordialmente 


ALBERTO PINCHERLE 


À Rivista fiche 1953, n, 3. 


— "Segnaliamo cinque articoli di argo- 
mento crociano. N. Bobbio, Croce e la po- 
x; de della cultura; G. Grasselli, La dia- 
ettica crociana; L. Pareyson, Il concetto 
i interpretazione nella estetica crociana; 
N. Abbagnano, L'ultimo Croce e il sog- 
dr della storia; G. Mure, Benedetto 
Oxford. Trattasi di un omaggio 
memoria del filosofo, come è detto 
icitamente negli articoli. 
i limitiamo qui ad una brevissima 
sjposizione dei diversi punti di vista, tutti 
molanti e spesso polemici, rinviando 
cussione a sede più adeguata, i in una 
a su quanto si è escritto recen- 
intorno al Croce. 
Bobbio esamina come il Croce ha 


Mostra come il problema, at- 
tappe diverse che corrispondono 


la a come idealità morale 


ò cc 0 —_ libertà. | Li 


mento, se egli me ne avesse manifestato. 


uso A rapporto tra cultura e 


Lo scritto del Grasselli si intitola 
alla dialettica crociana, ma prende da 
questa poco più ‘che lo spunto per esporre 
una concezione della dialettica che è tutta 
dell'autore, tanto che allo stesso si affac- 
cia il dubbio che il «tenore» delle sue 
note possa «sembrare non pertinente ». 

L. Pareyson osserva che l’estetica cro- 
ciana possiede ancora una concentrazione 
di problemi che l’esegesi è ben lontana 
dall'aver esaurito, ed esemplifica svilup- 
pando sottili osservazioni sul problema, 
o, per meglio dire, secondo Croce, sui 


problemi della «rappresentazione» del- 


l’opera d’arte teatrale, e della «ricrea- 
zione» o «esecuzione» dell’opera d’arte 
musicale. 

N. Abbagnano vuol mostrare come 
nell’« ultimo Croce» l’antica categoria 
dell’economico si trasformi in quella della 
vitalità, e come questa vicenda, con le 
aporie che apre, sia «il riflesso, nella filo- 
sofia di Croce, di quella tendenza, così 
decisa e così polemicamente attiva in 
tutta la filosofia contemporanea, a sotto- 
lineare in ogni campo i limiti e le condi- 
zioni dell’attività umana ». 

Il Mure, infine, alla cui interpreta- 
zione dello Hegel il Croce aveva dedi- 
cato un capitolo in Indagini su Hegel, 
fa la storia della conoscenza che in In- 
ghilterra, e ‘più precisamente a Oxford, 
si è avuta del pensiero del Croce. (M. B.). 


\ 


Contributions to the Analysis and Syn- 
thesis of Knowledge, March 1953, 
vol. 80, n. 3, pp. 187-270. 


In che consiste e a che cosa serve la. 


logica induttiva? A questa domanda ri- 
sponde Carnap in <«Inductive Logic 
and Science». La logica induttiva tende 
a rendere espliciti, esatti e sistematici i 


procedimenti del ragionamento induttivo 


già comunemente usati in modo più o me- 


è nò consapevole. Nel ragionamento indut- 


tivo la conclusione oltrepassa il conte- 
nuto delle premesse ed è quindi pura- 


nità nel pensiero di K.; 
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mente probabile; la logica induttiva ha il 
compito di dare le regole per determinare 
il grado di probabilità della conclusione 
rispetto alle premesse o, il che è equiva- 
lente, il grado di conferma che un'ipotesi 
riceve dall'insieme di prove su cui si 
basa. Essa rende in tal modo possibile 
una scelta razionale tra varie ipotesi pro- 
poste. 

In «On Mental Entities» Quine af- 
fronta il problema dell’esistenza delle en- 
tità mentali o sensazioni, concepite come 
esperienze immediate e soggettive. La sua 
opinione è che esse non esistano, in quan- 
to non contribuiscono in alcun modo a 
rendere più semplice e più utile la nostra 
descrizione della realtà. 

Il terzo articolo consiste in una breve 
introduzione e una ricca bibliografia sulla 
cibernetica o teoria generale del controllo 
e della comunicazione. La bibliografia è 
stata compilata da F.D. Barrett e H.A. 
Shepard ed è stata scelta con particolare 
riferimento alle scienze sociali. 

In « Significs, Its Tendency, Metho- 
dology and Applications » D. Vuysje espo- 
ne gli sviluppi dei «<signific studies », 
il cui scopo è di indagare la natura degli 
atti di comunicazione e di elaborare una 
efficiente terminologia scientifica. Questo 
scopo è comune a molte correnti filosofi- 
che contemporanee, quali l’empirismo lo- 
gico, l’operazionismo, il pragmatismo e la 
semantica; ma la « Significs» se ne dif- 
ferenzia per l'accento che pone sulla com- 
ponente psicologica non solo rappresenta- 
tiva, ma anche emotiva e volitiva del pro- 
cesso linguistico nella determinazione del 
significato delle parole e per i metodi 
sperimentali d’ indagine. La monografia è 
corredata da un'abbondante bibliografia. 
(G. Fuà). 


Kierkegaard e Nietzsche. 


Dopo i due fascicoli sull’ Esistenzia- 
lismo (1946) e 1’ Esistenzialismo cristia- 
no (1949), l°< Archivio di Filosofia » pre- 
senta ora un ben nutrito numero su 
Kierkegaard e Nietzsche (Milano-Roma, 
Bocca editori, 1953, pp. 281), che racco- 
glie importanti saggi di valenti studiosi 
italiani (E. Paci, Kierkegaard e la dia- 
lettica della fede; C. Fabro, La dialet- 
tica della libertà e l'assoluto; E. Paci, 
Ironia demoniaco ed Eros in K.; F. 
Lombardi, Alcune riflessioni su K.; 
G. Masi, Storicità e cristianesimo ‘in 
K.; V.A. Bellezza, Il singolo e la comu- 
P. Valori, Hus- 


serl e K.; T. Moretti Costanzi, II cri- 
stianesimo in Nietzsche; R. Cantoni, La 
figura del Freigeist nella filosofia di N.; 
A. Santucci, Alcuni significati della ne- 
cessità nel pensiero di N.). 

È necessario segnalare, pur nella bre- 
vità di queste note, alcuni tra gli studi 
compresi nel ricco volume; anzitutto i 
due densi saggi di E. Paci (Kierkegaard 
e la dialettica della fede, pp. 9-44, e Iro- 
nia, Demoniaco ed Eros in K., pp. 71-103) 
il primo dei quali è dedicato al problema 
centrale del pensiero kierkegaardiano, vi- 
sto soprattutto nella sconcertante formu- 
lazione di Timore e Tremore, ove la 
fede di Abrano, irripetibile singolarità, 
è affermazione dell'assurdo e riscoperta, 
in questo, del senso della vita -e. della 
storia, è cioè «momento  dell’Infinito » 
dal quale costantemente si riscopre il fini- 
to («Il singolo, che Abrano incarna, è 
così costituito dalla propria assoluta re- 
sponsabilità, dal suo atto di fede. Dalla 
via, che sceglie senza alcuna indicazione, 
dipende il senso dell'Universo e della 
storia, il valore dello spirito »; «la fede 
dopo essersi innalzata all’assurdità del- î 
l’infinito riesce a riprendere il finito, la 
storia. K. non nega dunque la storia. 
contro Hegel, se non per fondatla nella 
sua vera concretezza. Vuole che la storia 
permetta una vera sintesi e pensa che la 
storia non si conquista se non per mezzo 
della fede», p. 31; 34). : s; 

Sulla dialettica della fede in Tinote: 
e Tremore si sofferma ampiamente V.A. 


pensiero di K., pp. 133-189) il quale con 
larga documentazione, intende mostrare 
una decisa frattura tra quest'opera e 
successive, nelle quali Kierkegaard « su- 
pererà la concezione della fede come 
riaffermatrice dell’etica e dell’estetica... 
ma in "COMpenso... egli sostanzierà la s 
concezione della fede dell’esperienza . cri 
stiana del prossimo» (p. 135). ID 
l'esame della contrapposizione singo ] 
munità si impegna il Bellezza giungendo 


trapposizione alla società dell’ indi: d 
puramente finito e particolare, ma è pri 


munità tutta interiore e spi 
? singolo ’) alla ’ società’ tutta o 
ed esteriore e naturale; ossia 
creto individuo... all’astratto i 
(p. 185). via 

Fini considerazioni. su ] 
Lombardi (Alcune riflession SI 
pp. 105-113), cheha avuto il merit To 


ATTRAVERSO LE RIVISTE 


‘diare e far conoscere, primo in Italia, il 
filosofo danese (cfr. Kierkegaard, Firen- 
ze, 1936) quando da noi del suo pensiero, 
come di tutto l’esistenzialismo ancor poco 
si parlava e spesso per sentito dire (e 
come non ricordare che un anno prima 
del lavoro su K. il Lombardi aveva pub- 
blicato uno studio su L. Feuerbach, filo- 
sofo che forse in Italia dobbiamo ancora 
riscoprire?). 
Un ampio studio sul nietzsciano Frei- 
- geist, lo spirito libero che, contrappo- 
nendosi alla comunità, alla regola, alla 
normalità, crea lo scandalo, spezza l' il- 
lusione e la compattezza dell’oggetti- 
vità hegeliana, scrive R. Cantoni, (La 
figura del Freigeist nella filosofia di 
Nietzsche; pp. 209-240). Kierkegaard 
e N., osserva acutamente il Cantoni, 
«sono gli obiettori di coscienza in un 
. mondo dogmatico che diviene ogni giorno 
più intollerante verso ogni forma di cri- 
tica» (p. 240): tuttavia il singolo di K. 
a ‘come il Freigeist di N., polemicamente 
contrapposti al mondo dell’oggettività he- 
| —’geliana, pongono solo negativamente un 
problema, « quello appunto di stabilire in 
quade rapporto dialettico stia la persona 
con la hegeliana Weltgeschichte » (p. 239) 
«che è appunto il problema lasciato aperto 
. dall’idealismo moderno. 
_ Cornelio Fabro torna sulla quistione 
dei rapporti tra Hegel e K. con un sag- 
| ‘gio su La dialettica della libertà e l’asso- 


«ZA 


S 


Be postazione schiettamente antiprotestante 
"ni ee antihegeliana del problema della libertà 
«come viene prospettato dal filosofo danese. 
=> SAL Gi). 


Rinascimento, W053fn e 


3 di nuovo fascicolo di Rinascimento 
(Anno IV, n. 1, 1953) è 

| parso con notevole ritardo, ricco come 
empre di nuovi contributi per lo studio 
Il’età cui si intitola. Segnaliamo, anche 
le non direttamente pertinenti alla storia 
Ila ‘filosofia, lo studio di A. Perosa su 
uni ‘Inediti di Andronico Callisto 


Petrarca, il Boccaccio, Zanobi da 

Strada e le tradizioni dei testi della cro- 
ca di Ugo Falcando e di alcune vite 

pontefici (pp. 17-24) e quello su alcuni 

nediti di di Leon Battista Alberti di C. 

son (pp. 45-62). 

i Le Lupo proseguendo nei suoi be- 


luto (pp. 45-69) inteso a mostrare l’im-- 


finalmente com-. 


3-15), quello di G. Billanovich su , 


più ampio ed un Comitato esecutivo, per 
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nemeriti studi campanelliani, ci dà un 
prezioso saggio di bibliografia per la 
fortuna del filosofo di Stilo nel ’700 
(Campanella nel settecento, pp. 105-154) 
secolo «che fu anche per lui il secolo 
dell’erudizione, delle citazioni di rimbalzo, 
dei luoghi comuni ». » 

Chi scrive questa breve segnalazione 
vi ha pubblicato un articolo su L’Apolo- 
gia ad censuram di Francesco Patrizi 
con l'edizione parziale dell’opera tratta 
dal ms. Barb. lat. 318 della Vaticana: 
purtroppo non gli è stato possibile rive- 
dere le bozze, e degli errori che l’articolo 
esibisce darà’ un errata-corrige nel pros- 
simo numero della stessa rivista. (7. Gre- 
gory). 


Centenario rosminiano. 


Il primo luglio 1955 si compirà il 
centenario della morte di Antonio Ro- 


smini. = 
Per le celebrazioni si è costituito un Sea 
ristretto comitato promotore formato dai MI 
professori Giuseppe Bozzetti, Dante Mo- “Sr 
rando, Guido Rossi, Michele Federico De 


Sciacca, Giovanni Pusineri. 

In alcune sue riunioni il Comitato ha 
formulato un concreto programma di la- £ 
voro, il quale comprende: 2 

pubblicazioni di antologie filosofiche in 
cui vengano presentati i migliori brani di 
Rosmini, a cura di competenti, in diverse 
lingue, entro il 1953; . 

una Collana di studi filosofici, di ca-. 
rattere strettamente critico e scientifico; 

una intensa divulgazione della spiri- 
tualità di A. Rosmini, quale punto d’ac- 
cordo di tutte le diverse correnti di pen- 
siero nei suoi riguardi (conferenze, con- È 
versazioni, radio, stampa, ecc.); 

convegni preliminari di studiosi parti- 
colarmente interessati alla ricerca dei 
problemi filosofici principali, negli anni 
1952-54 (tenuto il primo a Stresa nei 
giorni 4-5 settembre, con l’intervento di 
professori universitari italiani e stranieri); 

un concorso per uno studio oggettivo 
e critico su un problema qualsiasi del pen- 
siero rosminiano, riservato a giovani sotto 
i 30 anni, scaduto il 30 giugno 1952; 

altre attività da concertarsi in suc- 
cessive riunioni. : = 5 

Nell’imminenza del Centenario stesso |. © 
poi, sarà costituito un Comitato d’onore 


tutte quelle manifestazioni che dovranno 
segnare una ricorrenza di tanto rilievo. 
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